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IL  SEPOLCRO  DI  GALLA  PLACIDLA  IX  RA\'i;\\A. 

PARTE  IH. 
L'ardica  di  S.   Croce.  L'isolamento  del  mausoleo.  —   L'edificio. 


altri  che 
esplicito 


iiMi-:  aljlji, 1111(3  yià  (letto,  la  chiesa  di  .S.  Croce  aveva  il 
proiiiio,  e  il  ni.iusolei)  di  (jalla  Placidia  era  stato  co- 
strutto alla  sua  estremità  destra.  Risultava  già  da 
documenti  nei  cjuali  esso  prcinao  era  chiamati)  ora  ardica 
di  .S.  Croce.  (_)ra  dei  .Santi  Xazario  e  Celso,  costituendo, 
ri]3etianiii,    i    due   nKinunienti    ([uasi    un'unità  i  i  ). 

"  .  [rtii  II  /^ositd  (Ulti-  (wirsiiiiii  S.  Criiiis  »  si  legge 
in  ini  atto  del  12133  '2I,  e  in  uno  del  i-'iji,^  «  artica  Ec- 
ilrsiir  Sitili  ti  .Viiziiri  li  lixùisi  »  e  anche  «  artica  posita 
liuti-  diitiiiii  iccli'siiiiii  Saiictr  Crucis  »  ,3).  Tacendo  di 
•r  yiìi.  le  stesse  parole  (4),  riferiremo  questo  passo  più 
■//((/   positi!   (iute    Ecclcsiaiii  S.   Crucis  et  iuxta  (•■cclesiam 


(i)  S'è  accennato  a  un  dociiinento  del    1157   dove   Ie.a:s:esi:   «   /Ccclesia  S.  Cii!-!s 

zarii  »,  Fantuzzi,  J\/on.  A'av.,    1\',  501. 

(2)  F.\NTLZzi,  jMoii.  Hav.,    II,  174. 

(3)  Arch.  .Stor.  Rav.,  .V.    l'itale,   voi.  559,  e.   103  :•.;  voi.  557  C,  e.  20  ;•.  ;  voi.  570 
voi.  619,  pp.   7S-79. 

(4)  Ibidem,  S.  ritale,  voi.  570,  e.  45  >:  (135S),  voi.  619,  p.  7S  (I35S)- 

(5)  ibidem,  S.  l'itale,   voi.  557  C,  e.  20  v. 


Un  altro  documento  la  ricorda  al  15S8  (i);  ma  poi,  a  distanza  di  pochi 
anni,   scyue  la   sua  demolizione. 

11  16  marzo  1602  tu  discussa  dal  ^Magistrato  dei  Savi  la  domanda  del 
P.  Giustiniani,  abate  di  S.  Vitale,  d'includere  «  nella  clausura  »  l'oratorio  «  dove 
fu  sepolta  Placidia  »  e  conseguentemente  di  deviare  quel  breve  tratto  di  strada 
che,  dopo  aver  toccala  l'abside  di  S.  Vitale,  passava,  ingombra  di  tuguri,  d'in- 
nanzi al  pronao  di  S.  Croce  per  poi  ripiegare  sul  fianco  di  questa  e  mettersi 
nella  linea  dell'attuale  rw  Pietro  .Uigìiieri.  Si  proponeva  invece  di  far  questo  : 
tracciar  la  strada  a  lavante  del  mausoleo,  tagliando  e  arretrando  la  facciata  di 
S.  Croce,  e  tutto,   dalla  parte  di  mezzogiorno,  recingendo  col  muro  «  della  clau- 


Fig.  31.    —  Mausoleo  eli  <  lall.i   Placidi: 


Fot.   Ri,  CI,  ,ìcl  is; 
prima   (IL-H'isolamento  (1S96). 


sura  ».  Rispetto  al  mausoleo,  il  P.  (iiustiniani  assicurava  che  si  sarel)be  con- 
servato meglio  perchè  «  stando  fuori  di  clausura,  facilmente  sarìa  per  rovinare 
in  pochi  anni  non  vi  potendo  commodamente  attendere  ».  .S'impegnava  poi 
«  di  tener  una  fenestra  con  buona  ferrata  nella  muraglia  circondante  detto 
tempio  dalla  parte  <lella  via,  acciocché  si  possa  anco  da  passeggeri  veder  detto 
oratorio;  oltre  la  porta  che  sarà  dentro  per  potersi  goder  da  ttttti,  che  vorranno 
entrarvi  ».  La  proposta  fu  accettata  con  quarantasette  voti  favorevoli  contro 
dieci   contrari  (2). 

Ma  questi  dieci  contrari  rappresentavano  certo  lo  strascico  d'un  vecchio 
malumore  contro  l'invadenza  del  ricco  monastero,  il  quale  non  molto  prima 
(1568)  acquistando  la  chiesa  e  il  monastero  di  S.  Zaccaria,  aveva  già  chiesta 
ed  ottenuta  anche  la  strada  «  che  tramezzava  li  detti  doi  monasteri  di  S.  Vitale 


(i)  Ibidem,  S.    l'itale,  voi.  577,  e.  39  ;■. 

(2)  Ibidem,  Parti,   voi.  36,  e.  59  i'.;  S.   l'ita/e,   vo-1.  5S4,   e.  302  ;-. 


e  (li  S.  Zacharia,  quella  Irastemidu  da  ])arle  ili  deUi)  monaslerio  senza  impedir 
la   continuità  dell'uno  et  dell'allrc)  »  1 1). 

In  seguito,  però,  a  quella  votazione  dei  Savi,  la  parte  anteriore  di  -S.  Croce, 
compresa  l'ardica,  l"u  demulita  ;  fu  costrutta  una  nuova  l'acciaia  alla  chiesa,  e, 
tra  questa  e  il  mausoleo,  passò  la  strada  che  tutu  ira  esiste  col  nome  di  via 
Galla  Placidia.  Il  mi.inasterii  allaryò  poi  le  sue  hraeria  >ino  a  recintcere  anche 
il  sacello,   col   muro  durato   sino  ,l1    iSqii. 

Serafino  Pasolini  mette  (pielle  clcnioli/.ioni  e  quei  lavori  al  ifiig  12I,  ma  noi 
possiamo  dire  che  i  monaci  ottenuta  la  concessione    non    frapposero  tempo  a 


concludere.  Xel  luglio  e  nell'agosto  del  1O02  si  batterono  nelle  fondamenta  di- 
versi pini;  poi  mastro  Agostino  Farinella  muratore  cominciò  a  costruire  la  nuova 
fronte  della  chiesa,  la  quale  fu  finita,  e  internamente  anche  intonacata,  nel  no- 
vembre dello  stesso  anno  (31.  Venne  quindi  costrutto  il  muro  di  cinta  agli  orti, 
che  lasciò  visibile  sulla  nuova  via  solo  la  fronte  del  braccio  a  levante  del  sacello, 
mentre  in  quella  del  braccio  a  ponente,  dietro  al  sarcofago,  si  apri  una  porti- 
cella,  le  cui  tracce  —  compresa  la  soglia  eli  marmo  greco  —  si  rividero  nei 
lavori    dell'aprile    1899. 


(i)  Ibidem.  S.   ì'ilale,  voi,  584,  e.  27   r.,   e.   74  v.  (1571)  e  e.  76  r.  (1571).  V.  anche  :il  11.  16 

della  Miscellanea,  Muli.  ;,,  i,   I,^  della   Biblioteca  Classense. 

(2)  Lustri  cit.,  V,  65. 

(3)  Arch.  Coni.  Rav.,  S.    l'itale,   voi.   1076,  ce.  s  r'.,   137  r.  e  v.,  140  r.  e  154 '• 


Ma  quali  l'ossero  le  adiacenze  del  monumento  e  in  quale  stalo  lasciate  rive- 
lano purtroppo  i  documenti.  La  strada  era  disselciata,  e  lungo  il  muro  correva 
un  fosso!  Nel  1700  questo  è  parzialmente  interrato  (i);  lo  si  riscava  un  poco, 
ma  i  vicini  lo  riempiono  di  letame  e  d'immondizie,  e  vi  stagna  l'acqua  putrida, 
sino  ad  ammorbare  e  a  rendere  impraticabile  la  strada.  11  Legato,  card.  Durazzo, 
emana  un  bando  per  la  pulizia  del  luogo  (2),  ma  con  poco  risultato.  Nel  1759  si 
riaccomoda  il  tosso  otturato  di  nuovo  (3).  Finalmente  nel  1763  i  monaci  pen- 
sano a  selciare  la  strada  (4).  IMemori  però  del  tesoro  rinvenuto  più  di  due  secoli 
prima,  si  prevalgono  di  tale  lavoro  per  iniziare  degli  scavi. 

Insorge  protesta  e  «  li  Zelanti  del  publjlico  Bene  si  danno  il  vantaggio  di 
rendere    inteso  »  il  Magistrato  dei  Savi  «  come  la  Rev."'-^   Abbazia  di  .S.   Vitale. 


t'»-  33'  —  Pianta  degli  scavi  del  1S65,  dal  Bolletthio  d'Archeologia  Crisliaiia.  I\'  (1S66). 
l.  Via  Galla  Placidia.  —  5.  S.  Croce.  —  b.  Pronao  di  S.  Croce.    —   7.  .Mausoleo  di  Galla  Placidia.   — 


.\-B.  Facciata  del  mausoleo.  — A-B-C-D.  Portichetto  del  mausoleo.  —  CE.  Facciata  pr 
—    C-C*.    Porta  con  soslia  di  rosso  veronese.    —    G-H.    Facciata  attuale   di  S.  Croce, 


tiva  di  .S.  Croce, 
strutta  nel  16i)2. 


presentemente  fa  fare  uno  scavo...  col  quale  impedisce  il  passaggio...  e  .spera 
di  poter  ritrovare  marmi  et  altre  cose  antiche  e  preziose  ;  per  lo  che  si  crede 
che  l'Ili.'""  Comunità  non  debba  lasciar  correre  lo  scavo  suddetto  e  permet- 
tere che  altri  si  usurpino  quello  ch'è  delle  ragioni  pubbliche  ».  L'Abazia  con- 
testa tale  voto,  ma  il  «  sindico  della  Comunità  »  accoglie  «  il  ricorso  delli  sud- 
detti  Zelanti   »   e  fa   sospendere  ogni   ricerca  (5). 


(i)  Ibidem.  S.   l'itale,   voi.  1114,  e.   104  ;-. 

(2)  /bidelli,  S.  l'itale,  voi.  703,  e.   11. 

(3)  Ibidem,  S.  l'itale,  voi.  1140,  e.  3. 

(4)  Ibidem,  S.  l'itale,  voi.  1142,  e.  iS. 

(5)  Ibidem,  Caiuelleria,  voi.  99,  e.  109  v.  Nel  novenilire  del  18S6  scavando  un  pozzo 
vicino  al  sep  ulcru  di  Galla  Placidia  si  rinvenne,  alla  profondità  di  oltre  tiuattro  metri,  un  pavi- 
mento a  musaico,  una  iscrizione,  un  tumulo  e  un  vaso  con  ossa  umane.  \'.  //  Ravennate  del  3 
novembre  1SS6  e  le  Xotizie  degli  scavi  del  1SS6  (Roma),  p.  410.  Altri  pavimenti  in  musaico 
furontj  scoperti,  su  jier  arìù  alla  stessa  profondità,  tra  il  mausoleo  e  la  chiesa  di  .S.  Vitale  nel 
.S:iug-no  J912.  .Si  tratta  sempre  di  resti  romani,  del  tempo  imperiale. 


11  Kiaiulrini,  alliir.i  niniiaco  in  S.  V'itale,  racconta  il  fatto  così  :«  Avendo 
D.  Lodovico  Brunaldi  parrnco  di  S.  Croce  di  (jiiesta  città,  nel  fare  alcuni  scavi 
nell'orto  di  detta  parrocchia,  ritnivatn  alcuni  pezzi  di  buoni  marmi,  una  tale 
scoperta  diede  impiiKi.  al  J'.idre  1).  l'ielm  l'anici  (tinaiuii  abate  di  S.  Vitale, 
a  cui  appartiene  tale  parr.  i<-chi,i.  ed  al  quaU'  era  ben  noto  che  la  detta  chiesa 
si  estendeva  nell'orlo  della  clauvura  del  ^un  .Mnna^tero,  d'iiitra])rendere  l'esca- 
vazione  sopra  la  strada  <'he  pa^sa  davanti  alla  porta  nia;4'4Ìtire  di  detta  chiesa 
parrocchiale  di  cui  ne  h.i  .inche  la  nomina  il  dell.i  Mnna->lero,  ed  inlatti  alli 
li,  di  settembre  di  questo  anno  17113  lu  dato  ])rincipio  allo  scavo,  lattone  jirima 
inteso  il  Mau'istrato.  per  atto  di  ])ura  e  mera  c<in\enienza,  che  annui  \olentieri, 
purché  non  venisse  tatto  ricorso  da  alcmio  contro  il  dello  scavo.  Ma  in  -e^iiito 
furono  fatti  vari  ricorsi  conti-o  li  monaci,  perchè  scavavano  in  una  strada  i)ub- 
lìlica,  e  furono  eseguiti  da  una  parte  e  l'altra  alti  ii-iu<liziali.  citazioni  e  ])roteste; 
ma  l<.i  scavo  si  proseguiva  dai  monaci,  nel  qu.ile  non  rilrovaroTio,  che  pochi 
marmi,  anche  di  piccola  mole,  ed  alli  24  detto  la  strada  ritornò  ,ul  pristinniii  : 
e  perciò  la  cosa  morì  cosi  ».  il  l<"iandrini  insiste  ])erò  affermando  che  il  Mona- 
stero aveva  ben  diritto  di  fare  queoli  scavi  perchè  aveva  «  il  Jiis  sopra  la 
detta   stradella  »  n  1. 


Kesli   del   premaci  ili   .Santa   Croce   (scavi  del    1S65). 


La  (_'omunità  d'altra  parte  non  riuscì  a  far  abbattere  il  m;igazzino  costrutto 
nel    1737,  presso   il  mausoleo,   dai    monaci   --lessi    «per  riporvi  legnami  »!  (2). 

Larghi  lavori  si  compiono  nel  1774  con  la  ferma  persuasione  di  giovare 
al  cospicuo  monumento,  quand'invece  più  che  benetizi  gli  si  arrecano  danni. 
Fra  l'altro  lo  si  intonaca  all'esterno!  (31.  E  il  l-"iandrini,  dice  che  «  si  cangio  l'in- 
gre.sso,  la  cui  porta  era  dietro  l'.irca  di  Valenliniano  IJl  ed  ora  corrisponde  in 
faccia  agli  orti  del  monastero,  in  un  piccolo  atrio  fuori  di  della  chiesa,  ma 
annesso  ad  essa  »  14):  ma  è  proprio  allora  che  per  far  praticaljile  tale  ])orla, 
essendo  il  piano  esterno  assai  più  allo  dell'interno,  si  taglia,  come  vednMUO, 
il   grande  primitivo  architrave   di   marmo  greco. 

La  rozza  tettoia  cui  il  l-'iandrini  aveva  dato  il  titolo  pomposo  di  atrio 
(iìgg.  31  e  32,  a  sinistra,  dove  si  vede  una  finestra  con  ferriata)  diventò  poi  a 
sua  volta  un  magazzino;  e  noi  stessi  lo  ricordiamo  tulio  ingombro,  parecchi 
anni   or  sono,   di   travi,  di   marmi   v  di   nialloni  ! 


(i)  Annali  rav..  Ili,  121. 

(2)  Ibidem,   S.    l'i  tal,',   ve  il.    ii;,i,  e.  36. 

(3)  «  Rimessi  alcuni  muri  della  chiesa  di  Clalla  l'iacidia,  con  averla  tutta  slainliia  (intona- 
cata) di  niumo  per  difuori  e  rifatto  il  tetto  e  ristaliilita  internamente,  con  averla  dipinta  a  Mnt  1 
marmo,  e  riaccomodati  tutti  li  musaici,  con  aver  rimesso  l'altare  in  mig^lior  lorm.i  e  fattovi  un 
Atrio,  con  nuovo  ingresso  ».  V.  Fahriche,  prwedimenti  e  riattamenti  fatti  da  K^'M""  'T'-"  " 
marzo  /yjS  —   lìiblioteca  Classense,  Mss.  .Mob.  3,   i.  M',  n.  76. 

(4^  .-/;/;/«/.   k\n'..    Ili,  p.   137;  Ardi.  .Stor.   Rav.,  .V    l'italf.   voi.   1745,  ce.  239  <•'  -  I  '■ 
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Però  nel  ibiSi  s'ebbe  una  ])rinia  idea  il'isolare  completamente  il  mausoleo. 
Segui  subito  un  progetto,  e  a  i|ueslo  un  secondo  nel  1884,  e  poco  più  tardi  il 
lavoro  che  valse  la  tlemolizione  del  cosidelto  atrio,  e,  più  tardi  ancora  (i8g6) 
la  demolizione  del  muro  di  rinia  drll'ex-ninnastern,  detto  già   «  della  clausura  », 


Fise.  36.   —  .Spaccato  prospettico  del  mausoleo  di  Cìalla  Placidia 
(da  L'art  de  halir  chez  les  BizaiiHiiS  d'Auguste  Clioisy.   l'arici,   18S3,  tav.  Wll). 


sulla  cui  linea  si  pose  una  cancellata.  La  fronte  del  braccio  a  levante  tu  però 
staccata  dalla  via,  mercè  una  lunetta  di   scavo,  soltanto  nel    i^yy. 

Tale  la  storia  per  così  dire  delle  adiacenze  del  mausoleo,  alla  quale  dobbiamo 
aggiungere  che  le  ricerche,  sotterra,  dei  resti  del  pronao  fatte  nel  1912,  erano 
state  precedute  da  altre,  più  largamente  estese,  nel  1865,  compiute  dall'ing.  Fi- 
lippo Lanciani,  il  quale  ne  lasciò  memoria  scritta  e  grafica  (lìg.  3.^1  A  lui  risulto 
che  il   piano  antico  è  «  più  depresso  dell'odierno  di  ni.  1,43;  e  tr'i\asi  a  m.  0,731 


sul     pelo    Ijasso    ordinario    del    mare.     Nell'ottobre    del     1S65,    cercavasi    quale 
decorazione  avesse  potuto  avere  il  muro  A  B,  che  credevasi  essere  la   facciata 


Fig.  37.  —   Il  mausoleo  di  (ialla  Flacidia  durante  i  restauri   del   iSgS 
con  vista  dei  vasi  e  dell'imposta  delle  tegole  sul  tetto  della  cupola. 

<lel   mausoleo.   Ala   invece  fu   trovato  il   portico  ABCDfi).   11   piano   di   esso  è 
metri  0,28  ]m\  basso  di   quello  del  mausoleo.   V'ha   tuttora  al  posto  le  basi   delle 

(i)  Questa  sorpresa  derivava  dal  tatto  che  non  si  erano  tatte,  prima  degli  scavi,  le  neces- 
sarie ricerche  storiche.  Abbiamo,  infatti,  visto  come  il  contati^  del  sacello  c.m  VcViiica  di  .S.  Croce 
risultasse  da  diversi  documenti.  Cfr.  anche  Antonio  /.ikakiuni,  /V  >ili,jias  wrcr/.f  Ravemme 
aedificiis  (Ravenna,  1908-1909),  pp.  57-5^- 


due  colonne,  alte  metri  o.Ji  eoi  iilinl..  di  lato  m.  0,48  e  sorgenti  sopra  un  yra- 
(lino  di  rosso  di  Verona.  1  due  jiila^lrini  laterali  alle  colonne  hanno  le  basi  im- 
piallacciate di  verde  antico,  ru^^n  antico,  oreco  ecc.  Innanzi  al  portico  il  pavi- 
mento era  messo  a  marmi  svariali  f  pregevoli,  come  diaspro  di  Sicilia,  giallo 
antico,  nero  ecc.,  e  sottostava  al  jiiano  del  portichetto  metri  o.ii;  trovandosi 
così  a  metri  0,341  sul  pelo  ha^^.  del  mare.  La  cdma,  o  marea  ordinaria,  co])ri- 
rebbe  dunque  cjuesto  pavimento  ])er  l'altezza  di  metri  0,20  i)  ».  Più  tardi  lo 
stesso  Lanciani  replic<'>  ;  <~  Dell'antico  edilìzio  ora  manca  solo  il  pronao  che  si  com- 
poneva di  un  portichetto  a  tre  .archi  su  due  colonne,  le  basi  delle  quali  trovansi 
tuttora  al  posto  Ijenchè  sepolte  »  (2  .  Dunque,  il  piano  del  tratto  ABC  D,  ossia 
del  portichetto  d'accesso  al   mausoleo,  i-  di   metri   0,28  più   l)asso  del  piano  del 


3.S. 


(Uiaegiio  ili  A/ess.  Az:s 
iiiiproiite  (Ielle  te.^ole  sul  tetto  della   cupola. 


mausoleo,  e  più  alto  di  metri  0,11  di  quello  del  pronao  di  .S.  Croce  (tig.  33, 
C  D  E  F  e  fig.  34).  Un  gradino  perciò  si  doveva  salire  dal  pronao  al  porti- 
chetto, e  due  dal  portichetto  al  mausoleo  ifig.   35,  DD,  CC). 

Parte  di  tale  dislivello  è  dovuta  certo  alla  disposizione  architettonica  del 
luogo,  per  la  quale  entrando  dal  nartece  in  chiesa  come  entrando  nel  mausoleo 
doveva  pur  salirsi  un  gradino;  ma  parte  Ibrs'anche  alla  necessità  di  trovar  ri- 
medio all'inevitabile  comprimersi  del  suolo  ravennate  e  al  conseguente  affondarsi 
dei  monumenti,  durato  (sempre  però  in  iscala  decrescente)  sin  presso  al  mille. 
Basti  dire  che  in  un  solo  secolo,  tra  il  V  e  il  VI,  s'avallò  per  circa  un  rnetro, 
e  in  alcuni  luoghi  ad  un  primo  pavimento  se  ne  dovette  addossar  preuo  un 
secondo,  come  a  S.  Apollinare  in  Classe,  ed  anche  un  terzo  come  ri .  -larono  • 
recenti   scavi  del  palazzo  di   Teodorico. 


(i)  Scoperte  uegli  edifici  cristiani  di  Raveuim  nell'aiino  iS6s   nel  Bolle f: 
Cristiana  del   De  Rossi,  ann.   IV  (Roma,  1866),  p.  74. 

(2)  Cenni  intorno  ai  iinoiiiniciili  e  alle  roxr  l>iii  notabili  di  Ravenu.i  :Ii.".vc 'lui 

-'  -  Boll.  d'Arie. 


Come  abbiamo  detto,  per  noi  la  chiesa  di  S.  Croce  tu  costrutta  tra  il  417 
e  il  420  e  il  mausoleo  invece  un  quarto  circa  di  secolo  dopo:  ciò  che  spiega  non 
solo  il  diverso   livello,    ma    anche  certa    differenza  nel   mati-riale  di    costruzione, 


(Fot.   Ri, 

Kiij-  39.  —  \'asi  dei  rinlìanchi  clelhi  cupula  e  delle  vcilte. 


benché  il  tipo  dei  mattoni,  corti  e  grossi,  sia  sempre  il  placidiano.  non  solo  to- 
talmente diverso  da  ([uello  giustinianeo,  lungo  e  sottile,  ma  anche  da  cjuello  teo- 
doriciano,  più   ininuli)  e  meno   vivace  di    colore. 


S'è  detto  e  visto   nelle   illu>liM/i> mi.   elle  il  sacello  ha   pianta   di   croce,   una 
pianta,  in  Ravenna.  i>sclu-.iv,Lnicnie  jìropria  ad  alcuni  editici  di  (xalla  Placidia. 


l'ii;-.  40.      '  ArcheUn  Uiiiato  di  sc;irico 
e   architravi-  d'iina   tiiiL->tra  chiusa   e-   nascosta  da   muraliira. 


Sulla  crociera  trincontro  dei  bracci  voltati  a  bolle,  .s'eleva  il  tamburo  o  torre 
•e  s'incurva  la  cupola  a  lunghi  pennacchi  costituenti  alte  lunette  (figg.  .S5  e  36). 
La  cupola  non  è  formata  tla  vasetti  collegati  in  giro,  come  sono  le  cupole  del 
liattistero  degli   Ortodossi   e  di   .S.   Vitale,  ma  a   mattoni  come  quel!:i  l'.ol    Batti- 
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Stero  degli  Ariani;  e  lutti  i  rintìanchi,  così  della  cupola  come  delle  vòlte,  turoiio 
riempiti  con  vasi  vinari  tenuti  insieme  dalla  calce  sino  a  formare  i  vari  declivi 
delle  falde  del  tetto  (figg.  37  e  38).  Sulla  calce,  poi,  largamente  spalmata  sopra, 
furono  fissate  le  tegole  premendo  alquanto  mentr'essa  era  ancor  molle,  sì  che 
quando  noi   levammo  i   coppi    non   antichi   (i),    sostituiti  alle  tegole  malandate, 

.1 


potemmo  dalle  imjjronte  stabilire  l'andamento  dir-i  filari,  iioiichi'  il  numero  e 
la  dimensione  delle  tegole  stesse,  dimensione  corrispondente,  intatti,  a  quella 
d'alcune  tegole  superstiti  rinvenute  sul  tetto.  E  tutto  ciò  condusse  a  un  ripri- 
stino sicuro. 

Tornando  poi  brevemente  ai  vasi  vinari  diremo  ch'essi  sono  di  terracotta,  cilin- 
drici, hini^-hi,  sottili,  str(3zzati  all'imboccatura  e  di  diverse  dimensioni  (fig.  39).  Al- 


ti) Di  pochi  lavori  fatti  al  xcoiierto»  ili  (kiUa  l'iacidia,  si  ha  memoria,  W-di  nell'Arch. 
.Stor.  Rav.,  S.  Vila!e,  a  e.  299  (U-1  vi>l.  1140,  la  notizia  il'alcmii  «  riioc-chi  »  ilo!  1772.  Nel  1774 
il   tetto  fu   rifatto  di  coppi,   e  jioi   c]ualchi-  volta   o   sino  al    1.S99   riparalo,   ma   nulla    più. 


cimi  ^-i  videro  chiusi  ci.m  Uippi  ili  siliceo,  a\'eiili  un  t'oro  dal  quale  torse  in  origine 
usciva  il  vino.  In  detto  tappo  apparvero  sejj'ni,  certo  di  lettere,  ma  consumati 
al  punto  da  non  essere  più  leggilnli.  Antonio  Tarlazzi,  trattando  dei  ristauri  tatti  al 


[•"iS-  42-    —    iMiiestra  interiure   scopertiL   nel    iS9y,  vista   (lall'iEiUTiii 


Battistero  Ariano  nel  1838,  scrive  che  anche  là  «  il  piano  delle  tegole  era  sorretto 
da  una  immensa  quantità  di  vasi  di  terracotta  della  torma  di  un  fiasco  di  di- 
verse grandezze,  e  questi  riempivano  tutto  il  vano  della  volta  reale  ilei  catino 
o  cupola  disposti  contusiimente,  ma  in  modo  che  servivan  di  letto  al  coperto, 
e  urtanti   l'un   coU'altro  con   tale   resislen/.a   ch'ebbero  ed  hanno  t'orza  di   soste- 


nere  il  culmine  ili  questa  chiesa,  forse  per  dodici  e  più  secoli.  ].a  rottura  di 
alcuni  aveva  prodotto  un  avvallamento  nel  coperto,  dal  quale  penetravano  le 
acque  piovane;  raccolti  i  pezzi  ed  assestati,  riuscirono  di  figura  steroitlale  con 
l'orifizio  stretto  ancor  cosparso  di  materia  simile  allo  stucco,  ed  alcune  lettere 
greche  di  color  nero,  tradotte    Vin  di  Sciro.  »(i) 

G-ià,  dunque,  il  modo   di  costruire    declinava  !  Sulla    cupola  e  sulle  volte 
del  mausoleo  di  Placidia,  i  vasi  erano  stati  allineati  e  ben    congiunti   dal  ma- 


Fìg.  43.  —  Esterno  del  maiis.  .1,.-,,  ,ii   (  ,.ill,.  l'I.iri.li,,. 
Scavo  con   vista  delle  lesene  (1899). 

stice  ;  sulle  volte  del  Battistero  Ariano,  di  circa  mezzo  secolo  posteriore,  si 
erano  invece  collocati  alla  rinfusa  e  non  rafforzati  e  immobilizzati  col  cemento  ! 
Ma  non  solo,  i  vasi  vinari,  dopo  vuotati,  servirono  in  Ravenna  agli  architetti 
per  sostegno  di  tegole,  ma  i  maggiori  furono  anche  usati  come  casse  mor- 
tuarie, poiché  spezzati  da  un  lato,  accolsero  cailaveri  di  bambini  e  con  essi 
calarono  sotterra  !  (2) 


(1)  Memorie  Sacre,   pp.  303-304. 

(2)  Edoardo  IIki/jo,  Sepolcreto  cristiano  scoperto  presso  Classe  net  /i)o_j,  nelle  Notizie 
degli  Scavi,  ann.  1904,  pp.  177-192.  L'uso  di  seppellire  i  bambini  in  vasi  di  terracotta  data  fino 
■dall'epoca  preistorica.  .Se  ne  liainio  esempi  a  Creta  dell'età  cosidetta  minoica,  poi  altrove  anche 


Tcirii. nulli  alla  cupola  del  maiisuk'o,  diremo  anche  ch'essa  è,  in  velia,  sor- 
moiilala  da  una  pina  marmorea  (fig.  51),  oggetto  decorativo,  non  solo  in  Ravenna 
celebre  per  la  sua  pineta,  ma  sin  da'  tempi  romani  e  dopo  di  frequente  uso.K  famosa 
in  Roma  la  colossale //^'w^/  di  bron/n  che  l'use  P.  Cilicio  Salvio,  ora  in  Vaticano, 
per  una  grande   fonte,  ed  è   nota   (|u<'ll.i  in  A(|uisgrana,  che  l'abate  lldalrico  nel 


I  li;.  44.  —   Esterno  del  mausoleo  di  Galla  Placidia 
Scavo  con   vista  delle   lesene  (1899). 


X  secolo,   imitò.    Due  grandi   pine   marmoree   terminali,   una  romana  ed  una  nie- 
dioevale,  sono  pure  nel  ]\luseo  lapidario  di   Trieste  e  nel  Museo  di  Lille. 

Quanto  alla  costruzione  dei  muri  è  solo  interessante  notare  come  per  dar 
loro  leggerezza  e  collegamento,  si  siano  alcune  volte  incorporati  ai  mattoni  dei 
travi  di  legno,  (ria  se  ne  avevano  esempi  in  costruzioni  romane,  e  noi,  nel  1898, 


delle  età  geometrica,  protogreca  e  greca.  Molti  scheletri  di  bambini  dentro  anfore  si  sono  tro- 
vati pure  a  Rodi  e  presso  Atene.  Alcuni  scavi  del  periodo /'owizwy  e  del  (rrà/;i7«6><liniostrarono 
poi  continuato  <iuest'uso,  che  forse  in   Italia  non  lini  che  col  cadere  dell'Esarcato. 


avevamo  trovata  la  stessa  cosa  nella  torre  scalarla  di  S.  Vitale  pre,sso  la  cu- 
poletta  (sec.  \'l:i.  Simili  travi,  nel  sepolcro  di  Placidia  avvertimmo  nel  muro, 
delle  lunette,  sotto  il  piano  delle  finestrelle  (tìi>-.   33,  AA). 

l,e  finestre,  che  illuminano  l'interno  del  sacello,  erano  in  antico  e,  sono  ora 
qtiattordici.  !.e  quattro  della  cupola,  e  le  tre  superiori  in  fondo  ai  tre  bracci 
della  croce  (il  braccio,  in  cui  s'apre  la  porta,  non  ha  finestra),  sono  rimaste 
sempre  aperte.  All'iricontro,  da  più  secoli  erano  chiuse  quelle  inferiori,  certo  a 
causa  dell'alzamento  del  terreno  circostante,  e  così  dissimulate  dall'  incaiiiicin- 
inento  dei  nuovi  mattoni,  da  non  iscorgersi  più  affatto,  e  solo  dar  sospetto  di 
sé  per  gli  archetti  di  scarico  rimasti  e  per  qualche  architrave  di  marmo  ve- 
ronese, tutto  corroso  dalle  intemperie  (fig.  40).  I,o  stesso  I.anciani,  che  tanto 
lavorò  intorno  a  qiii-~l<i   iiii 'iiuiiicntc,    m-  ,i\-\-ri-ti    >■  ilo  ciniiuc  1  1  i.  mentre  nel  ilSgg 


Im^,;-.   45.  l-'uscniula   ,k-l    inausulc.   dì    (.alla    l'I.icidia. 

ne  scoprimmo  sette  che  si  vedono  indicate  alla  figura  16.  Esse  sono  a  piena 
strombatura  larghe  a  sufficienza  nell'interno  e  strette  e  lunghe  come  feritoie 
all'esterno  (fig.  41  e  42).  Ad  alcuni  parve  che  presso  l'esterno  avessero  una 
piccolissima  smussatura;  a  noi,  no.  Ma  troppo  poco  era  rimasto,  a  causa  del 
lamentato  incaiiiiciainoito,  perchè  fosse  consentito  proclamarsi  sicuri  in  qualsiasi 
senso,  molto  più  che,  in  monumenti  anteriori,  coevi  e  ili  poco  posteriori,  si 
avevano  tanto  saggi  di  feritoie  a  spigolo  smussato,  quanto  a  spigolo  acuto  come, 
ad  esempio,  nelle  Terme  Diocleziane  e  nei  Santi  Quattro  Coronati  in  Roma 
e,  a  Ravenna  stessa,  in  S.  Vitale.  Alla  fine  non  mancò  chi  trovasse  che  dei 
due  sgtiami  diversamente  inclinati,  la  smussatura  era  o  poteva  essere  solo  in 
quello  che  si  risolveva  in  un  angolo  più  acuto  (21.  La  discussione,  in  tondo 
non  disutile,  fu  però  lunga  e  qualche  poco...  bizantina,  anche  perchè  su  sette 
finestre  ben  cinque  erano  normali  all'asse  ;  non  avevano,  cioè,  gli  sguanci 
diversamente  inclinati  ! 

Come  poi,  le  quattordici  finestre  fossero  in  origine  «  velate  »  non  sappiamo. 
Tutto  lascia  pensare  che  avessero  alabastri.  Più  tardi  le  inferiori  furono  murate; 
e  le  superiori  chiuse,  chi  sa  mai  ila  quanti  secoli,  con  semplici  vetri  ;  ma  un 
dono  di  Vittorio  Emanuele  HI  ci  consentì  di   rimettervi    il    fastoso    alabastro, 


(i)  Cenili  cit.,  p.   II  e  fig.  33. 

(2)  G.  d.  B.,  Le  finestrelle  inferiori  del  Mausoleo  di  Calla  Placidia    nella   Felix  Ravenna. 
fase.  3  (Ravenna,  luijlin   191  lì,  pp.   130-132. 


parte  ili  quello  raccolto  ])er  la  lonilia  di  re  Umberto.  Da  Roma  a  Ravenna, 
dal  Pantheon  al  n(.>stro  mau^(ili'>',  d.d  M'jìolcro  di  tiii  re  a  quello  d'una  impe- 
ratrice... -Vnehe  qu;-^ta  è  una  ])a<4Ìna  di  storia  che  senihra  ripercuotere  un'eco 
dell'antico   tato   di    Ravenna. 


II. 


Come  oii  .diri  antichi  nii munic-nli  i-a\'ennati,  anche  il  niausuleo  di  (  lalla 
Placidia  ha  tutta  la  sua  ricchezza  nell'interno,  ed  una  estreni.i  srmiìlicil.ì,  ])er 
non  (lire  nudità,  all'esterno.  Uni  le  solite  lesène,  che  in  alto  si  risoK oni  >  ad  ai'chetli  e 
in  basso  pog'g'iano  so])ra  uno  zoccolo  (ojrg'i  sepolto)  ricorrente  tlltld  inturnn  all'edi- 
fìcio   tranne   che   dal    lato   della    facciata   (figti-.    43    e   441.    .MI' interno,    inscce,    le 


Fi,?.  46.   —    Fiiseruela   ili   .S.   X'itale. 


volte,  le  lunette  e  la  cupola  sono  ri\-estite  di  bellissimi)  mus.iico,  e,  sullo,  le 
pareti   coperte  di   marmo  preziosi!. 

].a  mina  del  rivestimentei  delle  pareti  è  cosa  relativamente  recente.  I.e.nidro 
Alberti  diceva,  ai  suoi  tempi  la  r-hiesuola  «  tutta  crostata  di  belli  marmi  »  (  i ), 
e  ci«')  ricont'ermavano  più  tardi  il  TumaiiJÌ,  il  Rossi  (3),  il  Pflaumern  141,  lo 
Schrader  (,si   e  altri. 

Ma  il  Fiandrini  scriveva  nel  1774  che  tjtiei  marmi  apposti  alle  p,n-eti  <>  per 
l'umidità  t'unino  lev.iti  di:>po  la  metà  del  sec.  X\'III  »  (6)  e  il  Pioli  ripetè  la 
notizia  (7).  Finalmente  uti  anonimo,  già  citato,  tenendo  conto  dei  l'istauri  gi'- 
nerali  tatti  nel  1774,  disse  i:)ure  che  tra  i  lavori  fatti  allora  ci  tu  ipu'llo  d'in- 
tonacare internamente  il  sacello  e  di  dipingerlo  «  a  finto  marmo  »  (8).  K  funesto 
intonaco,  presto  macchiato  dall'umidità,  spelato,  gonfiato,  st'aldato,  venne  ripe- 


(i)  DescriiUoiie  di  lulla  Italia,  e.  302    r'. 

(2)  Hist.  kav.,  p.   26. 

(3)  Hisi.  Rai:,  p.   107. 

(4)  Mercurins  ilalicns,  \ì.  222. 

(5)  Urbis  Ravemur  di-xcrifi/io  iwi^na,  p.  .^vS. 

(6)  Annali  rav.,  Ili,   1^7. 

(7)  Croiuzca,  ms.  ih-II:i   I',ÌI)1ìoIcc;ì  CJassL-iist-,  Appendice. 

(8)  Fabriche,  prcn'ediineiiti  e  lialtaiiieiiti,  eli. 

3  -  Boll.  d'Arie. 


\V^ 


Fig.  47-  —  Schema  della  fuseruol; 
dej  mausoleo  di  Galla  Placidia. 


tulamente  rimesso,  specialmente  alla  vigilia  di  qualche  cospicua  visita  (i),  e  il 
finto  greco  ridipinto  alla  spiccia,  passandosi  quel  lavoro  tlozzinale,  in  cosi  ma- 
raviglioso  monumento,  da  muratore  ad  imbianchino  ! 

Durante  gli  ultimi  ristauri  compiutisi  tra  il  1898  e  il  1902  a  spese  del  Mi- 
nistero dell'Istruzione  e  della  Provincia  di  Ravenna,  ad  ovviare  tanto  sconcio, 
si  vollero  le  pareti  rivestite  di  marmo,  e  gli  studi  preparatorii  condussero 
a  ciò  che  ora  esporremo. 

In  basso  nella  parte  sepolta  (fig.  33,  BB,  CC),  in  diversi  punti,  si  sono 
trovate  e  restano  ancora  al  loro  posto  lastre  di  giallo  antico.  All'altezza  circa 

di  m.  1 ,40  dal  piano  antico  ricorre  una  specie  di 
tuseruola  schematica  di  marmo  greco  (fig.  45)  alta 
m.  0,045   {-)■  P'^'  i'i   fi'to  ''^  questa  m.  1,2-,  ne 
ricorreva  un'altra  come  provò  la  serie  orizzontale 
delle  intaccature  fatte  a  sostegno  dei  marmi  sot- 
toposti, in  diverse  delle  quali  furono  trovati  pure, 
interi    o   tronchi,    degli   uncini   di   rame  e  il  piccolo  cuneo  tli   marmo  ond'erano 
tenuti  fermi.  Soprastavano  a  questa  fuseruola  il  fregio  alto  m.  0,34  e  la  cornice 
di    stucco  (fig.  48)  di  cui  si  rinvennero  a  posto  due  frammenti  i  quali  servirono 
di  scorta  pel  completamento.  Sopra    uno  di    questi  erano  lievi 
segni    del   «  mordente  »    che  serviva  di  preparazione  alla  dora- 
tura, ed  anche  qualche  ombra   di  tinta   turchina;   ma   i   tentativi 
di  policromia,   fatti   su   tali   tracce,   riuscirono  poco  persuasivi  e 
s'abbandonarono.  Purtroppo  la   nostra  tempra  opaca  e  le  nostre 
dorature  non   sostenevano  il  confronto  della  lucentezza  vigorosa 
dei   musaici,  e  preferimmo  armonizzare  tale  cornice  con  la  tinta 
d'avorio  vecchio  che  ormai   avevano  anche  i   due  pezzi  antichi. 
Uuanto  ai  marmi,  noi  sull'esempio  della  cappella  del  Palazzo 
Arcivescovile  di   Ravenna,  della  cappella  di  S.  Zeno  in  .S.  Pras- 
sede    di    Roma  (3)    e    d'altri  piccoli    sacelli,  ritenemmo    d'adot- 
tarne una  sola  qualità:  quello  che  rinvenimmo  nella  parte  sepolta, 
ossia   il   giallo  antico,    il     quale,    sostiene  otticamente  l'azzurro 
dominante  del  musaico,  assai  meglio    del   greco  bianco-grigio, 
conveniente   ai    musaici  a  fondo  d'oro.  E  vero  che  pei  tre  bracci 
dove  si  trovano  le  arche  dovemmo  ricorrere  al  giallo  di  Siena 
(simile  all'antico  al  punto  da  distinguersi  difficilmente),  ma  per  semplice  ripiego 
non  avendo  giallo  antico  a  sufficienza  per  rivestire  l'intero   monumento,  pront 
però  a  sostituirlo,  tostochè  questo  si   trovi. 


is-  4'S.  —  l'rutilo 
della  cornice  di 
stucco. 


(i)  Ad  esempio  nel  1S04  quando  passò  per  Ravenna  il  X'iceré  d'Italia  !  Giui,iANO  Berti, 
Descrizione  del  mausoleo  di  Galla  Placidia  esistente  in  Ravenna,  ne  L'Album  (Roma,  1S55),  p.  72.  - 
A  K.\RL  Bronner  (Ravenna,  Mainz  1897,  p.  8)  parvero  marmi  veri,  ma  egli  forse  si  limitò  a 
guardare  la  fotografia  !  ! 

(2)  È  interessante  osservare  come  la  fuseruola  del  mausoleo  di  (lalla  Placidia  (fig.  45) 
semplifichi  la  fuseruola  classica  (fig.  47)  nella  quale  i  due  globetti  verticali  non  misurano  in- 
sieme, per  larghezza,  mai  più  della  metà  del  globetto  stesso.  Invece,  appena  un  secolo  dopo 
gli  artisti  di  .S.  Vitale  non  rispettarono  più  o  non  compresero  la  ragione  schematica  della  fuse- 
ruola del  mausoleo,  si  che,  imitandola,  l'alterarono  allargando  lo  spazio  derivato  dai  globetti 
verticali  (fig.  46)  il  quale  in  tal  modo  ne  potrebbe  includere,  anziché  due,  tre,  contro  ogni 
esempio  e  regola.  Cfr.  Pierre  Gusman,  L'art  decorati/  de  Rome  (Parigi,  s.  d.,  ma  1911-1913) 
-  tavole  II,  22,  46,  58,  59,  65,  71,  75,   127  ecc. 

(3)  Brevi  cenni  sulla  basilica  di  S.  Prassede  (Roma,   1898),   p.  26. 


K  iKHi  111  snlUiiUii  l'cscniiiiii  d", litri  m<  mumeiiti  nucllo  che  ci  condusse  ad 
adottare  un  solo  nianii'i.  Alni  irilcri  raccogliemmo  dai>-!i  storici  e  nel  mausoleo 
slesso. 

Xoi  vediamo  chv  il  K.issi  dice  il  monumento  vestito  di  f^racdaro  mar- 
W6I/V  e  che  lo  Schrader  parla,  anch'. '^sn  al  siiiiinlare,  di  iiiuniinn- [\).  K1)lK>ne:  a 
noi  sembra  che,  mentre  l'u^-o  del  |.lurale  jiuo  perfettamente  e. divenire  alla 
quantità  delle  lastre  impie.uale  anche  se  diano  >tes>w  marmo,  l'usn  di-1  sini.;.)- 
lare  non  po-~sa  all'incontro  che  rilei-ir^i  al  latto  chi'  il  marmo  era  d'ima  ^da 
c|nalità. 

.Ma  oltre  a  ((uesto.  fu  per  noi  notevok-  veder  lastre  di  iiialln  antico  in- 
torno, e  sino  ricalcate  -otto,  ai  din>  sarci>fai.;i  laterali  in  tale  ahijoiidan/a  e 
misura  da  esser  avvertila  <la  tutti  (2i;  e  più,  >co]>rire  nello  s|iessore  di  du.' 
d'esse  il  foro  in  cui  entra\-a  la  vetta  ripiegata  della  grapjia  p<'i-  sostenerle 
lungo  le  jiareti  ;  e,  più  ancora,  vedere  lastre  larghe  ed  altre  iiu'cce  lunghe  e 
strette  (figg.  5  e  7)  come  -~e  derivassei-o  dal  iVegio  e  dagli  stipiti  d'angoh,  d<-]la 
crocerà   in   corrispondenza    dei    pennacchi    della    cupola. 

Fu  questa  somma  di  1  i^sitv.tzìotiì  che  ci  i-ondusse  a  limitare  il  ri\esti- 
mento  ad  una  sol.i  qualit.'i  di  marmo  >•  ad  evit.ire  cosi  altri  problemi  basati 
su  congetture  non  sussidiate  da  fatti  concreti  i,V:  problemi,  ad  .igni  modo 
(Ufficili,  se  non   torse  insolvibili. 

Guanto  al  pavimento,  il  I-'erretti  crede  che  il  primitivo  fosse  di  musaico. 
Però  a'  suoi  tempi  ve  n'era  uno  '■ciiusfissiii/iì  di  marmo  greco  (4).  Seguì  quello 
che  tuttora  rimane  e  che  noi  ablnamo  dello  eseguito  intorno  al  1540.  Oltre  al 
suo  disegno,  c'induce,  a  ciò  jjensare,  il  l'alto  che  allora  fu  pure  rialzalo  tutto 
il  piano  della  prossima  chiesa  e  del  monastero  di  .S.  X'ilale  (5).  Le  ])arti  del 
jiavimento  intiirno  alle  arche  laterali  e  di  fronte  a  ciucila  mag-giore,  nel  vano 
cioè   rimasto  dopo  il   trasporto  dell'aliare,   t'urono  compiute   nel    igoi. 

(iuariliamo,  infine,  alla  facciata  e  alla  ]5orta.  ],a  facciata  ora  è  rozza,  ]iiena  di 
acciacchi,  con  solchi  e  rappezzi  d'ogni  genere  e  d'ogni  tempo,  con  Wnilirtto  sceiuo 
di  scarico  della  porta  alzata  nel  1774,  e,  solo  resto  ragguardevole,  l'ini/io  ai  due 
lati  ilei  grande  arco  di  scarico  primitivo  (tìgg.  4g  e  50I.  ]\la  noi  saiipiamo  che. 
corrispondendo,  con  un  portichetto,  al  ])ronao  di  .S.  Croce,  essa,  come  i  [)ila- 
slrelli  veduti  negli  scavi  del  1S65  e  c<:ime  il  resto  del  portichetto  stesso  e  di'l 
pronao,  dovett'essere  rivestila  di  marmo,  l'oi,  se  non  i^rima,  certo  iierdette 
ogni   suo  ornamento   nel    lòoj,   quando  fu   disgiunta   da  S.   Croce  e    rimase  sco- 


(1)  ViXCKNZo  CoKONEl.l.l  (a  p.  i6  (li  Riivcnna  antica  e  modenia,  s.  1.  e  il.  ma  odila  iicsli 
anni  1705-1707)  scrive  esser  la  chiesetta  «  cinta  e  lastricata  al  di  dentro  di  marmi  sjreci  finis- 
simi ».  Onesto  non  significa  affatto  che  si  trattasse  di  proconneso  o  d'imezio.  Pel  Coronelli, 
tranne  il  porfido,  che  indica  col  suo  nonu-,  .i,di  altri  niarnii  -.0110  sempre  sreci  !  Dice  ad  esempio 
tutte  «di  greco»  le  24  colonne  superiori  del  Haltisiero,  (|iiaii<rinvece  tre  sono  di  travertino, 
due  eli   pavonazzetto,  e  cinque  di  sas>,o  d'Istria. 

(2)  Bei.tr.\mi,  Il  forestiere  istruito.  \i.  212;  josKi>H  Baku,  Statistii/ne  ii/t/mii/ientaire 
dressée  daiis  la  ville  de  Ravenne  {\.yoi\,  1S40),  p.  26;  Ruìui-ki,  (rtiida  di  Ravenna,  pag.  56; 
l'ccEi.i.iNi,  Dizionario,  p.  322  ecc.;  Guli.vno  Rkk  ri,  <lice,  nell'articolo  citalo,  che  il  giallo 
antico  del  pavimento  doveva  derivare  dalle  pareti. 

(3)  CIhigi,  //  Mausoleo  di  Galla  Placidia,  pp.  46-49. 

(4)  «  Paviinentntn  tolum  est  iiiarinoreiini  -venuslissimo  marmore  hyinetio  ».  Galhe  f'iacidice 
AngiisUc  vita,  cit. 

(5)  V,  importante  per  la  i)laninietria  e  la  livellazione  ravennate  conoscere  il  doc.  che  si 
trova  nell'Arch.  .Stor.  Kav.,  Cancelleria,  voi.   11,   1\',  e.  26  v. 


perla  ed  esposta  alle  intemperie.  Certo  allora  la  sua  porta  In  chiusa  o  lasciata 
in  disuso,  perchè,  come  ci  è  noto,  un'altra  ne  aprirono  i  monaci  dietro  il  sar- 
cotago  di  destra.  Nell'aprile  del  1754  il  Padre  Pier  Paolo  (iinanni,  abate  di 
S.  Vitale,  avendo  raccolti  alcuni  marmi  scolpili  nell'atrio  della  sagrestia  di 
S.  Vitale,  vi  portò  anche  il  fregio  romano  (tìg.  30)  con  la  coppa,  le  pantère,  il 
tirso,  il  tralcio  di  vite  (che  il  Fiandrini  chiama  «il  bassorilievo  di  Bacco») 
strappandolo  di   «sopra  la  porta  di  Galla  Placidia  »  (i). 

Noi  ve  lo  abbiamo   rimesso;   ma   la  solita  archeologia  casalinga  ha  trovato 
a  ridire.   Basta,  ha   detto,   vedere  come  si  tratti   di   lavoro  pagano,    per  conclu- 


iM.if-   49- 


Kacci:it;i   attiuile  del   maiisoli 


dere  che  né  Galla  Placiilia  nei  suoi  arletici  a\-reljbero  raccolto  e  posto  in  un 
edificio  così  cospicuo  un  pezzo  d'ornato  d'altra  fede  e  d'altro  tempo!  (2).  fìra 
è  notissimo  che  parti  e  frammenti  decorativi  romani  s'inccintrano  ovunque,  in 
numero  stragrande  usati  dai  ]")rinii  costrultijri  di  edifici  cristiani.  In  Roma  nelle 
basiliche  cristiane  si  trovano  porte,  cornici,  stipiti,  fregi,  colonne,  capitelli  di 
templi  pagani.  M;i,  ripetiamo,  quella  bucina  archeologia  ravennate  è  così  casa- 
linga che  nemmeno  esce  per  le  vie  di  Ravenna;  perchè,  uscendo  ed  entrando 
in  qualche  monumento,  avrebbe  pur  visto  che  Teodorico  lasciò  mettere  archi- 
travi romani  alle  estremità  dei  colonnati  della  sua  chiesa  (oggi  S.  Apollinare 
Nuovo),  e,  sulle  colonne  porfiretiche  del  ciborio  dell'aitar  maggiore,  sino  due 
capitelli   derivati   da    un    edificio    consacrato    al    culto  d'Iside;   e    che,    anzi,    la 


(i)  l'"iA\i)RiN'i,  .hiiiali  rai'einni/i,   111,  ]).   106. 
(2)   ("tMiia.   //  .ÌAii/so/fc)  i-.cc,   p.  g. 


slessa   (ralla    Placidi. i,    jicr   alzare   il    ti'iiipin    votivo  airrvaniJ-elisla  san  (riovanni, 
si   valse   delle   colonne   e  dei  capitelli  d"un  tempio  romano! 

D'altra  iiarle  il  iVey'io  corrispondila  all' insenatura,  l'ormata  dal  ricorso  dei 
mattoni  intt)rno  all'antica  porta  di  <  lalla  Placidia,  ed  anche  ai  dtie  frammenti 
d'architrave  che  noi  scoprimmo  al  loro  ])oslo.  I-'.  questi."  yr.inde  e  mirabile  ar- 
chitrave che  si  era  pure  salv.ito  a  traverso  tanti  secoli,  cedette  al  massacro 
dei  «  ristauri  »  del  1774,  i^erchè,  chiusa  allora  la  porticella  aperta  dai  monaci 
nel  1602,  si  credette  bene  di  riformar  tpiella  i>ià  in  passalo  ristretta  1 1  i,  e  dive- 
nuta troppo  ano-usta  e  schiacciata  a  causa  del  piano  rialzato  della  prossima  via  e 


■.<{A   ;iUu:iU-   .lei    niiiuselL-.  >  di    (,all;i    l'iandia. 


deìVafrii'  ])ur  allora  costrutto  121.  K,  ])er  rialzarla,  si  fece  appunto  tagliare  l'archi- 
trave da  (iiovanni  Toschini  nel  luglio  del  1774  (3I:  lavoro  grave  e  violento 
che  arrecò,  com'era  da  prevedersi,  diversi  danni  alla  parte  inferiore  del  celebre 
miisrn'co  del  I^uon  Pastore  ! 

D'allora  sino  al  i.ssCi  si  discese  nel  sacello  per  diversi  gradini,  si  che  lu 
ridotto  a  un  vero  e  proprio  catino  spesso,  come  abbiamo  visto  anche  noi, 
invaso  dall'acqua.    L'isolamento  provvide  veramente  alla  salute  del  monumento. 


(i;  l,'.\i.iiKKTi,  Pescrillioiit'  cil.,  e.  302  :■.,  dice  che  ;i'  suoi  tempi  Xentrala  nel  .Mausoleo 
era  «  non  molto  lar-ja  ». 

C2)  I  (Ine  rìntianchi  alla  porta  antica,  in  costruzione  eli  carattere  odierno,  sono  stati  lati! 
nel  1899  tanto  per  dar  forma  ragionevole  alla  porta,  come  per  sostenere  i  due  pezzi  rimasti  .K-l- 
l'arcliilrave  antico. 

(3)  Ardi.  .Stor.   Kav.,  .V.    \ilate,  voi.   1147,   e.  4. 


1  battenti  della  porta  sono  da  secoli  di  legno  (  i  ),  ma  la  supposizione  ilei 
Ferretti  (2),  di  Serafino  Pasolini  (3),  del  Pioli  (4)  e  d'altri,  che  in  origine  fossero  di 
bronzo  non  può  non  corrispondere  alla  verità.  N'è,  fra  l'altro,  prova  il  bello  e 
forte  anello  di  bronzo,  pel  cardine  superiore  di  sinistra,  rimasto  in  uno  dei 
frammenti  dell'architrave;  e  anche  il  fatto  che  di  bronzo  erano  le  transenne 
intorno  all'altare. 

Corrado  Rrci  :. 


(i)  Vedi  per  lavori  alla  porta  «li  legno  e  al  cancello,  nell'Arcli.  Stor.  Rav.,  .V.  /  V/x/c,  il 
voi.  1065,  e.  96  r.  (1579),  il  voi.  1114,  e.  25  1:  (1700)  e  il  voi.  1131,  e.  26  II737)-  fili  attuali 
battenti  di  larice  furono  fatti  nel  1S99. 

(2)  Ferretti,  Op.  ci/. 

(3)  Lustri  rav..  \\\  lil'r-  XIll,  pp.  28-29. 

(4)  Cfoii.  rav.,  p.  165. 


l'iS-  ai- 
sulla   vetta  del   mausoleo 
di  Galla   l'iacidia. 


A  pa.EC.  18,  nella  terza  linea  della  nota  2,  invece  di 
sleso  »  ossia  orizzontale. 


'lobetto  stesso  »  leggasi    «  globetto 


()1'i:ri-  di  pittura  vi-:\i;ti-; 

LUNGO  l.A  COS'TA  MI'RIDIOXAI.I'  i)t:i.i;ai)ria'ti(:o. 


iii'ii  (juaiilo  si  è  veriticalo  per  jjarli-  dcU'iiiipero 
r(iinaiii).  in  tallo  di  espansione  della  propria  civiltà, 
non  si  è  veduto  altro  stato  fra  noi  destinato  a  così 
diuturna  espansione  quale  tu  quella  ragifiunla  dalla 
serenissima   repubbliea   di    Venezia. 

Stando  nel  dominio  dell'arte,  un  compito  ben 
<let;no  di  essere  preso  in  considerazione  sarebbe 
nello  d'identificare  tutto  quanto  si  diffuse  da  quel 
•entro  per  opera  di  artisti  locali,  lunjfo  le  coste 
lell'Adriatico  e  luoghi  vicini,  a  cominciare  da  un 
ato  da  Trieste  per  giungere  fino  all'estremo  lembo 
della  Dalmazia,  tlall'altro  da  Ravenna  e  da  Ferrara  fino  verso  la  punta  meri- 
dionale  del   nostro   grande   stivale. 

Proposito  dello  scrivente  per  ora  è  quello  di  limitarsi  a  descrivere  quanto 
gli  è  accaduto  di  trovare  tuttora  di  opere  della  pittura  veneta  nelle  provincie 
pugliesi   e  fin   anco  in   un   remoto  paese  della  Basilicata. 

Le  Puglie,  come  si  sa,  sono  costiiuite  dalle  tre  fiorenti  provincie  di  Foggia, 
l'>ari  e  Lecce.  Nella  prima  è  la  velusi.i  ciitù  di  Lucerà,  l'antica  rocca  dei  .Sara- 
reni  e  di  Federico  IL  quella  che  (icr  l,i  prima  porge  al  viaggiatore  un  esem- 
])lare  di  vera  pittura  veneta.  A  chi  intani  ^ì  ]in-nda  a  visitare  quel  vetusto  duomo, 
viene  tatto  di  scorgere  poco  stante  appesa  sulla  parete  destra  una  ragguarde- 
vole tela  con  una  composizione  di  figure  concepita  in  modo  da  palesare  senza 
ambagi  l'origine  accennata.  Non  è  malagevole  inoUre  avvertire  che  vi  aleggia 
l'ideale  bellinesco,  come  che  interpretalo  d,i  uno  de'  suoi  seguaci.  Os.servan- 
dolo  vieppiù  da  vicino,  infine  non  può  rimanere  dubbio  che  sia  da  attribuirsi 
ad  un  antico  veneto  della  terra  ferma,  vale  a  dire  al  bergamasco  (xerolamo  da 
Santa  Croce,  educato  già  nella  dominante,  alla  scuola  del  grande  Giovanni 
Uellini.  C'è  da  credere  anzi  che  l'opera  sia  siala  segnala  del  nome  dell'autore 
e  della  data;  segnatura  della  quale,  per  essere  or,i  ix.jco  visibile,  non  riesci  allo 
scrivente  <li  leggere  se  non  il  ])rinri]>io  della  data,  indicala  ei_)lle  cifre  ro- 
mane   .\1    I). 

Comunque  sia  il  fare  del  diligente  per  quanl<j  modesto  pittore  e  i  suoi 
tipi  Vjen  si  manifestano  in  (piella  accolla  di  .Santi.  Dove  vedesi  la  j\Ladonna  in 
trono,  in  atto  di  reggere  il  I'>ambino,  ignudo,  benedicente:  ai  lati  i  Santi 
Nicola  e  (xiov.  Battista  e  sul  grado  del  irono,  di  costruzione  veramente  ì)elli- 
nesca,  due  angioletti  musicanti;  là  dove  ilue  altri  in  alto,  in  sul  volare,  ven- 
gono portando  la  corona  da  regina,  destinata  alla  Vergine.  —  Centinaia  in  ori- 
gine   la    tela,  che    dovette    avere    servilo  da    pala    d'altare,    fu  posteriormente 


raffazzonata   in   t'orma  quadrala   e  alqu.mlo  ridipinta,   nia>sinii-  nelle  parti   dello 
sfondo  ad   aria  libera. 


liiirletta,  Cliiosa  di  S.  .\iiilro:i.  -     SMiit'AiUonii 
Isrnoto    X'ciiclo. 


E  lecito  presumere  che  questo  dipinto,  la  di  cui  esistenza  ci  venne  indicata 
<lal  Berenson,  sia  stata  eseguita,  con  persistenza  dell'antico  stile,  fra  il  secondo 
€  il   terzo  decenniii  del   X\'l    secolo. 


narletU,.  (  In,  ^,,  ,li  S.  Aii.ln-,,.         .\1 


Bari,    Catte<lr;iU--.   —    Mailmina   in   .i;-|()ria.  —   Paulo  Caliari. 


Maji'tliori  cose  furoiKi  riservali-  alla  jirdvinci.i  di  ilai'i.  oiim'  (|ui'lla  che  tenne 
cerl.imenle  \ieppiii   lVe(|ueiiii   ed   inleiise   relazioni   eim    \'ene/ia. 

Inniminciamld  dalla  i^razinsa  e  sini]iatira  eiuà  di  l'..irletla,  ranimenlala  da 
tempo  remoli.)  Jìel  tatto  dell.i  sfida  dei  tredici  eami)ioni  it.iliani.  \ineitori  di  al- 
trettanti francesi,  -  per  cui  tu  innalzata,  in  tem])i  reeeiiti,  in  a])])osita  jiiazza, 
il  monumento  a  ^Fassimo  d'Azeu;iio,  il  deyno  illustratore  dell'ei-oici  >lida,  — 
non  è  alla  cattedrale  della  città,  da  pochi  anni  in  ipia  dc^n.inieiile  ridonala 
alla  sua  tVirma  ])rimiliva  (  ii,  che  noi  dohhiamo  rivolt^crei  nel  nostro  inli'uto,  si 
bene  alia  chiosa  parrocchiale  ili    Sant'Andrea. 

Non  è  cerio  opera  il'insit>-ne  pennello  (piella  ra])])resentant<-  un  Sant'An- 
tonio di  Padova,  ritto  in  piedi,  il  tradizionale  giglio  nella  destra,  un  libro  nella 
sinistra,  che  ci  si  presenta,  circondalo  da  vistosa  cornice  ad  intaglio  barocco, 
sul   secondo  altare  a  sinistra,  ma   va   registralo  tuttavia  come  altro   ir.i    i   di- 

pinti del  quattrocento,  prownienli  dal  \'eneto,  pei'  (|uaiilo  di  autore  ignoto, 
dipendente  forse  dalla  scuola  ilei  Vivarini. 

Ben  più  importante  invece  la  sacra  immagine  della  Madonna  col  liambino, 
che  viene  conservata  nella  sagrestia.  lnteud<-si  (|uella  autenticala  colla  sotto- 
scrizione in  chiaro  cartellino,   do\e  si   legge: 

ALV1X1-:    VI\-.\KÌ 
MCCCCI..\\X111     1'. 

V.  a.  d.  Ah'ise   Vivarini   dipinse   nel    i-fN^. 

Viene  tatto  slaccare  il  gruppi)  delle  figure  sopra  una  cortina,  t[uasi  di  jìram- 
matica  disteso  dawinti  allo  schii'iiale  del  Irono.  11  l'ondo  è  messo  ad  on.i.  .\on 
ostante  si  rendano  sensibili  durezze  inerenti  allo  stile  dell'autore,  chiunque  sappia 
apprezzare  la  spiritualità  dell'arte  quattrocentesca  vorrà  compiacersi  del  candido 
pensiero  espresso  dal  pittore  nella  umile  Genitrice,  che  con  materna  tenerezza 
tiene  seduto  sopra  un  cuscino  il  divino  Fanciullo,  tutto  ingenuità  infantile,  affatto 
simile  ad  altri  che  Alvise  introdusse  ne'  suoi  quatlri  ;  fra  i  cjuali  ci  ricorre  alla 
mente  in  primo  luogo  quello,  veramente  incantevole  nel  suo  genere,  che  si  vede 
nella  sagrestia  del  Redentore,  a  Venezia,  rappresentante  la  Vergine  col  Ham- 
bino  dormiente  sulle  tli  lei  ginocchia,  venerato  da  due  soavi  angioletti  ;  senza 
dubbio  una  delle  cose  più  delicatamente  intese  fra  quante  sono  uscite  dalla 
mano  del   nostro  pittore. 

Fortunatamente  la  tavola  di  barletta  è  delle  meglio  conservate  Ira  qu.inle 
s'incontrano  nelle  Puglie.  Il  colore  del  manto  della  Madonna  è  bensì  alquanto 
ossidato,  per  azione  del  tempo,  di  modo  chi-  ha  jjreso  una  tinta  oscura,  mo- 
notona, staccantosi  duramente  dal  roseo  della  veste,  —  ma  astrazione  fatta  da 
questo  inconvenienle.  il  quadro,  scevro  da  restauri,  o  quasi,  ci  si  ])resenla 
sempre  nel  suo  genuino  aspetto. 

Non  altrettanto  pregevole,  ma  non  indegna  di  qualche  consitlerazione,  è 
un'altra  immagine  della  Madonna  cjuivi,  col  Bambino  che  tende  il  braccio  destro 
dietro  il  collo  tlella  Madre,   mentre  colla   sinistra   ne   riceve  un  fiore.  Non  vuole 

(l)  Comu  Inori  d'opera  ci  piace  rainmeiilare  i  ire  quadri  del  modenese  l'aolo  ile'  .Sera- 
fini, conservati  sempre  nella  cattedrale,  riniandaiido  quanti  desiderano  leijs:erne  la  descrizione, 
all'articolo  del  dott.  Arduino  Colasaiili  nel  lìoUeltiiio  d' Arte,  fase.  \',  1910,  nel  quale  e^li  stahi- 
lisce  opportuni  confronti  colla  tavola  lirniata  dallo  stesso  autore  nella  (Galleria  Estense  di  Modena. 


essere   ramiin-nlata    se    non    per   inriden/.i,    Irovaiid.  isi    il    ili]3Ìiit<j   .ijiiie^d  accanto 
alla    sninilicala    la\'(ila   del    \'i\arini,   senza   accusare   ])er   verità  alcun  indi/in  ehe 


lUn-lcltit.   Chirsa  (li  S.  Aiulre;i.  —   M 
Cola  (l.'lla    Matric- 


si  riferisca  a  qualche  pittore  veneto.  Non  ci  sembrerebbe  giustificata  tuttavia 
nemmeno  l'attribuzione  alla  scuola  lombarda  per  quanto  vi  apparisce.  ], 'autore 
alla  perfine,  se  non  prendiamo   abbaglio,  si    avrebbe    piuttosto    a    ricercare    in 
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qualche  pittore  locale  o  di  ima  regione  limitrol'a,  (jiiale  yli  Ahni/.zi,  da  dove 
trasse  i  natali  il  nolo  Cola  dell'. \iii,ilriee,  il  di  cui  nome  ci  \-i(.Mie  suggerito  al- 
meno per  approssimazione,  dal  modo  ])eculiare,  grosso  e  duro,  d'indicarti  le 
pieghe  dei  panneggiamenti  indossati  dalla  Vergine,  con  acuti  jiassaggi  dal  chiaro 
allo  scuro. 

.\"on  è  che  una  oscura  copia  infine  ima  tela  tli  N.  .S.  che  ])orta  la  croce, 
desunta  dall'originale  di  l'"ra  .Sebastiano  del  l'ioinljo,  che  si  trova  ri]ictuto  in 
di\-erse   gallerie. 

\'iene  di  seguilo,  ])rima  di  giungei'e  alla  metro])oli.  la  città  ili  IVani,  Ijrlla  e 
ben  costrutta  alla  sua  volt.i,  che  \'anta  im  giardino  jiiihlilico  in  ii\.i  al  man-,  no- 
tevole tanto  per  la  splendida  ubicazione  (|it. mio  ])c-r  la  sua  caratteri^tic.i  ])i,inta- 
gione  spiccatamente  meridionale. 

Contrasta  coll'aspetto  in  ]:)revalenza  moderno  della  città  ranti<-a  cittcclrale, 
che  sorge  maestosa,  aicjuanto  appartata,  in  liv.i  al  m.ire,  ]iure>-.a.  .Ma  |ic-r  i-itro\-.n-e 
lo  traccie  dell'arte  veneta  conviene  rivolgersi  ad  altra  chiesa,  vale  a  diri'  a  i|uella 
d'Ognissanti,  caratterizzata  da  un  singolare  vetusto  vestibolo  a]ierto,  a  tre  arcate, 
che  dà  accesso  all'ambiente  interno.  Quivi  slaimo  infisse  ni-H'emiciclo  della  ])ic^ 
cola  abside,  dietro  l'altare  maggiore,  ciiuiue  tavole,  indidjhi.imente  costituenti  in 
origine  un  sol  tutto  di  un  polittico;  upei-a  nella  (|uale  nessun  conoscitoi'e  s'orrà 
esitare  a  riconoscere  il  ]>ennello  di  un  altin  bergamasco  appartenenti'  al  novero 
dei  pittori  di  scuola  veneta,  cioè  al  nostro  focoso  colorista  Iacopo  l'alma,  il 
vecchio.  Il  soggetto  della  tavola  centrale,  cenlinata  in  alto,  ([uello  di  una  tolta 
accolta  di  Santi  intorno  alla  Madonna  ritta  in  jiiedi  a  mani  giunte,  ci  per- 
mette di  argomentare  che  il  jiolittico  fu  l'atto  dall'artista  per  ornai-e  l'aitar 
maggiore  della  chiesa  dedicata  ajiiiunto  a  lutti  i  Santi.  Nelli'  tavole  laterali, 
alte  e  strette  un  Santo  ])er  jiarte  ;  vesco\'o  l'uno  a  giuilicare  dairabbiglianicnlo, 
pellegrino  l'altro,  che  \-iene  (|ualitìcato  per  un  ,Sant<i  locale,  cioè  pi'r  .San  .Ni- 
cola da  Trani  (diccsi  di  origine  grecoi.  A  raggiungere  poi  l'altezza  dell.i  t,i\ol,i 
di  mezzo  concorrono  da  parte  a  ])arte  due  tavole  a  forma  circolare  coi  bii^ti 
di  altri  due  santi,  fra  i  quali  non  si  avrà  difficoltà  a  riconoscere  il  ti-adi/.ion.de 
li|io  <li  .San  (xirolamo  colle  insegne  di  cardinale,  (xli  è  in  (juesti  ultimi  che  ^i 
-~ono  meglio  conservate  le  robuste  pennellate  del  pittore,  laddove  il  rimanente 
])urlro])])o  si  trova  in  pessime  condizioni  di  conservazione,  massime  l.i  |>arte 
mediana,  tanto  svisata  da  perfido  rifacimento,  da  dover  ilir<'  <'lie  sen/a  il  -sus- 
sidio delle  altre  parti  difficilmente  anche  il  migliore  coiioscitoi-e  avrebbe  potuto 
riescire  a  ravvisare  nell'opera  l'origine  palmesca. 

Nella  piccola  città  di  I>isceglie,  che  si  distingue  ]iel  note\-ole  commeri-io 
di  prodotti  agricoli,  una  reminiscenza  se  non  altro  <lella  più  insigne  ])ittura 
veneta  ci  .si  offre  in  una  jjittura  murale  sul  lato  esterno  di  una  ca])])ella  an- 
nessa alla  cattedrale.  Non  è  a  dir  vero  né  ])iii  uè  meno  che  una  fi'dele  benché 
tarda  copia  dal  noto  affresco  di  Tiziano,  nel  ]),ilazzo  diie<de  di  X'enezia,  rap- 
presentante S.   Cristoforo   col    l'>ambino   (ie^i'i   ^ulle   spalle. 


Non  deve  recare  meraviglia,  che  la  messe  più  abbondante  ci  sia  riservala 
nella  capitale,  liari.  Va  nettamente  divisa,  la  città,  come  si  sa,  in  due  parli  : 
l'una  antica,  sacra  alla  memoria  del  veneralissimo  patrono  San  Nicola,  l'altra 


moderila,  che  ha  celebrato  recenlemenle  il  centenario  della  sua  origine  e  che 
emerge  ora  tra  tutte  le  città  di  provincia  del  mezzogiorno  d'Italia  per  l'aspetto 
della   ricchezza,   tlel   decoro,  e  ili   non   comune  attività   negli    affari. 


Incominciando  con  la  chiesa  che  da  tempi  remoti  attira  la  devozione  ar 
dente  dei  pellegrini  a  tale  segno  da  avere  reso  necessario  l'avviso  appeso  al 
l'ingresso,  interdicente  per  considerazioni  d'igiene  l'antica  consuetudine  di  recarsi 
all'altare  del  patrono  sirìsciaiido  la  liiigna  per  terra,  non  vi  poteva  mancare 
ijualche  indizio  di  omaggio  per  parte  ilei  veneziani.  Oggidì  ve  ne  rimane  uno 
ad  ogni   modo  in   una   pala  che  di  primo  acchito  si   palesa  per  una  produzione 


dell'anlicii  pittura  muraiiese.  E  quella  dove  vedesi  X.  13.  seduta  in  trono  rialzato 
da  due  grailini  col  l^amhino  it>-nuiU>,  ritto  sul  di  lei  tiinocehio  destro,  in  atto 
d'impartire  la   benedizione.   .\i   lati,  chiudi   critrn   un    iciinln   murato  ('(Ui   merla- 


/.',(;;.    l'.asilica  di  .S.  Nicola.   —  .MadoiiiKi   mi   llanil'iiu 
lìarlolomeo  Vivarini. 


ture,  quattro  figure  di  austeri  Santi,  tra  i  cjuali  Ijen  si  riconoscono  il  titolare, 
S.  Nicola,  dall'attributo  delle  tre  palle  d'oro  ch'egli  regge  sopra  un  libro,  e 
S.  Lodovico,  quale  giovane  vescovo,  recante  l'impronta  del  giglio  di  l'"rancia 
sul  proprio  manto.  E  opera  d'impronta  austera  nel  suo  comples.so,  da  fare  jiensare 
all'arto  del  Mantegna,  come  viene  intesa  generalmente.  Il  cartellino  applicalo 
sul  grado  inferiore  del  trono  t'ortunatamenle  ce  ne  indica  la  provenienza   con 


precisione,  come  che  spropositala  nella  sintassi,  da  che  vi  si  legge:  Factum 
Vcnctiis  per  Bartholomewìi  Vivarinuiii  de  Ahinano  pinxlt  i^yó  (sic).  Bartolomeo 
il  più  forte  fra  i  pittori  di  Murano  come  fu  già  bene  osservato  dal  Morelli, 
tenne  certamente  una  scuola  o  bottega  in  patria,  dalla  quale  uscirono  parecchie 
opere,  la  di  cui  esecuzione  deve  essere  stata  affidata  ai  suoi  dipendenti,  nel 
qual  caso  dovette  essere  slata  adottata  la  dicitura  di  tniitiiit  per.  Nel  qua<lro 
di  che  si  tratta  è  a  ritenersi  ad  ogni  modo  ciò  sia  avvenuto,  poiché  mentre 
vi  si  notano  delle  parti  egregie  e  ben  degne  del  maestro,  altre  appariscono 
troppo  deficienti,  troppo  rozze  per  poter  essere  accreditate  al  maestro  stesso. 
Tali  in  ispecie  le  figure  della  Madonna  e  del  Bambino,  che  si  danno  qui  ri- 
prodotte in  dettaglio,  dopo  l'imagine  dell'insieme.  Egualmente  lavoro  di  bottega 
vuoisi  ritenere  la  parte  complementare  posta  in  una  lunetta  superiormente,  dov'è 
ra])presentato  in  mezza  figin'a  X.  S.  morto,  messo  in  mezzo  di  due  angeli,  in 
modo  molto  simile  a  quanto  si  vedeva  in  tuia  tavola  già  della  galleria  Crespi 
di  Milano,  da  ritentarsi  alla  sua  volta  condotta  da  qualche  aiuto  del  maestro. 
A  ]3nclii  passi  oltre  la  chiesa  del  patrono  sorge  la  cattedrale  ;  alla  quale, 
niiTi  sappiamo  per  quali  circostanze  toccò  la  sorte  di  essere  insignita  da  tre 
opere  di    valenti   ]5Ìltori  veneti   dell'età  d'oro. 

Vedesi  innanzi  tutto  sopra  un  altare  laterale  nella  cappella  in  fondo  alla 
navata  sinistra  una  tela  centinaia,  che  deve  essersi  presentata  in  origine  come 
una  delle  produzioni  più  accurate  e  più  noljili  di  mano  del  trevisano  Paris  Bor- 
done. (  )ggidi  purtroppo  tanto  insudiciata  ed  uftuscata  essendone  stata  improv- 
\idameute  ripassata  la  superficie,  come  s'intese,  a  mezzo  di  olio  cotto,  da  non 
])('rmettere  di  ammirare  le  finezze  del  dipinto  se  non  come  fossero  ricoperte  da 
un  fitto  velo.  Siede  la  Madonna,  di  una  venustà  non  ccimune,  fra  cjuante  ili- 
])in>c  l'autore,  sopra  un  alto  trono,  regg'endo  fra  le  liraccia  il  ben  pasciuto 
llandìiuo.  Inteso  questo  in  quella  che  sta  sfogliando  le  pagine  di  un  libro  pre- 
sentatogli da  un  vescovo;  interpretato  per  .San  Donato.  Dal  lato  oj^posto  se 
ne  sta  appoggiato  ad  un  pilastro  la  soa\-e  imagine  giovanile  di  .S.  Antonio  da 
Padova,  l'emblematico  giglio  nella  destra,  un  libr<:i  nella  sinistra.  Aria  liltera 
nel  fondo,  con  boscaglie,  un  tend(_ine  dieti'O  la  \'ergine'  ed  uu<i  colonna,  nella 
base  di-lla  ([ualc  l'autiere  volle  farsi  conoscere  con  la  iscrizione:  ().  PARIS 
Bordoinis  ili  ]'(iirtiis.  E  ne  aveva  ben  donde;  potendosi  asserire  che  rara- 
mente nella  sua  splendida  carriera  di  pittore  egli  seppe  innalzarsi  a  così  eletta 
espressione  del  tema  scelto  a  trattare.  Laonde  intese  affermare  da  Venezia 
in  opera  destinata  a  remoto  paese  quanto  valesse  l'arte  sua,  massime  in  un 
tempo  rispondente  all'età  fresca  e  vigorosa.  .Sì  che  trasportandoci  col  pensiero 
a  quegli  anni,  intorno  al  1520,  possiamo  imaginai-ci  l'impressione  che  avrà  su- 
scitato quella  pala  appena  collocata  al  suo  posto.  Contrasto  oltre  ogni  dire  amaro 
con  l'impressione  che  se  ne  riceve  oggidì  nello  stalo  ignominioso  in  cui  è  tenuta 
da  tempo  per  le  inlaiiste  manipolazioni  subite,  il  sudiciume  e  le  macchie  dei 
ceri    che   la   deturpano. 

11  desiderio  fli  vedere  riscattalo  al  godimento  del  i)ubblico  la  ]iala  di  Pai-i> 
si  ta  sentire  parimenti  rispetto  alle  altre  due  tele  delle  (piali  <'i  rimane  da  di- 
scorrere. Nella  stessa  cappella  o  crociera  sinistra  del  duomo  sta  appeso  sulla 
parete  principale  un  dipinto  di  maggiori  dimensioni,  in  islato  tale  da  permet- 
tere a  mala  pena  di  ravvisarvi  la  derivazione  da  Paolo  Caliari,  detto  il  Ve- 
ronese, mentre  l'autore  per  altro  vi  si  afferma  già  per  certa  sua  jiecailiare  maestà 
nel  modo  di  trattare  il  soggetto.  La  presenza  del   dignitoso  devoto,  preso  di  profilo. 


—  ^I  — 


■lliiiM    clic    l'opera    tos? 
Ile   1111     \-cncli)    \-ciiiiti 


■ilala  com- 
I    l'.ari     ne 


a   mani   o-iunU-,   dà   ailito   di    ]ier  se   alla 

messa    al   pitlore   da    un    ciUadin.i    l)arc>( 

avesse    voluto    l'are   oma.yij-in   alla    Madcnna.    I  ,a  i|U,ile  vedesi.  ii.'l   .|iiadrn,  seduta 

^iill,.    nula.   <-.il    l'ulto   al    collo.    Non    è   ([uesta    lutl.ivia    la   parte    jiii'i    is])irata,    si 


IjL-ne  quella  delle  due  Sante  al  basso,  qualitìcanlisi  per  Sant'Orsola  dallo  sten- 
dardo che  tiene  nella  destra  spieg-alo  al  vento,  e  Santa  Caterina  munita  della 
tradizionale  ruota,  simbolo  del  suo  martirio.  Figure  codeste  che  nel  loro  atteg- 
giamento dignitosamente  vi\a(;i-  del  pari  che  l'umile  devoto,  ci  sembrano  quasi 
intese  nel  modo  usato  dal  grande  Tiziano,  si  da  far  pensare  che  quest'opera 
alla  sua  volta  .sia  da  riportare  all'età  giovanile  del  glorioso  Veronese,  cullegata 
.sempre  alle  tradizioni   de'  suf)i  predecx'ssori. 


Terzo  fra   rotatilo  senno  giunge  il  geniale  Tintoretto  (Jacopo  Rohustiì  con 
^ua  grande  illustra/ione  (lell'intervenlo  ili   S.   Rocco,  C(.>me  messo  divino  fra 


Bari,   Museo.  -  -  S.  Michele  e  S.  Antonio. 
Bartolomeo  Vivarìiii. 


una   folla  di   gente  costernata  dal  flagello  della  peste.  .Stava  appesa  la  vasta  tela 
fino  a  poco  tempo  fa,   sull'altare   della   crociera   destra,   dove  dal   canto  suo    si 


liiUi,    Callcilialc.  --  S.   Rocco   visita   -li   aiìp.-slaU.  rmU)ri;Uc 


Unii,    .Musi-d.   —   S.   l'iaiK 
BartciloiiUMi  X'ivaiiiii. 


Bari,    Musi'ii.  S.    l'enianliiin  e  S.   Pietri) 

ISaiUilonu-'i   X'ivarini. 


trovava  esposta  agriiiconvonienti  dei  s<)ttci]ii>-~ti  ci-ri,  tìiin  a  chv,  avvertito  il 
pericolo  da  Corrado  Ricci,  tu  per  suo  risnlulo  uiicivciitn  rinmssa  di  là  e  appesa 
ad  una  parete  laterale,  piìi  sieui-a.  I  ,a  riiiroduziinie  del  di])inlo  fa  onore  al- 
rislitulo  Italiano  di  Ai'ti  'uraliche,  cnnie  (|iiella  che  permette  di  jieiictrare  con 
lo  sguardo  nelle  ])ennellali'  ai-dite  dei  pittore,  meglio  che  Iti  jiresenza  dell'ori- 
ginale, causa  il  suo  generale  offuscamento,  —  sì  che  ben  ci  rivela  l'ingegno 
potente  dell'autore  ilei  Miracolo  di  S.  Marco,  osservando  i  ti]ii  e  le  movenze 
dei  disgraziati,  quello  grandioso  del  .Santo,  nonché  la  jjarte  piìi  luminosa,  in 
alto,  coll'apparizione  del  Redentore  a  braccia  allargale,  (jrazie  all'azione  civileeser- 
citata  da  Bari   moderna  si   trovano  pure  in  >eno  alla  medesima  alcune  opere  del- 


—   ("liuseppe  Rollile 


l'arte  veneta  anteriore.  Sono  quelle  provenienti  certamente  da  antiche  chiese,  ora 
riunite  nel  Museo  cittadino,  situato  nel  jird.izzo  delle  scienze  e  delle  arti.  Palazzo  la 
cui  vastità  è  adeguata  all'ampiezza  della  Ijella  piazza-giardino,  quasi  all'ingresso 
della  città,  che  ne  riceve  un'impronta   di  signorilità  degna  di  qualsiasi  capitale. 

E  di  nuovo  la  pittura  vivarinesca  quella  che  vi  ha  trovato  ricovero,  con- 
sistente in  diverse  tavole  con  figure  di  Santi.  Formava  un  trittico  uscito  dalla 
scuola  di  Bartolomeo  Vivarini,  un  complesso  di  tre  dipinti  ora  staccati  l'uno 
dall'altro.  Nel  mezzo  ecco  .S.  Francesco  d'Assisi  preso  interamente  di  faccia, 
le  palme  alzale,  traforate  dai  l)uchi  delle  stimmate.  Ai  suoi  pietli  il  cartellino  con 
la  leggenda  :  Opus /achilli  Venetiis  per  lìarHioloiiirìiiii  l^ivariiiuin  de  Muriano  i^Sj. 
A  destra  i  santi  Pietro  e  Bernardino,  a  sinisiia  .Michele  e  Antonio  da  Padova; 
tutte  iìgure  robuste  ed  energiche,  ma  alla  loio  volta  troppo  rozzo  per  potere 
es.sere  ritenute  eseguite  dal  capo-scuola  medesimo. 

.Si  distingue  dal  suo  indirizzo  coiuunque  sia  quello  del  fratello  Antonio, 
per  un  colorito  più  tenue  e  pallido  e  ])er  minore  potenza  plastica.  E  quanto  si 
scorge  in  altre  due  tavole  con  due  Santi  ciascuna  dove  si  presentano  in  una 
i  Santi  Francesco  e  Giovan  P)attista.  nell'altra   Lodovico   di   Tolosa   e  x\ntonio 

5  —  Boll.  d'Arte. 
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da  Padova;  quest'ultimo  segnato:  Ant.  dr  Muniun  i^(>j  con  iscrizioni- rilatla. 
Dov'ò  ben  riconoscibile  che  in  relazione  alla  data,  ci  si  offrono  dei  dii)inti  di 
stile  ])iù  arcaico  che  quelli  del  1483,  portanti  il  nome  di  Bartolomeo,  (xià  vi 
si  manifesta  tuttavia  un  gusto  delicato  nell'arte  decorativa,  caratteristica  iier 
luogo  e  per  tempo,  come  si  rileva  nella  esecuzione  delle  aureole  e  vie  più  nelle 
ornamentazioni  dei  libri  tenuti  dai  Santi  ed  in  ispecie  nella  decorazione  a  perle 
e  ricami   della  mitria  e  del  manto  del   Santo  vescovo. 

Cxjntiene  inoltre  il  Museo  alcune  altre  tavole  del  quattrocento  veneto  a  sog- 
getti sacri  ;  delle  quali  ci  dispensiamo  di  parlare,  trattandosi  di  cose  di  ar- 
tefici  di   ordine   sensibilmente  inferiore   (iK 


L;rUii   r;iini'.;li.irr.    —    Crìuscppe    llunili 


(Juale  sia  la  storia  delle  vicende  passate  da  tutte  codeste  ta\-ole  prima  di 
entrare  nel  Museo  di  Bari  non  ci  è  noto.  E  ammissibile  fossero  state  raccolte 
in  seguito  a  demolizioni  o  soppressioni  di  antiche  chiese  anche  in  luoghi  cir- 
convicini. 

Fra  questi  non  sapremmo  scordare  la  piccola  e  deserta  città  di  Monop(.)li, 
sita  a  i)ochi  chilometri  a  mezzogiorno  della  capitale,  come  quella  che  conserva 
tuttora  alcune  opere  importanti,   delle  quali  abbiamo  ila  occuparci   ora. 

Rivolgendoci  al  Duomo,  chiesa  di  vaste  dimensioni,  merita  speciale  con- 
siderazione, non  fosse  altro  per  la  grande  quantità  di  motivi  che  contiene,  certa 
tavola  centinata,  custodita  nella  sagrestia.  Soggetto  principale  :  San  Girolamo 
in   abito  cardinalizio  seduto  nello   studio,   il   suo  leone  da  un   lato,    un   chierico 


(i)  .Sakaiulo  in  un  periodo  posteriore  di  l)en  tre  secoli,  accriinianio  per  incidenza  a  tre 
tele  d'origine  napoletana  a  soggelti  fami.gliaii  espressi  con  grande  vivacità,  con  alternativa  di 
sentimenti  lieti  e  tristi.  Ne  è  autore  Giuseppe  ISonilo,  nato  a  Castellammare  iu-1  1707,  morto 
a  Napoli  nel  17S9;  scolaro  di  Francesco  .Soliniena.  fonie  avverte  G.  Caci  nel  iukjvo  di/ionario 
degli  artisti  che  si  viene  puliblicando  a  Lipsia,  il  r.onilo  ned  1752  In  nominato  socio  dell'Acca- 
demia di  .S.   Luca,   e  nel   1755  Direttore  della  nnov.-i  .accademia  di   Delle    Arti  in   Napoli. 


o  devoto,  in^-ini)ci'hial(i,  (lall'allro.  Con  Ijuona  ])rospelliva  lineare  disposti  al- 
l'iiilorno  il  lei>-yio  e  diverbi  scaffali  sui  (|uali  stanno  l'oUocati  infiniti  oggetti; 
lihri  in  ispecie,  aperti  e  chiusi,  un  Crocifìsso  nel  mc//,o.  fiale,  tìaschetto,  cala- 
maio, candeliere  e  apjìese  le  l'orbici  e  certi  strumenti  da  interpretarsi,  menti-e 
dall'alto  pendono   due   l'estiMii   di   frutti,   insieme  a   due  collane  di   rosario. 

Di  siffatta  o])era  sarehlje  d(.'sider.diili'  (|uanto  mai  conoscere  l'origine,  mentre 
in  realtà  tutto  è  mistei-o  intorno  ail  es^a.  fu  già  illustrata  congetturalmente  nel 
/hirlìi/i;f(ii/  Mdj^dziiir  i\r\\i^  scorso  feliliraio  come  un,i  procluzione  dell'arte  di  (Tentile 
l'icllini.    e   ccnsiderata    l.de   da   ,iltri. 


Bari.    .Miiseii.   —  .S' >u;ì^,_-Ui i   faiiiii^iiare.   —   (iiuseppL-   ISoiiit 


L'attribuzione  a  dir  vero  sembra  azzardala  allo  scrivente,  là  dove  è  piu-e 
da  notare  che  prevale  sopra  luogo  l'opinione,  forse  da  identificare  con  una  tra- 
ilizione,  che  il  dipinto  appartenga  alla  scuola  senese. 

Il  veni  si  è,  che  nello  stato  in  cui  si  trova,  guasti)  da  screpolature  e  sol- 
le\'ature  nella  metà  inferiore  e  insozzato  quivi  da  rozza  ridipintura,  è  tale  opera 
chi'  si  vorrebbe  vedere  collocata  quando  che  sia  sul  cavalletto  eli  un  abile  restau- 
ratore per  indagarne  più  da  vicino  i  caratteri,  sì  da  cavarne  opportuni  criterii 
valevoli   ad   una  adeguata  determinazione  della  sua  origine. 

.Secondo  le  indicazioni  dell'ultima  edizione  della  guida  del  Tiaedeker  il  Duomo 
doveva  ])ui'e  contenere  un  S.  Sobastiancj  del  Palma,  vecchio.  Se  non  che  la 
delusione  si  scopre  non  appena  il  ricercatore  vi  abbia  constatato  l'eciuivoco  tra 
il  nome  del  valente  pittore  dell'età  d'oro  e  l'omonimo  del  suo  tardo  nipote.  Non 
è  d'altri  infatti  se  non  di  lac.  Palma,  il  giovine,  una  grande  pala  d'altare,  nella 
navata  destra,  accanto  alla  porta  che  motte  alla  sagrestia.  J-a  figura  di  .San 
Sebastiano  a  dir  vero  non  costituisce  che  una  parte  limitata  di  una  animata 
composizione.  Vi  primeggia  in  una  ghjria  di  angeli  X.  1).  col  ben  p.isciuto 
Putto  fra  le  braccia.   Al   basso    sullo    sf<jndo  ili   un   paesaggio  i   .Santi,    consue- 
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taniente  associati   fra  loro,  Rocco  e  Sebastiano.  Il  fare  del  pittore,  i  suoi  tipi, 
massime  nelle  figure  tondeggianti   dei  putti,  bene  lo  rivelano  di  primo  acchito. 


Jhiiiipo/i,  Catle<ir;il 


anche  se  non  recasse  sopra  un  lemlio  inferiore  della  tela,  come  è  difatto,  la 
firma:  Idcnlnis  Ptìliiia.  In  complesso  non  l.i  disonore  all'iiutore  e  potrebbe  essere 
tenuta  meglio,  se   non   altro   facendo  distendere   ilebitamente  la  tela. 


^4 


/.',//.■,    Mus,.,.    --    s.   (  ,„,-,.    l;. ,111^1.1   r   S.    !■ 


Aiitiiiiiii  \'iv. Clini 


/;,(/■/,    ^[llse(l.   —   S.    Ani. .Ilio  e   S.    Loilnvicn.    -    Anioni,,    \i 


Monopoli,    Catlodrnkf.   —  S.   (liiohimn  e   un   ilevotu 
Scuola   Senese  (?). 


,Mo)H'l>oU,  Chiesa  di  S.  Domenico.  —  S.  Pietro  Martire.  —   Giovanni  Bellini. 
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Per  sincerarsi  poi  del  divarili  che  corre  fra  il  vecchio  Palma  e  il  giovane 
basterebbe  iiorre  nieiilc  al  nioilc.  di  rappresentare  appunto  il  S.  Sebastiano,  dalle 
movenze  conlnrir  nel  quadro  di  Monopoli,  ispirato  l'orse  su  (piello  di  Tiziano 
nella  chiesa  di  S.  Nazaro  a  Brescia,  laddove  ci  si  presenta  calmo  e  composto 
nella  ra])i)resentazione  che  t'ece  il  vecchio  lìergamasco  nel  trittico  ora  a  Brera 
e   in    altri    esempi. 

Ben  altra  cosa  ^i  ('■  (|iiclla  che  ci  attende  nella  chiesa  di  S.  Dcimenico,  —  e 
di  che  noliiltà!  -  un  les.ir...  tìm.  a  jìnco  tcm]io  la  i^ainrato  daoii  storici  dell'arte 
e  della  cui  esistenza  l'ununii  inlurniali  d,d  sullod.ilo  cultore  dei  iK.slri  antichi 
maestri,    lìeriiardo    lieren^nn. 

.Si  tratt.i  uè  più  né  meno  (pu'sta  \-oUa  che  di  una  tavola  di  (xiovanni  l>ellini  ; 
dove  c'è  di  che  convincersi  che  la  hi-ni.i  del  i)ittore  a  piene  lettere  in  ,iccural(j 
carattere  lapidario,  messe  in  oro,  (piale  si  vede  applicata  nella  parte  inferiore, 
viene  pienamente  legittimala   dal    magistero   dell'opera   di  pittura. 

Nelle  chiese  dedicate  a  S.  Donienioi,  come  ognuno  può  verificare,  solevano 
spesso  essere  venerati  eziandio  i  Santi  app.irlenenti  al  suo  ordine.  Fra  questi 
è  noto  doversi  annoverare  .S.  Pietro  martire,  il  c[uale  a  ricordo  della  morte  incon 
trala  in  un  bosi'o  presso  1  >arlassina,  \iene  rajipresentato  con  uno  stile  nel  petto 
e  una  spada  nella  testa,  per  coljii  inflittigli  da  alcuni  sicari.  Una  imagine  sì  fatta 
è  quella  appunto  che  il  caporione  della  ])ittur<i  veneta  del  quattrocento  ebbe  a 
fornire  alla  chiesa  accennata,  forse  a  richiesta  di  qu.ilche  devoto  ilei  luogo,  da 
che  invano  per  certo  avrebbe  cercato  in  paese  all'uopo  un  pittore  che  fosse 
pure  stato  degno   di   legare  i  lacci  delle  scarpe  all'insigne  veneziano. 

A  dare  im'idea  del  pregio  artistico  dell'opera  valga  la  unita  riproduzione 
dall'originale,  che  ci  presenta  la  figura  del  .Santo,  come  tipo  idealizzato,  non  già 
nel  momento  tragico  dell'assalto  per  parte  de'  suoi  persecutori,  come  si  piacque 
rappresentarlo  Tiziano  nel  celebre  suo  (piadrii  ])urti-i  ip])o  disti-utto  ikd  tuiicii,nia 
in  atteggiamento  calmo,  conscio  ilin^'bbesi  della  sua  nussioni-  spirituale;  un  libro 
a  fermaglio  ne'la  destra,  la  palma  del  martirio  nella  sinistra.  Ed  è  così  e  nini  al- 
trimenti che  conveniva  rappresentarlo  all'artista  spirituale  per  eccellenza,  atto  ad 
infondere  a  quel  volto  dalle  fattezze  impeccabili,  a  quegli  occhi  pietosi  in  ispecie, 
tutta  la  dolcezza  pura,  propria  del  fiore  del  quattrocento. 

I,a  figura,  grande  al  vero  circa,  viene  l'atta  staccare  sopra  un  fondo  a  cielo 
con  acute  nuvolette  in  alto  (  i  ),  inferiormente  sopra  un  parapetto  e  un  pavimento 
a  marmo  rossiccio.  Pari  alla  perfezione  con  cui  è  trattato  il  viso  in  ogni  singolo 
suo  tratto  non  che  il  modellato  delle  mani,  è  la  diligenza  nella  esecuzione  degli 
accessori  ;  fra  i  quali  apparisce  particolarmente  notevole  nell'originale  la  fine 
decorazione  con  cui  è  ornato  il  coperchio  del  libro,  mediante  rabeschi  e  finte 
medagliette  con  efiìgi  per  ciascun  angolo. 

Tenuto  conto  di  ttitto  l'insieme  dell'opera,  stimiamo  appartenga  al  tem])o  in 
cui  il  Bellini  aveva  raggiunto  l'apogeo  della  sua  mirabile  carriera  d'artista  e  che 
sia  da  porre  intorno  all'anno  1490,  cioè  a  poca  distanza  da  quando  ebbe  a  dare 
compimento  all'indimenticabile  trittico  della  sagrestia  de'  Frari  e  alla  insigne 
pala  di  S.  Pietro  martire  a  Murano  (dove  figura  come  devoto  il  doge  ^Agostino 
Barbarigo)  opere  entrambe  datale  dal  1488. 

(i)  O  non  sono  simili  niivoleue,  comìensate  stiircmo  pi-r  dire,  quelle  che  si  avvertono 
dietro  la  delicata  figura  della  .S.  (liustina  de'  IJorromei,  in  casa  r.asatli-X'alsecchì  a  .Milano, 
dal  Berenson  con  felice  intuito  rivendicata  recentemente  a  Giù.  Bellini?  \'.  Gazetle  dcs  Beaii.v 
Aris,   luglio  19 13. 


Un   vero  conforto  poi   che  deve  provare  ogni  illuminato  amatore  dell'arte  è 
quello  (li   potere  avvertire  come  la  tavola  di  cui  si  ratj-icma  si  tnivi   in   uno   stato 


AIaiiopi)/i,    Chi 


li    S.    ]  )imieiii(:i>.   —   Scjiiilieru   cim    un   cMv; 
(iii)vaiini    Bellini. 


per  così  dire  vergine  da  profani  ritocchi,  a  differen/a  di  quanto  si  è  avuto  a  rile- 
vare fin  qui  nelle  nostre  visite.  Tale  fortuna  si  deve  sicuramente  alla  circostanza 
dell'essere  rimasta  presso  che  inosservata  nel  remoto  luogo  di  sua  destinazione  ; 


si  chi'  le  Ici^i^-icro  a\Mn'o  suliìlr  per  l'.i/i' me  ilrl  lcin|i> .  udii  si  riihicoiio  ad  altro 
chi-  a  ccrlr  limitale  al)i-asi,,iii  ilrl  idi. in-,  \i-,il>ili  (|ua  e  là  suU.i  supiTtìcic  della 
tavola  e  ,id  alenili  lineili  pn  >d<  ilti  «lai  tarli  >  :  ine.  ai  venienti  insii^aiifieaiUi,  d.i  in  m 
intìrmare  sunsihilmenle  il  e-.,dinu-iiti)  chi-  si  iirov.i  nella  e.  .ntemplazione  di  cnsi 
squisita    creazione. 

Ma  non  è  qni  tutto  i|nello  ehe  ei  oftVe  la  tavola  del  S.  Pietro  ALarlire.  A 
ter,yo  della  medesima  l'autore  volle  ^hiz/arrirsi  in  certi  iiiecoli  molivi  a  semi)liee 
disegno,  inleres-,anti  e  .^n^lo-i  alla  loro  volta.  Uuasi  svanito  pur  tro])po  è  il 
carboncino  col  quale  i)rese  a  tracciare,  inreriormeiite  a  sini-,tra  il  iiiodello  di 
un  candel.diro.  d.i  ininiaeinar-^i  e^e.^nito  in  le;4no  o  in  liron/.o,  ornato  di  stìnei 
e  di  altri  particolari  e  ra-^tremantesi  cai  linone  iirii|iorzioni  dal  basso  all'alio. 
\"ie  ]iiìi  attraente  il  motivo  visibile  in  alto,  a  destra,  ,i  c.irboneino  e  biacca; 
(|Uello  cioè  a  .lire  di  uno  mh-Ho  e  erazioso  ei,,vane  scudiero  o  jialalreiiiere  ehe 
sia,  ignudo,  la  destra  dietro  l'anca,  la  sinistra  alzata  per  aii]io..4..^iarsi  .>:]  u\\ 
ba-^tone,  e  a  canto  a  Ini  un  ca\-,illo  \eilnto  da  tereo  in  iscorcio.  Motivo  ehe 
tiene  del  el.issico,  --i  da  poterlo  coii'^et turare,  ricavato  per  avventura  d.i  qual- 
che modello  antico  di  una  gemina  o  di  un  li.i-^sorilievo  marmoreo,  tanto  .'■  tìne 
ed   elet^'antc    nelle   sue   linei'. 

Ed  ora.  che  la  tavola  del  erande  maestro  è  stata  richiamala  in  onore,  non 
ci  rimane  che  da  esprimere  il  \oto  \eni_;a  ulteriormente  gelosamente  custodii, i. 
degnamente   conservata   e   proei'v.it.i    ibilla    \elleità  di  perniciosi  ristauri  do- 

vendosi al  ])iii  a\-ere  cura  di  qualche  proxxedimento  atto  ad  arrestarvi  il  lento 
ma  continuato  lavorìo  del  tarlo  —  e,  quando  il  migliore  fra  i  iii.slri  ristaura- 
tori  volesse  interessarsene,  egli  avesse  a  riempin.'  col  colore  locale  le  numerose 
piccole  scrostature,  che  mi'ltoiio  a  nudo  il  bi,inco  didla  sottostante  iniprimilnra 
attorno  alla  figura  dell'isjMrato   S.into. 


Terza  ira  le  citici  capoluoghi  delle  ]iro\incie  pugliesi  viene  l<i  signorile 
J.ecce.  Mentre  le  (iuide  sogliono  ehiam.irla  una  jjiccola  Firenze  del  seicento, 
noi  la  diremmo  piuttosto  una  città  d'imjjronta  spagnuola,  tanto  \i  a]i];)arisce 
il  ]iredominio  dell'eililizia  sovracarica  e  cincischiata  del  seicento,  fiorita  ajipunto 
sotto   il   dominio   di    Spagna. 

Nulla  a  dir  vero  in  essa  ci  si  presentò  da  poter  essere  ascritto  all'arte  veneta 
che  c'interessa  (  1 1. 


(i)  Nel  piccolo  Museo  municipale  che  dà  sulla  jiiazza  iiriiicipale  ci  parve  de.a^Uii  eli  atten- 
zione una  tela,  lars^a  circa  ni.  i,,so  X  ■>-"  in  allezz.i,  i:.j11,i  rappresentazione  flel  Diluvio,  ilove 
si  trovano  connniste  fra  loro  infinite  piccole  figure  in  isvariati  movimenti,  vivamente  illnmin.ate, 
nella  maniera  del  calabrese  Matteo  Preti  o  di  qualche  suo  se.sjuace.  —  Alcuni  pastelli  di  (".iu- 
seppe  Casciaro,  piacevoli  pel  colorito  locale  bene  spiccato;  e  poche  altre  cose. 

Nella  chiesa  dei  Teatini,  dietro  l'altare  matc.a;iore,  appesa  alla  parete:  una  grande  tela  raf- 
figurante il  trasporto  solenne  dell'iirca  santa  fra  molti  spettatori.  Composizione  bene  equilibrata 
di  effetto  teatrale.  Viene  attrilmila  al  i>ittiirr  indi.Lceiio  Oronzn  Diso  che  si  direblie  appartenente 
alla  scuola  del  De  Muro. 

Nella  cattedrale  della  piccola  C.allipoH,  circondata  dal  mare:  grandi  e  sontuose  tele  di  stile 
giordanesco.  Fra  altro,  una  copia  della  Cacciala  dal  tempio,  di  buca  Giordano,  da  lui  eseguita 
nella  chiesa  di  .S.  Filippo  Neri  a   Napoli. 


(riunii  così  aU'eslremità  del  tallone  d'Jlalia,  non  è  se  non  spingendoci 
ancora  molto  più  in  là  che  ci  viene  fatto  di  contemplare  un'altra  opera  impor- 
tante della  migliore  arte  veneta.  Vogliamo  alludere  al  polittico  di  Cima  da 
Conegliano  che  si  cela  nel  remoto  villaggio  di  Miglionico,  in  Basilicata,  poco 
discosto  dalla  linea  ferroviaria  che  da  Taranto  conduce  a  Cosenza.  Relegato 
in  luogo  cosi  discosto  dai  maggiori  centri  di  civiltà,  l'ignorò  completamente 
fra  i  no.stri  critici  contemporanei  il  biografo  di  Cima  da  Conegliano,  Rodolfo 
Burckhardt,  uè  ci  consta  ne  esista  altra  illustrazione  all'infuori  di  quella  che  ne  fece 
Martino  Wackernagel  nel  periodico  L'Ara:  del  1907  (i),  porgendoci  insieme  alla 
descrizione  particolareggiata  dell'opera  una  debole  riproduzione  dello  scomparto 
mediano,  non  che  uno  schema  grafico  della  cornice  racchiudente  le  tavole 
dipinte,  delle  quali  non  esistono  per  anco  altre  riproduzioni  fotografiche.  Si 
tratta,  C(.)me  vedesi  nelhi  pubblicazione  suindacata,  di  un'ancona  complessa, 
v.  a.  (1.  lormata  da  due  ordini  di  tavole,  contenenti  singole  figure  intere  al 
ba.sso,  mezze  in  alto,  più  altre  tre  nella  cimasa  e  la  predella  di  sotto;  con- 
figurazione di  opere  da  altare  codesta  tVequentemcnte  usata  dai  Veneti,  non 
solo  della  prima  ma   anche  della  seconda  metà  del   XV  secolo. 

K  l'umile  e  trasandata  chiesa  detta  del  Monistcro  quella  che  contiene  siffatta 
opera,  sopra  un  altare  a  destra  entrando;  opera  tanto  più  stupefacente  quanto 
meno  uno  se  l'aspetterebbe  in  simile  luogo.  E  invero  l'ottimo  pittore  vi  usò 
non  minore  diligenza  di  quello  che  avrebbe  adoperato  ove  si  fosse  trattato  di 
una  chiesa  delle  più  insigni  e  delle  più  frequentate. 

Nello  scomparto  mediano,  centinato  in  alto,  in  modo  da  occupare  anche 
il  secondo  ordine,  siede  in  trono  modesta  e  graziosa  X.  D.  che  regge  il  bel 
Bambino  ignudo,  benedicente;  a  sinistra  i  Santi  Francesco  e  Gerolamo,  a  destra 
S.  Pietro  e  S.  Antonio,  in  alto  Monica,  Emidio  a  rimpetto  di  Bernardino  e 
Caterina,  ciascuno  bene  qualificato  secondo  i  tipi  tradizionali.  Xella  cimasa 
N.   S.   morto  da  mezza  vita  in  su  e  ai  lati  la  Madonna  e  l'Angelo  annunziante. 

Xella  predella  è  scomparsa  la  parte  centrale,  nella  quale  è  lecito  immaginarsi 
il  pittore  avesse  rappresentato  la  Xatività.  Negli  altri  spazi  singole  piccole 
figure  di  Santi  frati,  senza  contare  altri  due  collocati  in  alto  su  certe  sporgenze 
della  cornice  barocca. 

Per  quanto  si  possa  asserire  che  codesta  ancona,  sfuggita  alla  atten- 
zione d'imprudenti  protettori,  si  è  conservata  nell'essenziale  prodigiosamente, 
nondimeno  ebbe  a  subire  delle  jDeripezie  nella  parte  costituente  la  cornice, 
rifatta  tre  secoli  dopo  la  primitiva,  come  indicano  le  date  apposte  all'opera 
stessa.  Questa  infatti  sopra  un  gradino  del  trono  della  Vergine  reca  la  segna- 
tura: IOAXNES  BAPTISTA  P.  1499  —  laddove  sulla  cornice  si  legge  essere 
stata  rifatta  la  medesima  nel   1782. 

In  che  forma  poi  si  presentasse  in  origine  la  struttura  architettonica  della 
ancona  ce  lo  suggerisce  una  analoga  disposizione  di  cornice  ed  è  quella  dallo 
stesso  Cima  adottata  per  la  sua  opera,  pure  a  singoli  figure,  che  decora  tuttodì 
la  modestissima  parrocchiale  di  Olerà,  sopra  Alzano  Maggiore  in  provincia  di 
Bergamo. 

Gustavi)  Frizzont. 

(i)  \'edi:   /'«  ttUare  del  Cima  a  Mif^ìiamco,  pag.  372. 


S.    MARIA   DE   TRIDHTTl    IN   CALABRIA. 


[,LE  falde  settentrionali,  ancor  nereggianti  di  fitte  mac- 
rhie,  del  monte  Campolico,  sotto  l'alpestre  villaggio  di 
Staiti,  che  dista  dalla  marina  di  lirancileone  (Reggio 
("alaljria)  una  quindicina  tli  chilometri,  in  una  profonda 
I'  suggestiva  solitudine,  sopra  una  breve  terrazza  poco 
iliscosta  dalla  Fiumarella,  che  scende  ricca  di  accjue 
fresche  e  sonanti  dalla  montagna,  sorgono  oggi  le  silenti 
mine  eli  im  monastero  hasiliano-normanno,  di  cui  oscu- 
rissimii  r  il  passato  e  la  storia.  .S.  Maria  de  Tridetti 
s'adagia  in  mezzo  ad  una  breve  regione,  che  oggi  ancora 
])orta  il  nome  significativo  de  «  Le  Badie  ».  Indicatomi 
da  persona  amica,  visitai  questo  gentile  monumento,  di  cui  nessuna  traccia  si 
ha  nelle  guide  e  nei  cataloghi  ufficiali  dei  monumenti  calabresi,  il  3  maggio  del 
corrente  anno,  riportandone  una  impressione  profonda.  Pur  a  brevissima  distanza 
dal  mare,  un  paesaggio  quasi  alpestre  av\  olge  l'antica  sede  dei  Basiliani  ;  masse 
verdeggianti  nello  sfomlo  ed  alle  estremità  di  levante  e  ponente  aspre  rupi  sulle 
quali  si  annidano  Staiti  im.  7501  e  Brancaleone  Sup.  (310),  oggi  miseri  villaggi, 
che  .spiano  l'azzurro  Ionio  e  la  verde  vallata  del  Bruzzano  dalle  digradanti  creste 
appenniniche,  le  quali  piombano  in  mare  al  Capo  Spartivento,  il  Prcnuontoriìiiii 
Herculis  di  Strabene  (VI,  259),  considerato  dagli  antichi  l'estrema  punta  d' Italia. 
Impressione  profonda  fu  la  mia  per  lo  stato  miserando  del  bel  monumento,  che 
gli  insulti  del  tempo  e  dei  terremoti  e  l'ignavia  degli  uomini  avevan  ridotto  a 
squallida  ruina,  invasa  di  rovi  e  di  sterpi,  e  pur  ancora  resistenti  colla  solida 
compagine  dei   muri,  e  colla  cupola  squar-ciata  a  metà  d'alto  in   basso,  quasi  ad 

6  —  Boll.  iV Alle. 


invocare  l'estremo  soccorso  (i).  Ove  si  pensi  che  siamo  in  un  ambiente  sismico 
per  eccellenza,  convien  pur  dire,  che  gli  architetti  normanni,  a  cui  non  erano 
ignote  le  insidie  del  malsicuro  suolo,  avessero  studiato  ed  escogitato  tipi  murari 
solidissimi,  scelto  un  terreno  compatto  e  resistente,  sviluppate  forme  peculiari 
(cupola  a  tre  ordini,  finestrine  a  lesene,  archi  maggiori  a  conci  profondi)  a  soste- 
nere gli  scuotimenti  del  suolo. 


Fig.  I.  —  \. 
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S.  Maria  de  Tridetti  non  è  un  monumento  di  prim'ordine;  assai  da  meno 
per  dimensioni  alla  cattedrale  di  Gerace,  la  più  imponente  costruzione  normanna 
della  Calabria,  è  una  modesta  chiesa   monastica    dove   officiavano  pochi   monaci 


(l)  Comecché  nessuna  ingerenza  io  abbia  nella  tutela  ufficiale  dei  monumenti  calabresi, 
subito  dopo  la  mia  visita  del  3  maggio  organizzai  una  spedizione  di  pronto  soccorso,  prima 
che  un'altra  anche  lieve  scossa  abbattesse  quel  tanto  che  ancora  rimane  della  bellissima  e  carat- 
teristica cupola.  R.  Carta  rilevò  e  fotografò  il  monumento,  e  dalla  sua  abile  mano  derivano 
tutti  i  <lisegni  che  corredano  il  presente  articolo.  Spetta  ora  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
di  fare  il  dover  suo,  rivendicando  anzitutto  il  monumento,  che  pur  era  tino  a  pochi  lustri  ad- 
dietro, proprietà  dello  Stato,  e  provvedendo  poi  ai  primi  e  più  urgenti  restauri,  senza  dei  quali 
.S.  Maria  de  Tridetti  sarà  tra  non  guari  una  insignificante  mina. 


Ijasiliani  ik'iraUiiiUó  ci)nvciU<i,  ili  cui  Di^ni  traccia  è  scomi)arsa.  Eppure  i  suoi 
costrutlori  nou  risparmiarono  una  soliria  e  mo(U>sta  decorazione,  consona  alla 
moda  del  tempo  ed  all'austerità  del  cenchio,  e  che  s'intona  magnificamente 
col  paesaysj-io  severo,  che  cinge  alle  s]ialle  ((ui-lla  solitudine  veramente  mona- 
stica. 

S.  Maria  è  una  piccola  basilica  a  tre  navi,  che  tra  gli  angoli  estremi  della 
I^ianla  rettangolare  misura  m.  15,50  X  10,25:  orientata  da  levante  a  ponente, 
colla  tacciata  volta  al  monte  e  le  absidi  al  mare,  formava  un  corpo  solido  e 
leggero,  per  due  terzi  coperto  da  un  tetto  ad  orditura  lignea  a  vista,  mentre  il 
transetto  era  diteso  da   volte  a  crociera,   a   cupola  ed  a  mezza  calotta. 


Cominciando  lo  studio  dalla  tacciata  miracolosamente  intatta,  vi  si  apre  un 
ampio  portale  lievemente  archiacuto,  i  cui  stipiti  sono  formati  da  mezze  colonne 
in  mattonacci,  sormontate  da  capitelli  in  rozzo  calcare,  di  un  tipo  che  io  chia- 
merò a  libro  od  a  cuscinetto.  Essi  ripetonsi  anche  al  disopra  delle  due  colonne, 
pure  di  dischi  in  cotto,  appoggiate  ai  pilastri,  che  anche  internamente  fiancheg- 
giano il  grande  portale.  L'arcone  ad  ogiva  di  questo  portale  è  formato  di  robusti 
mattonacci  in  cotto,  e  così  l'incorniciatura  delle  tre  piccole  finestre  a  tutto 
sesto,  che  dalla  facciata  davano  Ittce  alle  due    navatine    ed  a  quella    centrale. 

La  finestra  soprastante  al  portale  si  apre  fra  due  merli  a  coda  di  rondine, 
in  opera  laterizia  a  vista,  ed  un  po'  abbassata  sulla  superfice  del  muro  ;  torma 
decorativa  capricciosa  ma  vaga,  che  vedremo  sviluppata  anche  intorno  alle  absidi 
ed  il  cui  carattere  studieremo  in  seguito.  La  intera  facciata,  oggi  interrata  nella 
sua  parte  inferiore,  presenta  la  forma  precisa  della  corta  sezione,  condotta  attra- 
verso le  tre  navate.  11  fastigio  della  campata  centrale  è  incoronato  da  una 
appendice  cuspidata  con  due  finestre  per  campane,  che  dopo  attento  esame  io 
ritengo  sincrona  a  tutto  il  resto,  quindi  normanna,  esclusi,  Ijen  inteso,  i  pina- 
coli  lapidei,  che  sono  aggiunte  seicentesche.  Avremo  qui  pertanto  un  raro  ed 
integro  esempio  di  quelle  appendici  campanarie,  proprie  in   particolare  alle  chic- 


sette  rurali,  da  cui  squillavano  nella  solitaria  campagna  i  sacri  bronzi  ad  indicare 
il  raccoglimento  della  preghiera,  l'esultanza  delle  maggiori  festività,  o  la  voce 
ammonitrice  della   morte. 

L'esterno  dei  lati  lunghi  è  uniforme  nelle  due  fronti  di  mezzogiorno  e  di 
settentrione;  in  ognuna  una  porta  di  modica  luce  e  cinque  finestre  strombate, 
tutte  ad  arco  tondo,  ed  alternatamente  forate  o  cieche,  ed  inserite  dentro  lesene 
che  rompono  la  monotonia  del  fondale  murario.  Assai  più  ricca  è  la  decora- 
zione che  si  svolge  attorno  alle  absidi  ed  alla  cupola,  pure  emanante  dallo 
stesso  concetto,  che  informa  quella  dell'intera  costruzione.  Debolmente  pronun- 
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Fig.  3.  —   Veduta  cicli, 1   Idcciata   cui   portale 


ciate  le  absidi  laterali,  più  accentuata  quella  centrale  ;  in  quelle  le  tìnestrine  a 
tutto  sesto  sono  inscritte  in  un  campo  abbassato  ;  nella  centrale  l'angusto  occhio 
è  affiancato  da  lesene,  le  quali  terminano  in  alto  a  coda  di  rondine.  Le  corni- 
cette  sono  seghettate  o  dentellate,  che  dir  si  voglia,  e  tutto  il  paramento  è  da 
questo  lato  in  opera  laterizia  con  sobrio  impiego  di  conci  lapidei  nei  cantonali, 
a  renderli  vieppiù  robusti. 

Sopra  l'abside  s'erge  la  cupola,  che  vista  da  fuori  presenta  due  corpi  suc- 
cessivi quadrati  con  finestre  fra  merli  caudati,  e  si  chiude  in  alto  con  una  ca- 
lotta depressa;  anche  qui  il  motivo  seghettato  incoronava  i  due  corpi,  ma  è 
rimasto  intatto  soltanto  in  quello  inferiore,  i  cui  cantonali  sono  rafforzati  da 
poderosi  massi  squadrati. 

Passando  all'esame  interno  del  monumento,  procediamo  spediti  per  tutto 
ciò  che  riguarda  le  tre  navi  ;  caduto  il  tetto  centrale  a  due  falde  ed  i  tettucci 
laterali  ad  una  sola,  il  monumento  rimasto  da  ben  due  secoli  scoperto  andò 
incontro  ad  un  vero  sfacelo;  il  pavimento  si  interrò,  crollò  qualche  pilastro,  e 
sarebbe  opportuno  uno  scavo  o  ripulimento  generale  del  suolo,  per  riconoscere 
il  tipo  del  pavimento,  e  se  in  esso  si  aprano  sepolture  ;  il  che  io  non  ho  potuto 
nemmeno  tentare.  Quattro  grandi  pilastri,  due  per  lato,  sorreggevano    mediante 


archi  il  nuirc  al  quale  appogjj-iavano  le  capriate  del  tello  centrale  ed  i  travi- 
celli dei  tellucci  laterali;  questi  pilastri  vennero  smontati  per  trarne  materiale 
da  fabbrica,  e  ne  rimangono  le  sole  radici.  I  due  mezzi  pilastri  appoggiati  al 
portone  ed  all'inizio  delle  absidi  erano  adorni  di  colonne  in  cotto,  formate  di 
mattonacci  tondi,  e  sormontate  da  capitelli  in  pietra,  di  forma  peculiare  che 
io  chiamo  a  cuscinetto  od  a  libro.  Questo  motivo  statico-ornamentale  delle  mezze 
colonne  si   svolge  per  tre  lati  attorno  ai  pilastroni  che  reggono  l'arco  di  trionfo. 


Fi.k'.  4- 
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Il  transetto  constava  del  presbiterio  sormontato  dalla  cupola,  che  nell'in- 
terno assume  forma  e  struttura  diversa  da  quella  esterna.  Il  corpo  inferiore 
quadrato  è  impostato  per  due  lati  su  poderosi  arconi  ogivali,  per  gli  altri  due 
sopra  arconi  a  ttitto  sesto  con  peducci  all'attacco  ;  al  disopra  segue  un  corpo 
rotondo  con  doppie  nicchie  di  sostegno  agli  angoli  e  con  finestre,  stil  quale 
infine  si   adagia  la   cupoletta   bassa. 

Un  crollo  fatale,  dovuto  ai  terremoti,  ha  squarciata  a  metà  dal  basso  in 
alto  questa  bella  e  complessa  parte  del  monumento,  della  cui  mirabile  e  stu- 
diata costruzione  si  ha  una  prova  palmare  nella  rc^sisteiiza  che  essa,  pur  così 
squarciata,  ancora  o]o]ionc  dopo  vari  decenni  di  abhaiKloiio  e  di  ripetute  prove 
sismiche. 
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L'abside  propriamente  detta,  angustissima  e  poco  profonda,  affiancata  da 
due  colonne  in  cotto  sormontate  da  capitelli  marmorei  ionici  capovolti,  senza 
duliliiii  antichi,  racchiude  oggi  un  modesto  altarino  di  fattura  secentesca,  la 
cui  mensa  avvolge  e  maschera  quella  più  antica.  Una  finestrina  ad  occhio 
lascia  penetrare  da  levante  una  luce  temperata. 


Vìg,  5.  —  Vedut:i   ilei   presi  literic 


A  destra  e  sinistra  del  presbiterio  due  piccoli  corpi  rettangolari,  piuttosto 
angusti  e  con  scarsa  illuminazione,  coperti  di  voltine  a  crociera  con  absidette 
poco  accentuate,  servivano  a  quelle  svariate  funzioni  secondarie,  a  cui  erano  desti- 
nati la  Prothesis  ed  il  Diaconicon  ;  essi  sono  privi  di  qualsiasi  decorazione  ar- 
chitetturale. 

Questa  la  descrizione  obbiettiva  generale  del  munumento,  a  conij.ilemento 
della  quale  aggiungo  alcune  considerazioni   d'indole  stilistica  e   lectonica. 

La  forma  del  piccolo  tempio  è  quella  di  una  Ijasilichetta  a  tre  navi,  priva 
di  atrio,  triabsidata  e  sormontata  da  cupola;  quindi  una  costruzione  longitudi- 
nale e  non  centrale,  del  quale  tipo  chiesastico  in  Calabria,  per  non  uscire  dalla 
regione  che  in  particolare  ci  riguarda,  ci  offrono  analogie  la  grandiosa  catte- 
drale di  Gerace  Sup.,  quella  vecchia  di   S.  .Severina  e  S.  Giovanni  Vecchio  di 


.Siild.  Per  la  vecchia  calledralc  di  S.  Severiiia,  che  pare  tosse  priva  di  cupola, 
io  mi  sono  adoperalo  a  mostrare  come  tosse  sorla  prima  della  conquista  iior- 
manii.i;  jìarla  chiaro  al  riguardo  il  titolo  di  fondazione  del  1036  {/!<)ll,i/iiio 
if.liif.  igi2,  pag.  269),  alla  quale  tbiulazione  avrebbe  contribuito  anche  lo  spa- 
larlo imperiale  Staurace,  se  vogliamo  accogliere  la  recente  integrazione  pro- 
posta dall'Heiberg  (Byzant.  Zàtschrift,  1913,  pag.  285)  per  il  titolo  di  quell'alto 
funzionario,  da  me  ritenuto  funebre,  dall'Heiberg  commemorativo.  Fiìi  strin- 
genti sono  le  analogie  con  S.  (riovanni  Vocchio  di  .Stilo,  le  qu.di  il  lettore 
non  può  ancora  rilevare,  trattandosi  di  un  monumento  al  tutto  inedito  e  sco- 
nosciuto, che  spero  di  puljblicaro  tra  non  guari.  Vero  è  che  in  esso  abbiamo 
una   sola    nave,    preceduta    da    iiartlu'X ;     •■-,■  "    -.^         ■,  ,uS 

attorno  alla  cupola  s'innestano  tre  corpi 
absidali,  ognuno  ilei  quali  potrebbe  for- 
mare una  cappellina  autonoma.  K  la 
cupola,  tjuadrata  all'esterno  e  poi  sor- 
montata da  un  tamburo  cilintlrico  con 
uno  pseudo  portico  di  14  colonnine  in 
cotto,  si  chiudeva  con  una  calotta  ter- 
minale depressa.  .Si  è  detto  che  S.  (xio- 
vanni  Vecchio  sia  una  fondazione  mo- 
nastica, basiliana,  venuta  su  ai  tempi  del 
conte  Ruggiero,  ma  in  realtà  non  è  com 
]1  più  antico  documento  che  ad  essi  si 
riferisce  non  è  una  carta  di  fondazione 
ma  un  diploma  di  concessioni  speciali  i-, 
fatte  dal  conte  Ruggiero  nel  i  loi  :  «  min 
cando  del  necessario  il  tempio  del  pidrt 
nostro  ,S.  (riovanni  lo  costituiamo  abbon 
dante,  ecc.  »  ;  1 1.  Monastero  e  chies  i 
preesistevano  pertanto  a  questa  data,  ma 
non  siamo  in  grado  di  dire  se  la  chiesa, 
quale  oggi  ci  appare,  sia  fondazione  nor- 
manna o  bizantina;  bizantino  però,  e  probabilmente  del  sec.  Vili,  ne  lu  il 
primo  suo  impianto,  ma  è  risaputo  come  i  primi  Normanni  riedificassero  dalle 
fondamenta  molti  di  codesti  allora  celebri  monasteri  basiliani.  In  ogni  modo 
le  affinità  fra  i  due  monumenti  sono  tante  e  così  vive,  che  io  ritengo  sieno  sorti 
nello  stesso  giro  di  tempo  tra  il  finire  della  dominazione  bizantina  ed  i  primi 
anni   di   quella  normanna. 

In  Sicilia  questa  forma  basilicale  su  cui  s'innesta  una  cupola  a  più  piani  è 
piuttosto  una  rarità;  ne  abbiamo  un  esempio,  nobilissimo  per  decorazione,  nella 
Martorana,  eretta  da  Oiorgio  d'Antiochia,  grande  ammiraglio  di  Ruggiero  II, 
per  uso  dei  suoi  correligionari  greci  ;  ma  in  origine  essa  è  una  costruzione  a 
cupola  centrale,  la  quale  solo  più  tardi  eljbe  la  nave  prolungata.  Più  pura  è 
la  Cappella  Palatina  1132-43),  altra  opera  per  mille  rispetti  insigne.  Assieme 
a  S.   (iiovanni    dei     l.cpprosi,  pure  eretto  dai    fratelli    Kob.  (juiscardo    e    Rug- 


1         6   -   \rL    ne    I  iii^r  ss 
d  li    presi  Iteri  )     il    Di  ic  mie  )ii 


(i)  CozzA-Luzzi  in  Rivista  storica  calabrese,  "[enii.-lelilir.  190,^.  11  terzo  dei  docuiiicnti 
qui  pul)l)lic:iti  è  una  riconferma  di  re  Ruggiero  (1149)  ;illa  doiiazioiie  fatta  dal  padre,  il  sran 
conte. 
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gero  (i),  queste  costituiscono  in  Palermo  gli  unici  esempi  di  quei  tipi  chiesastici 
minori  usati  dai  Normanni,  ma  certamente  bizantini  nel  concetto  e  nella  deco- 
razione, di  cui  le  nostre  piccole  chiesette  di  Tridetti  e  S.  Giovanni  Vecchio 
non  sono  che  una  pallida  e  modesta  ripetizione,  alquanto  più  antica  però,  delle 
sfarzose  consorelle  di  Palermo,  sorte  all'epoca  gloriosa  per  l'arte  del  primo  re 
normanno.  Per  tutte  queste  affinità  planimetriche,  e  per  le  altre  peculiarità 
architettoniche  via  via  rilevate,  ritengo,  che  malgrado  il  difetto  di  notizie  sto- 
riche non  cada  dubbio  sulla  data  di  origine  della  chiesa  attuale,  eretta  in  sul 
finire  del  sec.  XI  dai  primi  principi  normanni.  E  però  più  che  probaliile  che 
quivi  preesistesse  una   itóii^   basiliana. 

Anche  il  paragone  tra  la  struttura  e  la  forma  delle  due  cupole  tripartite 
di  Stilo  e  Tridetti  induce  a  credere  alla  quasi  contemporaneità  delle  due  opere, 
se  non  che  è  diverso  l'aspetto  esterno  ;  quadrato  e  poi  cilindrico  a  Stilo,  colla 
corona  di  colonnine;  due  volte  quadrato  con  code  di   rondine  a  S.  ilaria. 

A  Stilo  la  cornice  di  sostegno  alla  canna  interna  rende  in  forma  molto 
accentuata  quel  motivo  seghettato,  che  a  .S.  jSlaria  si  svolge  invece  all'esterno 
sopra  la  linea  dei  merli. 

Se  perciò  che  riflette  la  cupola,  ai  monumenti  anzidetti  noi  aggiungiamo 
la  chiesetta  basiliana  di  M.  Rapàro  in  Basilicata  del  sec.  X,  ad  una  sola  nave 
con  tamburo  quadrato  bassissimo,  su  cui  se  ne  imposta  uno  cilindrico,  è  tutto 
quanto  si  conosce  sin  qui  nel  piede  d'Italia.  Dico  con  buona  ragione  si  conosce 
sin  qui,  perchè  come  la  chiesetta  di  M.  Rapàro  è  nota  soltanto  per  due  pic- 
coli ed  inadeguati  disegni  del  pur  cotanto  benemerito  Bertaux  (2),  io  penso  che 
parecchi  altri  piccoli  ed  ignorati  monimienti  a  cupola  dello  stesso  genere  e 
tempo  s'ascondano  nei  monti  e  sui  colli  della  Calabria  e  della  Basilicata  ine- 
splorate, se  a  me  archeologo,  che  all'arte  medioevale  detlica  solo  i  ritagli  di  un 
tempo  già  ristretto,  venne  (.lato  di  scoprire  nel  giro  di  un  solo  anno  (la  parola 
è  esatta)  i  due  ragguardevoli  monumenti  tli  .S.  (xiovanni  e  di  S.  Maria,  ila 
nessun  studioso  dell'arte  prima  ih   me  visitati  ed  esaminali. 

E  poiché  io  ho  parlato  della  cupola  e  del  sistema  di  raccordamento  delle 
sue  parti  interne,  noi  vediamo  che  a  .S.  Maria  de  Tridetti  il  corpo  inferiore 
quadrato  sorregge  mediante  arconi  ogivali  ed  a  tutto  sesto  in  fitto  cotto  il 
tamburo  cilindrico  superiore,  nel  quale  sono  innestati,  in  corrispondenza  agli 
angoli  sottostanti,  dei  nicchioni  a  cornici  aggettanti,  che  preparano  la  lanciata 
della  cupola  terminale,  a  mezza  sfera  (3).  Identico  sistema  noi  ravvisiamo  alla 
!Martorana,  a  S.  Cataldo  in  Palermo,  sopprimendo  però  la  canna  quadra  e  di 
tanto  sollevando  la  calotta.  E  anche  questo  un  motivo  bizantino  della  seconda 
età  aurea,  acquisito  poi  all'architettura  normanna.    Ma    la    sagoma    della    vera 


(i)  Freshfiei.d,  Celine  triclwrae  and  olher  Christian  antiqidties  of  Sicily  with  Calabria,  etc, 
pag.  31,  tav.  X\'. 

(2)  L'art  dans  l'Italie  nteridionale,  pag.  122. 

(3)  La  cupola  «  à  tromiies  d'angle  »  è  nata  in  Persia  (Strzvgowski,  lìie  persische  Trompen 
Kuppel  in  Z/t  fur  Ges.  der  Architektur,  1909),  quella  sui  «  pendentifs  »  è  una  derivazione 
della  precedente  difìusa  nel  mondo  cristiano  dell'Asia  (Choisv,  Art  de  bàtir  chez  les  Byzan- 
tins,  pag.  6;  niEiii,,  Art  byzantin,  pag.  89  e  segg.  ;  Brehier,  in  Byz.  Zft.,  1913,  pag.  129; 
RosiNT.^L,  Pendentifs,  Troinpen  und  Stalaginitcn,  Lipsia,  1912);  ed  è  nel  sec.  IX-X  che  la  cu- 
pola «  sur  tronipes  »  sostituisce  (luella  sui  «  pendentifs  ».  La  terminologia  tecnica  italiana  non 
possiede  vocaboli  per  differenziare  codeste  forme  aftini,  ma  pur  distinte,  e  la  parola  pennacchio 
non  rende  con  precisione  le  loro  caratteristiche  diverse. 


ì- 
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Tav.  I.  —  S.  Maria  Je  Triileui.  —  Cupola  ed  abside  dall'esterno. 


cuiinla  leriniiiaK',  piuUostu  depressa  né  a  pan  di  zuechero,  è  già  da  scilo  in- 
dire di  età  piuttosto  inoltrata.  Dal  secolo  X  in  p..i  di  tanto  guadagna  il  tam- 
Ijurn   in   elevazione  di   quanto  si   abbassa   e  si   deprime   la   cupola  vera. 

Un  breve  studio  debbo  altresì  tare  del  cimiere  fenestrato,  che  conma  la 
tacciala,  e  che  compie  l'ufificio  di  vero  e  proprio  campanile.  A  tutta  ijrima  io 
ebbi  l'impressione  di  vedervi  una  aggiunzione  secentesca,  che  tali  sono  indub- 
biamente le  cuspidi  od  obelischi  terminali.  Ma  un  più  attento  esame  della  strut- 
tura muraria,  dei  raccordi,  nonché  il  motivo  delle  cornici  aggettanti,  in  late- 
rizio, che  si  ripete  in  altre  parli  della  ^-^ — ^^ 
chiesetta,  mi  tanno  ritenere  che  questo 
campanilino  sia  uscito  di  getto  con  tutto 
il  resto  della  tacciata.  La  vera  torre  cam- 
panaria manca  così  in  Calabria  come 
nella  Sicilia  orientale  per  ragioni  sismi- 
che. Non  cosi  nella  Sicilia  occidentale, 
ilove  ne  abljìamo  esempi  ]5reclari  alla 
Marlorana  (torre  autonoma),  ed  assai  piii 
ridotti  nel  duomo  di  j\Ion reale  ed  in 
quello  di  Cefalù.  Le  altre  chiesette  tlella 
regione  calabro-sicula  per  ragioni  sis- 
mico-statiche  dovettero  accontentarsi  di 
piccole  appendici  ad  orecchione  t'ene- 
stralo,  impostate  quando  sulla  t'ronte, 
quando  sopra  uno  dei  lati  lunghi.  11  ])iii 
antico  esempio  del  genere  è  nella  già 
citata  chiesetta  di  M.  Rapàro  in  Hasili- 
cata.  In  altre  parti  d'Italia  non  esposte 
a  convulsioni  sismiche  la  torre  campa- 
naria sorse  assai  prima  ;  a  prescindere 
dair(  )riente  e  dalla  .Siria,  dove  abljiamo 
torri  chiesastiche  di  data  assai  remota, 
ma  di  carattere  incerto,  non  escluso 
cpiello  militare,  rammento  per  l'Italia  i 
campanili  di  -S.  Pudenziana  e  di  S.  Maria 

in  Cosmedin  a  Roma,  e  di  .S.  Apollinare  in  Classe  a  Ravenna;  se  la  loro  età 
è  molto  controversa,  certo  è  sempre,  che  vanmi  al  di  là  del  mille,  ed  anzi  i 
due  primi   voglionsi   da  taluno   riportare  al   \'   e  VI    secolo  (i). 

Resta  a  dire  degli  elementi  ornamentali  della  nostra  chiesetta.  Premesso 
che  dobbiamo  tener  presente  il  carattere  umile  e  modesto  di  questa  solitaria 
chiesetta  monastica,  non  è  che  i  costruttori  non  abbiano  cercato  di  svolgere, 
almeno  in  talune  parti  esterne  di  essa,  una  (jrnamentazione  che  desse  maggior 
decoro  e  vaghezza  alla  casa  di  Dici.  A  diversità  dei  (xreci,  che  per  i  loro  templi 
conoscevano  un  solo  materiale  costruttivo,  il  calcare  (eccezione  il  marmoreo 
Partenone),   ravvivalo  dall'imjjiego  del  colore,   i    Bizantini  ed  anche   i   Normanni 


l-'ji,'.  7.  —  l)i-Uaslici  intignici  iW-Wa  cupcil;i 


(i)  .Sulle  torri  campanarie  si  consulti  l'Hoi/rziNOKK,  .lllchrisl.  Architektiir,  pa.?.  204-05; 
Kkal's,  R.  Encìclopaedie,  etc,  pag.  866  e  se.s:.;?.  In  -Sicilia  cirieiUale  <li  cliiesette  noriiianne  mu- 
nite di  appendici  campanarie  ricordo  soltanto  S.  Caterina  di  l.insuaslcissa,  barbaramente  di- 
strutta per  l'insipiente  parere  di  un  professore,  che  cliiamatcì  arlùtni  in  una  vertenza  giudiziale, 
la  proclamò  opera  secentesca  di   nessun   valore,  dandcj  consecrazione  uliiciak- all'atto  vandalico. 


—  Boll.  d'Arte. 


adattarono  la  loro  ornamentazione  al  materiale  costruttivo  di  cui  disponev-ano, 
vario  (la  regione  a  regione.  A  Palermo  predomina  la  fredda  e  monotona  nota 
del  calcare,  che  in  S.  Spirito  si  cerca  di  ravvivare,  innestando  nelle  incorni- 
ciature delle  fenestre  neri  conci  lavici;  e  nell'abside  di  jMonreale  tacendo  risal- 
tare le  archeggiature  incrociantisi  delle  lesene  >ui  tVnidali  cementizii  più  chiari. 
A  Catania  il  duomo,  costrutto  in  massi  lavici,  ha  un  aspettò  plumbeo  e  si- 
nistro, come  quello  della   Montagna  nelle  giornate  di   burrasca. 

In  Calal)ria  si  variava  da  zona  a  zona;  così  è  che  a  S.  Alarla  ile  Tridelti 
predomina  il  materiale  laterizio,  così  nella  costruzione,  ma  sopratutto  nei  par- 
ticolari ornamentali  ;  solo  una  parte  di  esso  era  a  vista,  il  resto  intonacato. 
Erano  a  vista  le  ogive  degli  arconi,  le  cornici  di  nicchie  e  tenestre,  le  code  di 
rondine  e  le  cornici  seghettate  ed  aggettanti  ;  i-  tutti  codesti  elementi  gaia- 
mente risaltavano  col  rosso  vivo  del  mattone  sulla  tinta  calma  dei  fondali  ce- 
mentizii. L'impiego  di  grossi  conci  lapidei  è  una  eccezione  nei  cantonali,  e 
nella  facciata  meridionale,  dove,  come  a  .Stilo,  sono  disposti  a  solari.  A  S.  Gio- 
vanni Vecchio  si  è  ottenuta  tma  ornamentazione  geometrica  e  cromica,  met- 
tendo a  profitto  su  larga  scala  il  materiale  alluvionale  granitico  della  sotto- 
stante grande  fiumana,  e  disponendolo  a  corsie  alternate  con  letti  di  tegoloni. 
Ala  anche  a  IS.  Giovanni  è  la  tegola  che  dà  l'intonazione  negli  archetti  e  nelle 
cornici,  mentre  sono  di   opera   mista   le  lesene. 

Una  novità  che  appare  a  Tridetti  è  la  merlatura  a  coda  di  rondine  che 
chiude  i  campi  abljassati  fra  lesena  e  lesena;  ci  vuol  poco  a  c<imprendere  che 
in  realtà  essa  deriva  tlalla  interruzione  dell'ovvio  motivo  normanno  degli  ar- 
chetti della  cornice,  seguentisi  e  talvolta  incrociantisi.  Essa  conferisce  un  aspetto 
quasi  militare  a  chi  guarda  il  monumento  da  levante,  ed  è  un  motivo  di  ctii 
non   mi   soccorrono  esempi,  perchè  certamente   raro   ed  intisitato  (  i). 

Invece  il  sistema  dei  denti  di  sega  applicato  alle  corniciature,  cotanto  svi- 
luppato alla  base  della  cupola  di  S.  (TÌovanni,  è  ovvio  in  Sicilia  a  S.  Cat.ddo, 
nel  campanile  della  Martorana   ed  altrove  (2). 

Le  colonne  e  le  mezze  colonne  dell'interno,  mancando  rulli  marmorei  an- 
tichi, uè  essendovi  modo  di  averne  di  freschi  da  cave,  di  cui  la  Calabria  di- 
fetta, vennero  suppliti  con  tambelloni  circolari  di  eccellente  laterizio.  Uuanto 
ai  capitelli  solo  due  sono  marmorei  ed  antichi,  e  vennero  messi  in  opera  al 
posto  d'onore,  agli  spigoli   dell'abside  centrale.  Da  quale  miniera  archeologica 


(i)  La  merlatura  a  coda  di  rciiidiiiL'  è  scoiinsciiita  ag-li  Arabi,  che  pure  dei  merli  fecero 
lartcu  uso  ijià  prima  del  mille  nel  ccinmameutu  ilelle  opere  militari,  nel  decorare  i  Cortili  delle 
moschee,  o  le  grandi  torri  che  le  dominano  iS.m.adix,  L'architeclure  iiiiisiilmane,  pag.  86-87, 
102,  177,  199,  26S,  275).  II  merlo  arabo  è  per  Io  più,  a  triangolo  o:radinato  ;  talvolta,  come  nelle 
opere  militari,  rettangolare.  Le  merlature  caudate  cominciano  a  ditfondersi  nell'alta  Italia  nei 
castelli  feudali  del  sec.  XII  (Rocchi,  Architettura  militare,  pag.  64-661.  Di  tale  torma  non 
trovo  traccia  nelle  opere  normanne,  e  poiché  è  evidente  che  essa  ha  qui  uno  scopo  mera- 
mente decorativo,  ritengo  che  sia  nata  casualmente  e  (piasi  involontariamente  dalla  interru- 
zione,  mediante  le  lesene,  degli  archetti  di   coronamento   all'abside  ed   alla   cupola. 

(2)  Di  codeste  cornici  laterizie  seghettate,  la  più  antica  documentazione  monumentale  si 
rinviene  in  Oriente  ai  .Ss.  Apostoli  di  .Salonicchi,  del  sec.  XI  (RivoiR.v,  Origini  d.  architettura 
lombarda,  pag.  1S7),  chiesa  che,  colla  sua  vaga  decorazione  quasi  empestica  dell'abside,  richiama 
del  pari  le  due  nostre.  In  Occidente  questo  particolare  si  diffuse  assai  più  presto,  giacche  lo 
riscontriamo  a  .S.  Pietro  di  Toscanella  (739),  a  .S.  Eustorgio  di  Milano  (sec.  XI,  nella  pieve  di 
Montalino  (sec.  .X),  a  .S.  Ballila  pure  in  Milano  (sec.  XI),  ed  in  varie  altre  costruzioni  sorte 
prima  od  attorno  al  mille. 


essi  provengaiid,  non  <"■  aj4t'\-i>le  il  dire,  jierchè  i^ranili  rampi  di  ruine  .uiIìcIk' 
in  prossimità  di  S.  Maria  non  esistono.  Pro])endo  a  crederli  provenienti  da 
Locri,  distante  nna  trentina  di  chilometri,  atleta  la  piccolezza  loro  e  la  facilità 
del  sommeg-y-iarli.  lien  altro  sforzo  dovettero  compiere  i  costruttori  della  gran- 
diosa cattedrale  di  (rerace,  porlan<l(_)  sul  monte  della  marina  locrese,  capitelli 
e  colonne  pesantissime.  .Mio  stesso  modo  le  innne  di  \'ì1jo  X'alentia  a\-e\-ano  lar- 
ghissimamente  loniito  di  marmi  la  capitale  jireililclt.i  del  gran  conte  Kug- 
gero  (l),   ed   in   ]5arlicolare   l'insigne   abbazia    ilella     frinita;    e   persino    la  piccola 
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Tipi  (lei   capitelli 


Slifj  si  alimentava  ilalle  rovine  di  Caulonia  o  d.ille  ville  della  vallata  dello  ,Sti- 
làro,  come  S.  .Severi?ia  da  quelle  di  .Siberene,  crr.  Ala  in  complesso  la  scoltura 
lapidea  manca  a  S.  Maria  de  Tridetti,  come  manca  a  .Stilo,  ed  in  genere  in 
tutte  le  piccole  costruzioni  ail  opera  laterizia  ])reminente.  Oui  anzi  si  (itteiinero 
con  grande  sforzo  e  con  meschino  risultato  i  cajìiti.-lli  a  libro  od  a  cuscinetto, 
di  cui  allego  parecchi  campioni. 

Essi  sono  l'espressione  più  semplice  ed  economica  di  un  tentativo  di  architet- 
tura lapidea,  dovuta  a  sral]iellini.  che  non  conoscevano  né  tradizione  stilistica, 
né  pratica  di   strumenti,   quindi   ignoranti   ed   inesperti. 


(i)  Nessun  archeologo  aveva  posto  mente  a  ciò.  Ma  una  recente  inchiesta  da  me  ese.Eruita 
a  Mileto  vecchio  e  Mileto  mi  ha  convinto  che  i  marmi  antichi  portati  colà  da  V.  V'alentia  erano 
in  quantità  cosi  ingente  da  formare  un  Museo.  .Sono  quasi  esclusivamente  marmi  arcliitetto- 
nici,  e  persino  il  sepolcro  del  gran  Conte  non  è  altro  che  un  sarcofago  antico.  Dis.graziata- 
mente,  dopo  la  catastrofe  del  1783,  incoTiiincic)  il  saccheg.ario  e  la  dispersione;  ed  i  marmi  fini- 
rono a  tonnellate  (sic)  nelle  fornaci   da  calce.    Kilornerò  su   <|uesto  argomenlo  doloroso. 


In  Calabria  ai  tempi  hizantini  ed  anche  normanni  la  scoltiira  architetto- 
nica rimase  cotanto  bassa,  da  non  oltrepassarne  lo  stadio  di  tm'arte  infantile 
ed  indotta  ;  ce  lo  dicono  i  capitelli  del  Battistero  di  S.  Severina  {Bollettino  if  Arte, 
1912,  pag.  189-igo  del  sec.  VIII-IX,  penosamente  intagliati  più  che  scolpiti; 
ce  lo  conferma  la  mancanza  di  qualsiasi  capitello  di  creazione  normanna  nella 
cattedrale  di  Gerace,  che  è  il  più  sontuoso  monumento  di  tutta  la  regione.  Sol- 
tanto nella  cupoletta  di  S.  Maria  di  Pozzolio  {Boll.  d'Arte,  igi2,  pag.  271)  si 
svela  improvviso  e  solitario  un  libero  ed  audace  tentativo  di  forme  floreali. 
Chi  ponga  mente  a  quanto,  in  fatto  di  capitelli,  seppero  darci  Ravenna  Ijizan- 
tina.  la  Puglia  normanna,  ed  i  fantasiosi  marmorai  di  ^ilonreale  e  di  Palermo, 
dovrà  meco  convenire  che  nella  Calabria  non  vissero  né  svolsero  l'opera  loro 
grandi  maestranze  di  intagliat(.)ri  aliili,  dotti  e  capricciosi,  ma  modeste  corpo- 
razioni o  famiglie  di  scalpellini,  di  limitata  capacità  tecnica,  di  nessuna  cono- 
scenza delle  tradizioni  e  delle   norme  dello  stile. 

Fra  i  rarissimi  pezzi  antichi  messi  in  opera  a  S.  Alarla  rammento  anche  un 
blocco  del  cantonale  SE  con  kvmation  dorico  arcaico,  che  spiacemi  di  non  poter 
qui  ptibblicare.  Infine  sopra  uti  altro  blocco  dello  stesso  cantonale  ho  letto  in 
un  ]3Ìccolo  cartello   il   nome 
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che  non  saprei  dire,  se  si  riferisce  al  iiiagister  costruttore  della  chiesa,  a  persona 
sepolta  all'esterno  di   essa,  od  a  quale  altro  individuo. 

Ma  se  la  scoltura  ornamentale  del  periodo  bizantino  e  normanno,  almeno 
quale  la  conosciamo  fino  ad  oggi,  è  in  Calaljria  assai  povera  cosa,  fiorirono 
invece  in  questa  regione  delle  maestranze  di  eccellenti  muratori.  La  miraljile 
resistenza  di  S.  Maria  de  Tridetti  ai  tanti  e  gravissimi  terremoti  che  funesta- 
rono la  regione  (Ferrtizzano  e  Bruzzano  distrutti  nel  IQ06  distano  appena  una 
dozzina  di  km.  a  Nord),  la  cupola  e  le  absidi  intatte  di  S.  (xiovanni  Vecchio, 
si  devono  in  parie  all'eccellente  materiale  costruttivo,  che  a  .*<.  ]\Iaria  è  dato 
in  prevalenza  ila  grandi  ed  ottimi  laterizi,  bene  legati  ed  addentati,  ed  alter- 
nati ogni  5  od  y  filari  con  corsi  di  conci  calcarei,  che  vedonsi  anche  interpolati 
isolatamente  qua  e  là.  Ma  qtiella  che  predomina  è  la  struttura  laterizia  pura 
nelle  colonne,  negli  archi  ogivali,  nelle  incorniciature  delle  finestre,  nelle  lesene. 
Se  a  tutto  ciò  si  aggiunge  l'impiego  di  un'ottima  malta,  e  la  scelta  giudiziosa 
del  sottosuolo,  formato  da  una  antichissima  alluvione  cosparsa  di  ciottoli  gra- 
nitici giganteschi,  convien  riconoscere  come  codesti  costruttori  e  maestri  del 
sec.  XI  fossero  assai  avveduti  nella  scelta  delle  posizioni  e  del  materiale,  non 
meno  che  abili  nella  tecnica  edificatoria.  Ed  ove  le  norme  fondamentali  da  essi 
adottate  fossero  state  con  vigili  cure  continuate,  la  chiesetta  avreblie  contintiato 
a  sfidare,  oltre  che  i  secoli,  anche  gli  insulti  sismici. 

S.  Maria  de  Tridetti  è,  per  tradizione  sicura,  un  monastero  basiliano,  la 
cui  prima  origine  deve  rimontare  bene  al  di  là  del  mille.  Però  nella  sua  forma 
attttale,  e  salvo  le  lievissime  modificazioni  del  Cinque  e  Seicento,  essa  appare 
chiaramente  opera  dei  primi    tempi    normanni.    Quanto  ai  ritocchi  subiti,    essi 


{•"l'j;.  9.   —    S.    .MMrbi   de    i'ridL-tti.    —    l'iaiUa  i^c-iiL-nilc. 


riguardano  più  l'epidermide  che  non  la  parte  organica  fondamentale  dell'edi- 
fizio,  rimasta  inlatta.  Così  l'altarino  è  una  brutta  e  misera  cosa  del  sec.  XVI. 
La  decorazione  pittorica  doveva  limitarsi  a  qualche  pannello  ;  nulla  io  scorgo 
sull'arco  di  trionfo  e  sulla  conca  ;  ma  gli  intonachi  ed  i  dealbamenti  più  volte 
ripetuti  attraverso  i  secoli,  e  che  converrebbe  sondare  con  mano  delicata,  pos- 
sono celare  qualche  dipinto.  Ed  infatti  una  antica  Madonna  seduta  spunta  sotto 
l'intonaco  all'ingresso  del  Diaconicon  ;  ma  è  così  poca  e  povera  cosa,  che  non 
se   ne   ritrasse  la   fotografia. 

La  chiesa  è  dei  primi  tempi  normanni,  ma  edificata  sopra  uno  schema 
greco,  perchè  destinata  ad  un  ciUto  greco,  quale  era  praticato  dai  Basiliani. 
Propri  in  particolare,  se  non  esclusivamente,  alla  liturgia  greca  sono  i  piccoli 
ambienti  a  il.  e  sin.  del  presbiterio,  che  con  termine  generico  chiameremo  Pro- 
thesis  e  Diaconikoii  ;  forse  anche  la  presenza  di  due  porte  laterali,  per  sepa- 
rare i  due  sessi  dei  tedeli,  che  traevano  dalla  campagna  ai  riti  domenicali,  tu 
richiesta  da  una  consuetudine  rituale  jieculiarmente  greca.  L'impianto  generale 
dell'edificio,  di  tipo  basilicale,  ma  munito  di  celle  tricore,  diventa  greco  per  il 
carattere  specifico  della  sua  cupola.  Ma  intlice  sicuro  dei  tempi  normanni  sono 
gli  arconi  ad  ogiva  laidimentale  nel  gran  portale  ed  attorno  al  presbiterio.  Tale 
forma  costruttiva,  ignota  all'architettura  bizantina  ed  italo-ijìzantina,  spunta  in 
Sicilia  coi  Normanni,  che  la  ereditarono  dagli  Arabi  ;  ed  il  connubio  dell'arco 
ogivale  con  quello  a  pieno  centro,  che  occorre  nel  presbiterio  di  S.  Maria  de 
Tridetti,  è  una  prova  lampante  della  fusione  delle  due  maniere  bizantina  e 
normanna  f  f). 

Le  molteplici  rassomiglianze  formali,  costruttive  e  decorative  da  me  rile- 
vate fra  .S.  Giovanni  Vecchio  e  S.  Maria  de  Tridetti  mi  fanno  ritenere,  che  i 
due  monumenti  sieno  a  un  diprt'sso  sincri:):ii,  e  sorti  all'epoca  ilei  Ruggeri,  e 
probabilmente  sotto  il  (jran  Conte;  anche  il  tentativo  di  decorazione  muraria 
all'esterno  delle  absidi  e  delle  cu]5c:ile  richiama  un  gruppo  di  chiesette  bizantine 
sorte  sui   suolo  greco  dal    iX   al   principili   del   XI]    secolo  (2). 


Ili  b'arco  acuto,  ad  iio;iva,  o  spezzato  «non  cunipare  nesli  editìzi  cristiani  dell'Europa 
avanti  la  seconda  metà  del  sec.  XI  »  (RivoiK.\,  Origini  d'ari-hilctliira  /t)wA(!r(/(?,  pag.  360)  Invano 
se  ne  cercano  tracce  nell'architettura  basilicale  romana  eil  in  (|uella  liizantina.  l-'sso  è  invece 
l'espressione  costante  di  un'altra  arte,  ijuella  araba,  che  y^à  dal  sec.  \'ll  in  poi  ne  fa  uso  lar- 
ghissimo, in  forme  e  combinazioni  svariate  (S.\ladin,  .-/;r//;7.  («/««//«(/«f"  passim).  L'arte  arabo- 
sicula,  che  noi  conosciamo  soltanto  attraverso  le  ricostruzioni  e  le  costruzioni  normanne  di 
Palermo,  subiva  ai  tempi  dei  Fatimiti  l'influsso  della  grande  scuola  di  Mogreb,  diffusa  in  tutta 
l'Africa  settentrionale  e  nella  Spagna.  Ed  è  questa  grande  e  gloriosa  scuola  di  architetti  che 
ha  trasmesso  e  vorrei  dire  trasfuso  nella  architettura  siculo-normanna  l'arco  spezzato,  che  noi 
riscontriainii  a  .S.  Cataldo,  alla  .Martorana  (campanile),  nella  Cappella  Palatina,  nella  Cubola, 
nel  Duomo  di  Monreale;  edifici  tulli  che  malgrado  la  veste  cristiana  contengono  tanti  elementi 
niusulman".  V.  soltanto  a  Palermo  che  uno  si  forma  una  esatta  idea  di  quest'arte  bizantina  del 
sec.  Xll  «combinala  coi  prestigi  dell'arte  araba  e  colle  tradizioni  di  quella  latina  »  (Diehi,, /"rt- 
leriiie  et  Syracuse,  pag.  76;  Choisv,  Hist.  de  l'architecture,  p.  62).  Ed  è  ai  Normanni  di  .Sicilia 
che  si  deve  l'intioduzione  dell'arco  spezzato  in  Calabria,  di  cui  .S.  M.  de  Tridetti  ci  porge  ora 
il  primo  esempio.  La  questione  dell'arco  acuto  in  Sicilia  era  già  stata  prospettata  e  risolta  colla 
consueta  lucidità  anche  daH'AM.XKi  {'ìt.  Mtimliiiam  di  Sicilia,  III,  pag.  839),  il  quale  pensa 
che  nella   Kaaba  della  .Mecca  si  deljba  cercare  la  sua  prima  origine. 

(2)  DiKHL,  Mainici  d'art  byzantin,  ]i,ig.  433  e  segg.  Questo  vago  aspetto  geometrico  del 
paramento  esterno,  dipendente  da  un  peculiare  impiego  del  materiale,  si  osserva  anche  in 
alcune  chiese  di  Francia  e  Cermania,  anteriori  al  mille  iEssknwrin,  Pie  Aiisgaetige  der  class, 
Baiikiiiist,  pag.   124-125). 


Se  qiK-si.i  mia  desiu-nazione  cronologica  regge,  come  io  penso,  alla  critica 
monumentale,  emergono  da  essa  delle  conclusioni  storiche,  le  quali  contribui- 
scono a  modificare  opinioni  abbastanza  diffuse  ed  accreditate  sull 'atteggiamento 
assunto   ila    Normanni    in    Calabria   nelle   cose   del    cullo   e   della    religione. 


Fis;.  IO.  —  .S.  Mariii  de  TridetU.  —  .Sezione  della  cupi  ila  cull'abside. 


Si  dice  e  si  afferma  da  più  parti,  ch(>  la  conquista  normanna  segni  in 
Calaljria  la  fine  del  bizantinismo  ed  il  li-ionln  della  Chiesa  romana.  J,e  chiese 
di   Calabria  erano  state  intatti   staccate   da    Roma    ed    aggregate  al   patriarcato 


-sfi- 
di Bisanzio  da  leeone  Isaurico  verso  il  732  (i);  le  reiterate  guerre  fra  Arahi  di 
Sicilia  e  Bizantini,  nei  tempi  che  precedono  la  conquista  normanna,  se  da  un 
lato  avevano  rafforzato  l'elemento  greco  coll'affluire  di  nuovi  profughi,  avevano 
d'altro  canto  immiserita  la  condizione  morale  e  materiale  di  una  parte  almeno 
delle  chiese  calabresi.  j\la  il  hasilianismo,  profondamente  e  tenacemente  ratli- 
cato,  costituì  sempre  un'arma  potente  per  tenere  legate  le  popolazioni  cala- 
bresi  a   Bisanzio. 

La  storia  del  basilianismo  in  Calabria  costituisce  una  delle  pagine  più  in- 
teressanti della  vita  non  pure  religiosa,  ma  politica,  economica  ed  artistica  di 
quella  regione  nell'alto  medioevo  (2'.  Erano  almeno  150  monasteri  (3),  sparsi 
ovunque,  e  che  traggono  in  prevalenza  la  loro  origine  dal  sec.  Vili;  molti 
salirono  a  celebrità,  quasi  tutti  a  non  indifferente  ricchezza.  Queste  fa- 
miglie religiose,  questa  «  .gens  aeterna,  in  quo  nemo  nascitur  »,  fu  uno  dei 
più  potenti  elementi  di  diffusione  della  lingua,  del  rito  e  della  cultura  bizantina 
in  Calabria  dal  sec.  Vili  in  poi.  I  Normanni,  tortissimi  guerrieri  e  non  meno 
abili  politici,  erano  troppo  avveduti  per  interrompere  di  un  tratto  consuetudini 
religiose  profondamente  radicate  nel  popolo  da  loro  appena  conquistato.  Risulta 
d'altro  canto  che  durante  il  periodo  primo  della  conquista  essi  non  erano  stati 
troppo  teneri  nemmeno  verso  il  clero  latino,  provocando  anzi  fierissime  do- 
glianze ;  e  tanto  meno  devono  aver  trattato  con  soverchi  riguardi  quello  greco. 
Ma  cessato  lo  stato  di  guerra,  ben  presto  essi  batterono  altra  via  ;  non  fosse 
altro  la  fondazione  del  Patirò  di  Rossano,  colmato  di  donazioni  e  privilegi, 
estesi  ad  altri  conventi  greci,  mostra  il  favore  di  cui  ben  presto  ebbero  a  go- 
dere anche  i  Basiliani,  che  del  resto  erano  anche  utili  intermediari  fra  Roma 
e  Bisanzio  (4).  Dunque  niente  persecuzioni,  ma  anzi  largizione  tli  benefici,  tra 
cui  principale  quello  di  pos,sedere,  prima  non  goduto  dai  Basiliani  ;  il  che  non 
impediva  ai  nuovi  signori  di  favorire  in  pari  tempo  l'ordine  benedettino  col 
sorgere  di  grandi  abljazie  di  esso.  Insumma  una  politica  di  conciliazione  e  di 
equilibrio  verso  le  due  popolazioni  e  le  due  chiese  :  la  stessa  politica  usata  in 
Sicilia  con  Arabi,  Latini  e  (rreci.  E  in  questo  ambiente  politico  e  religioso 
che  sul  finire  del  sec.  XI  ed  ai  primissimi  del  XII  nasce  .S.  Maria  de  Tridelti, 
quale  oggi  si  vede;  e  con  tutta  probabilità  sul  p<;isto  e  sulle  ruine  di  una  più 
antica  chiesa  schiettamente  bizantina. 

Ma  nulla  conosciamo  della  vetusta  storia  di  tale  abbazia  ;  si  sa  solo  che 
dipendeva  da  Bova,  greca  per  eccellenza  tino  al  sec.  XVI  ;  cjuanto  al  resto 
tutto  è  oscurità.  E  mera  leggenda  che  .sorgessero  presso  le  ruine  di  un  tempio 
di  Nettuno  (di  qui  il  nome)  di  cui  non  vi  è  traccia,  come  sono  fantasie  di 
eruditi  locali,  le  città  di  Delia,  Panaghia  e  Paleopoli,  non  ricordate  nelle  fonti 
genuine  antiche. 


(i)  MiN.\si,   Le  chiese  di  Calabria  dal   /'  al  XII  secolo,  pag.  23S. 

(2)  -Si  desidera  un'opera  moderna  su  tale  argomento.  Intanto  rimane  sempre  Inndainenlale 
il  vecchio  Rodotà,  Sull'origine,  progresso  e  stato  presente  del  rito  greco  in  Italia  {l'S^^f,  sono 
di  utile  consultazione  il  B.\ttikol,  L'abbaye  de  Rossano  (1891),  pag.  Xe  segg.;  Mix.\si,  .V.  \ilo 
di  Calabria  (1S92),  pag.  99  e  segg.;  Lexorm.xnt,  Grande  Grece,  voi.   I,  pag.  361  e  segg. 

(3)  Secondo  il  Kodot.\  (o.  c),  i  monasteri  basiliani  nell'antico  reame  furono  1500,  e  di  essi 
400  in  Calabria.  La  mia  statistica,  basata  su  dati  più  rigorosi,  cioè  sui  nomi  dei  monasteri  di 
cui  si  conosce  iinalche  po'  di  storia  (l!.\Trn-'i>i.,  o.  e,  p.  iSi),  è  forse  un  po'  al  di  sotto  del  vero. 

(4)  Ch.\i..\ni)(in.   Histoire  d.  la  d-ymin.  iioriitande  en  Italie  et  en  Sicile,   voi.   Il   pag,    5S5. 
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E  la  sua  sloria  misteriosa  si  chiude  ceni  una  lires'f  iiolizia  di  mera  curiosità. 
L'ordiiu-  hasiliaiio,  che  vaiit<'>  tanti  santi  autentici  ed  illustri,  dopo  il  periodo 
svevo  (■•  cpiasi  ovunciue  in  decadenza;  i  tent, itivi  latti  nel  quattrocento  per  in- 
fondervi  nuova   vita   ed  eneri^ia   ebbero  scarsi    risultati.  Le  sacre  visite  ordinate 


Ficf.   II.  —  -S.  Mariii  de  Tridetti 


Siizioiie  (lellM   cupiila,   (liacenicmi   e  protliesis 


alle  coniuiìità  ba>iliane  dai  i)ontefìci  Onorio,  Urbano  \'  e  Gregorio  XI  rivela- 
rono più  che  una  dec.ideTiza  im  vero  stacelo,  materiale,  morale  ed  intellettuale, 
della  vita  monastica  in  Calabria,  tanto  che  Roma  si  ville  costretta  a  sopprimere 
gran  parie  di  quei  monasteri,  irast'ormanduli  in  commende  cardinalizie.  Il  vi- 
sitatore apostolico  che  nel  1551  isp(;zioTi(')  S.  Maria  de  Tridetti  così  riferisce 
della  sua  missione  i  1    :   «  Die   9   mail venimu>   ad  monasterium  S.  Mariae  de 


(i)  li.vrm-'oi,,  L'ahbaye  de  Rossano,  pajf.    112. 
S  —  Boll.  dWrte. 
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«  Tridetti  iuxia  IMotlam  Bocalinam,  dioecesis  Geratiensis,  et  inveiiimus  deso- 
«  latam,  et  in  eo  non  invenimu.s  nisi  iuvenem  unum  secularem  ;  ecclesia  erat 
«  sine  ornamentis  et  quasi  spelunca  latronum  et  animalium  ».  E  questo  era  assai 
meno  di  quanto  era  stato  osservato  in  altri  monasteri,  dove  il  clero,  parte  latino, 
parte  greco,  divenuto  quasi  analfabeta,  e  sovente  coniugato,  disertava  la  chiesa 
ed  il  culto  per  darsi  agli  affari,  ed  era  esposto  alle  rapine  dei  briganti  nei  monti, 
dei  barbareschi  lungo  le  coste.  Il  rapporto  ufficiale  di  questa  sacra  visita  è  una 
pagina  viva  e  palpitante  della  miseria  cui  s'era  ridotto  in  Calabria  l'ordine  un 
tempo  glorioso,  e  benemerito  della  religione  e  della  civiltà. 


E  mio  sogno  il'artista  e  di  suscitatore  tli  memorie  il  veder  risorta  sullo 
sfondo  cupo  dei  boschi  la  piccola  aljbazia,  emergente,  nella  quiete  solenne  di 
questo  nascosto  recesso  della  verde  Calabria,  colla  sua  candida  cupola  merlet- 
tata di  rossi  mattoni,  ed  invocante  col  timido  squillo  delle  piccole  campane  la 
pace  sull'agitata  imianità.  E  pur  troppo  sogno  d'altri  tempi  ;  ma  l'arte  non  è 
più  tale  senza   il  profumo   della  poesia  e  ilei  sentimentalismo. 

Per  lo  studioso  oljbiettivo  S.  Maria  de  Tridetti  è  una  nuova  conquista  al- 
l'arte bizantino-normanna  della  Calabria,  così  debolmente  conosciuta  ;  è  un  altro 
elemento  da  aggiungere  alla  storia  monumentale  di  questa  regione,  che  se  non 
fu  grande  come  quella  di  Sicilia  e  ilella  Puglia,  ebbe  tuttavia  i  suoi  fasti,  ine- 
sorabilmente cancellati  dai  terremoti  ;  il  che  rende  tanto  più  tlesiderabile  la  ri- 
cerca e  lo  studio  delle  scarse  reliquie   superstiti. 

P.  Orsi. 


Postilla.  —  Devo  alla  cortesia  di  un  dotto  uomo  di  Bova,  il  can.  Pa- 
squale Natole,  alcune  notizie  storiche  pervenutemi  dopo  la  chiusura  del  presente 
articolo.  Premesso  che  di  tale  monastero  non  si  fa  menzione  dagli  eruditi  ca- 
labresi degh'  ultimi  secoli,  egli  soggiunge  «  L'autellitano  soltanto  nelle  Mc- 
«  morie  della  chiesa  di  Bova  discorre  di  un  privilegio  col  quale  il  conte  Ruggero 
«  nel  1060  distaccava  una  parte  delle  rendite  della  badia  in  parola  e  le  asse- 
«  gnavaa  questo  capitolo  (di  Beva).  Il  privilegio,  secondo  lo  stesso  storico,  sarebbe 
«  stato  riconfermato  da  altri  sovrani  angioini  ed  aragonesi  ;  e  segnatamente  da 
«  Carlo  II  di  Napoli  nel  1305.  Notizie  queste  che  io  vi  do  senza  averle  potuto 
«  vagliare  al  lume  della  critica  e  discutere  sulle    fonti. 

«  Ji  certo  però  che  mons.  Camerata,  vescovo  di  Bova,  aggregò  al  capitolo 
«  la  detta  badia  nel  1607,  e  lo  stesso  capitolo,  fino  a  poco  tempo  fa,  faceva 
«  celebrare  ogni  anno  uffici  divini  in  una  chiesa  vicina  a  quell'antico  monastero. 

«Né  è  del  tutto  improbabile,  che  assai  prima  del  1607  sia  stata  data  più 
«  volte  in  commenda  ;  questa  mia  opinione  è  confortata  dal  fatto,  che  dal  vo- 
«  lume  di  Santa  Visita  fatta  da  mons.  Conestabile  nel  1670,  ed  eseguita  con 
«  molta  accuratezza,  non  risulta  alcun  cenno  su  S.  Maria,  mentre  si  discorre 
«  minutamente  delle  chiese  vicine  ». 

Ea  notizia  dell'Autellitano  può  collimare  coi  risultati  della  ricerca  arti- 
stica ;  lo  stile  dell'edificio  corrisponde  benissimo  e  quello  in  voga  nei  primi 
tempi  normanni,  e  nulla  toglie  che  la  ricostruzione  di  S.  Maria  de  Tridetti  ri- 
monti al  gran  conte  Ruggero.  Ma  le  rendite  del  monastero  essendo  allora  ec- 
cessivamente laute,  per  una  piccola  comunità,  egli  credette  opportuno  di  de- 
volverne una  parte  al  Capitolo  della  cattedrale  di  Bova,  che  aveva  maggiori 
bisogni. 


DAI  r.CA'TI   ni  DOMI-XICO   l'OXTAXA. 

(13S3-13SX). 

(Cniitiiiiuizioiic  e  fine,  veli  iiiiiii.  .\nvi-iiihre  l'>l3:. 


[Fol.  24].  11  secondo  libro  iscu;-uilo  dal  terzo  libro  ,  il  qiuile  comincia  con  : 
«misura  di  lavori  fatti  fare  a  maestro  Domenico  Fontana;  fatti  detti  lavori  al 
torrione  di  Beh-edere  ». 

Accanto  a  delle  piccole  riparazioni  ci  sono  delle  demolizioni  d'una  certa 
importanza  : 

Fui.  24:'.  Per  la  (lislatura  della  volta  "fraiKle,  cIil-  era  in  cima  a  detti)  turnine,  latta  a 
pavijjlione,  ripiena  iielli  tìanclii,  altii  palmi  19,  lart;i>  palmi  56  de  diametri  e  liutaltu  la  niiiia 
nel  lioscho  e  funra  del   porti  )ne. 

Seguono  i   laviiri   di   rinforzamento  alle   «  fabriche  »   del   Bramante: 
Fol.   26.   Mesura   dell!   pilastri   et  archi   fatti   sotto  la   L^alaria   de   Xostm  .Signore  nel  Teatro, 
fatti  per  fortificatione  del  detto. 

E  un  muro  con  34  zoccoli,  con  34  pilastri  e  17  archi  corrispondenti;  il 
tutto   ammonta   a:   «  891    scudi   85    bajocchi  ». 

Fra  i  conti  per  riparazioni  che  seguono,  ce  n'è  uno  che  pare  ci  ricordi  il 
servizio  primitivo  per  passare  il  Tevere,  i  <-  traghetti  »,  mai  dimenticati  nelle 
antiche  piante   iconografiche  di    Roma  : 

Fol.  27.  Per  la  mettitura  de  un  legno  su  la  riva  del  tiume  per  meter  il  canepo  per  atacar 
la  barcheta...  liajocchi  .So. 

[Fol.  277'.]  I  lavori  in  Castel  Sant'Augelli  nel  lungo  corridoio  e  la  prepara- 
zione della  camera,  dove  sarà  custoditi!  il  «  tesoro  »,  attestano  i  primi  frutti 
della  politica  finanziaria  di   .Sisto   Ouinto. 

Il  mandato,  firmato  dal  papa,  per  tutti  i  lavori  notati  fino  a  questo  punto 
nel  secondo  libro  piìrta  la  data:  j;  ottohrr  iy'<6.  Con  il:  /j  iiniiuiid  /  yV- 
cominciano  i  conti  per  la  scala,  che  conduce  dal  Vaticano  a  .San  Pietro  (in 
fondo  alla  .Scala   Regia   attuale). 

La  basilica  è  indicata  come  :  «  fabbrica  nuova  »  e  in  fatti  presentava  un 
fianco  già  pronto,  verso  il  palazzo  Apostolico,  per  ricevere  questa  nuova  via 
di  comunicazione. 

Il  problema  di  aprire  questa  scala  stretta,  con  le  sue  finestre  che  guarda- 
vano ancora  :  «  l'andito  del  Paradiso  »  ha  dato  da  fare  molto  al  maestro  F^ontana 
(che  sarà  presto  anche  davanti  i  ragionieri  :  «  il  cavalier  Fontana  »)  giudican- 
dosi  dalle  intricate:    «  misure  ». 

\  i  si  trova  notata  :  «  la  loggietta,  dov'è  l'arme  de  Nostro  Signore  »  e,  come 
era  da  aspettarsi,  un  conto: 

Fol.  34.   Per  haver  tagliatto  il   nmro  della   faccia   della   capella   di   .Sisto. 
[Fol.   36]   Il  tutto  ammonta  a:   «  3670  scudi  e  97  b.ijocchi  »   eia   «  mesura  » 
definitiva  è  fatta  da  Carlo   Lombardi,   il   quale  firma   maini   propria. 
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[Fol.  37]  Il  mandato  finale  è  del  28  fcbhrain  /5.V7  ;  ciò  che  prova  che  si 
lavorava  alacremente,  secondo  il  metodo  introdotto  da  Sisto  Uuinto,  e  che  si 
sarel)l)e  iniziata  su  scala  grandiosa  l'impresa  seguente: 

Fol.  41.  I $$6  mìvciiihye  2j.  Spese  fatte  per  condurre  la  .af^'Slia  nella  piazza  ili  San  l'ietrcj... 

Per  i  canapi  di  due  tornitori  di  P'oligno,  la  legna  della  tenuta  di  Campo- 
morto  —  Fontana  ne  parla  nel  suo  libro  —  il  trasporto  tatto  dentro  Roma 
su  carri  del  fratello  (xiovanni  questi  conti  vannn  coiif'nintati  con  la  bella  de- 
scrizione lasciatane  dal  Fontana;  si  può  dire  che  essi  servano  a  quella  come 
corollario.  Seguono  le  notazioni  relative  agli  utensili  minori:  le  traglie  e  anelli 
di  terrò,  financo  i  chiodi,  con  la  particolarità  di  carattere  romano,  (die  molti 
negozianti  di  ferramenti   stavano  già  ad  abitare  in  piazza  Navona. 

L'architetto,  pratico  e  previilente,  fece  tare  l'ornamento  per  la  punta  del- 
l'obelisco, da  mettersi  in  opera  certamente  quando  la  grande  mole  si  trovava 
ancora  :   «  a  mezz'  aria  »  : 

Im>I.  44.  .Sentii  36  paojati  a  nla^^trll  Luilovicn  Dncca  per  la  nianitattura  delle  3  mensole 
messe  sotto  li  munti  in  cima  la  i^ujjlia. 

Fervono  intanto  i  lavori  per  il  Ibndamento  dell'obelisco  nella  piazza  di 
San  Pietro;  per  il  buco  eiupilo  di  tegole  e  pietre  scassate  in  t'ondo,  coperte  di 
massi  di  travertino;  per  la  balaustrata  intorno  e,  finalmente,  per  il  famoso: 
«  Castello  »  : 

I<'ol.  44?'.  Scndi  80  per  haver  fatto  li  io  iionti  per  poter  andar  in  cima  la  suslia  per  co- 
menzare  il   castello  dove  lei   stava   prima, 

e  2700  scudi  per  il  «  Castello  »  intero.  Vengono  anche  notati  i  lavori  per  rom- 
pere il  muro  della  sacrestia  —  l'antica  Santa  ]\Iaria  della  Febbre  — ,  per  togliere 
e  per  rimettere  il  pavimento  in  marmo  e  per  richiudere  il   buco  fatto  nel  muro. 

La  colazione  offerta  agli   operai   nel   giorno  del  trasporto    costò  : 

Fol.  45.   .Scndi   24   liajocchi   50  spese  in   pane   dato  a   mangiare   a   dette   opperre. 

.Scudi   27   per  il   prezo  de   liotte   doij   de   vino  per  detti   homeni. 

.Scndi  38  per  salsicioni,  caso  e  presuti  per  detti   homeni. 

.Scndi  15  bajochi  60  per  canestre,  hocali,  hroche  et  liicheri,  che  si  roppero  e  si  persero 
detto  di. 

Onesti  ultimi:  «scudi  15  bajocchi  ho  »  rappresentano  il  passivo  d'una 
impresa  che  avreljbe  potuto  costare  ben   altre  catastrofi  ! 

Vediamo  ancora  l'obelisco  trasportato,  messo  a  posto  e  ristorato.  Poi  si 
mettono,  secondo  l'abitudine,  i  «  modelli  »  dei  leoncini,  che  dovranno  fingere 
di   sopportarlo  e  si   fa   dorare  una  iscrizione  da  un   vero  pittore  : 

I'"ol.  45.  .Scndi  20  per  la  fatnra  delti  ponti,  fatti  per  restaurare  detta  .a;u.a:li:i  et  per  meterli 
li   modelli   delli   leoni. 

.Scndi  20  paLfatti  a  maestro  Giovanni  Guerra,  pitore,  per  indoratura  delle  ,■^71  lettere  ahi 
piedistalli. 

A  [Foglio  48]  comincia   il:   quarto   libro  contenente  a  [Fol.   51]. 

ISS6  >nai-~o  /j.  Mesura  et  stima  delli  lavori  de  muro  tatto  alla  scala  nova  et  curitor  dei 
Santo  Giovanni  Laterano,  comenciando  alla  logia  vecchia  della  l'orta  .Santa,  seguitando  perla 
faccia  verso  il  cortile...  hordinatti  da  me  Domenico  Fontana  et  fatti  fare  da  maestro  Giovanni 
Fontana... 

Questo  conto  dà  qualche  informazione  sulla  topografia  della  piazza  dell'an- 
tico patriarcato  : 

Fol.  53.  Terra  levata  e  porta  vi.i  a  1'  incontro  del  fondamento  che  fa  archo...  scudi  22 
bajocchi  80. 
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[\tia  li-valta   dov'era  il  i;iar<liii(i  di  ihl-ssit   Aniliale   cappelaiio...  :  scudi  91    haincchi  902    '/s- 
Terra   m-   la  piazza   donanti   a   drlla   lalirira   drl   detto  Cdritiir  verso   il   niouasterio  delli  l>e- 
iieteiitieri... 

Tena  levata  (inalilo  dura  il  portico  vechio  sino  tutta  la  liasa  de  l'ultiiiia  coIona  verso  le  vijjne... 

E  come  per  provare  la   tenacità  delle  tradizioni   Romane: 

l'er  la  metitura  di  numero  i;,  finestre  de  travertino  piane...  pi.ijliatte  le  dette  pietre  della 
piazza,   dov'era    il   cavallo   ile    lironzo. 

Seo-nono  i  conti  per  il  o'rande  tVes;-io,  i)er  lo  scinlo  papale,  perii  portone 
dove  si  p.irla  irinia  clonna  di  oranito  cnii  liasi'  e  capitello  levato  e  messo 
sotto   il   portico.   Come  conclusione  ap]).iris((>no  i   conti   dei   pittori. 

[Fol.  56]  /5<S'^  i"Cgi;ìf>  '(>■  Lavori  di  demolizione  alla  piazza  delle  Terme, 
tatti   da:   «  mastro  Stetano  todescho   et   compagni  ».   Comprendono: 

...   4   pilastri   inipiedi 2   ale   che  sp.irse  Inora    delli    pilastri    verso  hi  chiesia, massiccio 

del   muro  de   2   archi massiccio  de!   repiene  de   2   archi sopra   le  volte; massiccio  della 

faccia  che   fa   la   casetta 

in  ttitto  per:  «  scudi  528  bajocchi  15  »,  jirezzo  dcll.i  distruzione  di  tante  antichità. 

.Si    ritorna   ancora   al    l.aterano: 

l-"ol.  57.  1586  luglio  4.   Mesura   della   torre  desfatta   nella  piazza  de  San  ("riovanni  Laterano, 
buttata  a  terra  de  mastro  Battista  e  mastro  (iasparo  tedesco  coinpa.^ni... 
saldato   con:    «senili    160   bajochi    yh  ». 

Fol.  5S.   I  =iSy  goìthiio  2 1.   Lavori...   per  il   palazzo  Apostolico: 
che  sono  riparazioni   di   poca   importanza. 

[Fol.  5g]  I yS-j  febbraio  16.  Lavori  a  Santa  Sabina,  esey-uiti  da  due  mura- 
tori, i  quali  lavori  sono  ordinati  e  misurati  d.d  l-"ontana,  e  terminati  non  senza 
scapito  di  venerabili  antichità.  Ne  abbiamo  indizio  nella  nota  dove  è  segnato 
il   pagamento  di   uno  scudo  per: 

F<"ol.   59?'.   ...  riccìatnra   e  spicionatnra...  dove   sono  dipinti   l'atjnelli  et  fiume, 
ilove  dopo  si   mette:    «    colla  ili   stucco    de]iinta    »;   e  nel   seguente   brano: 

l-'ol.  60.  l'er  haver  calato  le  lastri  de  porfidi  et  ni.irnii,  che  facievano  la  incrostatura  della 
triliima  :   scudi  31.93. 

Questi  lastroni   sono  poi  messi:   «  al   jjiano  dell'altare  »   e  all'altare  stesso. 
Poi  son  notate  spese  : 

Fol.  6or'.   Per  haver  levatto   la  sedia  vedila   pontificale, 
e  altre  per  ricercare  i   corpi  dei  santi  e  per  spostare  ilelle  basi  di  colonne.  (Veili 
per  altri  particolari  Laudani,  Storia  degli  scavi  di  Roma,  IV,  pp.  ift!S-i6g). 

[Fol.  61]  II  conto  è  firmato  anche  da  Carlo   Lotiibardo. 

[F"ol.  67]  Il  famoso  castello  va  in  parte  a  finire  nel  «  lavatore  »  fatto  alla 
fontana  di    Trevi  : 

I,e.s;nami  datti  del  cavalier  Domenico  F.iutana,  architetto  de  Nostro  Signore,  per  la  falirica 
del  purgo  de  iiaiii  (^ìc)  a  la  fontana  di  Trevi,  cioè  le.!.;nami,  che  erano  da  quelli  han<J  servito 
per  la  .s:ui;lia   di   .San    Pietro  et   prima. 

[Fol.   70]   Libro  quinto. 

Fol.  71.  is^J  luglio  li.  Mesura  et  stima  delli  lavori  futi  alla  vigna  apresso  Santa  Maria 
Maggiore.... 

con  indicazioni   topografiche  dei   dintorni   della  villa  di  .Sisto  V,  ora  interamente 
scomparsa  : 

Muri  attorno  alla  vigna.  ...  comminciando  al  confine,  che  attacca  con  la  vigna  de  monsi- 
gnor  Dandino  e  vefnejndo  verso    Termine... 
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...  muro...  coniiiiinciando  al  cantone  della  fonte  al  portone  novo  ili  Termine  e  venendo 
verso  strada  Felicie... 

Fol.  7ir'.  ...  il  portone  dove  s'è  fatto  la  fontana  vicino  alla  casetta,    che  era  del  Costa 

Fol.  73Ì' alla  vigna,  ch'era  di  Salviatti. 

Fol.  75.  ...  li  muri  della  vigna  in  faccia  della  guglia,  dove  s'è  ribassato  la  terra  della  piazza, 
dov'era  la  chiesa  di  .Santo  Luca 


Fig.  3.  —  Lavatoio  puMiIico. 
Affresco  già  esistente  nella  villa  Montalto,  ora  nel  palazzo  .Massimo  alle  Terme. 


Fol.  76.  /.vS'/  luglio  21 muri  fatti  per  la  casa  nova  accanto  la  porta  et   casetta  vedila. 

Fol.  77.  ...  portone  che  entra  nella  vigna  in  faccia  <lella  Subura... 

E  ancora  è  cenno  del  legno,  che  ha  servito  nell'occasione  che  si  trasportava 
l'obelisco  : 

Fol.  78.   ...  3  travi...   qualli  sono  di   quelli  tlella  guglia  stimati  con  la  portatura  della  piazza 
di  San  Pietro  :  scudi  6. 

Fol.  79.  isSj  seileinbre  2.  Muri  per  le  fontane  per  detta  vigna. 
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con   iiDlizio  prrirevoli,  per  chi   volesse  studiare   l'arie  idraulica  e  il  meccanismo 
delle   lonlanc   di    ([uel    tempo. 

lutine: 

Kol.  Si.   .Mesiini  e   stima   «Iflli   lavori   latti   alla   casa   che  era  del   Costa  in   detta   vi.ijna. 

A  [Kol.   !S6]  comincia  il  :   sesto    libro 
con  : 

Fol.  «7.  / ^Sj  sflli-iiihre  s-  -Mesura  et  stima  della  lai itica  della  eajjpella  del  .Santissimo  Pre- 
sepio a   .Santa   Maria   .Ma;j:,a;iore, 

dove  è  tutto  notato,  anche  le  tondamenta  nuove  per  le  basi  delle  colonne  rimosse 
nella   nave  principale  per  aprire  un   ingresso  alla   nuova  cappella   laterale: 

Kol.  .S7r'.  Muro  di  mattoni  fatto  per  coccolo  sotto  alle  2  base  delle  colonne  trasportate 
in  chiesa  in  faccia  della  capella. 

E  il  seguente  documento,  caratteristico  jier  Sisto  Quinto: 

Kol.  S8l'.  Muro  che  seguita  il  detto  pilastrone  atijrno  di  iiialone,  cpiale  fu  latti)  per  prescia 
di   Nostro  Signore  per  levare  la  capella  del  Presepio. 

Seguono  i  conti  per  il  trasporto,  descritto  con  particolari  dal  Fontana  nel 
suo  liljro,  illustrato  ivi  con  una  stampa  e  anche  rappresentato  in  uno  degli  af- 
freschi della  Biblioteca  Vaticana. 

Quindi   ritorna   il   trasloco  delle  due  colonne: 

Kol.  93.  Per  haver  levatto  le  2  colonne  e  calatte  in  terra  per  alargare  dove  si  vede  tutta 
la  faccia  della  capella  e  tornatte  a  renietterle  in  opera  con  sue  base  sotto  e  capitelli  sopra; 
stimati  insieme  :  scudi  50. 

La  notte  di  Natale  venne  celebrata   nella   «  fabrica  »  : 

Kol.  94.  Per  haver  fatto  li  ponti  serrati  quali  fumo  fatti  per  la  notte  di  Natale  15S6  per 
l'area  (sic)  che  non  passasse  detta  notte  per  dir  la  messa... 

Per  le  tende,  che  fumo  tiratte  sotto  detti  ponti  per  chiudere  l'aria,  (|uale  (sir)  turno  portate 
de  Palazzo  e  serratte  le  finestre,  come  s'è   detto,  per  l'aria. 

Fol.  94i'.  Per  il  pilo  dell'Inocenti,  levatto  di  Santo  Paulo  e  condutto  a  .Santa  Maria  Mag- 
giore e  messo  in  opera  sino  dove  si  vede,  calatto  a  basso  con  l'argano  e  condottolo  alla  porta 
e  caric<itto  nella  caretta  e  condottolo  a  salvamento  nel  suo  luogo,  tagliatto  il  muro,  dove  s'è 
incastratto  con  suo  coperchio  simile",  calculatto   insieme:  scudi   iS. 

Pilastri  e  colonne  sono  «  lavorati  »  nel  cortile  del  «  palazzo  »  —  proba- 
bilmente quello  di  Santa  Maria  jMaggiore  —  come  anche  la  statua  eretta  da 
Sisto  Quinto  nella  sua  cappella  in  memoria  del  papa  suo  benefattore  : 

Kol.  102.  Per  la  portatura  della  statua  di  niarmcj  di  Papa  Pontefice  Pio  Y,  presa  nel  pa- 
lazzo, dove  s'è  fatta  e  portata  nella  capella  e  tirata  e  messa  in  opera,  dove  si  trova:  scudi  iS. 

[Fol.  X06]  Cominciano  i  conti  per  un'altra  opera  considerevole,  una  delle 
«  imprese  »  di  Sisto  Quinto  :  l'ospedale  de'  jMendicanti  —  esistente  ttitt'ora  in 
parte  come  Ospizio  de'  Cento  Preti.  Un  aifresco  della  Biblioteca  Vaticana  e 
una  stampa  del  Vasi,  un  quadro  del  Vanvitelli  che  era  esposto  nell'anno  igii 
alla  mostra  topografica  di  Ca.stel  Sant'Angelo,  ci  possono  aiutare  a  ricostruire 
la  località,  che  una  volta  chiudeva  la  prospettiva  di  via  (riulia,  e  dove  Paolo 
Quinto,  con    molto  criterio,  fece  costruire  una  fontana  dell'acqua  Paola. 

F'ol.  106.  Mesure  et  stima  delli  lavori  fatti....  ne  le  case  compre  da  Nostro  .Signore  a  ponte 
.Sisto  per  fare  la  casa  delli  poveri  mendicanti...  pagati  da  me  Domenico  Kontana. 

Le  case  intorno  sono  abitate  da  fornai,  che  vi  tengono  bottega  ;  c'è  un 
«  giuoco  della  palla  »  ;  una  «  scala  che  va  dalla  stufa  alla  barbarla  »,  c'è  : 
«  l'osteria  della  Serena  »  e  la  «  mola  »,  indicata  spesso,  che  ci  rammenta  che 
siamo  in   riva  al  Tevere. 
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Nei  colili  (li  «  mastro  (riovanni,  t'erano  a  ponte  Sisto  »,  sono  delle  espres- 
sioni romane  e  familiari;  l'operaio  più  d'una  volta  fa:  «  un  saliscendolo  », 
per  esempio  per  la  «  porta  grande  verso  la  Serena  ».  11  «  cocco  (sic:)  de'  po- 
veri a  hauto  numero  15  cancani  ;  servirno  per  attaccare  il  rame  in  cucina  ». 
Poi  : 

doij  cancani    messi    alla   stantia    dove  si  medica  li  stro]5Ìatj, 

doij  ferri   per  iiichiavare  le  concoline  della  carna, 

doi  cancanetti  per  attaccare  la  stolla  del  frate. 

I"i>l.  124.  /5.V7  agosto  26.  Mesura  et  stima  delli  lavori  fatti  di  tutta  robha,  fatti  da  maestro 
l'ietro  Carona  e  compagni  alla  scala  della  Ternita  del  Monte  fatti  per  hordine  di  Nostro  .Signore 
.Sisto   \'  a   unta   n>l)!ia. 

Le  notizie  riguardo  a  questa  scala  elegante  nella  severità  della  forma,  sono 
le  prime  che  ho  potuto  trovare,  dopo  il  breve  cenno  che  ne  fa  il  Fontana  stesso 
nel   suo   li1)ro. 

Il  conto  comincia  con  le  fondamenta  [Fol.  124-126].  Una  volta  designazione 
del  luog-o  è  data  g-enericamente,  in  modo  da  indicare  tutta  la  Via  Felice  d'allora  : 

Fol.   124.  Muro  di  fondamento  della  banda  verso  .Santa   Maria  Maggiore. 

Parreblie  che  vi  fosse  collocato  subito  il  piccolo  monumento,  così  caratteri- 
stico, a  piedi  della  scala  verso  l'ang-olo  di  via  (xregoriana  e  via  Sistina,  e  forse 
anche  il  bassorilievo.  Ammettendo  cjualche  dubbio,  trascrivo  qui  le  indicazioni 
del  conto  : 

Fol.    129.   Muro  del   pilastro  de   mattoni,   elle   fa   piedestalo  a   piedi   ilella  scala... 
Fol.    125.  Per  la  mettitura  del  sasso  piano  sopra  il  piedestallo... 

Poi  una  decorazione,  veramente  Sistina,  ora  sparita,  della  scala  del  convento  : 
Per  liaver  .sjraffiatto  tutta  la  faccia  della  scalla,  dove  sag-liano  li  fratti  con  suoi    scompar- 
timenti  a  leoni,   munti,  stelle  et   arme,   balaustri  et  altri   hornanienti  come  si   vede. 

[Fi.ìl.  i2,s]  Tutto  il  lavoro  venne  a  costare:  «  scudi  601,  bajocchi  55  », 
dei   quali:   «   scudi    2go  »  sono  pagati   dalli   «   ^Mastri   di   Strada   ». 

A  [Folio    127]  si   presenta  un   conto   tipico  per  la  Roma  di  quei  tempi: 
/^v^/  sctli'inhrc  75.     Mesura   et   stima   delli    lavori    latti   per  racconciare   li  tetti  in    Castello 
et   altre  ccjse   necessarie,  perchè  ogni    volta  che  si  fa   la  festa   si  conciano   li  letti   per  li   fochi  e 
tirri  di  artigliarla. 

Vi  si  trovano  diverse  indicazioni  interessanti  per  la  ti;)pografia  di  quella 
regione  elevata  e  delle  abitazioni  dei  personaggi  militari,  con  un  non  so  che 
di  poetico  nelle  seguenti   linee: 

Fol.  I27;'.  Per  haver  messi  e  mulatto  li  sedini  di  travertino  al  finestrone  del  maschio,  dove 
sta  a  cedere   la  santinella   ]5ei    sentire  l'ore  della  notte 

Di  un'altra  opera  di  Fontana,  descritta  anche  nel  suo  libro,  è  cenno  nelle 
righe  seguenti  : 

Fol.  129.  15^7  xetteiiihyi'  2y.  .Spesa  fatta  per  cavare  le  due  guglie  tle  sotti  terni  et  sotto 
l'aqua  nelli  orti  di  Cierci  eli  hurdine  di  Nostro  Signore  Papa  Sisto  V,  cioè  una  di  Augusto, 
l'altra  di  Costanlio,  cavalli  fuora  et  tirati  nella  strada  con  suoij  pedestalli  et  anche  pezzi  di  marmi 
bianchi  et  .gialdi,  quali  marmi  sono  statti  portati  per  servitio  della  capella  a  .Santa  Maria  Mag- 
.giore,  con  la  condutta  delli  tre  pezzi  della  guglia  grande  sino  su  la  piazza  de  .Santo  Giovanni 
Laterano  apresso  dove  si  haverà  di  drizare.  Cominzzata  sotto  il  di  21  febraro  15.S7,  fatta  de 
.Marsilio  Fontana  e  Carlo  .Maderim.   Pagatta  per  me  Domenico  Fonlana. 

Si   noti   che  questa   notizia  ]>ubblicata  ora  dal  Fanciani  \1  \',  14S)    viene  qui 
ripetuta  con   l'aggiunta   del   nome  del   futuro  successore  di    Domenico    l''onlana. 
\el  conto   intestate): 

Per  haver  cavato  la  terra  p.T  far  la  strada  maestra  sino  al  fosso  delli  orli  jur  levar  la  guglia 
grande. 


rilnnianc)  spesso  le  indic.izioiii  :  «  per  essere  quasi  lulla  t'anj^a  »»  e  :  «  cavata  nel 
aqua  »,  la  quale  condizione  disastrosa  del  terreno  del  (Jirco  Massimo,  rese  neces- 
sari  lavori    idraulici   di    un,i    certa    importanza. 


l' i;^.   4.   —    r 
Affresco  già  esistente  nella  villa  Montalto,  ora  nel  palazzo  Massimo  alle  Terme. 


[l*"ol.  131]  Ritorna  qui  memoria  dei  leoncini  di  bronzo  sotto  l'obelisco  di 
San  Pietro. 

15IÌJ  settembre  25.  l'er  la  fattura  delli  4  leoni  con  8  corpi  et  otto  code  fatti  di  metal]'. 
della  Reverenda  Camera,  messi  sotto  alla  fcu^li:'  ''ella  piazza  di  .Santo  Pietro,  fatti  li  modelli 
di  terra  de  maestro  Prospero  liresciano,  scultore,  insieme  con  maestro  Ciechino  di  Pietrasanta, 
formate  et  fatto  le  forme    de    sesso  et  le  forme  di  terra  e  renettati  e  gettati  e  conduti  a  per- 

'>  -  Boll,  il' Alle. 
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fetione  come  si  vcdani)  da  maestro  Ludovico  Ciciliano,  con  haverli  talli  mettere  di  oro  a 
mordente  e  con  la  mettitura  in  opera;  et  essendo  stato  attratare  (sic)  con  li  sopradetti  maestri 
per  il  pao:amento  di  <letlo  Ludovico  et  havendomi  domandato  prezzo  per  il  ([uale  m'è  pai  so 
essere  esubitante  (sic),  havendone  pi.afliatto  parere  d'altri  maestri  de  l'esercitio  e  considerato  tutta 
la  maestrezza  loro,  havendo  judicato  molto  più  di  questo,  che  è  il  mio  parere,  il  quale  per 
modo  alcuno  anno  detto  non  volere  accetare,  il  qual  prezzo  judico  che  sia  con  la  detta  indo- 
ratura et  mettitura  in  (jpera  de  scudi  novecento  settantacinque  et  tanto  sia  il  parer  mio,  dico: 
scudi  975,  (lelli  qualli  scudi  975  sino  al  presente  g-iorno  per  detti  leoni  ne  ho  ]ia.s:atti  scudi 
settecento  in  circa. 

in   Uonienico   I'"ontana 
mano   propria 

Conti  delli  lavori  fatti   della  libreria   rii    Palazzo  dal   cavaliere   Fontana, 

libro  settimo,  e  più  dettagliato  : 

Fol.  I.  Misure  e  stima  de  unta  la  fabrica,  che  s'è  fatta  per  lare  la  nuova  libraria,  con  le 
log,>;ie  sotto  detta,  nel  Teatri>;  e  stantie  de  custodi  et  scale,  come  (jui  sotto  si  vede  partita  per 
partita.... 

Il  Fontana  contava  la  Biblioteca  fra  le  .sue  opere  importanti,  come  facil- 
mente si  prova  col  fatto  che  vi  dedica  un  largo  posto  nel  suo  libro.  Veramente  era 
un  grande  lavoro  affidatogli  da  Sisto  V,  quantunque  esso  l'obbligasse  a  rompere 
l'armonia  del  cortile  di  Bramante.  Anche  in  quello  stesso  fatto  troviamo  un 
segno  del  tempo,  mutatosi  al  punto  che  il  cortile  delle  feste,  dei  tornei  e  delle 
giostre  doveva  cedere  dello  spazio  ad  una  istituzione  altamente  spirituale,  anzi 
doveva  essere  troncato  in   due  parti   da   tale  edifìzio. 

Nei  conti  susseguenti  vedremo  in  primo  luogo  con  dei  brani  scelti  apposta 
come  andava  avanti,  una  volta  cominciata,  l'opera  di  adattamento  e  di  costru- 
zione del   «  Ijraccio   nuovo»   d'allora: 

.Muro  de  due  finestre  rimurate,  dove  ne  erano  fra  3  per  ogni  vano  tra  pilastro  e  pilastro 
nella  taccia  verso  il  Teatro,  al  piano  della  libraria,  quali  sono  ridutte  in  una  per  ogni  vano  et 
turno  murate,  pensando  che  la  nuova  libraria  se^cuitasse  sino  alle  stantie  deirillustrissimo  car- 
dinale iNIontalto 

Muro  de  24  parapetti  alle  finestre  riscontro,  che  guardano  verso  il   Boschetto 

Muro  del  primo  pezzo  di  fondamento,  che  s'è  fondato  per  la  parte  della  loggia  nuova 
per  la  libraria  attaccato  al  pilastro  vecchio  verso  il  curritor  vecchio  di  Papa  Giulio  2",  che 
attacca  al   sopradetto  pilastro  fondato   nella   breccia  tartara;  longo  26,  largo  io,  grosso   3    canne. 

Muro  del  fondamento  sotto  al  mezzo  pilastro,  che  attacca  alle  stantie  della  gallaria  per 
la  parte  di  dentro  sotto  la  loggia;  longo  palmi  9,  fondd  palmi  i  '/■,>  quarto  (?),  grosso  palmi  8; 
fondato  nel  luto. 

Fol.  3.  Muro  del  fondamento  delle  stantie  grande  della  libreria  nuova  dreto  alle  loggie  nuove, 
riscontro  al  Teatro  per  la  parte  di  dentro  verso  il  giardino,  cominciando  al  muro  del  curritor 
vecchio  sino  all'altra  parte  delle  stantie  sotto  la  Loggia  di  Venti,  che  tira  da  faccia  a  faccia  ; 
longo  palmi  250,  fondo  palmi  40 '/j,  sino  sotto  al  fregio  della  cornice  dorica. 

Vo\.  $z'.  .Muro  delli  fondamenti  rifondati  sotto  lì  muri  vecchi  per  la  parte  della  Loggia  de 
Wnti... 

.Muro  tlel  pilastro  dove  posa  1'  arc<jne  sotto  la  loggia  della  libraria  et  sotto  le  stantie 
del  cardinal  Semano  (sic),  dove  s'è  aperto  per  far  passare  la  detta  loggia  nova,  che  corre 
attorno  il  Teatro  et  verso  la  piazza  del  djtlo  Teatro,  c|uale  è  sotto  la  cantonata  vecchia 
sotto  (lette  stantie.. 

Fol.  6.  Muro  di  mattoni  alturno  al  iiilastro  grosso  vecchio  per  fortezza  al  piede  della  scala 
sotto  le  stantie  del  cardinal  .Semami 

Fol.  6ì'.  Muro  <li  2  vani  remurali  dell'archi  vecchi,  che  era  montando  per  la  scala  verso 
il  giardino  de  semplici 

Fol.  -V.  Muro  di  mattoni  del  primo  pilastro  sotto  1' arcone  sotto  alla  loggia  del  Teatro 
dalla  banda  verso  Roma  et  sotto  al  curritor  di  Papa  (liulio  2",  attaccato  alti  pilastri  della  detta 
loggia 
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Kol.  Sr'.  Muro  di  un  [u-zzn  di  arco  limo  nel  tniiisito  '^upr.i.  l'<-nlr,ita,  ch^  munta  alla  lo.^'- 
getta  della  tenda 

.Muro  di   2   tìneslrL-   rinuirate   nelU-  stantie  delle  tende 

Fol.  IO.  .Mnni  di  mattinato  in  cortello  della  scala  a  e.irdune  dal  cortile  S(itto  le  stantie 
sotto  la  libraria  s.ilto  le  stantie,  dov'i-  la  nicchia  della  lontana,  a  man  dritta  montando  verso 
le  stantie   nove   latte  et    cnrritor    vecchio  di   (Giulio   2"   sino   in   capo   a   iletta   scala 

.Muro  di  mattonato  in  cortello  dell'altra  scala  all'incontro  simile  .alla  sndetta,  che  monta 
dal  piano  della  fonte  sino  al  primo  branco  <lella  stantia  in  capo  alla  detta  scala  sotto  alle 
stantie  di  Venti  sotto  a  .Semano;  longo  palmi  99,  largo  palmi    14. 

Muro  di  uno  straccio  nella  stantia  del  pianotto  in  capo  alle  dette  scale  sotto  al  currit<jr 
vecchio,  dove  si  entra   nel  giardino,  dov'è   la   lumaca 

l"ol.  II.  .Muro  di  un  arco  rimurato,  dov' i-  l'arco  sopra  la  porta,  che  entra  dal  cnrritor 
nella   prima  stantia   verso  il   giardino,  qual   er.i   nella   muraglia  vecchia  di   detto   curritore 

Muro  di  un  arco  rimurato,  dov'è  la  porla  detta,  che  entra  in  detta  stantia  nella  detta 
faccia 

.Muro  della  prima  stantia  a  canto  all'entrata  della  libraria,  che  viene  dal  stantione  de- 
pento, fatto  sul  massiccio  tagliato  nel  detto  muro  della  faccia;  longo  palmi  41  '  .,,  largo  palmi  4, 
con  suoi  scaloni  di  mattoni  in  piano. 

Muro  fatto  attorno  alla  porta  di  travertino  nu'ssi  alla  |irima  stantia  delli  custodi  intrando 
dal  stantione  depinto  et  fatto  sopra  alla   delta   porta 

Muro  di  2  tramezzi,  che  divideno  le  stantie  nove  delli  custoili  verso  le  stantie  di 
Venti 

Fol.  12.  .Muro  rialzato  sopra  il  vecchio  della  faccia  del  cnrritor  scoperto,  che  fa  l'altezza 
dell.i   jieudentia   del  tetto  so]>ra   le  4  stanile   delli  custodi   fatte   di   nuovo 

.Muro  ili  un  altro  pezzo,  che  attacca  con  il  detto  et  fa  parai^etto,  che  non  si  monti  sopra 
li   tetti   delli  custodi 

Fol    12;' sotto  le  stantie   del   cardinal   .Soriano   (sir) 

Fol.  r.ì.  Muro  che  serr.i  la  tettoia  <lel  cmrilore  per  venire  nella  libraria  <lella  bamla  del 
cardinal   .Moiitallo 

Fol.  15:'.  .Matt.  mato  simile  fatto  sotto  la  loggia  dinanti  alla  stantia,  dove  stanno  le 
tende 

Fol.  l6r.  .Mattonato  tagliato  simile  con  suo  astrig(j  sotto  dello  stantione  primo  entrando 
dalla   porta  del   curritore,   ipial   è   dipinto,  .ivanti   la   libraria 

Fol.  27.  Per  haver  tagliato  il  muro  et  latto  ima  canna  di  cammino  nel  stantiom^  sotto  la 
libraria  avanti  le  stantie  delle  tende,  murate  et  incollate,  cjual  si  è  fatto  perchè  non  si  era  de- 
signato fare  stantie  da  abitare  et  bora  fatte  habitabili  ;  alto  24  largo  4 

Fol.  36.  Per  haver  fatto  un  pozzolo  per  scolare  l'acqua  del  Teatro  appresso  le  loggie  nove, 
qual  va  nella  chiavica;  alto  palmi  2  per  ogni  verso,  largo  :;  '/..;  et  messo  una  pietra  di  traver- 
tino busciato  sopra  con  suoi  stipidi  attorno 

Ji  lavoro  della  libreria  arrivalo  al  piintu  che  il  mi<i\d  fabbricato  traversava 
in  tutta  la  propria  alte/za  il  cortile  ili.'l  1  Iramaiilc.  rendeva  necessaria  anche 
i|ualche   riparazione   neirimmrdiala    vicinanza,   come   qui    appresso    vi'drenio  : 

Per  haver  spianato  et  accomodato  tutta  la  jiiazza  del  Teatro  et  messo  sopra  la  breccia 
di  scarpellcj  et  calcinacci  acciò  non  facci  fango 

Poi  viene  la  decorazione  interna,  della  prima  stanza,  del  salone  e  di  di- 
verse camere  in  tondo  al  salone  a  sinistra,  dove  sono  r,ippresentate  tutte  le 
opere  importanti  di  .Sisto  Quinto  dentro  e  fuori  Roma,  in  yran  jiarti  documenti 
di   massimo   valore  per  la  topografia  e  fisonomia  della    Roma  .Sistin.i. 

Dei  pittori  che  hanno  fatto  questi  vari  lavori,  nini  si  sanno  i  nomi  né  dai 
conti  né  dal  liljro  di  P'ontana.  Cesare  Nebbia  e  (iiovanni  (hierra  sono,  come  in 
molte  altre  opere  di  SÌsIm  (Jiiinto,  oli  a]i]),dl,ilori  di  tutta  la  decorazione  in 
pittura.  Sappiamo  qu<ilchi'  cosa  di  più  dalle  notizie  date  dal  taglione  e  ri- 
mane da  supporre  che  anche  il  Bril,  caposcuola  che  non  figura  mai  nei  conti 
della  Tesoreria,  v'abbia  avuto  la  mano,  come  il  di  lui  compatriota  llendrik 
van    de   Ooon   ovvero   van    don    i')roeck. 


La  preparazione  dell'intonaco  della  prima  stanza  (dove  sono  dipinte  le  di- 
verse fasi  delUa  fabbricazione  della  carta  e  del  lavoro  tipografico)  si  trova  in- 
dicata qui  : 

Fol.  381'.  l'er  la  colla  di  stucco  fatto  sotto  la  volta  del  staiitione  denanti  alla  libraria  en- 
trando dal  curritore 

Per  l'egetto  et  stuccatura  per  4  faccie  della  cimasa,  che  corre  intorno  a  detto  stantione 

Un  altro  lavoro  decorativo,  all'esterno,  vale  a  dire  sull'intonaco  dei  muri 
verso  il  cortile,  ancora  abbastanza  bene  conservato,  viene  notato  appresso  : 

Fol.  39.  Per  la  fattura  di  tutti  lì  punti  per  li  pittori  per  le  3  faccie  nel  cortile  della  fontana 
verso  il  giardino,  dove  si  sono  fatti  li  graffiti,  cioè  la  faccia  della  libraria  verso  il  detto  giardino 
et  le  2  faccie,  dove  sono  le  colonne  in  detto  loco;  stimati  insieme:  scudi   24. 

Si  fanno  i  ponti  per  i  pittori  per  l'intera  estensione  della  biblioteca  d'al- 
lora, certamente  un  impDrtante  lavoro  e  che  deve  aver  offerto  uno  spettacolo 
assai  pittoresco,  quando  tanti  artisti  vi  erano  occupati  a  eternare  sui  muri  le 
glorie  architettoniche,  che  Sisto  Quinte)  aveva  da  dividere  col  suo  architetto: 

Per  la  fattura  di  tutti  li  ponti  per  li  pittori,  fatti  per  dipignere  tutta  la  libraria  grande  et 
le  tettoie  dell'altre  stantie  attaccate  verso   il    l.oschetto  et   l'altra  grande   entrando  dal  curritore. 

In  fine,  nella  stessa  pagina,  è  memoria  di  un  altro  lavoro  di  valore  arti- 
stico: il  portone,  che  fino  al  presente  anno  ha  dato  accesso  agli  studiosi  nella 
Biblioteca   Vaticana: 

Per  haver  trasportato  il  finestrone  grande  sul  corritor  di  Papa  Giulio  2",  <|ual  s'è  fatto 
riscontro  alla  porta,  che  entra  nel  stantione  della  libraria... 

Per  la  mettitura  et  portatura  dal  Teatro  li  conci  di  travertino  del  portone,  che  entra  dal 
curritor  di  Papa  Giulio  2'^  nel  stantion  grande  della  libraria;  alto  di  vano  palmi  16  '/2>  largo 
palmi  8,  secondo  la  mesura  del  scarpellino,  con  stipiti,  architrave,  fregio,  frontisiiitio,  cartelle, 
membretti;  insieme  con  la  muratura:  scudi  14. 

Fol.  391'.  Per  la  mettitura  et  portatura  del  Teatro  de  l'arme  di  Nostro  Si.gnore  messa  sopra 
detta  porta  et  fatto  2  festoni  con  suo  egetto,  stucco  et  suo  lazzi  et  ornamento  intorno  ;  insieme 
stimati  :  scudi  5. 

Conti  delli  lavori  fatti  dal  cavaliere  Fontana  .illi  .Mendicanti  doppo  il  saldo  fatto  sotto  il 
di  primo  ili  /iifflio  i^Sy. 

Libr.   8",  9".   10",   11"  e  12'. 

[Dal   Fol.    i-2,sr]: 

Fol.  I.  A  di  2  di  agosto  15SS.  Mesura  et  stima  delli  lavori  fatti  de  tutta  robbaalla  fabrica, 
qual  la  fare  Nostro  Signore  Papa  Sisto  Quinto  alla  casa  et  habitatione  delli  poveri  mendicanti 
a  ponte  .Sisto,  fatti  fare  detti  lavori  da  mastro  Rocco  de  Orlandi  et  mastro  Pietro  da  Stabio 
per  ordine  del  cavallier  Fontana,  fatti  et  finiti  sino  a  questo  di  sopradetto  et  terminate  le  par- 
tite, come  nella  presente  misura  si  vede,  misurati  per  noi  sottoscritti,  quali  lavori  sonno  stati 
fatti  di  poi  la  prima  misura,  saldata  sotto  il  di  primo  di  luglio  15S7,  qual  misura  importò  scudi 
dui  milla  quattrocento  trentatre  et  baiocchi  93,  come  in  essa  si  vede. 

Troviamo  in  seguito  lavori  stradali  eseguiti  dal  Fontana  per  la  sistema- 
zione del  Colle  Esquilino  in  priuK.)  luogo,  e  degli  altri  colli  vicini,  secondo  il 
grande  programma  di  Sisto  Otiinto  : 

Conto  9".  .Mesura  di  terra  et  massicci  livati  su  la  piazza  di  .Santa  Maria  .Maggiore  et  strada 
San    Lorenzo  et   strada  nova   del   Culiseo. 

Fol.  30.  Mesura  della  terra  levata  da  Giovanni  Paulo  Zacc<jne  et  Josephe  Aquilano  su  la 
piazza  di  Santa  Maria  Maggiore  et  dreto  li  muri  novi,  dov'era  la  chiesa  di  San  Luca  et  dreto 
la  cappella  nova  del  .Santissimo   Prosepio  (sic),  come  (jui  sotto  si  vede  partita  per  partita. 

Terra  che  fu  levata  accanto  la  muraglia  nova  della  vigna  di  Nostro  .Signore,  dov'era  la 
chiesa  sudetta 

Terra  levata  appresso  la  cappella  intorno  al  pozzo  appresso  la  faccia  della  cappella  et 
chiesa 
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Fol.  31.  .Mcsiira  ci  slima  de  tulUi  la  terra  riahassala,  di  pui  clic  lascitirno  li  signori  Mastri 
di  Strada,  da  Silverio  da  Cannano  per  la  piazza  di  Santa  Maria  .Ma.^^niore,  strada  Felice,  de- 
nanti  alle  monache  di  S.  Lorenzo  in  l'anisperna  et  i^iardino  di  Nostro  Sisjnore,  piazza  di 
'Pennini,  dove  lìnirà  le  botteshe  nove,  andando  [a]  San  Lorenzo,  dreto  al  ninro  della  vi^na, 
dove   si   ù   ahassato    per   andar  la   strada   ]iiù    piana,   coni.-   qni    sotto   si  vede  partita  per  partita 


lente    nella   villa    M<iiitalto,   ora    nel    palazzo    Massimo   alle    l'ern 


Tetra  riahassata   nc-lla   strada  dreto  alla   vigna,   che  v;i   da  strada    l'elice  a  Termine 

Terra  abassata  <love  s'è  Imitato  il  palazzo  vecchio  [di  S.  M.  M.?]  jier  assar  la  strada,  che 
poi  Se  ci  mise  le  chiavi 

Terra  riabassala  nella  strada  che  comincia  al  fine  della  jìiazza  di  Termine,  dove  linirà  le 
botteghe,  andando  verso  San  Lorenzo,  che  selenita  il  mnro  <K-lla  viscna,  dove  si  è  riabassato  per 
fare  andare  la  strada  più  piana 

Kol.  31?'.  Terra  che  seguita  la  delta,  longa  sino  al  paro  della  fratta  del  orticello  di  maestro 
Matteo  da  Castello 


Viene  poi  il  tratto  della  «  Strada  Papale  »  —  l'itinerario  dei  Possessi  — 
fra  il  Colosseo  e  San  Giovanni,  curato  da  Sisto  Quinto  e  sistemato  in  modo 
che  non  si  ebbe  più  a  fare  il  deviamento  da  San  Clemente  ai  SS.  Ouatlro 
Coronati,  il  famoso  punto  a  cui  si  riferisce  la  leggenda  della  così  detta  papessa 
Giovanna.  T.e  notizie  attinenti  a  questi  lavori  furono  pubblicate  recentemente 
dal  Lanciani,  a  pagina    134  della  Storia  degli  Scavi,  voi.  IV. 

Il  decimo  libro  ile'  conti  del  Fontana,  al  quale  fanno  seguito  l'undecimo 
e  dodicesimo,  offre  delle  miscelle.  Essi  sono  altamente  caratteristici  per  il 
periodo,  ciacche  ci  mostrano  accanto  la  Roma  antica  devastata  e  la  Roma 
moderna  di   Sisto  Quinto  : 

Fol.  36.  Liliro  X"'".  Diversi  resarcimenti  fatti  a  Monte  Cavallo  nel  palazzo,  con  IMnibrec- 
ciatura  de  liorijo  et  danari  pag-ati  ppr  levare  i  marmi  ne  l'anticaglie  de  Termi,  li  quali  hanno 
servito  per  le  statue  nella  cappella  di  Nostro  Signore  et  Moisè  et  le  spese  fatte  nella  casa, 
dove  habita  il  .giudice  di  Borgo,  qual  è  della  Camera. 

Fol.  37.  /§SS  agosto  ig.  (Monteca vallo).  Per  il  muro  di  una  porta,  che  usciva  dal  giardino 
et   andava  a   Capo  le   Case 

Fol.  37?'.  Per  la  mettitura  ili  2  catene  alla  faccia  dell'uthtio  di  lìorgo,  dove  sta  il  giudice, 
qual  è  della  Camera,  che  stava  per  cascare,  per  bordine  di  monsignor  thesoriere  generale  et 
fatti  busci  et  sotterrato  sotto  il  mattonato  et  rifatto  il  mattonato  et  fattura  delli  ponti  per  di 
fuora  et  rifatto  l'arco  d'una  finestra  et  riconciato  il  mattonato  et  parapetto  dov'era  crepato,  con 
la  portatura  delle  catene,   che   in   tutto  si  ci  è  speso:   scudi   13   et   baiocchi  85. 

Viene  poi  notizia  di  una  bella  cjuantità  di  marmi  levati  alle  Terme  Diocle- 
ziane  : 

Per  haver  pagato  a  mastro  Stephano,  picconiere,  scudi  venticinque  di  moneta  per  la  butta- 
tura  et  levatura  delli  marmi  sopra  l'anticaglie  appresso  la  chiesa  nell'imposta  della  volta  di  Ter- 
mine, quali  marmi  hanno  servito  per  far  3  statue  per  la  cappella  et  Moisè  di  Nostro  .Signore 
a  Santa  Maria  Maggiore,  fatte  pagare  dalli  Ma.gnifici  signori  Pinelli;  dico:  scudi  25. 

Una  notizia  tipica  per  lo  stato  del  lastricato  di  Roma  in  quei  tempi,  uno 
stato  di  cose  che  conosciamo  anche  dagli  affreschi  della  Biblioteca  Vaticana,  ci 
appare  dalle  note  seguenti  : 

Per  haver  pagato  a  maestro  Francesco  da  Stabio,  muratore,  sentii  24  et  baiocchi  cintiuan- 
t'uno,  quali  sono  per  haver  fatto  portare  la  breccia  tolta  (1=  tolt'a)  San  Pietro  per  imbrecciare, 
spianare  et  accomodare  la  strada  della  Catena  di  Borgo  Nuovo  sino  a  capo  al  ponte  et  per 
Borgo  Novo,  fatti  pagare  dalli  Magnifici  signori  Pinelli,  per  bordine  di  monsignor  tesorier  gene- 
rale, tolta  in  più  volte,  perchè  detta  strada  era  m  >ltii  {sic)  .guasta  et  si  dolevano  li  cardinali, 
quando  venivano  a  cappella. 

Nel  Libro  undecimo  ci  troviamo  ancora  alla  villa  JNIontalto,  con  indicazioni 
che  hanno  forse  valore  per  la  topografia  classica  di  questa  parte  dell'Esquilino, 
resa  abitabile  da  .Sisto  Quinto,  anche  prima  del  pontificato: 

Fol.  39.   Libro  XI  ".  Lavori  fatti  per  il  giardino  et  vignia  di  Nostro  Si.gnore. 

Fol.  40.  I ^SS  agosto  ig.  Mesura  e  stima  di  tutti  li  lavori  de  muri,  fatti  in  diversi  luoghi 
per  il  giardino  di  Nostro  Si.gnore  a  Santa  .Maria  Maggiore,  come  qui  sotto  si  vede  partita  per 
partita 

Fol.  47r.  Per  haver  gittato  et  tagliato  li  massicci  di  tevolozze  in  detto  loco,  dove  era  la 
stalla  sotto  alle  .grotte,  che  erano  de  .Salviati 

Per  haver  rotto  et  <lesfatto  il  massiccio  delle  3  volte,  una  sopra  l'altra,  quali  erano  in  deto 
edeficio 

Fol.  48.  Per  haver  tagliato  et  rotto  il  massiccio  in  detto  loco,  dov'è  la  detta  nicchia  grande, 
quale  trapiombava 

Fol.  52.  isSS  agosto  /y.  Livori  fatti  alla  loggia  sul  cantone  de  strada  Felice  e  quella  che 
va  a  Termine,  dove  s'è  fatta  la  fontana  nella  vigna,  che  era  del  Costa... 


e  qualcosa    t'alia    nel    palazzo    N'aliraiio  : 

Fol.  62.  l'cr  liMvor  ri-siireiti>  lutti  li  tetti  sojjra  le  stantie  del  sii^unr  l)ie.Lji>,  cainerier  S(ij;relo 
di  N'ostrci  Si.!4:iMire. 

I'"cil.   62,-'.    Per  haver  accoiiiodaln   il   comlutto   della    lontana    della   piazza   di    San  Pielni. 

Si  chiude  crouologicaiwenle  la  serie  ilei  lavori  del  Fonlana  solto  il  ponti- 
ficato di  Sisto  Quinto  con  un'opera  assai  carallerislica  tlel  periodo  e  dell'ar- 
chitetto: il  portone  della  Cancelleria,  residenza  del  <•  Tii]i()le  ■>  (-.irdinal  Monlalto. 
Comi'  ancora  troviamo  sul  portone  lo  sctido  dei  l'crelti.  (■o^i  inconlrianm  in 
queste  note  seguenti  l'impronla  del  tempo  r  di'l  carattere  de'  Peretti,  magnifici 
e  vandalici  nello  stesso  tempo.  11  caso  è  lutto  particolare  per  la  Cancelleria, 
fabbricata  con  materiale  archeologico  e  ornata  dal  l-'ontana  con  un  ]iortone 
d'identica  costruzione,  come  si  vede  negli  estratti  dei  conti  ])til)lilicali  dal  Lan- 
ciani  (IV,  138),  al  quale  vorrei  aggiungere  i[uesta  notizia  non  archeologica: 

Lavori  del  fale,s:naiiie. 

Per  haver  fatto  il  portone  icramle  di  legnane  {sic}  per  detto  |ialazzo  a  tutta  roM.e  del 
maestro,  fatto  il  fusto  di  alieto  di  tavol(jn  (xic)  .■crossi  intieri,  c|ual  erano  lonj^hi  l'uno  palmi  30 
et  ha  hisognato  tagliarli  ;i  misura,  con  l'imboccatura  di  noce  et  impiallacciato  di  albnccio  con 
20  quadri  con  sue  cornici. 

I.   A.   F.   Orbaan. 


A  PROPOSITO  DI  UX  aL'ADRO  DEL  SODOMA. 

11  conte  Alessandro  liaudi  di  Vesme,  con  la  consueta  cortesia  e  la  sicura 
competenza  che  gli  sono  proprie,  mi  fa  osservare,  a  proposito  dell'articolo  da 
me  pubblicato  nel  numero  di  settemljre  iqi,^  di  questo  Bollettino  alcune  tali 
particolarità  del  quadro  della  collezione  Viazzi  ili  (jenova,  che  credo  non  inu- 
tile tornare  brevemente  sull'argomento. 

Il  Bautli  di  Vesme  che  vide  il  quadro  della  Salita  al  Calvario  di  proprietà 
Viazzi  qualche  tempo  la,  notò  nel  tergo  della  grande  tavola  una  particolarità 
che  a  me  era  sfuggita  e  cioè  la  data  1525  scritta  in  inchiostro.  Per  la  grande 
familiarità  che  egli  ha  con  i  quadri  di  scuola  piemontese,  egli  notò  subito  come 
l'esistonzn  d'I  millesimo  puro  e  semplice  scritto  con  inchiostro  a  tergo  della 
tavoli    '"lì    -|i    1!  il     il    fatto  che  ^Martino  Spanzotti  egli  allievi  suoi,  ad  esempio 


Detendente  de'  Ferrari,  avevano  l'uso  assai  frequente  di  segnare  le  loro  tavole 
a  tergo  col  millesimo  puro  e  semplice  scritto  in  cifre  arabiche  e  con  l'inchiostro, 
uso  certo  non  frequente  nelle  altre  scuole.  Questa  osservazione  portò  il  Bandi 
di  Vesme  ad  ammettere  che  il  quadro  della  collezione  Viazzi,  così  simile  al 
quadro  di  analogo  soggetto  a  Beauregard,  possa  essere  opera  del  Sodoma, 
nel  1525  ancora  vivente  ed  operante.  Egli  però  ritenne  che  l'esemplare  di  Ge- 
nova fosse  in  ogni  modo  posteriore  all'esemplare  di  Beauregard  al  confronto 
del  quale  notava  qualche  opacità  del  colore  e  qualche  stentatetezza  del  disegno 
da  me  pure  notate,  difetti  da  attribuirsi  alla  collaljorazione  dei  suoi  allievi  nella 
esecuzione  del  quadro. 

Tutte  queste  osservazioni  del  Bautli  di  Vesme,  certamente  preziose,  con- 
fermano quella  importanza  della  tavola  della  collezione  Viazzi  che  io  avevo 
riconosciuto  mettendola  in  confronto  con  quella  di  Beauregard  ;  tendono  anzi 
a  far  ritenere  la  prima  come  una  replica  uscita  dalf;)  studici  ilei  -Sodoma  e  non 
come  una   buona  copia  antica. 

Ma  la  data  ha  per  me  un'altra  importanza  e  cioè  conferma  in  motlo  inspe- 
rato e  pienamente  la  mia  ipotesi  che  il  cpiadro  di  Beauregard  sia  stato  com- 
piuto fra  il  15 17  e  il  1325  come  avevi)  dedotto  ponendolo  a  confronto  conio 
Spasimo  di  Raffaello. 

Ringrazio  quindi  il  Bandi  di  Vesme  per  le  osservazioni  che  egli  si  è  com- 
piaciuto di  fare  al  mio  articolo,  lieto  di  aver  così  portato  un  nuovo  contributo 
non   inutile,  per  quanto  modesto,  allo  studio  delle  opere  del  grande  Vercellese. 

Roberto  Papini. 

Don.  ARDVIMO  COL.-\S.A.\TI,  Redattore  responsabile. 
Koaiii,  1911  —  TipOijran.i  Edìiricn  Ko:nana.  via  della  Frezza.  57-61. 
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I;ARC0  trionfale  di  S.  maria  maggiore  IX  ROMA. 


(ìi't)  le  classiche  illustrazioni  fatte  del  mosaico  del- 
l'arco trionfale  di  S.  Maria  Alaggiore  dall'immortale 
(riovanni  Battista  De  Rossi  (i)  ed  in  tempi  più 
rccc-nti  da  1.  P.  Richter  ed  A.  Cameron  Taylor  (2) 
ben  poccj  ili  nuovo  si  potrà  dire  su  quel  meravi- 
glioso mosaico  che  Kondakow  (3)  definì  «  la  glo- 
•ificazione  più  colossale  della  fede  a  mezzo  della 
pittura  ».  Tutti  però  gl'illustratori  del  medesimo 
iii>ii  poterono  averne,  fino  ad  oggi,  sott'occhio  una 
perfetta  riproiluzione  meccanica.  La  fotografia,  che 
in  questo  /ioli, ff ino,  per  cortesia  del  chiarissimo 
prof.  Currado  Ricci,  viene  riprodotta  in  ilic/ìrs,  è  opera  del  valente  artista 
fotografo  D.  Anderson  ed  è  senza  tema  di  smentita,  la  più  bella  fatta  finora 
di  quel  mosaico,  che  fu  il  più  bel  saggio  della  grandezza  e  del  senso  monu- 
mentale dell'arte  classica  romana  ed  in  cui  questa,  nobilmente,  vestì  le  idee  nuove 
del  cristianesimo.  Il  lavoro  del  sig.  Anderson  rende  l'originale  fedelmente  nella 
sua  integrità  e  nei  suoi  più  minuti  particolari,  si  da  avere  per  gli  studi  scien- 
tifici un  valore  positivo  infinitamente  superiore  alle  riproduzioni  eseguite  finora 
da  pittori,  incisori,  ecc.,  che,  pure  espertissimi  dell'arte  loro,  con  tutto  ciò 
non  ne  sono  stati  che  semplici  imitatori.  L'esame  attento  di  questa  nuova  ri- 
produzione potrà  giovare  a  studiare  il  monumentale    mosaico    anche    ilal    lato 


(i)  G.  B.  De  Rossi,  iMosaici  cristiani,  Koiiia,  1S99. 

(2)  I.  P.  Richter  and  A.   C.\meron  ■r.^^-I,c)K,  The    iioUifii   age   0/  classic   Christian    ari, 
London,  1904. 

(3)  \.   KoND.\KO\v,  Histoire  de  l'art  Ityzautin,  l'aris,   1S.S6,  t.   1,  p.   104. 

IO  -    Boll.  d'Arte. 


artistico,  cosa  che  non  fece  De  Rossi,  il  quale  illustrò  quello,  solo  nel  suo 
significato  archeologico  ed  iconografico.  Aggiungerò  a  questi  clìchés  alcuni  schia- 
rimenti, ed  esporrò  alcuni  nuovi  aspetti  circa  l'interpretazione  di  alcuni  dei 
soggetti  raffigurati  in  tale  mosaico. 

]Mi  reputerò,  poi,  ben  fortunato,  se  i  lettori  mi  useranno  indulgenza. 


Il   trono    divino. 

La  scena  centrale  nel  sommo  dell'arco,  sotto  la  quale  è  la  dedica  di 
Sisto  III  (i)  XYSTVS  EPISCOPVS  PLEBI  DEI,  rappresenta  dentro  un  disco 
simile  a  clipeo  votivo,  il  ricco  trono  gemmato,  sul  quale  è  eretta  pure  la  croce 
gemmata  (2).  Questa,  alla  base,  poggia  sul  sedile  entro  una  corona  con  pietre 
preziose  che  ha  piuttosto  la  forma  di  diadema  imperiale,  come  usarono  gl'im- 
peratori dopo  Costantino.  Tale  corona  poi  è  circondata  da  una  fascia  o  vifta 
l^come  una  fodera  o  soppanno  di  colore  ceruleo  con  orli  bleu),  che  ha  le  due 
estremità  pendenti  dietro  a  forma  di  leiimisci  su  ciascuna  delle  quali  spicca  una 
specie  di  lettera  C  in  oro.  Questi  due  C  sono  rivolti  l'uno  verso  l'altro  nell'aper- 
tura. Sul  gradino  o  suppedaneo  del  trono  vi  è  un  rotolo  chiuso  da  sette  sigilli. 
De  Rossi,  in  questo  trono  crucigero  del  codice  divino  corteggiato  dagli  Apo- 
stoli con  i  libri  aperti  in  mano,  e  che  hanno  al  di  sopra  i  quattro  animali  evan- 
gelici dell'AiDocalisse,  ravvisa  una  simljolica  allusione  alla  dottrina  dommatica 
definita  nel  Concilio  di  Efeso.  Certo,  la  croce  poggiata  sul  trono  e  con  la  corona 
ai  piedi  ha  significato  di  trionfo.  Come  pure  il  trono  con  il  rotolo  o  libro 
chiuso  a  sette  sigilli  {Apocal.,  V,  i,  sq.),  che  nessuno  potè  aprire  se  non  l'Ag-nello 
di  Dio,  cioè  Gesù,  ci  dice  che  quello  è  il  trono  del  regno  di  Cristo,  il  quale 
nella  nuova  legge  si  è  manifestato  al  mondo  come  regno  di  giustizia  e  di 
carità.  A  Gesù  Cristo  invero,  in  cui  le  due  nature,  divina  ed  umana,  sono  riunite 
in  una  sola  persona,  la  divina,  spetta  come  Verbo  di  Dio  il  trono  della  sovranità. 

I  due  apostoli  che  sono  i  SS.  Pietro  e  Paolo,  i  quali  assistono  al  trono 
divino  con  i  libri  aperti  in  mano,  e  le  mistiche  imagini  personificanti  i  quattro 
evangeli  collocate  al  di  sopra  di  quello,  vogliono  significare  che  il  regno  di 
Cristo  non  può  essere  disgiunto  dal  concetto  della  dottrina  evangelica  ed  apo- 
stolica predicata  dalla  Chiesa,  nella  quale  si  perpetua  il  magistero  divino.  Che 
poi  siffatta  preparazione  del  trono  sia  quella  che  i  greci  chiamano  tToiuceaia  non 
mi  pare  possa  ritrovarsi  nel  seggio  divino  del  nostro  mosaico,  mentre  Vcà- 
masia  (throni)  è  propriamente  la  preparazione  del  trono  per  il  Cristo  nella  sua 
seconda  venuta  (panisia),  allorché  dovrà  giudicare  il  mondo;  argomento  questo 
che  esclude  affatto  il  ciclo  delle  scene  raffigurate  nel  mosaico  dell'arco  trionfale 
di  S.  Maria  Maggiore,  che  tutte  si  riferiscono  alla  prima  apparizione  o  venuta  di 
Cristo  sulla  terra  o  ad  altri  episodi  dell'infanzia  di  Gesù,  nei  quali  il  Messia 
figura  come  datore  della  legge  di  bontà  agli  uomini,  nel  suo  regno  tutto  spiri- 


(i)  La  dedica  di  Sisto  III  è  in  caratteri  l)ianchi  su  fondo  Meu.  Questa  specie  di  targa  ha 
una  forma  rettangolare  e  copre  il  piede  sinistro  di  S.  Pietro  ed  il  destro  di  S.  Paolo.  Tale 
soprapposizione,  poco  artistica,  fa  sospettare  che  la  declica  suddetta  sia  stata  aggiunta  più  tardi 
nel  mosaico. 

(2)  Due  teste  di  animali  con  ciondoli  appesi  alle  loro  bocche,  stanno  ai  lati  dello  schienale 
del  trono. 
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tuale,   non   disgiunto  però   dalla   idea   di   oraii<lezza   e  maestà  divina  che  domina 
nell'intero  mosaico  dell'arco  trionfale,  e  di   cui   è  simbolo    il    trono    che   spicca 


mezzo    I 


L'Incarnazione   del   Verbo. 

Nella  prima  scena,  a  sinistra  dello  spettatore,  si  vede  un  angelo  (Gabriele), 
il  quale  scende  dall'alto  ed  indica  la  colomba  simbolo  dello  Spirito  Santo.  Gli 
angeli  con  ali  e  nimbo,  a  destra  ed  a  sinistra  della  Vergine,  assistono  in  piedi 
e  come  per  taro  corteggio  alla  Madre  di  Dio,  seduta  dinanzi  alla  sua  dimora, 
in  atto  di  filare.  Questo  quadro  per  la  presenza  del  messaggero  celeste  e  della 
simbolica  colomba  dovrebbe  interpretarsi  per  l'Annunziazione  di  Maria.  Però 
il  testo  del  vangelo  canonico  ^l.uca,  1,  28  ,  ci  dice  che  l'angelo  rntrato  da  Lei 
pronunziò  prima  le  parole  di  saluto,  poi  l.e  rivelò  il  mistero  dell'Incarnazione 
del  Figlio  di  Dio  che  si  sarebbe  compiuto  in  Essa.  Questo  angelico  C(3lloquio 
sarebbe  quindi   avvenuto  dentro  e  non   fuori   della  casa  di   Maria. 

Richter  e  Cameron  Taylor  opinano  che  la  figura  dell'angelo  che  vola  pro- 
babilmente non  sia  antica  ^2Ì,  e  che  il  soggetto  del  ciuadro  non  sia  l'Annunzia- 
zione, ma  il  mistero  del  parto  verginale.  Osservando  questa  scena  ed  unendola 
con  l'altra  vicina  che  fa  parte  dello  stesso  quadro:  cioè  un  uomo  che  sta  in 
colloquio  con  un  angelo  da\anti  ad  un'edicola,  si  ricava  che  lo  scopo  dell'ar- 
tista fu  di  raffigurare  il  divino  concepimento  di  Gesìi,  che  così  ci  descrive 
Matteo  (I,  20):  «  Maria  madre  sua  (di  Gesùi  sposata  a  (riuseppe,  prima  che  fos- 
«  sero  insieme  si  scoperse  incinta  di  Spirito  .Santo  ».  Lo  stesso  evangelista  più 
sotto  (I,  22,  2},-,  illustra  questo  grande  mistero  citando  il  testo  del  Profeta: 
«  Ecco  la  Vergine  concepirà  e  partorirà  un  figliuolo,  e  per  nome  lo  chiameranno 
«  Emanuele,  che  s'interpreta:   Dio  con   noi  ». 

L'uomo  che  tiene  l'antibraccio  destro  elevato  e  con  la  mano  sinistra  stringe 
una  verga,  mentre  un  messaggero  divino,  rivolto  verso  di  lui,  sta  in  atto  di 
parlargli,  è  Giuseppe,   lo  sjiosct  di   ALiria. 

J^'angelo  gli  annuncia  il  divino  concepimento  di  questa.  Ecco  la  parole 
pronunziate,  secondo  il  vangelo:  «  (riuseppe  figlio  di  David,  non  esitare  a 
prendere  ]\Iaria  in  tua  consorte;  invero  quello  ch'è  nato  in  Lei  è  da  .Spirito 
Santo:  parti  irirà  un  figliuoli:'  cui  porrai  nijme  (iesù,  perchè  Egli  libererà  il  suo 
popolo  dai  suoi  peccati  »  (]\Iatt.,  L  20,  21).  Tuttociò  è  rappresentato  nel  cjuadro 
della  prima  zona  a  sinistra  dell'arco  trionfale  di  S.  Alaria  ]\L-iggiore.  Secondo 
il  testo  evangelico  il  messo  celeste  sarebbe  apparso  in  sogno  a  Giuseppe,  ma 
l'artista  volendo  dare  vita  a   ciò,   lo   riproduce  in   piedi   in  atto  di  colloquio. 

Per  alcuni  interpreti,  ad  es.  Ciampini  (3),  la  figura  di  S.  (riuseppe  sareblje 
invece  quella  di  Zaccaria  cui  è  annunziata  la  nascita  del  Precursore,  ma  la 
verga  che  tiene  in  mano  (riuseppe  ricorda  il  mezzo  per  cui,  secondo  gli  apo- 
crifi, fu  designato  a  sposo  di  Ilaria.  Così  pure  reminiscenza  degli  evangeli  apo- 
crifi si   trova    nei    fili    di    porpora    di    cui    è   ripieno  il  paniere,    che  sta   presso 


(i)  Questa  ed  altre  interpretazioni  (lel)bi)  alla  cortesia  del  chiarissimo  Prof.  Nicodemo 
Kondakow,  il  quale,  con  squisita  benevolenza,  si  detonò  rivedere  e  corress^ere  il  presente  mio 
modestissimo  lavoro,  per  il  che  .a;li  rendo  (|ui  vivissima  azione  di  grazie.- 

(2)  /.  e,  p.  277  sq- 

(3)  Velerà  ìiiDuiiiwiita,  l.   I,  p.   206. 
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Maria,  la  quale  aveva  avuto  l'onorifico  incarico  di  tessere  il  prezioso  velo  del 
Santuario.  Dalla  stessa  fonte  è  preso  il  corteggio  degli  angelici  satelliti,  che  si 
trova  anche  in  altri  quadri  del  mosaico  dell'arco  trionfale,  e  che,  evidentemente, 
con  la  loro  presenza  hanno  lo  scopo  di  manifestare  l'origine  divina  del  Figlio 
di  Maria  e  la  dignità  di  Madre  di  Dio  di  questa  {&foi6xoc)  secondo  il  dogma 
promulgato  ad  Efeso  (i).  È  anche  negli  apocrifi  che  si  deve  ricercare  la  spie- 
gazione dell'edicola  che  sta  dietro  a  Giuseppe. 


La  presentazione   del   Messia. 

Il  quadro  ch'è  nella  stessa  zona  dalla  parte  opposta  ci  offre  diverse  scene: 
nella  prima  si  vede  la  Vergine  che  ha  vicino  S.  Giuseppe  col  solito  corteggio  di 
angeli  ed  in  atto  di  presentare  il  divino  Figliuolo  12),  mentre  le  vengono  incontro 
Simeone,  che  protende  le  mani  velate  verso  Gesili,  ed  Anna,  entro  un  gran  por- 
tico arcuato  dello  stile  architettonico  dei  sec.  IV  e  V.  Di  tale  portico  appare 
un  solo  lato.  Secondo  De  Rossi  questo  sarebbe  il  portico  di  Salomone,  ch'era 
quello  che  circondava  ad  Oriente,  verso  il  monte  Oliveto,  l'immensa  spianata 
dove  sorgeva  il  tempio.  Questa  scena  riproduce  con  grande  fedeltà  la  narra- 
zione del  Vangelo  apocrifo  dell'infanzia  di  Gesù  (cap.  VI).  E  da  notare  che 
Simeone  non  porta  vesti  sacerdotali  ma  tunica  e  pallio. 

Accanto  a  questa  si  vede  altra  scena  :  dinanzi  al  portico  un  gruppo  di 
sacerdoti  ebrei  e  di  leviti  che  pare  discutano  fra  loro,  mentre  qualcuno  di 
essi  accenna  ad  un  tempio  che  sta  in  fondo,  di  cui  la  facciata  è  composta  di 
quattro  colonne  che  sostengono  un  frontone  triangolare  ornato  nel  mezzo  di  una 
figura  seduta,  simile  a  quella  classica  di  Roma,  con  altre  due  più  piccole,  come 
busti  che  le  stanno  uno  a  destra  e  l'altro  a  sinistra.  Sulla  cornice  del  timpano 
spiccano  grosse  teste  umane  come  ornato.  Dentro  la  porta  del  tempio,  da  cui 
pendono  due  7rirr,  arde  una  lampada  :  sugli  scalini  ilella  gradinata  con  ringhiera) 
del  tempio  stanno  due  colombe  e  due  tortorelle. 

De  Rossi  in  questa  rappresentazione,  che  mette  in  confronto  con  la  pro- 
spettiva del  tempio  di  (rerusalemme  in  un  insigne  vetro  giudaico  (3  ,  crede  si 
tratti  del  tempio  gerosolimitano. 

Richter  e  Cameron  Taylor  invece  pensano  che  sia  la  riproduzione  del  tempio 
di  (xiove  Capitolino  (4),  che  Adriano,  nel  130  d.  C,  fece  costruire  là  dove  s'innal- 
zava il  magnifico  tempio  eretto  da  Erode  il  grande,  e  distrutto  nel  70  d.  C. 
quando  Tito  s'impossessò  di  Gerusalemme,  dando  compimento  alla  terribile  ven- 
detta divina  minacciata  da  Gesù  Cristo  su  questa  città  (5).  I  suddetti  poi  rav- 
visano un'  attitudine  ostile  nell'aspetto  e  nelle  mosse  del  gruppo  dei  sacerdoti 
e  leviti   ebrei   verso    (resù,    donde  ne  ricavano    che    oggetto  della  scena   sia  il 


(i)  Chi  desiderasse  scliiariiiieiiti  sulla  controversia  nestoriana  potrà  consultare  M.  Jugie, 
Nesloriiis  et  la  controverse  nestorienne,   Paris,   1912. 

(2)  Il  cli.nio  Prof.  Kondakow  osserva  che  in  questa  scena  del  ricevimento  del  Messia  da 
parte  di  Simeone,  la  Madonna  porta  il  Bambino  come  nella  composizione  Nico{>eia,  cioè  in  atto 
di  presentar  al  mondo  il  Salvatore  (giùrfii)- 

(3)  Bii//.,  1882,  p.   149  sq. 

(4)  /,.  r.,  p.  325. 

(5)  .Sulla  storia  di  Cjerusalemnie  e  del  suo  Tempio,  cfr.  1'.  Baldi,  lYei  luoghi  santi,  Firenze, 
Barbèra,   1912,   p.   36  sq.,   e   p.    114  sq. 
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rii)iuli<>  (li  C'risio  da  parte  della  sinagoga  ;  e  che,  appunto  da  questo  rigetto,  non 
aveiKlo  il  popolo  ebreo  voluto  riconoscere  il  tempo  della  visita  divina,  veriii- 
calasi   nella    venuta    del    l'iglio  di  Dio  nella    carne,   ne  sia  conseguito    l'orrore 


Estremità  del  sottarco. 


della  desolazione    nel   tempio   profetizzato  da  Daniele  l'IX,  27)  e  sulla  città    santa 
(Lue,  XIX,  43,  44). 

A  me  però  sembra,  che  gli  atteggiamenti  delle  figure  dei  sacerdoti  e  dei 
leviti  siano  piuttosto  di  accenno  e  d'invito  ad  entrare  nel  tempio,  il  cjuale  do- 
veva almeno  essere  un  ricordo  di  quello  santo,  di  Gerusalemme,  altrimenti  non 
si  saprebbe  come  spiegare  la  presenza  delle  colombe  e  tortorelle  ch'erano  la 
offerta  dei  poveri,   secondo    l'uso  giudaico  della  ])urificazione  (T,evitico,  Xll,  6-8) 


sulla  porta  ilei  suddetto,  e  della  lampada  che  ivi  arde,  simbolo  del  lume  della 
nuova   fede  1,1  i. 

All'estremità  di  questa  scena,  là  dove  la  parete  destra  della  basilica  è  addos- 
sata all'arco,  il  mosaico  antico  è  scomparso  quasi  completamente.  Si  vede  un 
angelo  che  avanza  verso  il  lato  dove  il  mosaico  è  guasto.  Ai  piedi  dell'angelo 
si  scorgono  le  traccie  dell'estremità  di  una  figura  vestita  di  lunga  tunica  con 
davi,  e  che  pare  stia  distesa  come  quando  uno  riposa,  (xarrucci  opina  che  questa 
scena  mutilata  figurasse  Maria  che  fugge  in  Egitto  con  l'Infante  divino  sulle 
braccia  ed  un  angelo  per  proteggerla.  Però,  l'attentcj  esame  di  questo  residuo 
di  mosaico  fa  piuttosto  credere  che  si  tratti  dell'angelo  che,  in  sogno,  ammo- 
nisce Giuseppe  di  porre  in  salvo  Gesù  fuggendo  in  Egitto. 

Questa  aggiunta  nel  quadro  potrebbe  sembrare  strana,  ma,  come  osserva  Ven- 
turi (2),  nei  musaicisti  di  S.  Maria  ^Maggiore  si  nota  lo  studio  di  esprimere  tutto  : 
tale  bisogno  di  illustrare  ogni  parola  del  testo  biblico  rende  necessaria  la  mol- 
tiplicazione delle  scene  anche  in  uno  stesso  scompartimento  e  dippiù,  la  sud- 
detta è  come  introduzione  alla  scena  sottoposta,  cioè  il  viaggio  e  ricevimento 
in  Egitto  del  Divino  Fanciullo. 


L'adorazione  dei  Magi 

TI  vocabolo  ì-Tmjùrtìit  (o  6to(fc'ivHci)  nell'uso  della  lingua  classica  era  adoperato 
per  indicare  la  manifestazione  od  apparizione  della  divinità  (cf.  Dionigi  d'Ali- 
carnasso,  1.  II,  dove  rimprovera  gli  epicurei  e  fil(_ì-;ofi  roi'.-  (huavoniiic^  làc 
ìrrKjaviriui  nòv  Heon).  Dall'uso  pagano,  questa  parola  passò  a  quello  cristiano. 
Così  nella  S.  Scrittura  si  rincontrano  sia  nel  senso  di  apparizione  o  manifesta- 
zione, come  in  quello  di  venuta.  ,S.  Paolo  (Ep.  II  a  Timoteo,  I,  io;  Ep.  a  Tito,  II, 
I  I  e  III.  4  ed  altrove),  frequentemente  usa  queste  espressioni  e  se  ne  serve 
sia  per  indicare  la  prima  venuta  e  manifestazione  del  Verbo  per  mezzo  della 
svia  incarnazione  e  nascita,  sia  in  quella  che  avrà  luogo  il  giorno  del  giudizio 
finale  degli  uomini.  La  terminologia  e  dottrina  di  .S.  Paolo,  che  tanto  influsso 
ebbero  nella  letteratura  cristiana,  furono  seguite  dai  Padri  e  scrittori  ecclesia- 
stici, i  quali  usarono  i  vocaboli  tmifàvnic,  tgciii^^  t.Tfqdii^  per  significare  le  ma- 
nifestazioni agli  uomini  del  Verbo  Divino,  che  per  le  prima  volta  apparve  con 
la  sua  nascita  a  Betlem,  dando  cosi  principio  a  tutte  le  manifestazioni  di  mi- 
sericordia e  di  grazia  nella  nuova  legge  (3).  In  Eusebio  (cf.  Hìsf.  ire/.,  5,  h; 
Devionstr.  cvang.,\.  Vili,  ecc.)  il  vocabolo  tTriffàveia  che  genericamente  signi- 
fica Ulani f estazione,  venuta  mila  carne  del  Figliuolo  di  Dio  è  sostituito  frequen- 
temente da  quello  specifico  di  natività  yivvi^aic,  e  ciò  risulta  in  modo  speciale 
nei  passi  dove  si  parla  di  date  cronologiche. 

La  manifestazione  però  e  riconoscimento  della  divinità  del  Messia  si  effettuò 
nell'adorazione  dei  Magi,  in  forma  solennissima,  mentre  i  suddetti,  con  i  doni 

(1)  Il  tempio  era  consiileratu  come  l'ai litazione  ili  Dio:  ed  in  questo  senso  era  figura  del- 
l'umanità di  Gesù  Cristo. 

(2)  Storia  dell'Arte  Italiana,    I,  270. 

(3)  Cf.  la  Rivista  Roma  e  l'Oriente,  della  l'.adia  di  Grottaferrata  (1912,  fase.  15,  pag.  157,  sq. 
e  fase.  18,  p.  367),  dove  sono  riportati  luoghi  importantissimi  di  S.  Ignazio,  .S.  Atanasio,  Teo- 
doreto,  S.  Giovanni  Crisostomo,  .S.  l'asilio,  ecc.,  con  i  quali  si  dimostra  chiaramente  che  iiìiipii'iu 
o  Hin<f(ifn<  è  l'equivalente  di  VeviUhni'  o  festa  del  Natale  nella  Chiesa  antica. 


che  presentarono  al  Looos  di  Din  iiiearnatn,  ne  vollero  riconoscere  la  di- 
vina orisJ;-ine  e  missione.  Da  ciò  torsi'  i  Crisiiani  dei  primi  secoli  si  compiac- 
([uero  rappresentare  nei  monumenti  di]iinli  o  sculti  questa  solenne  manifesta- 
zione del  Teandroal  mondo,  a  prelercnza  della  jirima  più  semplice  e  direi  quasi 
intima,  che  avvenne  nella  di  lui  vciiKtn  iirlla  lanic  ossia  nascita  in  Betlemme. 
Del  resto.  TAdorazione  dei  Magi,  oltreché  il  riconoscimento  della  divinità  del 
Verbo  della  Vita,  esprimeva  la  bella  sorte  toccata  a  coloro  che  Dio,  dalle  tenebre 
del  (Gentilesimo,  aveva  chiamato  alla  luce  del  Vangelo,  venendo  con  ciò  ad  es- 
sere incorporati  al  popolo  eletto  che  aveva  la  benedizione  di  Abramo,  tlal  cpiale 
traeva  origine,  come   uomo,   il   Salvai.  )re  del    mondo. 

J,a  lesta  delle  manifestazioni  ne  tVnr/ffivfc  scrive  Duchesne  (i)  ha  testimo- 
nianze di  un'origine  più  antica  di  quella  del  Natale,  che  ci  viene  ricordata  per 
la  prima  volta  nel  calendario  filocaliano  (a.  336  circa)  e  ch'ò  il  più  antico  docu- 
mento, conosciuto  finora,  in  proposito;  mentre  in  quella,  il  culto  cristiano  antico, 
particolarmente  in  Oriente,  commemorava  la  natività  di  X.  S.  (i.  C.  e  la  sua 
adorazione  da  parte  dei  Magi  (2).  E  così  pure  l'iconografia  cristiana  dei  primi  se- 
coli amò  riunire  in  una  sola  scena  la  nascita  del  Figlio  di  Dio  con  l'adorazione 
dei  Magi,  e  che  ordinariamente  veniva  raffigurata  in  questo  mo<li;i  :  La  SS. ma  Ver- 
gine, madre  di  Dio,  col  divino  Infante  sulle  ginocchia  e<l  i  Magi  che  offri- 
vano i  simbolici  doni  al  medesimo. 


(i)  Origines  dit  eulte  c/irétie>i,  Paris   190.S,  p.  261   e  m]. 

(2)  Il  nome  di  «  Magi  »  in  antico  era  comune  ai  capienti  dovunque  nell'  Oriente.  Fra  lutti 
i  popoli  orientali  che  si  disputarono  l'onore  dell'origine  dei  Magi  evangelici  le  maggiori  proba- 
lìilità  della  sorte  pare  favoriscano  gli  Arabi  :  infatti  per  1'  «  Arabia  Felice  »  tutte  le  circostanze 
corrispondono  al  testo  evangelico.  Quella  regione  invero,  rispetto  alla  Palestina,  è  proprio  «  orien- 
tale »  tanto  che  nella  sacra  Scrittura  viene  generalmente  chiamata  «  Oriente  ».  Inoltre  la  qualità 
dei  doni  offerti  sono  propri  di  tale  regione:  l'uso  poi  rli  quei  popoli  si  era  fii  offrire  doni  indi- 
geni che  noi  diremmo  le  specialità,  e  l'oro,  Vi//i\'i/ii',  la  iiiìrr,i,  abliondavauo  e  tuttora  a|)lion- 
<lauo  nell'Arabia  Felice.  Anche  gli  Aral)i  erano  (ledili  allo  studio  e  specialmente  del  creato, 
cosicché  la  Scrittura  quando  vuole  dire  die  taluno  e,-  sapiente  lo  paragona  agli  Arabi.  11  vati- 
cinio poi  della  stella  di  Balaam  era  notissimo  in  tutto  1' (  )rieute.  1  Magi  probabilmente  furono 
ricchi  e  potenti  capi  tribù,  oltreché  uomini  di  vario  sapere,  custodi  di  antiche  tradizioni,  osser- 
vatori degli  astri  e  di  grande  autorità  nel  loro  popolo. 

L'iconografia  cristiana  però  dei  tempi  più  antichi,  cioè  delle  Catacombe,  e  che  costituisce 
la  prima  espressione  artistica  dell'adorazicjne  dei  Magi,  ce  li  raffigura  sempre  nel  costume  orien- 
tale, detto  persiano,  con  berretto  frigio,  tunica  rimboccata  sulle  coscie,  mantello  svolazzante, 
anassiridi  e  calzature  chiuse.  Questo  costume,  die  troviamo  riprodotti}  nei  bassorilievi  mitriaci 
e  negli  altri  dove  sono  raffigurati  i  popoli  di  oriente  tributari  dell'impenj  romano,  creflo  ispi- 
rasse ai  primi  artisti  cristiani  il  vestito  dei  Magi.  Prudenzio,  nel  sec.  I\',  facendosi  eco  di  i|ueste 
forme  e  concetti  artistici,   canta   nel   Calltaiiwrinoìi  (XI;   \'lll    K.\I..   i.\N.,  v.   25-29): 

lìti   J'crsiri  t\v   nrhis    ■iìiin 
So/  nude  siiiiiil  jaiiiiaiii 
Ceriiuitt  pelili  iii/t-rprr/t's 
Regale  vcxilliiin  magi. 

Il  loro  numero,  benché  il  racconto  biblico  non  lo  ricliiegga,  apparisce  ordinariamente  di 
tre,  torse  in  accordo  ai  tre  simbolici  doni  eia  essi  presentati  a  (jesù:  i  Magi  raramente,  per 
ragione  di  simmetria  o  di  spazio,  sono  due,  quattro,  sei.  I  loro  doni,  nelle  pitture  antiche  in 
genere,  non  si  distinguono,  e  nella  plastica  fanno  supporre  una  forma  non  indicata  dai  \'angeli 
canonici,  ai  quali  nulla  aggiungono  nella  narrazione  gli  apocrifi,  riguardo  ai  Magi.  Su  questi 
cf.  A.  Farer,  Les  Rais  Mages  d'aprés  les  artistes,  in  /'ages  d'ari  chrctien,  deu.xièine  sèrie, 
Paris,  191 1. 


Un  importantissimo  documento  greco  del  sec.  IX  ritrovato  da  Sakkélion 
nella  biblioteca  del  celebre  convento  di  Patmos  e  recentemente  pubblicato  con 
testo  e  traduzione  nella  Rivista  Roma  e  V Oriente,  a  cura  di  Mons.  Duchesne  (i) 
ci  rende  noto  che  la  santa  Imperatrice  Elena  ...  «  nella  gloriosa  Betlem  innalzò 
un  gran  tempio  in  onore  della  Vergine  e  sulla  facciata  che  guarda  mezzo- 
giorno, con  musaici  vi  rappresentò  il  Santo  Natale  di  Cristo  (f»;i'  uyiav  -loiaiòv 
yìvYì^aix),  la  divina  !Madre  con  il  Bambino  sul  seno  e  l'adorazione  dei  -Magi, 
che  gli  offersero  i  doni  ».  .Seguita  il  testo  raccontando  che  in  grazia  appunto 
a  questo  mosaico,  il  venerando  edificio  sfuggì  alla  distruzione  nel  615,  quando 
i  Persiani  invasero  e  distrussero  tutti  i  sacri  monumenti  della  Palestina. 

I  ]Magi  in  quella  scena  erano  raffigurati  in  costume  orientale,  con  pantaloni 
attillati  e  gemmati,  giubba  e  berretto  frigio.  I  Persiani,  si  racconta  nel  mede- 
simo documento,  vedendo  il  loro  costume  nazionale  così  riprodotto,  ebbero 
riguardo  ai  loro  antenati,  e  per  amor  dei  ^lagi  fecero  grazia  al  presepio  di  Cresù. 
Il  detto  mosaico,  al  sec.  IX,  come  si  afferma  nel  citato  documento,  era  ancora 
intatto. 

Questa  testimonianza,  così  preziosa,  conferma  quanto  sopra  dissi  che  cioè, 
il  tipo  iconografico  del  mistero  della  Natività  di  N.  S.  G.  C,  nei  primi  secoli 
del  cristianesimo,  fu  l'adorazione  dei  Magi. 

Ora  osservando  le  scene  evangeliche  dell'arco  trionfale  di  .S.  Maria  ^lag- 
giore,  nella  seconda  zona  a  sinistra,  si  vede  l'adorazione  dei  Magi  :  questa  in 
origine  dovè  anche  rappresentare  il  detto  mistero  della  Nascita  di  Gesù,  e 
cosi,  a  mio  modesto  parere,  rimarrebbe  .spiegato  l'enimma  della  creduta  omis- 
sione del  quadro  del  presepio  e  della  Natività  fra  le  scene  storiche  dell'infanzia 
di  Gesù  nel  detto  arco  trionfale,  e  che  il  ch.mo  P.  Grisar  {Analecta  romana, 
V.  1,  pp.  587,  588),  aveva  ingegnosamente  voluto  spiegare  con  questa  afferma- 
zione :  che  ciò  avendo  .Sisto  III,  per  meglio  ricordare  tale  mistero,  fatto  ripro- 
durre nella  Basilica  Liberiana,  meritamente  considerata  come  la  Betlem  di 
Roma,  la  grotta  e  presepio  betlemitici  originali,  il  quadro  della  Natività  sul 
mosaico  ne  sarebbe  stata  un'inutile  ripetizione  (2). 

Per  quanto  poi  riguarda  il  presepio  ricordato  dal  De  Rossi  in  i5////.  1877, 
p.  141  sq.,  faccio  notare  che  nella  sbiaditissima  figura  il  Bambino  non  sta 
sulla  greppia,  ma  su  un  tavolino  a  quattro  gambe.  ^Slons.  Wilpert  {^[iilcrcirit, 
202)  fa  risalire  questa  pittura  alla  seconda  metà  del  sec.  IV  ;  modestamente 
anche  per  altre  ragioni,  creilo  che  tale  affresco  sia  di  epoca  più  vicina  a  noi; 
dell'anaglifo  poi  che  riproduce  il  De  Rossi  in  Inscrift.  c/irist.  urbis  Roiiiac,  I, 
p.  51,  n.   73,  riporto  testualmente    l'illustrazione  del  grande  Maestro:  Sinc  loci 

(i)  L.  Duchesne,  \J iconograpbic  byzantiiie  dans  un  docitment  grec  dii  IXs  siede.  Grotta- 
ferrata,  1913.  Questo  importante  codice  è  una  ietterà  dei  Patriarchi  Cristoforo  di  Alessandria, 
Giobbe  di  Antiochia,  Basilio  di  Gerusalemme,  indirizzata  nell'anno  836  all'Imperatore  Teofilo. 
Il  ch.mo  Duchesne  rivendica  l'autenticità  del  documento,  che  non  è  stato  menzionato  né  nel 
rimaneggiamento  francese  della  storia  dei  Concili  di  Hefele,  ne  nella  storia  della  letteratura  bi- 
zantina di  Krumbacher  ed  Ehrard. 

(2)  Con  ciò  non  intendo  affatto  di  escludere  dalla  basilica  Lilieriana  i  ricordi  del  Presepio. 
Anche  a  prescindere  dalla  .S.  Culla,  abbiamo  altri  monumenti  storici  che  confermano  il  titolo  di 
5.  Maria  ad  praesepe  dato  alla  Basilica  suddetta.  Però  il  documento  più  antico  che  abbiamo  in 
proposito  è  della  fine  del  VI  secolo,  ed  è  una  donazione  di  fondi  fatti  da  una  certa  Flavia, 
figlia  di  Santippo,  ai  mansionari  della  Basilica  .S.  Dei  Geneiricis  quae  appellatttr  ad presepem  e 
di  cui  il  testo  fu  più  tardi  scolpito  in  marmo  sotto  Gregorio  IV  (S27-S44):  Tale  carta  lapidaria 
si  conserva  tuttora  nella   Basilica  Liberiana. 
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indìiio,  Aiii'iixiiiits   in  .w/i.    Hurbrr.   cod.    XXX,   y-,    f.   55,   itiid,-    (unigliphi  deLi- 
ncationem  cxprcssi:  w  quindi  posso  riuscire  a  comprenderne  rinijjortanza. 

Delle  sculture  che  riproduce  (rarrucci  {Storia  dclì'ar/r  cristiaiia,  lav.  315,5; 
^16  I  ;  ^80,  4)  e  così  pure  degli  altri  sarcofagi  nei  quali  è  raffigurato  il  prrscpio, 
volendo  pure  ammettere  l'antichità  sec.  IV  incireai  da  taluni  loro  attrilniita, 
dei  pochi  esemplari  che  ne  possediamo,  si  potrà  dire  che  l'arte  scultoria  fune- 
raria ci  apparisce  come  novatrice,  creando  una  l'orma  nuova  di  rappresentazione 
della  scena  della  Natività  di  X.  S.  (t.  C.  che  si  allontana  ilal  tipo  iconografico 
tradizionale  delle  Catacombe.  A  favore  però  della  mia  tesi  suesposta  vi  sono  argo- 
menti di  grande  valore  che  stanno  a  dimostrare  che,  nella  prima  metà  del  V  secolo, 
la  scena  antica  che  amava  di  unire  la  nascita  del  .Salvatore  con  l'adorazione  dei 
Magi,  era  comunissima,  si  che  il  presepio  può  considerarsi  come  una  rarità  od 
eccezione(i)  ;  tanto,  ad  esempio,  dimostrano  :  la  porta  di  legno  scolpita  di  S.  Saljina 
(a.  430  circa"),  le  medaglie  di  bronzo  del  museo  Vaticano,  il  sarcofago  dell'esarca 
Isaccio  in  S.  Vitale  a  Ravenna,  le  tre  ampolle  di  Monza  (2)  l'ambone  di  Salo- 
nicco (sec.  \\),  il  mcisaicn  di  S.  A]iollinare  nunvo  a  Ravenna  (sec.  VI)  ed  altri 
insigni   monumenti. 

Che  poi  il  divino  Infante  sia  nelle  scene  del  nostro  mus.uco  raffigurato 
non  seduto  sulle  ginocchia  di  sua  Madre,  ma  sul  trono  e  circondato  dagli  an- 
gelici satelliti  e  con  la  stella  rivelatrice  della  sua  nascita  sul  capo,  c(uesto  è  un 
motivo  ideato  dall'artista  ]ier  meglio  far  risaltare  il  Messia,  Rrx  rri;iiii/.  adcirato 
dai  Magi.  Maria  poi,  collocata  sopra  ricco  bisellio,  alla  destra  del  trono  ed  in 
veste  di   imperatrice  madre  (3),   ci   rivela  cosi   la   sua  divina   maternità. 


(i)  Gli  artisti  cristiani  quando  raffigurarono  il  presepio  unirono  alla  stoiia  evangelica  la 
graziosa  leggenda  del  bue  e  dell'asino,  ed  a  volerla  separare  sarebbe  assai  difficile.  .Siamo  cosi 
abituati  a  vedere  riprodotti  quei  due  animali  nella  scena  del  presepio,  che  neppure  ci  si  af- 
faccia alla  mente  il  dubbio  per  sapere  se  alcuno  degli  evangelisti  abbia  segnalata  la  presenza 
del  l>ue  e  dell'asino  presso  la  culla  di  \.  .S.  (',.  C.  Eppure  di  essi  nel  solo  evangelo  apocrifo 
della  N.atività  di  Maria  e  dell'Infanzia  del  .Salvatore  (Cap.  XIV)  se  ne  fa  menzione.  La  leggenda 
fu  senza  dubbio  immaginata  per  giustificare  la  profezia  di  Isaia,  1,3  «  agnovit  bos  possessorem 
suum  et  asinus  praesepe  domini  sui»  ed  il  passo  mal  cumpreso  di  Abacuc  III,  2:  «  ó-  uimo 
dvn  ^inuir  yiwaOijar,  »  interpretata:  /;/  iiwilio  diionnn  (iinimììiinn  coguosceris,  mentre  invece  .San 
(iirolanio  cosi  rettifica  questo  passo  della  versione  alessandrina:  in  medio  aiiiti^iiiiii  vivifica  illnd. 
La  liturgia  consacrò  definitivamente  la  tradizione  in  un  celebre  responsorin  ih-ll'officio  di  Na- 
tale. Nel  medio  evo  l'arte  cristiana  sostituì  alla  mangiatoia  l'altare  su  cui  posa  il  Bambino 
come  vittima,  e  riprodusse  ÌMaria  con  le  spalle  rivolte  al  suo  divin  figlio:  insomma  niente  affetti 
umani  o  materni.  Solo  nei  quattrocentisti  avremo  la  Mailre  di  Dio  inginocchiata  dinanzi  all'Infante, 
in  contemplazione,  con  le  mani  giunte  e  che  pare  lo  circondi  di  un'amore  infinito. 

(2)  .Sull'ampolla  3  il  primo  .Magcj  apparisce,  per  la  prima  volta,  inginocchiato,  atto  che  non 
si  rivedrà  che  nel  medi(j  evo;  inoltre  l'artista  sostituisce  i  tre  soliti  tipi  antichi  imberbi  e  somi- 
glianti con  tre  tipi  differenti;  di  cui,  due  con  liarlia  ed  uno  sbarbato;  è  l'arte  che  comincia  ad 
.illontanarsi  dal  tipo  tradizionale  e  si  avvia  a  nuove  forme.  Così  vediamo  man  mano  fissarsi  l'età 
dei  Magi  che  avranno  poi  sempre  in  seguito,  il  primo,  l'aspetto  di  vecchio  con  bianca  barba, 
il  secNjudo  di  media  età  con  leggera  barba,  il  terzo  di  adolescente  ancora  imberbe.  Dal  sec.  Vili 
poi  i  Magi  non  porteranno  più  il  loro  costume  antico  alla  foggia  persiana,  ma  vesti  principesche 
che  appresso  si  muteranno  in  regali  ;  ed  un  po'  prima  del  1000  vedremo  rimpiazzata  sulla  fronte 
dei  Magi  la  mitra  orientale  od  il  berretto  frigio,  con  la  corona  reale,  così  che  quelli  divente- 
ranno i  re  .Magi  e  rappresenteranno  le  tre  razze  umane,  le  tre  parti  del  mondo  antico  (di  cui 
assumeranno  anche  la  forma  ed  il  colorito)  venute  a  rendere  omaggio  a  Gesù. 

(3)  Il  ch.mo  Prof.  Kondakow  ritiene  che  il  costume  che  indossa  Maria  nel  nnsaico  del- 
l'arco trionfale  della  Basilica  Liberiana,  sia  quello  delle  nobilissime  patrizie  e  delle  principesse 
della  famiglia  imperiale  del  Basso  Impero,  anzi  più  ricco  ancora,  come  poteva  portario  un'im- 

11  —  Boll.  d'Arte. 


La  grave  matrona  ammanlala  di  scuro  pallio  che  (l'antichità  dava  ai  profeti) 
ed  in  posa  come  di  pensatrice,  seduta  alla  sinistra  del  trono  ha  un  significato 
simbolico:  forse  la  Sibilla  Eritrea  nelle  cui  profezie  parve  ai  primitivi  apolo- 
geti e  scrittori  cristiani  i)  di  vedere  figurata  la  nascita  del  Messia  {2);  forse  la 
Sinagoga,  e  taluni  interpreti  vogliono  vedere  nella  stessa  figura  muliebre  am- 
mantata la  Ecclesia  ex  gentibus  di   cui   i  Magi   furono  la  primizia. 


La  S.   Famiglia  in  Egitto. 

La  seconda  scena  del  lato  destro  presenta  un  soggetto  che,  fino  al  Garrucci, 
fu  interpretato  come  il  ritrovamento  di  Cristo  fanciullo  ila  parte  di  ]\Liria  e  di 
Giuseppe,  mentre  disputava  nel  tempio  coni  dottori.  Kondakow  (31  e  Mons.  De 
Waal  ;4)  ne  hanno  data  un'altra  interpretazione  che  largamente  venne  svolta 
eil  arricchita  di  nuove  osservazioni  dal  Richter  (5).  Essi  credono  che  questa 
scena  trovi  la  sua  spiegazione  nel  racconto  fatto  nell'evangelo  apocrifo  dello 
pseuilo-Matteo  (e.  XXIV)  sul  ricdiiosciinrnto  di  Cristo  comi-  vero  Dio  da  parte  del 
re  egizio  (A/rodisio)  e  suo  popolo. 

In  tale  quadro  vediamo  il  fanciullo  Gesù  in  piedi,  seguito  da  Maria,  da 
Giuseppe  e  dalla  solita  scorta  angelica.  Secondo  il  detto  apocrifo  la  fuga  in 
Egitto  di  Cristo  avvenne  quando  questi  aveva  raggiunto  l'età  di  due  anni  ; 
anche  qui  si  vede  bene  la  cura  dell'artista  nel  far  risaltare  la  divinità  di  (iesù, 
raffigurandolo  nel  centro  della  scena  senza  il  sostegno  materno.  L'Emanuele, 
che  è  vestito  di  pallio  letterato  e  porta  la  croce  lucente  nel  nimbo,  viene  ri- 
cevuto da  una  folla  uscente  da  una  città,  dove  al  di  lui  arrivo  erano  caduti 
gl'iiloli. 

A  capo  della  folla  sta  il  sovrano  vestito  da  imperatore,  circondato  da  soldati 
ed  avente  alla  sua  sinistra  un  uomo  seminudo,  con  barba  folta,  cinto  di  solo 
pallio  e  con  una  clava  nella  sinistra  ih),  mentre  tiene  come  il  re  egizio  la  destra 
alzata,   nell'atto  di  chi  parla. 

Secontlo  il  pseudo-Matteo  tutte  queste  persone  si  sarebbero  recate  a  pre- 
star tributo  di  venerazione  ed  onore  a  (ì-esù,  avendolo  riconosciuto  come  vero 
Dio,  in  seguito  alla  caduta  degl'idoli  adorati  nel  loro  Campidoglio  locale.  Ancora 
in  questo  quadro  ]\Iaria  viene  rappresentata  nell'abbigliamento  d'imperatrice 
madre.  Giuseppe  porta  la  tunica  laticlava  ed  il  pallio.  Al  corteo  dell'Uomo  Dio 


peratrice  madre.  Il  costume  degli  imperatori  e  delle  imperatrici  del   [Sasso  Impero  era  coiitra- 
distiiito  dalla  clamide  (palndaiiienbtiii),  che  nel  nostro  mosaico  Maria  non  indossa  mai. 
(i)  Cf.   PicHON,  Lactatice,  Paris,  1901,  pp.  120,  12S,  209,  211. 

(2)  Pertino  l'Imperatore  Costantino  nel  dhcorso  ad Sanctoruiii  coetitiu  (cf.  Eusebio,  Opera, 
pars  I,  ed.  Misne,  Patrol.  ^raeca,  t.  XX,  1285,  1288)  per  dimostrare  la  divinità  di  Cristo  si 
appella  all'autorità  della  Sibilla  Eritrea. 

(3)  Hist.  de  l'art  hyzant.,  1S86,  p.   105. 

(4)  Rolli.  Oliar lalschr.,   1887,  p.  175. 

(5)  JVuiK'O  Siili,  archeol.  crisi.,  1899,  p.   133,  sq. 

(6)  In  quest'uomo  Richter  (/.  e,  p.  145)  crede  di  ravvisare  un  filosofo  cìnico,  secondo  la 
descrizione  che  ne  fa  .S.  Agostino  {De  Ciz'ii.  Dei,  XIV,  20)  :  «  E  tuttora  vediamo  esistere  i  fi- 
losofi cinici,  che  sono  quelli  che  non  solo  si  avvolgono  nel  pallio,  ma  portano  eziandio  un 
bastone  ».  I  filosofi  furono  nell'antichità  considerati  come  i  più  autorevoli  consiglieri.  La  loro  in- 
Huenza  invero  fu  molto  estesa  anche  presso  le  autorità,  per  le  quali  personificavano  la  sapienza 
illuminata,  indispensaliile   per  un   buon    governo. 


si  asfoMunjj-ono  g'ii  angelici  salellili.  liUlociò  cniiini  la  blasl'enia  asserzione  di 
Nestorio:  che  mm  poteva  essere  Diu  chi  pcv  salvarsi  aveva  dovuto  t'uggire. 
Perciò  l'artista  del  nostro  mosaico  vuol  mostrare  (jesù  ni-llo  sfoggio  della 
sua  potenza  divina  anche  nel  cammino  dell'esiglio.  Il  divino  l-"anciullo  tiene  la 
mano  destra  elevata  verso  il  re  l'gizio.  Tale  gesto  A  ([uanto  mai  espressivo. 
Tutte  le  altre  figure  di  questa  scena  sono  juire  assai  movimentate.  ]  due  cortei 
che  s'incontrano,  evidentemente  maiiilestano  chele  mosse  dei  loro  componenti 
si  convergono  verso  il  divino  pn^tagonista.  11  corteggio  del  re  egizio,  come 
quello  di  un  imperatore;  la  tunica,  paludamento,  corona  e  (V///'//rt^'/ imperiali  por- 
tati da  quello,  non  certo  corrispondenti  al  tipo  più  modesto  storico  iconografico 
di  un  piccolo  sovrano,  forse,  nel  pensiero  dell'artista  del  quadro,  vollero  simbo- 
leggiare qualche  cosa  di  assai  maggiore  iniportanz.i  i^  prohaliilniente  il  trionfo 
del  cristianesimo  sull'idolatria.  Nel  fondo  del  quadi-o  si  vede  una  striscia  ce- 
rulea :   all'estremità   sinistra   sjiiccano   le   prore   di    alcuni    n.ivigli. 


Le  madri  di   Ketlem   innanzi  ad   Erode. 

Così    si   potrebbe   definire   il    quadro   tiella   terza   zona   a   destra. 

Come  osserva  giustamente  (rruneisen  (i)  abliiamo  sotto  gli  occhi,  in  questa 
scena,  un  vero  e  proprio  tribunale  inqtiirente  per  scoprire,  se  fosse  stato  pos- 
siljile,  fra   gl'infanti   di  Betlem  il  vaticinato  Messia  (2). 

11  gruppo  di  sinistra  del  quadro  conserva  la  tradizione  classica  ;  vi  si  vede 
il  giudice  che  siede  «  prò  tribunali  »  ;  accanto  a  lui  la  figura  deWat-àir,  che  de- 
signa gli  accusati.  Fra  il  personaggio  che  funge  da  attore  ed  il  giudice  si  vedono 
le  guardie  del  corpo  che  assistono  il  presidente.  E  ]3ure  da  notare  che  il  giudice 
lo  stesso  re  Erode  che  ha  il  capo  cinto  di  nimbo  circolare,  simbolo  di  regia 
potestà,  è  rivestito  del  costume  classico  dei  generali  romani,  e  così  anche  Vactor 
indossa  l'abito  militare,  sì  che  pare  di  vedere  mi  tribunale  militare  sedente  per 
giudicare  di   cosa   che    metta  in  pericolo  la    corona   e  la   sicurezza  dello    Stato. 

A  destra  spicca  una  moltitudine  serrata  di  donne,  raggruppate  in  pro- 
spettiva ordinaria,  ma  dall'alto  in  basso;  le  medesime  hanno  i  loro  nati  sulle 
braccia  ed  i  capelli  sparsi  in  att<j  di  dolore.  Esse  sembrano  ivi  raccolte  per 
mandato  del  principe.  In  prima  linea  risalta  una  delle  madri  che  ha  il  bianco 
mantello,  che  le  copre  per  intiero  le  spalle  i'(l  il  petto,  ]ien(lenle  con  un  lembo 
a  sinistra  ed  ornato  all'estremità  di  un  segno  in  cui  si  può  ravvisare  una  croce: 
il  fanciulletto  poi  che  la  metlesima  tiene  sul  braccio  sinistro,  vestito  di  tunica 
a  liste  variopinte,  è  crocesegnato  in  l'ronte  e  tiene  la  destra  elevata  come  in 
atto  di  parlare. 

A  Gruneisen  (V.  ci  pare  che  cpiesto  bambino  riguardi  oblirpiamente,  con 
occhio  pieno  di  rimprovero  il  giudice,  e  così  pure  crede  che  la  madre,  la  quale 
tiene  la  destra  distesa,  stia  in  tale  attitudine  come  per  provare  l'innocenza 
del  figlio. 

Il  fatto  del  fanciullo  che  porta  la  croce  sulla  fronte  suggerisce  al  Gruneisen 
l'idea  che  in  essa  si  deblja  ravvisare  il  .Salvatore  bambino,  in  odio  del  quale  si 
prepara  il   massacro,  e  che    perciò    rimprovera  ad    Erode  la  sua    crudeltà.    La 

(i)  W.  De  Gruneisen,  Saiiite  Marie  antique,  lav.  LXIII,  pp.  321-323- 
(2)  Il  massacro  fu  ordinato  da  Erode  dopo  l'inutilità  delle  ricerche. 


donna  distinta  per  una  croce  nel  mantello  sareblje  la  Vergine  Maria.  Essa  ed 
il  suo  Divin  Figliuolo  sarebbero,  secondo  lo  stesso  Gruneisen,  i  soli  ilei  gruppo 
degli  accusati  che  parlano  col  giudice,  ed  ai  medesimi  accennerebbe  il  gesto 
delVaclor. 

Questo  intervento  però  di  Cristo  e  della  sua  IMadre,  ilinanzi  atl  Erode,  non 
ci  viene  affatto  accennato  né  negli  apocrifi,  né  tanto  meno  nei  canonici  evangeli. 
Inoltre,  l'altra  madre,  che  sta  nel  quadro  in  prima  fila  e  vicina  alVac^or,  ha 
sulle  braccia  il  bambino  che  tiene  le  mani  aperte  e  rivolto  verso  Erode  come 
per  parlare  ed  implorare.  Erode  pure  tiene  la  mano  alzata,  con  le  dita  indice 
e  medio  distese,  anulare  e  mignolo  ripiegate,  ed  in  atto  di  discutere.  Quindi 
si  deve  escludere  che  parlino  solo  la  madre  ed  il  bambino,  ai  quali  accenna 
Gruneisen. 

La  croce  poi  stilla  fronte  potrebbe  avere  tutto  al  più  la  significazione  del 
martirio,  come  ordinariamente  s'interpretano  le  figure  cosi  segnate  (i). 

La  presenza  del  nimbo,  che  il  divin  Fanciullo  porta  in  tutte  le  scene  del 
nostro  mosaico,  con  la  croce  ora  dentro,  ora  sopra  il  nimbo  stesso,  non  po- 
treblje  giustificare  le  ragioni  estetiche  per  cui  in  questa  composizione  sarebbe 
stato  tolto. 

Lifatti,  il  pericolo  di  nascondere  una  parte  del  viso  della  madre  e  le  teste 
di  alcune  delle  donne,  che  si  vedono  nel  secontlo  piano,  sarebbe  stato  di  poca 
entità,  e,  volendo  riprodtirre  il  nimbo,  l'artista  facilmente  avrebbe  potuto  ov- 
viare a  questo  inconveniente  nel  disegno   del   quadro. 

Inoltre,  il  bamliino  crocesegnato  di  questa  scena  porta  una  tunica  a  strisce 
di  vario  colore,  cosi  pure  la  creduta  Vergine  IMadre  di  Dio;  vesti  che  sono 
affatto  differenti  da  quelle  che  Gesù  e  ]\Iaria  portano  nelle  altre  scene.  Ora  noi 
sappiamo  che  il  vestire,  in  quei  tempi,  non  era  come  al  presente  quistione  di 
gusti  personali,  ma  era  distintivo  delle  classi,  dei  gradi  e  delle  cariche  ed  era 
rigorosamente  regolato,  come  ai  giorni  nostri  l'uniforme  dei  militari,  e  di  alcune 
altre  cariche  ed  offici  pubblici. 

Assai  probabilmente  l'artista  del  mosaico,  che  in  tutti  i  soggetti  dell'arco 
dimostra  un  grande  studio  di  verità,  volle  rappresentare  nel  costume  nazionale  le 
madri  di  Betlem.  La  figura  del  re  Erode  è  dimezzata  e  coperta  dal  pilastro 
di  stucco  soprappostovi  in  uno  dei  restauri  fatti  nella  basilica.  L'artista  volle 
risparmiare  nel  ciclo  delle  scene  trionfali  il  crudele  spettacolo  della  strage 
degl'Innocenti,  i  quali,  come  scrive  S.  Agostino,  furono  le  vittime  dovute  al 
Dio  incarnato  ch'era  venuto  a  condannare  la  malizia  del  mondo.  Il  tema,  così 
attraente  per  il  periodo  delle  persecuzioni,  della  strage  degl'Innocenti,  dopo  il 
trionfo  si   presenta   più   raro. 

I  Magi  e  gli  scribi  dinanzi  ad  Erode. 

Nel  compartimento  della  stessa  zona,  sull'altra  parte  dell'arco,  sono  raffigu- 
rati i  Magi  davanti  Erode  il  grande  ed  ai  dottori  (2)  da  lui  consultati,  che  affer- 
mano il   Messia  dover  nascere  a   Betlem. 

(i)  11  Prof.  Konchikow  riconoscendo  il  segno  di  croce  sulla  fronte,  come  proprio  dei  se- 
sjuaci  di  Cristo,  opina  che  l'artista  del  mosaico  di  S.  Maria  Maggiore,  così  appunto  volle  pre- 
sentare i  parvoli  di  Betlem,  cioè  come  primizie  dei  cristiani. 

(2)  Nell'antica  legge  i  dottori  erano  gli  scribi  ai  quali  nella  nuova  dottrina  successero  gli 
apostoli. 


(ÌLieslo  quadro,  che,  in  confronto  agli  altri,  è  di  una  composizione  relativa- 
mente semplice,  è  però  di  una  grande  efficacia  rappresentativa.  Salvo  la  figura 
di  Erode,  ch'è  dimezzata  dal  pilastro  che  le  poggia  sopra  e  sulla  quale  riman- 
gono le  prime  lettere  ilei  nome  UE,  le  altre  figure  hanno  una  gran  forza  e 
verità  di  espressione.  Da  una  parte  si  vedono  l'uno  do])o  l'altro  i  tre  Magi 
personificazione  dei  Gentili  illnniin.ili,  che  dopo  aver  s^-,,rto  sul  cielo  del  loro 
paese  la   nuova   stella   sopra   ogni   altra   lirillante,  da  espiTti   interpreti   dei   corpi 


Centro  del  sottarco 


celesti,  riconoscendo  in  quell'apparizione  straordinaria  tma  visibile  manifesta- 
zione sulla  terra  del  supremo  dominatore  degli  astri,  spinti  da  irresistibile  in- 
terno impulso,  col  desiderio  di  conoscere  e  fare  omaggio  a  cjtiesto  sovrano  potente 
(per  cui  tremano  le  cose   celesti    ed   al  quale   obbediscono    la    luce    e    l'etere)  (i) 


(i)  Prudenzio,  Catheiner.,  XI,  vv.  33-06: 

Oiiis  iste,  Idìiiiis  inquimit 
Reguator,  astris  iìiiperaiis: 
Oueiìi  sic  treniiiiil  coe/es/ia 
Cui  In.v  et  aethva  inserviiiiil  : 


si   valse  appunto   dei   .Masji   per  far  conoscere   (iesù   Oisto. 


si  mettono  in  viaggio  seguendo  il  corso  della  stella  miracolosa  i.  Fermatasi 
questa  sopra  (Teriisalemme,  i  ^lagi  domandano  dove  si  trovi  il  nato  re.  Tale 
strana  richiesta,  passando  di  bocca  in  bocca,  mette  in  curiosa  commozione  la 
città  di  David,  sì  da  restarne  impressionato  pure  Erode,  che,  chiamati  a  sé  i 
potenti  venuti  dalle  regioni  orientali  e  gli  scribi,  cerca  d'infcjrmarsi  da  loro 
circa   l'avvenimento  straordinario. 

Questa  scena  si  può  dividere  in  tre  parti  :  in  tondo,  a  destra.  Erode  seduto 
su  trono  gemmato  e  coi  piedi  poggiati  sopra  un  gradino  ptire  gemmato,  vestito 
da  generale  romano  e  che  ha  vicino  un  ufficiale,  regio  satellite,  pure  in  costume 
militare  romano.  Il  re  tiene  la  destra  alzata  con  le  dita,  pollice,  indice,  medio 
distese,  anulare  e  mignolo  chiuse  e  come  in  atto  di  discutere:  ha  il  capo  cinto 
di  nimbo  circolare,  simbolo  di  regia  potestà.  Il  secondo  gruppo  è  formato  da 
due  scribi  che  portano  un  mantello  con  fermaglio  sul  petto,  tunica  con  davi 
e  succinta  :  ambedue  stanno  con  la  testa  dritta.  Lo  scriba,  che  sta  vicino  ad 
Erode,  tiene  il  rotolo  aperto  nelle  mani;  l'altro,  accanto  a  quello,  tiene  la  destra 
elevata,  come  se  parlasse  dopo  aver  scrutato  il  vero  dalle  profezie.  I  Magi, 
che  tormano  il  terzo  gruppo,  hanno  le  mani  in  queste  pose:  il  primo,  avanti 
Erode,  tiene  la  destra  rivolta  al  re  come  in  atto  di  parlargli  ;  il  secontlo  ha  la 
destra  davanti  alla  bocca,  ed  il  terzo  più  lontano  ha  pure  la  destra  piegata. 
Questi  tre  danno  l'impressione  come  di  movimento  verso  Erode,  perciò  stanno 
quasi  di  profilo.  Quello  che  più  c<ilpisce  in  questa  scena  è  la  relazione  in 
cui  l'artista  ha  me.sso  le  figure  fra  di  loro  e  l'atteggiamento  naturale  che  ha 
dato  alle   medesime  (2'. 


Gerusalemme  e  Betleni. 

Nell'ultima  zona  del  musaico  a  sinistra  dì  chi  guarda,  vi  è  la  rappresenta- 
zione di  (xerusalemme  con  la  stia  leggenda  Fliernsalcm  a  somiglianza  di  città 
divenuta  già  cristiana.  Dall'arco  della  porta  della  città  pende  una  croce  d'oro  : 
dentro  la  stessa  apertura  si  vede  una  fila  di  colonne  con  capitelli  e  basamenti 
che  sostengono  ima  volta  a  botte  nel  mezzo  della  quale  è  appeso  una  specie 
di  globo.  Le  mura,  di  cui  la  cinta  è  a  forma  poligonale,  sono  interrotte  in  diversi 
punti  da  torri  quatlrate  che  ne  assicurano  gli  angoli  del  perimetro.  Queste  torri 
sono  coperte  da  tetti  a  forma  piramidale  sulle  cui  punte  brillano  palle  auree. 
Anche  le  torri  hanno  le  pareti  gemmate.  Dentro  le  mura,  ornate  di  pietre  pre- 
ziose, spicca  come  principale  edificio  una  basilica,  di  cui  la  facciata  è  costi- 
tuita da    un   frontone    triangolare  sostenuto  da    ciiuittro    colonne  e    con    vicino 


(i)  Tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  stella  apparsa  alla  nascita  di  Gesù,  che  guidò  i  Magi  a 
Gerusalemme  ed  al  luogo  ove  era  il  Divino  Infante,  ha  sollevato  fino  ab  antico  innumerevoli 
discussioni  fra  gl'interpreti.  In  un  recentissimo  studio  pubblicato  nella  Rassegna  conteinporatiea 
(an.  VI,  serie  II,  fase.  XXVI)  Pio  Em.\nuelli  discute  sulle  ipotesi  astronomiche,  con  cui  pa- 
recchi e  celebri  scienziati  hanno  cercato  di  spiegare  la  stella  dei  Magi.  Il  suddetto  esclude,  per 
varie  ragioni,  che  (|uesta  fosse  o  una  cometa,  o  una  congiunzione  planetaria,  o  una  stella  tem- 
poraria,  o  un  bolide  e  conclude  :  che  quella  descritta  da  .S.  Matteo  non  si  può  mettere  nella 
categoria  degli  astri  ordinari. 

(2)  È  da  notare  che  i  Magi  nei  mosaici  di  .S.  Maria  .Maggiore  sono  sempre  raffigurati  più 
eretti  del  tipo  usuale,  che  comincia  dal  sec.  Il,  e  che,  divenuto  quasi  canonico,  si  ripete  sempre 
in  seguito,  per  vari  secoli  (cfr.   I".   I'orn'ari,  .V/ioz'o  Bull,  archeoì.  crisi.,    1910,  p.   71). 
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rotondo  battisterio.  A  lato  e  dietro  ad  essa  sono  altri  edifici  di  simile  tipo 
architettonico.  Sulle  eusiiidi  dei  medesimi  brillano  v^lubi  inaurati  ed  altri  orna- 
menti ;  alla  soglia  della  porta  della  città  si  raccolgono  gli  agnelli,  simbol..  dei 
fedeli  usciti  dal   giudaismo. 

Nel  compartimento  di  contro  v'è  la  citta  di  Uetlem  con  la  sua  leggenda 
in  mosaico.  De  Rossi  afferma  che  il  tipo  di  questa  città  è  diversissimo  da  quello 
di  Gerusalemme,  e  ch'è  moderno  e  tutto  opera  dei  restauratori.  Ora  io  mi  per- 
metto richiamare  l'attenzione  dei  lettori  sulla  riiiroiluzione  fotografica  qui  annessa. 
Dalla  medesima  risull.i  chiaramente  che  la  parte  superiore  del  quadro  è  ancora 
costituit.i  dal  ])rimiiivo  mosaico.  Difilli,  la  sommità  della  torre  di  angolo  delle 
mura  di  cinta  di  Betlem  è  identica  a  ([nella  lU'lle  torri  di  (rerusalemme,  e  porta 
sul  tetto  piramidale  un  globo  aureo.  Inoltre,  gli  editici,  che  si  vedono  tuttora 
dentro  le  mura  sono  affatto  identici  a  quelli  dell'opposto  mosaico.  Hanno  la 
facciata  con  timpano  sorretto  da  quattro  colonne:  il  tetto  è  a  due  spioventi 
e  coperto  di  larghissime  lastre  reltan^-cdari  che  non  sembrano  affatto  tegole 
od  embrici.  Notevole  poi  che  i  fianchi  di  questi  edifici  sono  lisci  con  finestre. 
Sarò  troppo  ardito,  osando  affermare  che  questa  Inrma  basilicale  con  facciata 
prostila  tetrastila  e  così  ripetuta  in  lutti  gli  eilifici  raffigurali  entro  le  due 
città  allegoriche,  fosse  la  usuale  nell'arte  cristiana  della  fine  del  IV  e  del  prin- 
cipio del  V  secolo  in   Roma? 

^Merita  particolare  menzione  la  forma,  più  corrispondente  al  vero,  di  città  data 
a  Cxerusalemme  e  Betlem  nel  nostro  mosaico,  che  sono  simbolo  quella  della  Chiesa 
uscita  dal  giudaismo  e  questa  della  Chiesa  uscita  dalla  gentilità.  Nei  mosaici 
di  S.  Pudenziana  e  di  .S.  Sabina  sono  ancora  due  donne  che  personificano  questi 
due  concetti,  come  sapeva  e  soleva  creare  l'arte  antica  la  personificazione  delle 
idee  e  cose  inanimate.  l,e  rappresentazioni  di  queste  due  città  ci  riciinlano  i 
luoghi  dell'inizio  e  del  termine  del  grande  mistero  della  redenzione  umana; 
Betlem  e  (rerusalemme. 

Il  sottarco  è  adorno  di  ricco  encarpo  sul  cui  stimmo  domina,  entro  disco, 
il  monogramma  costantiniano   4>   con   le  lettere  apocalittiche   /\   ed    Q. 


L'insieme  del  mosaico. 

Ed  ora  uno  sguardo  generale  a  tutto  l'insieme  del  mosaico.  J/impressione 
che  se  ne  riceve  è  delle  più  grandiose  :  è  il  senso  del  romano  imperio  che 
domina  ancora  nella  storica  composizione,  come  l'arte  romana  usava  nei  bas- 
sorilievi ed  altri  ornamenti  degli  archi  trionfali,  dai  qucdi  appunto  ha  preso  il 
nome  quell'arco  maggiore  nelle  basiliche  cristiane,  che  poggia  sui  ]irimi  ])iloni 
della  navata  centrale  al  disopra  della    Confrssio. 

Il  Cristianesimo,  che  già  aveva  con  Teodosio  (a.  391)  nell'ultima  lotta  contro 
il  paganesimo  definitivamente  abbattuto  il  suo  più  grande  nemico  esterno,  ora 
vinto  nel  Concilio  di  Efeso  il  suo' peggiore  nemico  interno,  l'eresia  nestorian a 
che  negava  del  suo  fondatore  l'unione  della  natura  divina  ed  umana  nella  per- 
sona del  Verljo,  privando  così  Maria  del  titolo  di  Madre  di  Dio,  fa  scjuillare 
la  tromba  della  vittoria  ed  immortala  con  un  monumento  in  musaico,  ch'è  la 
pittura  per  l'eternità,  questo  suo  nuovo  >tre])itoso  trionto.  Va\  invero  i  mosaici 
clell'arco  trionfale  di  S.  Maria  Maggiore  sono  nn  ])oeina  e];)ico  chi'  l'arte  c-om- 
pose  ad  esaltazione  dell'Uomo   Dio   e   della    Vergine   Madre  di    Dio. 


Furono  però  questi  gli  ultimi  bagliori  che  l'arte  classica,  convertita  alla 
nuova  fede,  mandò  in  Roma. 

Tutti  i  quadri  del  mosaico  dell'arco  trionfale  della  Basilica  liberiana 
hanno  una  freschezza,  un'espressione  vivissima  di  sentimento  e  di  affetto,  un 
carattere  veramente  drammatico  che  solo  derivano  dall'arte  imperiale  romana. 
La  ricca  immaginazione  dell'artista  dà  una  grande  forza  rappresentativa  a  tutte 
le  figure;  ed  i  personaggi,  forse  talvolta  troppo  numerosi,  prendono  tutti  parte 
all'azione,  vera,  animata.  Gh  edifìci,  i  ricchi  seggi,  ecc.  servono  a  rialzare  anche 
più  l'effetto  della  scena.  I,a  tecnica  è  perfetta,  e  si  vede  chiaramente  che  l'ar- 
tista è  ancora  padrone  dei  suoi  mezzi,  dei  quali  si  serve  bene  per  rendere  espres- 
sive le  figure.  Soggetto  della  grandiosa  pittura  è,  come  abbiamo  veduto,  la  storia 
della  nascita  e  dell'infanzia  di  Gesù,  della  quale  i  quadri  debbono  dimostrare 
che  Esso  è  veramente  Dio  ed  Uomo,  avendo  il  Verbo  preso  carne  umana  nel 
seno  di  j\Iaria  Vergine  per  opera  dello  Spirito  Santo,  unendo  così  alla  sua 
natura  divina  l'umana,  nella  Persona  divina,  donde  Maria  viene  chiamata  Madre 
di  Dio  {&toTÓxog),  e  perciò  là  dove  i  vangeli  canonici  non  offrivano  scene  cor- 
rispondenti alla  tesi  dell'artista,  che  in  tutte  le  medesime,  e  perfino  nella  umi- 
liante e  paurosa  della  fuga  in  Egitto,  voleva  far  risaltare  la  divina  potenza  del- 
l'Emanuele manifestantesi  agli  uomini,  vediamo  quello  ricorrere,  all'uopo,  anche 
agli  apocrifi  (i). 

Questa  istoria  della  natività  ed  infanzia  di  Gesù  è  divisa  in  tanti  episodi, 
di  cui  l'artista  determinò  i  punti  culminanti,  ed  estraendone  motivi  artistici, 
scelse  i  momenti  più  vivi  per  l'efficacia  della  rappresentazione;  da  tale  rias- 
sunto storico,  che  colpisce  con  i  segni  l'immaginazione  popolare,  il  pittore  creò 
l'epopea. 

La  ricerca  della  verità,  secondo  la  storia,  in  questi  quadri  è  meno  trascu- 
rata che  in  passato,  come  ilei  pari  in  essi  si  vede  la  bontà  forte  e  romana  del 
lavoro  e  la  classica  ossatura  nonché  la  magnificenza  antica;  in  tutte  le  scene 
poi  risalta  lo  straripare  del  lusso  (2).  Maria,  ad  esempio,  è  adorna  di  gioielli  sul 
capo,  alle  orecchie,  attorno  al  collo,  sul  petto;  porta  vesti  preziosissime  ornate 
di  ricami  e  di  gale  tempestate  di  gemme  come  quelle  di  un'imperatrice  madre 
del  Basso  Impero.  Erode  è  rivestito  del  ricco  costume  dei  generali  romani  ;  l'altro 
sovrano  di  Egitto,  che  uscendo  dalla  stia  capitale  va  incontro  a  Gesù  per  tri- 
butargli onore,  veste  ptire  alla  foggia  degli  Augusti  del  Basso  Impero.  Il  divino 
Fanciullo,  Giuseppe,  gli  altri  personaggi,  i  soldati  e  le  altre  figure,  quasi  tutte, 
che  si  vedono  nel  magnifico  musaico,  vestono  secondo  il  costume  romano,  por- 
tando talune  i  distintivi  delle  dignità  politiche,  civili  e  militari  romane;  tutti 
poi  hanno  Inione  proporzioni,  noliile  atteggiamento,  partiti  delle  vesti  sem- 
plici e  larghi  con   ijuoni   riflessi  delle  pieghe. 

In  tutte  le  figure  vi  è  equilibrio,  ossia  stanno  in  pose  naturali,  non  sfor- 
zate. 1  lineamenti  sono  pure  gli  stessi  tlello  stile  classico  :  vecchi  forti,  solenni, 
con   ampia  chioma   liianca  e  breve   barba    ricciuta  ;  giovani    dalle  teste  larghe, 


(i)  Gli  artisti  cristiani  con  l'avere  indistintamente  attinto  alle  fonti  canoniche  ed  alle  apo- 
crife, ingenerarono  nelle  loro  opere  un  complesso  così  genialmente  ideato  ed  attuato,  che  in 
esse  ci  troviamo  imbarazzati  a  discernere  i  soggetti  aggiunti  da  quelli  che  si  trovano  nei  lil>ri 
canonici.  .Spesso  ([ueste  aggiunte  sono  simboli,  ed  invero  i  simboli  e  la  storia  si  compenetraiio 
l'uno  con  l'altra  nelle  antiche  opere  cristiane;  anzi  sì  prestano  vicendevole  appoggio. 

(2)  Cfr.  Vp.N'TrRi,  Storia  dell'Arie  Haliana,  v.  1,  p.  252   sgg. 
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compresse,  con  naso  ad  an_t>-olo  retto,  con  occhi,  in  cui  si  (listinsjue  per  vivezza 
la  sclerotica  e  capelli  a  bioccoli  mossi  qua  e  là  dal  ventu;  donne  dal- 
l'aspetto nobile,  maestoso  e  tradizionalmente  bello  proprio  delle  romane,  con 
ricche  capigliature,  occhi  grandi,  fronte,  naso,  bocca  e  mento  regolari.  Anche 
le  case,  i  portici,  i  templi  con  le  loi-o  coperture  dorale  sono  reminiscenze  ed 
imitazioni  dell'arte  romana  del  bel  tempo  classico.  1  latini  stamparono  ancora 
in  quell'arco  il  loro  senso  d'imperio.  Insomni.i,  nulla  di  bizantino,  come  taluni 
vorrebbero,  in  quel  grandioso  mosaico,  in  cui  domina  invece  il  classicismc)  con 
quell'armonia  mirabile  di  eleganza  e  di  s^ilendore  che  tanno  di  esso  la  più  bella 
manifestazione  di  arte  decorativa  della  jirima  metà  del  V  secolo  in  Roma. 
1^'alma   Urbe,  a   quell'epoca,  era  ancora   la   capitale  dell'arte  cristiana. 


Note  dichiarative  alle  illustrazioni. 

Per  far  conoscere  i  metodi  ed  i  mezzi  usali  nell'esecuzione  del  nostro  mu- 
saico, affine  di  raggiungere  i  migliori  effetti  nell'esprimere  la  luce  ed  i  colori  nella 
grandiosa  pittura,  credo  opportuno  dare  alcuni  schiarimenti  che  potranno  riu- 
scire utili   a   chi    volesse    esaminare  ciuelli,   sul   posto,    sotto  l'aspetto  artistico. 

Sono  conosciute  nell'arte  le  mrzzrfiiìfr,  che  sono  quel  tono  che  sta  tra  la 
luce  e  l'ombra  e  che  definisce  la  ciualità  del  colore,  ciò  che  viene  chiamalo  località 
anche  nel  gergo  pittorico.  E  appunto  lo  studio  e  la  riproduzione  esatta  di  queste 
contingenze  di  colorito  che  ha  porto  ai  musaicisti  dell'arco  trionfale  di  S.  Maria 
Maggiore  il  mezzo  per  dare  alle  figure  rilievo  e  la  forza  del  colore  locale.  La 
tecnica  e  la  colorazione  delle  luci  e  delle  ombre  sono  gran  merito  di  quei 
nostri  musaicisti.  In  generale,  essi  preferiscono  le  mezze  tinte;  il  bianco,  da  loro 
usato,  non  è  mai  puro  ;  il  carminio,  l'aranciato,  il  verde,  il  bleu,  l'indaco,  il  giallo,  il 
violetto  nelle  loro  varie  mescolanze  sono  chiari  e  leggieri.  Le  carni,  ad  esempio, 
sono  generalmente  di  un  colore  chiaro  giallino,  violetto,  rosaceo,  con  ombre 
leggiere  verdastre  e  con  accentuazioni  rosso  carminio,  sulla  bocca,  sugli  zigomi, 
nel  naso  ecc. 

Le  tuniche,  ordinariamente,  sono  di  un  colore  bianchiccio  con  tentlenza  opa- 
lina e  con  ombre  verdi  di  cobalto  pallido:  i  c/c/rv',  che  si  vedono  sulle  medesime 
sono  di  un  colore  che  risulta  dal  l)leu  bruno  col  carminio.  ]  mantelli  della  di- 
gnità sono  porpora  violaceo  chiaro.  (Juando  poi  le  clamidi  ed  i  palli  sono  rossi, 
come  ad   esempio   quello   di   S.  Giuseppe,  le  luci   sono  gialle  cromo  chiaro. 

I  nimbi  hanno  i  fondi  leggieri  che  variano  dal  bianco  al  violetto,  dal  verde 
all'azzurro.  1  capelli  delle  varie  figure,  che  sono  ora  bianchi,  ora  neri,  ora  ca- 
stagni,  ora   fulvi,   ora   biondi,  hanno  le  luci   chiare  e  scure  le  ombre. 

(xesù  porta  sempre  tunica  lunga  con  davi  e  pallio  letterato.  E  scalzo  in 
due  scene:  in  quella  di  Egitto  porta  i  luinpagi.  Due  volte  è  raffigurato  con 
la  croce  lucente  come  stella  sul  capo  ed  il  nimbo  (i)  attorno  di  essa.  Una  volta 
invece  tiene  la  croce  sul   nimbo.   Tale  croce  è  comunemente  interpretata  come 


(l)  11  iiinilio  attorno  al  ca))!)  di  Cristo  è  sesjiio  dulia  divinità.  11  nimbo  era  altrilnito  di 
gloria  e  di  potenza  dato  dai  pagani  agl'imperatori  nel  celebrarne  l'apoteosi  e  che  divenne  nel- 
l'arte cristiana  simbolo  di  santità.  Nel  nostro  mosaico  anche  Erode  ha  il  capo  cinto  di  nimbo, 
ma  questo  ha  significat(j  diverso  da  lineilo  di  Cristo  e  degli  angeli;  è  simbolo  di  regia  potestà, 
ncjn  <!i  natura  superioie  all'umana. 

VI  —  Boll.  d'Arte. 


simbolo  della  t'utura  Passione  ed  insegna  gloriosa  della  umana  Redenzione. 
Gesù  è  sempre  raffigurato  come  un  gentile  fanciuUetto  con  dolce  viso  rotondo, 
con  bella  e  folta  capigliatura  arricciata. 

Giuseppe  porta  sempre  tunica  listata  con  rla7'/,  ed  in  una  scena  succinta, 
pallio,  sandali  o  calcei  rimboccati  all'esterno  :  ha  sempre  la  barba  rotonda,  bella 
chioma  e  ricca,  aspetto  nobile,  occhi  vivaci. 

Gli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  che  stanno  rispettivamente  a  destra  e  a  sinistra 
del  trono  divino,  il  quale  risalta  su  un  fondo  bianco  indaco  verdino,  hanno  la 
tunica  e  pallio  di  colore  comune  sopra  descritto  ;  San  Pietro  di  cui  la  testa  è 
scomparsa  salvo  la  barba  rotonda  e  bianca,  tiene  nelle  mani  aperto  un  libro; 
San  Paolo,  che  tiene  nelle  mani  un  simile  liltro  aperto  con  la  fodera  rossa 
fregiata  d'oro,  ha  una  mat^nifica  testa  con  barlja  e  capelli  neri  leggermente  briz- 
zolati. Il  piano  su  cui  gli  apostoli  poggiano  i  loro  piedi  nudi  con  soleae  è  di  un 
colore  verde  grigio  ;  il  cielo  che  sta  sopra  è  indaco  chiaro.  I  simboli  alati  degli 
Evangelisti,  che  stanno  due  a  destra  e  due  a  sinistra  del  trono  divino,  in  alto, 
sono  nelle  parti  inferiori  nascosti  in  nubi  striate  tinte  di  rosso  carminio. 

I  vestiti  di  Gesù  e  degli  Apostoli  appartengono  a  quella  categoria  che  si 
chiama   «  vestiario  dei  personaggi  sacri   ». 

Gli  angeh  portano  tunica  bianca  con  c/r??'/ e  pallio  (i).  Sono  sempre  scalzi. 
Hanno  il  nimbo  celeste  chiaro  e  la  faccia  giovanile  sbarbata  dal  colore  al)bron- 
zato  :  portano  le  ali  simbolo  di  lor  natura  aerea.  La  loro  capigliatura  è  copiosa 
e  ricciuta  di  colore  fulvo  chiaro  nelle  luci,  scuro  nelle  ombre.  Le  sclerotiche 
dei  loro  occhi  sono  ravvivate  da  tessere  bianche  e  così  pure  queste,  collocate 
sulla  punta  del  naso  dei  celesti  satelliti  e  nel  centro  del  mento,  li  fanno  assai 
risaltare;   le  pupille  sonò   castagno  scuro. 

Maria  nei  mosaici  dell'arcata  trionfale  non  appare  affatto  l'umile  ancella 
del  Signore,  ma  spicca  come  la  Magiiti  Maier  del  Teandro,  corteggiata  dagli 
angeli,  sublime  più  che  tutte  le  creature,  e  perciò  qui  si  presenta  a  noi  per  la 
prima  volta  (21  imperatrice  madre.  Un  diadema  con  gemme  e  perle  le  adorna 
il  capo  ;  pendenti  (iiiaiires)  con  grosse  perle  sono  attaccati  alle  sue  orecchie. 
La  veste  poi  è  ricchissima  come  quella  che  conviene  alla  sua  altissima  dignità. 

La  Vergine  porta  una  tunica  intima  (interula)  con  maniche  lunghe  che 
hanno  all'estremità  una  fila  di  perle.  Sopra  questa  tunica  porta  una  dalmatica 
a  larghe  maniche  di  colore  opale.  Su  questa  gira  Xk  palla  contabidata,  acu  pietà 
che  copre  le  spalle  con  una  duplice  remeatio  e  che  i  greci  chiamano  oìiiioffÓQior  (3). 

Questa  specie  di  manto  è  stretto  alla  vita  da  una  cintura  (cingidum)  ricca- 
mente ornata  eli  pietre  preziose  e  di  perle  e  fermata  con  una  grossa  borchia  (fibula) 
pure  gemmata.  La  palla  pende  al  di  sotto  della  fascia  gemmata  con  le  estre- 
mità che  coprono  artisticamente  i  fianchi   ed  il  corpo. 


(i)  Le  sigle  L  che  spiccano  sui  palli  sono  semplici  attributi  ornamentali,  forse  il  loro  signi- 
ficato a  volerlo  cercare  sarebbe  oscuro  anche  all'autore  ;  la  spieg-azione  che  ne  dà  il  Ciajh'INI 
{Velerà  lìioìiimenta,  Romae,  1690,  v.  I,  p.  103)  che  cioè  sia  la  marca  dell'ofiìcina  dove  quelle 
vesti  furono  intessute,  come  erano  i  bolli  figulini,  è  poco  convincente.  Nessuna  delle  figure  del 
nostro  mosaico  porta  la  toga  ;  del  resto  nella  pittura  cristiana  ciiiasi  sempre  comparisce  il  pallio; 
la  toga  assai  di  rado. 

(2)  Fin  dal  IV  secolo  .S.  Giovanni  Crisostomo,  .S.  Cirillo,  -S.  Gregorio  Nisseno  avevano 
ingaggiato  vive  polemiche  coi  nestoriani  in  favore  dell'adorazione  di  Maria. 

(3)  Cf.  G.  WiLPERT,  Un  capitolo  di  sloria  del  z'esliario  in  L'arie,  an.  1,  1S9S,  p.  99  sq. 
Il  loruin  (J.w()(jc)  è  per  i  i)rimi  sei  secoli  un  anacronismo. 


Auonio  al  o)ll(i  ed  al  ]jeUo,  Alarla  porta  una  larga  collana  ili  perle  e 
pietre  preziose.   Ai  piceli  porta  cakri. 

I  capelli  (Iella  Vergine  sono  ili  colore  castagno  scuro,  con  onilire  di  vio- 
letto di  cobalto  cupo  ;  la  carnagione  è  rosacea  con  luci  Ijianche  ;  gli  occhi 
hanno  le  sopracciglia  e  le  pupille  castagno  scuro  (i). 

J,a  donna  ammantata  che  nella  scena  dell'adorazione  dei  Magi  sta  a  sini- 
stra del  trono,  in  cui  su  cuscino  jiorpora  violetto  siede  (Tesù,  porta  il  mantello 
porpora  violaceo,  la  tunica  di  stoffa  intessuta  d'oro;  la  sua  carnagione  è  gial- 
Hna  rosacea  con  i  pomelli  rossi  ;  le  sopracciglia  e  le  pupille  dei  suoi  occhi  sono 
castagno  scuro;  ha  il  mento  poggiato  sulla  mano  destra  mentre  nella  sinistra 
tiene   una  specie  di   rotolo  aperto.  Ai   ])iedi   tiene  i  iiihri. 

Simeone  porta  tunica  assai  lunga  con  davi  e  pallio  che  gli  ricopre  intie- 
ramente le  spalle,  braccia  e  mani.  Il  santo  vecchio  che,  ha  la  testa  rotonda  con 
barba  e  capelli  bianchi,  si  avanza  curvo,  per  soinmo  rispetto  verso  Maria,  che 
tiene  sulle  mani  Gesù  come  in  atto  di  offrirlo  al  Profeta.  Questi,  per  ricevere 
il  divino  Inlante,  tiene  le  mani  velate;  era  cjuesto  un  segno  convenzionale  di 
venerazione  presso  gli  antichi.  Simeone  porta  le  sy/lriìc.  Il  pallio  e  la  tunica 
del  santo  vecchio  sono  di  colore  bianco  violetto  con  umbre  varie.  Le  pupille 
degli  occhi  e  le  sopracciglia  sono  castagn<j  scuro.  Il  colorito  della  carnagione 
comune. 

La  profetessa  Anna  veste  tunica  lunga  talare  e  porta  largo  mantello  che 
le  copre  anche  la  testa,  distintivo  cjuello  dei  profeti  :  tiene  la  destra  con  l'in- 
dice disteso  e  le  altre  dita  chiuse  in  atto  di  parlare,  stando  rivolta  verso  (ì-esù; 
forse  l'artista  ha  voluto  raffigurarla  mentre  dà  gloria  a  Dio,  parlando  del  Messia 
a  quanti  aspettavano  la  redenzione  di  (jerusalemme  (Luca,  II,  3S).  Il  manto 
di  Anna  è  di  porpora  violaceo  scuro,  la  veste  è  di  stoffa  intessuta  con  oro. 
Ai  piedi  porta  i   calcrì.   Le  pupille  degli  occhi   e  le  sopracciglia  castagno  scuro. 

I  sacerdoti  ebrei  portano  una  tunica  e  su  questa  im  mantello  largamente 
aperto  sul  petto  ed  agganciato  davanti  ci  ni  un  grosso  fermaglio,  ornato  di 
perle  e  pietre  preziose.  Questa  specie  di  alnilln  o  /hùtiih  con  fibida  sui  monu- 
menti iconografici  a  partire  dal  sec.  \^,  apparisce  come  mantello  degli  ebrei, 
ma  più  frequentemente  dei  sacerdoti  dell'antid)  testamento  e  soprattutto  del 
Re  Melchisedech,  sacerdote  dell'Altissimo.  Questo  mantello  porta  il  gallone  ver- 
ticale, ha  il  colore  violaceo  ed  il  fermaglio  sul  petto.  J  leviti  hanno  tunica  interna 
iiiiiìììidtii,  sopra  cjuesta  altra  con  cLtvi  a  maniche  larghe  ad  cuhituiii  e  chirta. 
1  saceriloti  ed  i  leviti  che  hanno  tutti  barba  e  capigliatura  chi  brizzolata,  chi 
castagno  variato,  portano  i  sandali  o  gallicae  con  grande  apparato  di  legacci. 
I  Magi  portano  in  testa  un  berretto  chiamato  volgarmente  frigio,  ma  alto,  ed 
ornato  ili  gemme  sul  davanti.  Sulle  gambe  hanno  pantaloni  lunghi,  aderenti 
(braci ae,  tegmina  barbara  crìiriim)  chiamati  comunemente  «  anaxyrides  »,  con 
molte  gemme  ed  Drnati  soprapposti.  Vestono  poi  una  tunica  attilata  sul  busto, 
e  più  sotto  ciiicta,  con  lunghe  maniche  aderenti  e  terminate  come  da  bracciali 
(hrachialia).  La  tunica  è  rimboccata  o  tagliata  sulle  anche  e  pendente  sull'ad- 
dome. Sul  davanti  è  raggruppata  per  oltrepassare  con  la  sua  punta  arrotondata 
il   basso  ventre.  Le  tuniche  persiane  erano  tagliate  a  zig-zag  (indiiincnta  scissa). 


(i)  In  tutta  la  scena    del    mosaico    dell'arco  trionfale  dove   comparisce  Maria  (i-ifxirrj;?) 
questa  ha  sempre  le  stesse  caratteristiche. 


I  Magi  nella  scena  ilell'Adorazione  hanno  un  grosso  fermaglio  con  gemme 
per  fissare  il  mantello  sul  petto  e  lungo  questo,  verticalmente,  fino  al  basso 
ventre  scende  una  larga  striscia  con  sopra  grosse  pietre  preziose,  mentre  nel- 
l'altra scena,  davanti  ad  Erode,  portano  una  doppio  ordine  di  fascie  ca- 
riche di  gemme,  con  la  figura  di  cerchio,  la  superiore  attorn<.i  al  collo  e  sulle 
spalle,  le  inferiori  sulle  braccia,  sul  petto  e  sulla  schiena,  riunite  da  altre  due 
uguali  fascie  verticali  cadenti  in  giù  l'una  davanti  e  l'altra  di  dietro:  i  sud- 
detti nella  prima  scena  portano  i   doni   dentro  recipienti  di  forma  ellittica. 

I  Magi  sono  imberbi  ed  hanno  tutti  i  capelli  scuri.  Nel  secondo  compar- 
timento a  destra  i  due  magi  hanno  il  mantello  porpora  violetto,  la  tunica  tes- 
suta di  oro,  e  gli  anassiridi  gemmati  che  uno  porta  di  colore  rosso  e  l'altro 
bleu.  Xell'ahra  scena  dinanzi  ad  Erode,  il  jirimo  Mago  vicino  al  re  veste  tunica 
verde  chiara  intessuta  di  oro,  anassiridi  bleu,  il  berretto  e  mantello  rosso  con 
luci  gialle;  il  secondo  porta  anassiridi  verdi,  tunica  rossa  intessuta  di  oro,  bo- 
netto verde  smeraldo;  il  terzo  anassiridi  rossi,  tunica  violetto  chiaro,  berretto 
rosso.  Gli  scribi  in  questa  stessa  scena  hanno  barba  e  capelli  bianchi,  tunica 
con   davi   violetto  cupo  e  mantello  con   le   rivolte  viijletto  di   coljalto  cupo. 

II  re  Erode  veste  il  costume  dei  generali  romani,  porta  la  corazza  aurifre- 
giata,  tunica  corta,  con  i  ph'i-yges  appendici  della  lorica,  e  clamide  porpora  vio 
laceo,  ai  jjiedi  tiene  le  gaìlicai'.  I  soldati  che  lo  circondano  portano  la  lorica, 
tunica  succinta,  manicata,  il  srri;/////  ed  il  casco  (aissis  bass.  lat.  cassie  uni). 
Questo  costume  è  ilei  legionari  r(jmani  trasformati  all'epoca  del  basso  impero. 
I  dtie  militari,  che,  nella  scena  a  destra  dove  è  raifigurato  Erode,  sono  al  suo  fianco 
e  che  sembrano  officiali,  portano  come  i  Magi  la  fascia  con  gemme  attorno 
alle  spalle  e  con  le  estremità  pendenti  avanti  e  dietro.  Ai  piedi  hanno  tutti  le 
gallicac.  Nell'altro  compartimento  a  sinistra,  quell'ufficiale  che  sta  fra  Erode  e 
le  madri  di  lietlem.  porla  la  tunica  rossa  intessuta  di  oro,  ha  i  gamljali  di 
acciaio  (espre.-.so  dal   colore  bleu),   il   mantello  di   porpora   violaceo  scuro. 

In  quattro  compartimenti  del  mosaico  vengono  figurate  cjuattro  città.  Questi 
aggregati  di  edifizi  hanno  la  loro  prospettiva  al  di  sopra  delle  mura,  che  sono 
indicate  pel  circuito  sul  piano,  (xli  edifici  sono  disposti  come  tante  riempiture, 
messe,  per  ornamento  ed  a  piacere,  sopra  un  tracciato  geometrico  e  perciò  l'im- 
pressione che  si  riceve  guardandoli  è  confusa  e  poco  soddisfacente.  Ee  mura 
si  elevano  diritte  su  un  perimetro  poligonale  con  torri  agli  angoli  coperte  da 
tetti  a  quattro  penilenze.  Le  faljbriche,  che  si  vedono  quasi  intiere  al  di  sopra 
delle  mura,  sono  ordinariamente  di  architettura  monumentale,  talune  con  co- 
lonne in  facciata  ed  ai  lati  e  frontone  triangolare,  altre  a  forma  liasilicale,  con 
larghe  porte,  colonne  e  timpani.  La  forma  delle  coperture  è  quasi  sempre  a 
due  spioventi,  con  sopra  larghissime  lastre  dorate  rettangolari.  Le  porte  d'in- 
gresso assai  grandi,  quasi  sproporzionate.  Si  comprende  di  leggieri  che  queste 
costruzioni  sono  convenzionali. 

Nel  quadro  della  seconda  zona  a  sinistra,  il  sovrano  egizio  jjorta  tunica  con 
larghi  e  pesanti  ricami,  manicata  con  bracciali,  ciiicta:  ha  sulle  spalle  la  cla- 
mide imperiale  porpora  azzurro,  fermata  con  preziosa  fibula  in  alto  a  destra  e 
con  le  tablia  giallo  d'oro  (pezzi  rettangolari  di  stoffa  preziosissima  intessuti 
nella  clamide  avanti  e  dietro).  Afrodisio  porta  sulla  testa  il  diadema  imperiale 
ed  ai  piedi  le  calzature  rosse  chiuse  (cainpagum  imperiale).  Il  costume  imperiale 
che  porta  questo  re  egizio  è  pure  ornato  di  pietre  scintillanti,  come  si  usava 
nel   Basso  Impero  per  dare  maggior  splendore    al    sovrano.    Il    dignitario  che 


viene  dietro  al  re  porta  anch'esso  la  clamide  rossa  con  luci  gialle,  allacciata 
sulla  spalla  destra   e  tunica   liiuta  ;  ai   piedi   tiene  le   <;(i//iir/f\ 

La  figura  che  sta  dietro  a  questi  ha  pure  la  clamide,  tunica  corta,  inaiii- 
cata,  cincta,  con  un  fiore  in  cima  al  braccio  destro  ed  altro  sul  fine  della  tu- 
nica pure  a  destra  ;  anch'esso  porta  le  galUcac. 

Notevole  che  il  re  e  quasi  tutti  gli  uomini  del  suo  seguito  sono  sbarbati. 
Il  filosofo  che  sta  accanto  al  re  porta  il  pallio  che  copre  solo  la  spalla  destra 
ed  è  raccolto  attorno  al  corpo,  ha  lunghi  capelli  e  barba;  ai  piedi  tiene  le  soleae. 


L'arco,  il  mosaico,  le  sue  condizioni. 

La  nave  centrale  della  Basilica  Lilieriana,  nel  cui  fondo  si  apre  l'arco 
trionfale,  ha  una  larghezza  di  m.  i6.  Il  mosaico  poi  dall'impostare  dell'arco  fino 
al  soflRtto  a  lacunari,  ha  un'altezza  di  m.  n.  Alla  base  il  mosaico  è  largo  un 
metro  circa.  La  grossezza  del  muro  dell'arco  è  di  m.  1,35  alla  base,  e  di  m.  1,26 
in  cima.  Da!  pavimento  attuale  della  basilica  alla  base  del  mosaico  vi  sono 
m.   9,31. 

Per  fortificare  le  spalle  dell'arco,  dalla  parte  che  guarda  il  transetto,  si  nota 
tuttora  (salendo  nel  soppalco  ilella  Basilica)  un  ringrosso  di  muratura,  che, 
movendo  da  terra  coll'identica  grossezza  dell'arco  trionfale,  prosegue  al  disopra 
di  cjuesto  fino  quasi  alle  corde  dei  cavalietti  della  nave  maggiore.  Nel  medio 
evo,  quando  le  incavallature  erano  scoperte,  il  muro  dell'arco  sopra  il  mosaico 
aveva  riunito  una  decorazione  pittorica  imitante  un  arco  in  piatta  banda,  formato 
di  tegoloni  alternativamente  rossi  e  gialli. 

Sul  rovescio  poi,  dal  lato  rivolto  verso  l'abside,  correva  una  fascia  a  mo- 
tivo floreale. 

Nella  medesima  Basilica,  chiamata  anche  .S'.  Maria  Ma/or,  come  chiesa 
ufficiale  della  Madre  di  Dio  in  Roma,  la  decdraziijne  interna  seguiva  quelle 
disposizioni  iconografiche  che  il  (rrossi  (xontli  (i)  indica  come  consuete  nelle 
antiche  chiese,  dove  alla  pittura  storica  didattica  venivano  assegnate  le  pareti 
interne  e  talora  le  esterne,  mentre  a  quelle  storiche  liturgiche  erano  riserbate 
le  absidi,  gli  archi  trionfali,  ecc.  (21,  difatti  nella  nostra  Basilica  i  mosaici  della 
nave  centrale  rappresentano  storie  dell'antico  testamento,  nell'arco  trionfale 
inv^ece  vi  sono  le  scene  del  nuovo  testamento  relative  alla  divina  maternità  di 
Maria  ed  alla  generazione  del  Verbo  secfmdo  la  carne. 

Il  fondo  del  mosaico  dell'arco  trionfale  di  S.  Maria  jMaggiore  è  aureo,  e 
siccome  la  luce  non  lo  colpisce  direttamente,  le  sue  figure,  in  alcune  ore  del 
giorno,  acquistano  tale  splendore  e  maestà  che  paiono  quasi  circontuse  di 
gloria,  risaltandone  insieme  la  pienezza  ed  il  gusto  del  modellato  (3). 


(i)  Sulle  soglie  dell'arte,  Roma,   1912,  p.  95. 

(2)  Nei  secoli  I\'  e  \'  la  pittura  murale  era  molto  in  onore:  ad  effettuare  l'ideale  di  quei 
tempi  ima  chiesa  doveva  contenere  tutta  la  teologia  e  svolgere  un  intiero  poema;  cosi  il  popolo 
di  Dio  (plebs  Dei),  ancorché  inconscio  di  lettere,  poteva  in  quello  leggere  etl  istruirsi. 

(3)  E  ciò  sebbene  l'arte  musiva  non  sia  d'ispirazione  ma  di  calcolo,  mentre  decompone  la 
figura  umana  in  un  gran  numero  di  figure  geometriche,  per  le  quali,  affinchè  tale  arte  decora- 
tiva riesca  piena  ed  efficace,  occorre  sieno  impiegate  luci  arditamente  sparse  qua  e  la  sulle 
medesime;  u  sono  appunto  queste  luci,  sparse  con  tanta  maestrìa  sulle  figure  del  mosaico  del- 
l'aro >  (li  .S.  .Maria  .Maggiore,  che  danno  alle  medesime  un  magnifico  rilievo.  Cosi  pure   l'inter- 


Le  tessere  o  cubi  di  smalto  che  lo  compongono,  sono  di  varie  dimensioni, 
e  le  più  fine  furono  impiegate  per  le  parti  che  si  volevano  trattare  con  una 
cura  particolare,  per  esempio  le  teste.  I  colori  delle  tessere  sono  piuttosto  chiari 
in  confronto  di  quelle  che  furono  poi  usate  nei  mosaici  dopo  il  VI  secolo  e  che 
hanno  tinte  scure. 

I  cubi,  nei  quali  è  imprigionata  una  sfoglia  di  oro  pallido  [i^kfxiQOf]  fra  la 
massa  ed  uno  smalto  o  vetro  sottile  trasparente  che  ne  ricopre  la  superficie, 
sono  di  una  pasta  giallognola  translucida  (i).  Forse  la  pasta  dopo  essere  stata 
preparata  veniva  spianata  e  poi  si  tagliava    come    le    tessere   lo    richiedevano. 

Taluni,  come  ad  esempio  Garrucci  [Arte  crist.,  IV,  p.  17),  avevano  espresso 
il  dubbio  che  il  musaico  dell'arco  trionfale  avesse  sul)ito  dei  profondi  restauri 
che  ne  avrebbero  alterato  il  carattere  primitivo. 

]\Ia  io  non  posso  in  ciò  convenire  con  i  sullodati,  perchè  nel  mosaico  le 
parti  più  grandi  cadute  (2)  furono  riprese  in  vari  tempi,  con  stuccature  di  into- 
naco dipinto  e  diviso  in  tante  piccole  tessere  per  imitare  l'antica  pittura  musiva, 
e  naturalmente  la  differenza  di  tecnica  fa    riconoscere   subito  le    parti   rinnovate. 

Si  accenna  dal  De  Rossi,  /.  e,  ad  una  ripulitura  del  classico  nostro  musaico 
fatta  ai  tempi  e  per  ordine  tli  Benedetto  XIV.  Di  cotesto  lavoro  però,  dichiara 
lo  stesso  archeologo,  di  non  aver  potuto  trovare  alcuna  notizia  precisa  e  par- 
ticolareggiata. Dall'esame  attento  che  io  ho  fatto  del  musaico,  credo  di  poter 
affermare  che  quella  ripulitura  dovette  essere  una  cosa  molto  superficiale,  mentre 
lo  stucco  immesso  nelle  parti  cadute  e  dipinto,  rimase  tale  e  quale  era  prima 
del  restauro  (se  così  può  chiamarsi  la  ripulitura)  fatto  eseguire  da  Benedetto  XIV. 
Inoltre  ho  potuto  constatare  che  la  sostituzione  con  stucco  fatta  ai  musaici  caduti 
si  è  limitata  a  parti  secondarie,  come  ad  esempio  nel  bordo  superiore  dell'arco, 
là  dove  trovasi  la  fascia  inferiore  del  soffitto. 

Nel  centro  è  rifatta  un'ala  dell'aquila  di  .S.  (i-iovanni,  la  testa  di  San 
Paolo,  le  parti  superiori  delle  ali  del  leone  di  S.  Marco,  il  coronamento  della 
croce  nel  disco  centrale,  l'intera  figura  dell'angelo  simbolo  di  .S.  Matteo,  la 
testa  dell'apostolo  Pielm,  il  cielo  al  di  sopra  ilell'edicola,  la  p.iirte  superiore 
delle  ali   dell'angelo  annunciatore,   ed  una  parte  delle  colombe. 

Lungo  i  fianchi  l'arco  ha  subito  pure  dei  danni  perchè  i  pilastri  tli  stucco 
hanno  invaso  il  campo  del  musaico,  facendo  scomparire  alcune  figure  e  taglian- 
done altre  a  metà. 

Prima  di  questi  restauri,  relativamente  moderni,  si  può  dire  che  il  musaico 
non  abbia  subito  grandi  alterazioni  in  epoche  anteriori,  perche  la  disposizione 
dei  cubi  è  dappertutto  uniforme. 

Lo  stato  attuale  dell'insigne  monumento  lascia  pure  oggi  molto  a  deside- 
rare.  In  più  punti   il   musaico  è  fermato  con  grosse  grappe  di  metallo  disposte 


prelazione  in  lornia  cmivenzionale,  ch'è  propria  dell'arte  nuisìva,  la  quale  deve  duniinare  nella 
imaginazione  più  che  nella  realtà  (come  ad  esempio  nelle  città  o  edifici  che  non  hanno  bisogno 
dì  sembrare  aliitabili  perchè  sono  un  simbolo)  è  quanto  mai  felice  nel  nostro  mosaico. 

(i)  È  da  notare  che  nell'arco  trionfale  le  tessere  auree  non  sono  a  contatto,  ma  ini  po' 
scostate  l'una  dall'altra  in  modo  da  evitare  il  riverbero  abbacinante  della  luce,  la  ([uale  invece 
in  esse  gradevolmente  si  annnorza. 

(2)  Le  piccole  parti  cadute  nel  nostro  musaico  furono  invece  riprese  con  tessere,  ciò  che 
possiamo  rilevare  specialmente  per  i  cubi  d'oro  (nei  quali  questo  è  applicato  sopra  una  massa 
opaca,  talvolta  rossa,  talvolta  scura  e  che  sono  proprio  dei  tempi  più  vicini  a  noi)  che  nel- 
Vopiis  vcymiculatiiiii  originarin  tumno  come  sopra  descrissi  con  i  fondi  translucidi. 


ci  croce,  le  filali  vk'iurpano  le  figure  ed  inoltre  esseinlo  alquaiilo  logore  non 
compiono  piìi  liene  il  loro  officio,  cosicché  sarehlje  opportuno,  anzi  necessario, 
che  con  tutte  le  debite  cautele  si  procedesse  ad  una  esplorazione  del  musaico 
e  che  delle  persone,  specialmente  in  quest'arte  competenti,  proponessero  gli 
opportuni  restatiri,  che  secondo  il  mio  modesto  parere,  potrebbero  effettuarsi 
nel  distacco  parziale  e  nella  riapplicazione  dei  pezzi  che  ora  sono  rigonfiati 
perchè  l'intonaco  clu'  porta  le  tessere  musive  non  aderisce  più  alla  muratura 
di  t'ond(_)  a  cui  era  slato  applicato.  Questo  sistema  mi  semljra  preferibile  all'altro, 
che  è  pin-e  in  use),  di  aprire  un  forellino  ed  un  sottile  canaletto  nell'intonaco 
rig^onfiaio,  ptT  il  (juale,  con  soffiatura,  viene  introdotta  'lelhi  malta  liquida  onde 
riempire  il  vuoto  in  modo  da  fermare  quello  e  saldamente  ricollegarlo  col  muro. 
Del  resto  c)  l'uno  o  l'altro  sistema  sarà  ancora  utile  se  non  si  ritarderà  il 
restauro  che  s'impone,  ed  urgente,  onde  non  vada  irreparabilmente  perduto 
quanto  rimane  di  quest'opera  magnifica  che  fu  una  di  quelle  sommità  rimaste 
isolate  e  limiinose  come  le  alte  montagne,  che  riflettono  gli  ultimi  raggi  del 
sole  morente  quando  già   la   notti'   ricopre  le  valli. 

Giovanni  Biasiotti. 


11    Ircjno   divine 
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FRAMMENTI  INDIGENI  D'ARTE  CRISTIANA 

A  TARHUNA  ED  HENSCIR  UHÉDA 

l'RIPOLITANIA. 
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A  Tarhuna  a  Gasr  Doglia,  son  altipiani  a  balze 
oiulose,  steppaie  senza  orizzonti,  rare  coltivazioni 
tl'orzo,  più  rari  verzieri  e,  lontani,  dispersi,  gruppi 
(li   beduini   attendati. 

Nei  colli  più  alti,  ruderi  di  castella  delle  ultime 
dominazioni,  distrutte  da  turia  di  tribù,  guardano 
ancora  le  gole  e  le  distese;  più  in  basso,  qualche 
mràbèt  dimenticato,  si  delinea  bianco  con  la  calotta 
ed  i  muri  lisci;  sui  versanti,  di  contro  al  sole  che 
nasce,  v'è  qualche  cimitero  indigeno  a  pietre  fitte 
e  roveti  ;  sulla  cima  delle  Ijasse  colline,  tracce  ico- 
nografiche di  t'atlorÌL'  romane  e  bisantine  che  dominavano  la  pianura,  ancora 
con  qualche  trilite,  con  qualche  vasca  e  cisterna,  qualche  ammasso  di  sassi 
squadrati,  qualche  traccia  di  murature  più  tarde  e  del  valium  che  le  precingeva. 
Non  v'è  più  ricordo  degli  uliveti  punici,  né  delle  grandi  vie  che  traversa- 
vano, ricche  arterie  della  civiltà  di  Roma. 

Tutta  la  regione  è  a  grotte  scavate  nel  terreno  duro  e  nella  roccia  friabile, 
ed  alcune  sono  aljitazioni  trogloditi  abbandonate,  rifugio  oggi  di  greggi  e  di 
nomadi. 

Una  di  queste,  nella  località  Henscir  Uhéda,  aveva  ad  architrave  dell'in- 
gresso il  frammento  rappresentato  dalla  figura  n.    i. 

È  di  un  calcare  arenario  facile  alla  corrosione,  di  un'intonazione  calda, 
come  le  vene  delle  cave  dei  monti  vicini,  come  i  resti  dei  mausolei  di  pietra 
a  conci. 

Evidentemente  non  era  al  suo  posto  originale  anche  se  la  collocazione 
poteva  datare  da  anni  ed  anni. 

Gli  stipiti  non  corrispondono  né  per  qualità  della  pietra,  uè  per  dimen- 
sioni; l'architrave  infatti,  spezzato,  si  protende  nel  muro  a  sinistra  di  chi  guarda, 
ed  il  soggetto  scolpito  rivolto  in  basso,  è  tutto  verso  destra;  l'interno  dell'abi- 
tazione poi,  sebbene  gli  ambienti,  tutti  ricavati  nel  masso,  abbiano  una  certa 
rispondenza  di  pianta  i  i  minori  rispetto  ai  due  maggiori,  delineati  da  N.-O.  a 
.S.-E.).   costituiscono  un   assieme  poverissimo  e  di  tutl'altro  carattere. 

Non  è  questo  l'ingresso  di  una  casa  siriaca,  dove  l'architrave  in  pietra  è 
scolpito  e  porta  sovenlc  il  monogramma,  anche  se  sotto  certi    riguardi    il  fram- 


mento in  oggetto 
paesi. 


ia  caratteristiche  e  punti  di  contatto  con    l'arte  di    quei 


l.a  grolla  ri  miunica  ad  c)riente  con  un  vunUi  ampissimo,  intonacalo  a 
cocciopisto  levigato,  che  a  sua  volta  mette  in  altri  buchi  scuri,  ines]>lorati.  Forse 
sono  misere  vestigia  della  più  larda  romanità. 

]1  iVammento  in  i^arola  è  stato  impiegato  dagli  indigeni  quale  materiale 
frammentario,  come  in  tutte  le  costruzioni  adoperarono  blocchi  squadrali  e  resti 
sagomati  di  pietra  anche  ]iiii  dura. 

Sassi  lavorati  ve  ne  sono  ovuncpie,  ultimi  resti  dispersi  e  rilìutati,  ed  alcuni 
torse  anche  di   arte  cristiana. 

Qualche  vaga  notizia  di  trovamenti  e  di  credute  necropoli  cristiane  in 
queste  regioni,  è  già  stata  data  da  Hassam  Bey  nel  iqio  in  una  sua  ricogni- 
zione ;  del  resto  tutta  l'AlVica  settentrionale  con  la  vicina  Asia,  è  stata  fervi- 
damente cristiana,  tanto  da  lar  dire  al  Mommsen  che  solo  per  l'Africa  il  cri- 
stianesimo è  religione  del  mondo  ed  ebbe  manifestazi<ini  d'arte  sue  ])roprie  cosi 
influenti  in  tutto  l'Occidente. 


Kiu'.    I.   —    MnncisìTamma   cristiaim  fli   Henscir   Uliéda. 


11   monogramma  e  tulio   lij   spazio  inlornci  erano  affumicati,  c(uasi  impeciali. 

Manca  più  di  mezza  ghirlandetta  ecl  il  moiKìgramma  si  sviluppa  cjuasi 
tutto  in  questa  porzione  (landò  a  pensare  rimanesse  mollo  vuoto  nel  resto  del 
serto,  a  meno  che  non  vi  t'ossero  altri  elementi  laterali  all'asta  nionogrammata, 
per  esempio  la  fogliolina  triloba  che  tante  volle  si  vede  impiegata  in  Siria  a 
riempimento  ed  a  decorazione  in  simili  casi. 

Non   è  da  pensare  il  circoli)  troppo  irregolare  od   incompleto. 

V'è  diligenza,  precisione  ed  una  certa  perizia  nella  porzione  che  si  vede, 
e  poi  è  troppo  invalso  l'o^trin  Cjuest'arte  di  racchiudere  il  monogramma  in  un 
serto  d'olivo,  o  di  palmette  o  di  lauro,  o  più  poveramente  in  una  sola  ciì'Con- 
ferenza  graffila  o  rilevata. 

Pare  anzi  che  i  primi  esempi  di  simili  concetti  simbolici  ed  ornanìentali 
]iartano  dall'Africa  ;  la  più  antica  croce  nionogrammata  e  prima  ancora.  1'./  e 
l'i.)  sijli,  cinti  da  due  palmelie  a  serto,  si  datano  rispettivamente  del  ",o.;.  e  del 
25S  in   Mauritania  e,   nell'Amia   Minore,   fin   dal    ^i^. 

11  Marucchi  dà  un  e.-einpio  di  monogramma  nel  cimitero  di  S.  Ermete  a 
Roma,  del  298,  ma  nell'interpretazione  dell'epigrafe  protende  a  crederla  della 
prima   metà  del  IV   secolo. 

Xell'interpretazione  della  croce  ansata  è  stato  visto  anche  il  geroglilico 
egiziano;  il  marchio  di  greggi  di  Sardegna  e  d'Africa  e  ci  riporteremmo  allora 
ai  tempi  più  antichi  uscendo  dal  campo  di  quel  simbolismo  che,  per  quanto 
lontano,  data  ila   poco  prima  della  pace  della   chiesa. 

1:;  -  Boll.  ilAile. 


-    9S    - 

E  così  dicasi  per  la  gammata  che,  anche  interpretata  come  solo  segno 
ornamentale,  è  sempre  d'origine  orientale.  Si  vede  intatti  in  Siria  ed  in  graffiti 
d'Atrica  pagani   tra  le  corna  dell'animale  sacro. 

Forse  di  qua  l'uso  più  tardo  di  porla  su  la  fronte  dell'agnello  o  del  cervo 
pronti  pel  sacrificio,  a  simboleggiare  il  Cristo. 

J.a  croce  di  Gaza  affermò  certo  la  croce  greca. 
La  croce  greca  sempre,  o  quasi,  senza  V.-t  e  l'w. 

E  le  lettere  sole  o  col  monogramma  si  trovano  usate  in  versi  di  poeti  ed 
in  iscrizioni  ed  in  testi  più  antichi  prima  del  periodo  costantiniano  come  cow- 
pcìidiìuiì  scripturac;  isolati  mai.  Lo  dà  per  certo  anche  il  De  Rossi. 

E  Costantino  che  in  Oriente  col  niLmugramma  del  lal)aro  chiuso  in  una 
corona,  bandisce  le  aquile  estenuate  dai  larghi  voli  e  porta  il  nuovo  segno  di 
trionfo  sulle  aste  sopra   la  piccola   porpora. 

Chi  vuol  vedere  nella  forma  ilei  laljaro  stesso  a  tau,  "f.  il  segno  del  sup- 
plizio della  redenzione,  ma  certo  è  il  monogramma  colla  croce  decussata  ed 
il  P,  che  afferma  il  libero  convenzionalismo  di  questo  simbolo.  L'Oriente  e  l'Occi- 
dente danno  al  monogramma  lungo  impiego  con  caratteristiche  speciali  o  comuni. 

Per  il  testo  dell'Apocalissi  :  Ego  suiii  A  et  o)  priiiius  et  novissiniìis  pri)ici- 
piìtiii  l'f  finis,  pronunciato  da  Cristo,  vengono  a  completare  la  figura  le  due 
lettere  estreme  dell'alfabeto  greco  richiamando  quasi  l'uso  pedagogico,  durato 
fin  tardi,  di  recitare  o  disporre  tutto  l'alfabeto  dando  sempre  questo  ordine  alle 
lettere  mano  mano  che  si  seguivano  nella  recitazione. 

Ala  per  certo  è  più  verosimile  e  spontanea  la  prima  versione  e  così  i  due 
elementi  sono  ai  lati  dell'asta  monogrammata  e  più  tardi  della  croce  ansata, 
magari   sospese  a  catenelle,  finte  o   reali,   a  seconda  dei   casi. 

Monogrammi  semplici,  costantiniani,  in  Algeria  si  hanno  verso  la  metà  e 
la  fine  del  IV  sec.  ;  coli'./  e  Wn  verso  il  ^' ;  un  esempio  a  Sétif  però  è  datato 
fin  dal  3S4;  un  altro  è  del  4J,s,  del  454  con  la  A'  invece  che  la  /-■,  forse  per 
la  prima  volta,  ed  uno  del  540  (.Stefhan  Gsell,  Lcs  ìno)iuìiiciits  autiqiies  de 
FAlgrrir). 

Li  Attica  le  due  lettere  con  la  croce  tra  l'una  e  l'altra  compaiono  verso 
la  fine  del  IV  sec.  ;  ad  Efeso,  in  Frigia,  gli  esempi  sono  più  tardi  e  posteriori 
ancora  in   Fenicia  ed  in   Palestina. 

Dopo  il  W  ed  il  \'  sec,  il  monogramma  tende  ad  essere  più  a  rosa  con 
la  croce  decussata  e  l'immissa   monogrammata. 

Li  .Siria  se  ne  fa  un  vero  motivo  ornamentale  disponendo,  tra  gli  spazi 
angolari,  le  ilue  lettere  alternate  da  semplici  elementi  decorativi  od  aggiun- 
gendo ancora  la  secontla  e  la  penultima  dell'alfabeto  od  introducendo  la  M: 
initiìti/i,  ti.  incdiuin,  et  finein,  dando  origine  alla  leg'genda  insieme  al  monogramma. 

La  stessa  composizione  ad  elica  od  a  raggerà  può  forse  aver  richiamato 
l'idea  di  un  moto  infinito  che  non  resta  nella  perfezione  della  forma  e  della 
linea.  Vi   si   vede  il   richiamo  delle   rose  a  spira  perse  ed  assire. 

11  sasso  duro  consiglia  di  omettere  il  frastaglio  a  rilievo  di  un  serto  e 
rimane  il  monogramma  con   un  nimbo. 

].a  croce  immissa,  sola,  si  vede  tardi  nel  V  sec.  e  per  primo  in  ALiuri- 
tania  ed  in  Numidia  all'epoca  bizantina,  ed  è  più  di  frequente  greca  a  braccia 
espanse  senza  1',/  e  \\,ì. 

Ma  già  prima,  costituendo  questi  elementi  la  sintesi  di  ogni  più  grande 
concetto,   vennero   impiegati   sempre  dai   lapidari     e    dai    marmorari   che  fecero 


(li  questi  segni  un  motivo  necessario,  simmetrico,  delle  Ioni  composizioni,  aker- 
naniloli  in  diverse  maniere,  a  seconda  dcH'ignoranza  loro,  posponendone  sovente 
l'ordine  cronologico  e   rovesciando  la   /'. 

L'o)  onciato  si  trasforma  ijuasi  in  doppia  W,  specie  in  Siria,  con  le  basi 
acute  o  piane,  poi  nell'  Si  vero  e  proprio,  emigrando  fino  nella  Spagna  verso 
il  IV  secolo. 

La  lettera  A  conserva  sempre  e  dappertutto  le  ^ue  linee  essenziali  ;  talvolta 
la  legatura  è  omessa;  una  voll.i  s,,ia  si  trova  la  J/  [I >utionmiire  d'ArcIirologic 
CIì  refi  filile.  —  E.  T.e  Blant.   Iusnipliims  ilirrfirinn-x  dr  la   Ganle). 

Ecco  la  caratteristica  più  interessante  del  Irammento  :  la  J/,  anche  se  per 
semplicità  d'analisi   e  di    ricerche    si    volesse    ritenere    per   subito  quale  omega 

\y/~ 


Fi.sf.   2. 


-   MmioLirainina   cristiano  <li   Heiiscir   LHiéila. 
a  -  fi  -  ,•  -  d  -  .SeziiJiii   (leuTiiitau-]i. 


onciale  del  tipo  già  incontrato  ricavato  malamente  ilall'artefice  inconscio  del- 
l'errore. —  Ciò  non  toglie  che  l'esempio  sia  tanto  raro  da  tarlo  ritenere  il 
secondo  sin   ora   conosciuto. 

Potrebbe  anche  stare  a  significare  il  mcdiiiin  dt^VC im'tiuiii  et  fìi/iiii,  ma  è 
poco  probabile;   forse  l'ipotesi   è  da  es(dudere. 

.Singolare  è  la  tendenza  di  dare  al  monogramma  il  carattere  latino  mentre 
l'intaglio  a  foglie  d'olivo  è   siriaco   ifig.    2  . 

Le  sezioni  ei.  h,  e.  d.  ne  danno  l'idea  precisa:  il  sasso  è  quasi  inciso  a  fa- 
tica, anzi  tutto  l'effetto  è  tratto  da  questa  tecnica  di  graffito  che  bene  sur- 
roga la  modellazione  fusa   in   ambienti   di   tanta  luce. 

Le  rappresentazioni  figurative  vengono  sempre  più  limitate  e  la  flora  si 
stilizza  con  un  vero  eccletismo  ad  arricchire  col  monogramma  i   fregi   decorativi. 

Tncomincereblje  una  lunga  serie  di  esempi  in  oriente  per  vieppiù  dimo- 
strare l'età  del   frammento   in   studio  e   le  sue  particolarità. 

La  transenna  della  basilica  di  Tifasa,  che  è  forse  la  più  antica,  ha  la  croce 
immissa  monogrammata  con  1'./  e  \\,i,  più  la  colomba  nella  spaziatura  alta  di 
sinistra,  ma  non  si  vede  la  M  ;  né  la  .»/  hanno  altre  transenne  a  squame  od 
a  motivi  romaneggianti  in  pietra  ed  in  legno  duro,  più  prezioso  dei  marmo, 
<rEgitto  e  di   Siria,   sebbene  il   monogramma  sia  alle  volte  variamente  tracciato 


specie  sull'alto  degli  ingressi  delle  prime  basiliche  della  Siria  Centrale   e  sulle 
valve  di  pietra    rivestite  di    rame    sbalzato    o  di  bronzo,  di  tombe    e  sepolcri. 

In  alcuni  cimiteri  cristiani  dell'Africa,  a  Tabarka,  a  Slax,  a  Fériana,  i 
grandi  sarcofaghi  d'argilla  cotta,  di  marmo,  di  legno,  col  copèrchio  talvolta  or- 
nato di  mosaico,  triti  di  ornamentazioni  policrome  di  fattura  barbara,  si  scorge 
il  monogramma  che  ha  solo  sempre  gli  stessi  elementi  costantiniani  alterati 
nella  forma  con  l'intromissione  talvolta  della  croce  monogrammata  e  più  rara- 
mente di  quella  latina  con  VA  e  l'oj,  o  di  qualche  altro  motivo,  specie  in  Asia, 
ma  mai  compare  la  M;  e  la  cura  di  graffire  le  aste  del  monogramma  come  in 
questo  frammento  e  la  regolare  forma  espansa  delle  estremità  stesse,  raramente 
s'incontrano,  tanto  da  dare  a  supporre  non  si  tratti  di  artefice  indigeno,  ma 
latino,  forse,  o  venuto  da   Bisanzio. 

Il  monogramma  è  battuto  rozzamente  nelle  prime  monete  del  nuovo  impero 
e  coniato  nell'oro  e  nel  piombo  dei  primi  sigilli,  con  le  sigle,  le  composizioni 
più  infelici,  le  leggende  più  varie  ed  errate,  e  graffito  sulle  tombe,  sui  sarco- 
faghi da  devoti  o  genti  pellegrine,  alterato  nell'assieme  nei  modi  più  vari,  ma 
la  M  non  è  segnata  mai. 

Nelle  catacombe  di  S.  Calisto,  giei  fin  dal  III  sec.  appare  la  croce  mono- 
grammata immissa  con  1'./  e  l'ir;  e  la  gammata  incisa  o  pinta  a  mano  volante; 
poi,  ai  tempi  di  Papa  Damaso,  le  più  belle  epigrafi  hanno  i  monogrammi  con 
tutti  gli  elementi  che  si  fecero  tradizione  attraverso  i  tempi  e  le  arti  industriali. 

La  transenna  a  squame  nella  prmia  basilica  dei  Martiri  a  Islilano,  ha  la 
semplicità  classica  del  tempo  e  presenta  il  monogramma  cogli  elementi  voluti 
e  prescritti  ;  le  transenne  traforate  di  Ravenna,  ai  primi  leggiadri  motivi  d'in- 
taglio e  di  traforo,  non  accomunano  che  croci  e  più  tardi,  quando  tanto  in 
Oriente  che  in  Occidente,  alla  transenna  traforata  si  sostituisce  il  pluteo,  quello 
del  S.  Giovanni  di  Monza  del  VI  sec.  ha  VA  e  Vto  sospesi  a  catenelle  e  la  A' e 
la  /  chiuse  in  un  circolo  e  quello  singolarissimo  in  S.  Agata  a  Ravenna,  ap- 
pena rilevate,  ha  le  croci  decussata  ed  immissa  accoppiate  tra  i  due  tacchini 
sotto  i  tralci  ;  e  monogrammi  di  un  rilievo  uguale  tra  sagome  profonde,  parallele, 
a  quadrati  od  a  losanghe,  vengono  scolpiti  in  quelli  di  S.  Sofia,  e  le  croci  allun- 
gate s'ergono  su  un  tondo,  come  nell'ambone  di  S.  Apollinare  a  Ravenna. 

E  poi  di  nuovo  tralci  ed  intrecci  sino  ai  magnifici  marciani  e  di  Cividale,  ma 
mai  nessun  nuovo  elemento  verrà  a  grovigliare  il  monogramma  cristiano. 

I  sarcofaghi  ancora  romani  usati  dai  facoltosi  convertiti  o  per  le  salme  dei 
martiri  di  maggior  grido,  hanno  la  forma  più  semplice  del  monogramma  scolpito 
negli  acroterì  del  coperchio,  poi  tra  mezzo  le  nuove  composizioni. 

In  uno  vaticano,  il  grande  A'  con  1'/  monogrammato,  rompe  la  teoria  di  stri- 
giles  che  ne  orna  la  fronte  anteriore  ;  in  quello  famosissimo  lateranense,  dove  la 
scuola  romana  ancora  tratta  la  figura  e  dove,  forse  per  la  prima  volta,  sono  rap- 
presentate scene  di  passione  e  il  Cristo  viene  coronato  da  un  milite  con  un  serto 
di  fiori  anzi  che  di  spine,  il  monogramma  assume  un'importanza  nuova  per  il  sim- 
bolismo e  la  prima  raffigurazione  della  resurrezione.  Il  monogramma,  racchiuso 
in  una  corona  di  gloria,  sta  in  alto,  trionfante  e  in  basso  due  colombe,  gli 
apostoli,  guardano  in  su  adorando;  nel  piano  inferiore  le  guardie  dormono;  non 
sono,  come  la  tradizione  narra,  sgomente. 

Se  questo  è  il  primo  emblema  di  resurrezione,  per  certo  almeno  in  un  sarco- 
fago scolpito,  e  consiste  nella  corona  già  aurea  e  di  vittoria  e  serto  di  gloria  al 
monogramma  sul  labaro  costantiniano,  si  potrebbe  vedere  in  tutto  ciò  l'intenzione 


ili  poi  di  ornarne  i  sarcofaghi   quasi  ad  un  invilo  alla  resurrezione  <iei   giusti  %-itto- 
riosi  su  la  morte  per  la  vita  eterna. 

l.e  grandi  scuole  di  Roma,  d'Arles.  delle  Venezie,  ili  Bordeaux,  di  Poitiers, 
producono  sempra  sarcofaghi  monogrammati  frammettendo  ai  motivi  romani 
motivi  orientali  d'Africa  e  d'Asia,  sino  a  che  il  monogramma,  sorretto  prima  da 
vittorie  e  da  genietti,  campeggia  in  fine  sovente  solo,  largo,  protezionale  e  si  ri- 
duce anche  ad  una  croce  latina  dalle  estremità  espanse,  monogrammata,  che  si 
ripete,  chiaro  simbolo  ormai  della  fede,  della  pace,  della  speranza,  conservando 
talvolta   Va  e  Ve. 

Cassiodoro  menziona  ai  tempi  di  Teodorico  la  scuola,  hi  ]mÌi  famosa,  dei 
marmorari  che  lavoravano  a  Ravenna,  divenuta  focolare  di  tutte  le  arti,  centro  di 
esportazione,  il  maggiore,  dell'antico  impero,  da  Honorius  sino  alla  fine  del- 
l'Esarcato. 

Xel  V"  sec.  gli  scultori  trattano  sempre  meno  la  figura  e  fanno  sugge- 
stivi i  loro  sarcofaghi  col  mistico  simbolismo  e  il  monogramma  e  la  croce  gem- 
mata, chiusi  da  serti  di  fiori,  da  nimbi,  sono  ricavati  sui  coperchi  tondi  od  a 
spioventi,  sulle  testale,  nei  fianchi,  tra  le  comixisizioni  più  ricche  o  soli  cam- 
peggianti  sul  fondo  liscio. 

QueUi  imperiali  del  Mausoleo  detto  di  (ralla  Placidia  a  Ravenna;  quello 
di  S.  Barbaziano  nella  cattedrale  della  stessa  città  colle  croci  gemmate,  con  il 
serto  di  piccoli  fiori;  l'arca  di  S.  Teodoro  in  .S.  Apollinare  in  Classe  con  quello 
a  croci  del  VI  sec;  e  gli  altri  molti  in  Ijasilirhe  e  nel  museo,  sono  esempi 
di   magnificenza  che  non   hanno   riscontro   altroxe. 

Secondo  il  Michel,  questa  decorazione  non  deve  nulla  all'arte  cristiana  di 
Roma;  i  temi  simbolici  dei  marmorari  ravennati  con  lo  stile  della  scultura,  li 
trova  di   una  stretta   rassomiglianza   con   le  decor.izioni   dell.i   Siria   Centrale. 

Tutti  i  martiri  della  lunga  teoria  musiva  di  S.  Ajjollinare  Nuovo:  i  santi 
de'  musaici  di  .S.  \'itale;  ijuelli  della  Eufrasiana  di  Parenzo  ;  alcuni  delle  ba- 
siliche di  Roma,  di  Palermo,  di  Monreale  e  molte  figure  nelle  chiese  d'Oriente, 
hanno  i  palli  segnati  c<.in  V.t.  l'in,  il  1",  l'O  e  con  altri  segni  ancora,  ma  la  M 
non   si   vede  mai   neppure  in   cjuesta   categoria   di   rajipresentazioni. 

E  in  fine  nella  numismatica  del  tempo;  -^u  li-  medaglie  incise,  notissima 
cjuella  eiil  martirio  di  S.  Lorenzo;  sulle  gi-minc  graffite,  di  cui  il  museo  britan- 
nico ne  dà  esempi  rari;  sulle  Indie  di  vetro  e  d'oro;  sulle  lucerne,  sola  per 
tanta  bellezza  quella  di  Selinunte  col  Dro  gratins  ;  sulle  coppe  delle  agapi,  come 
nel  frammento  di  quella  col  Petrus  et  Paulus  ;  più  tardi  nei  tessuti,  nei  palu- 
damenti liturgici,  a  tergo  delle  monete,  sulla  suppellettile  più  povera  d'argilla, 
nelle  iscrizioni  più  rozze,  il  monogramma  offre  esempi  innumerevoli  con  infi- 
nite variazioni  di  carattere  cronologico  o  di  tecnica  o  ili  tracciato,  ma.  tra  gli 
elementi,  non  compare  la  \ì  come  nel  monogramma  di  questo  frammiMito  di 
Henscir  l'héila. 

Dopo  di  che,  a  che  cosa  poteva  appartenere,  di  che  cosa  doveva  far  parte 
il  iVammento?  CJra  presenta  tracce  di  scalpellature  nel  fianco  destro  e  noi  lat^ 
inferiore,  ma  scalpellature  di  adattamento  date  in  tutti  i  sensi  che  lasciaìio  le 
facce  rozze  ed  ineguali.  Quella  interna  appena  sgrossata,  irregolare,  la  \-.n-iaru 
il  frammento  di  spessore. 

Che  fosse  un  architrave  già  in  antico,  non  credo.  Supponendo  il  mono- 
gramma nel  centro,  con  i  resti  che  ora  rimangono,  il  blocco  a\-rcbl)<-  rag-iunlo 
la   lunghezza   di   quasi   due  metri;   architrave  quindi  di  una  Ijen  ampia   apertura, 


ma  il  sasso  allora  avrebbe  dovalo  avere  per  necessità  statiche  e  di  resistenza 
uno  spessore  quadruplo  e  forse  più  e  così,  d'arenaria,  sarebbe  sempre  stato 
poco  adatto  per  l'impiego  in   una  piattabanda. 

Pensare  ad  un  paliotto  d'altare,  non  mi  pare  il  caso,  sia  per  le  dimen- 
sioni che  avrebbe  assunte,  inusate  ancora,  sia  per  la  qualità  rozza  del  sasso  ; 
e  nemmeno  ad  un  frammento  di  pluteo,  massime  per  la  trascuratezza  della 
faccia  posteriore  che   è  lasciata  per  non   essere  in   vista. 

Penso  ad    un     frammento  di   sarcotago  ;   ad   ogni     modo    tanto    per  questo 
come  per  gli  elementi  del   monogramma  scolpito,  io  non    intendo  che  d'avere 
accennato  nella  forma   più  arida  ad   alcune    caratteristiche    che    credo  le  mag- 
giori perchè  chi  potrà  disporre  di   una    numerosa  bibliografia  e  di  tempo  da  de- 
.  dicare  agli   studi,   se  gli  parrà  sufficientemente    im- 

portante il  trovamento,    se    ne  voglia  occupare  con 
maggior  profondità    di    analisi  e  di   ricerche. 

Dal  canto  mio  dico  solo  che,  se  in  una  semplice 
missione  di  ricognizione,  il  caso  mi  fece  incontrare 
in  documenti  importanti  di  quest'arte  e  di  quella  più 
antica,  ancora  classica  nelle  linee  e  nel  concetto,  la 
possibilità  di  studi  più  accurati,  di  ricerche  e  di 
scavi,  daranno  indubijiamente  luogo  a  scoperte  che 
saranno   vere  rivelazioni. 


11   capitello  (.Ielle  figure  j,   4,   5,   era  a  Tarhuna 

^c^y^ adoperato    come    materiale    edilizio    in   un   muro  di 

Pj^  ■      una    casa    che    si    stava   demolendo.    Da    tanto  lon- 

Capitello  cristiano  di  Tarluuia.    t'>"'-'  certo  non   doveva  provenire. 

Fninte  -  Pianta.  E   del  solito  calcare  biondo  e  brillante  al  sole  ;  ed 

è  interessante,   a  mio   vedere,   sotto  diversi    aspetti. 

Appartiene  a  quella   foggia  di   capitelli   che  dal  quadrato  passano  al  fusto 

rotondo  che   li  tleve   reggere  con  l'inclinazione  concorrente  delle  quattro  facce, 

l'una  verso   l'altra,   determinando  una  figura   indecisa  che  oscilla  sovente  tra   il 

tronco   di   cono  e  di   piramide  rovesciato. 

Deve  appartenere  a  quel  lungo  periodo  di  transizione  che  dalle  forme 
del  fiorito  corinzio  si  passa  allo  schematico  sostegno  col  pulvino  ;  ma  conserva 
ancora  palese  una  traccia  di  classicismo  abbandonata  poi  per  una  più  facile 
sbozzatura. 

Lo  schizzo  di  pianta  mostra  il  tracciato  di  un  abaco  classicheggiante  col- 
l'indizio  di  dove  dovevano  essere  ricavati  i  quattro  fiori  e  le  appendici  di  pro- 
tezione delle  volute. 

Forse  è  un  pentimento  ad  ogni  modo  è  sufficiente  per  assegnare  il  capi- 
tello, sebbene  di  fattura  indigena,  al  tempo  che  precede  il  largo  impiego  dei 
pulvini  e  capitelli  pulvinati;  di  quelli  dall'abaco  che  solo  protegge  tori  o  ton- 
dini, timidi  nell'aggetto  e   senza  intagli  dell'ultima  età  siriaca. 

Il  toro  con  le  impronte  del  perno  nella  faccia  posteriore  ne  assicura  l'av- 
venuto impiego. 

Frutto  di  arte  locale  lo  dimostrano  le  due  foglie  di  giovane  ]Kilma  che 
partono  dalla  base    e   si   reclinano  eleganti,   divergendo  e  che    con    quelle    svi- 


luppate,  yeomelri/.zate  tiuasi,  tbgg-iate  negli  smussi  degli  angoli  limitano  le 
iVonti   del  capitello. 

L'espediente  degli  angoli  smussati  per  meglio  venire  alla  torma  rotond.i 
è  ingegnoso  e  non  ha  riscontro  nei  nostri  più  bei  capitelli  di  Ravenna,  di  Pa- 
renzo,  di  Venezia,  né  in  (juelli  di  S.  Sofia,  S.  Seigic),  Treliisonda,  Alessandria, 
(rrecia,  Salonicco,   ecc. 

Ben  lontano  di  aver  trafori  e  gii  intrecci  che  senza  modellato  o  quasi, 
riescono  a  rivestire  con  le,;.;L;iii(lria  ed  arte  mirabile  le  l'acce  di  questi,  dai  primi 
nella  basilica  di  Birbin-direk,  agii  ultimi  dell'epoca  macedonica,  ha  invece  con 
qtiesti  un  richiamo:  la  croce  racchiusa  in  un  circolo  (fig.  3).  Ed  è  una  croce 
latina  colle  estremità  espanse  ;  croce  voluta  così  :  tutti  i  piccoli  particolari  ne 
mostrano  l'intenzione. 


Fio;.  4-   —  Capitello  cristiano  di  Tarhinia.   —   Fianoi 
.Sezione   ncjrniale   e  diaconali. 


Xei  capitelli  coevi  e  posteriori  d'Oriente  e  d'C)ccidente  quasi  cubiformi 
ormai  senz'abaco,  v'è,  in  alto,  nel  punto  centrale,  la  croce,  di  preferenza  greca, 
massime  se   racchiusa  in   una   circonferenza,  o  la   sigia  qtiasi    sempre  nel  tondo. 

Una  croce  latina  qtii  in  un  frammento  indigeno  in  una  regione  lontana 
e  montuosa  è  degna  di  nota. 

Nelle  fronti  laterali  (fig.  4),  la  croce  è  sostituita  da  ilts  soU'ils  foìtniiuits, 
direbbe  Gabriel  Millet  e  ne  vedrebbe  magari  l'isjiirazione  da  stoffe  e  tessuti 
siriaci,  come  ebbe  occasione  d'affermare  che  gii  architetti  sovente,  per  l'orna- 
mentazione loro,  iraducevano  nioti\-i  tessuti.  E  forse  anche  troverebbe  tin  lon- 
tano richiamo  di  quell'arte  poligonale,  così  sviluppata  nella  copta  e  trasmessa 
all'araba. 

La  stella  a  sei  raggi,  la  rosa,  l'elica,  la  voluta,  occuparono  un  po-^'.o  im- 
portantissimo tra  gli  elementi  decorativi  di  queste  regioni  sin  dai  Semiti,  dai 
Persi,  dagli  Assiri  ;  si  vedono  nelle  poche  produzioni  giudee,  nei  sarcofaghi 
lutti  ad  intagli  nei  palazzi  dei  re  a  (Terusalemme  :  ncile  produzioni  d'Occidente, 
in   cui   tale  influenza   è   manifesta   per   lungo  ])eriodo. 

Ma  lo  schematico  motivo  tpiì  ha  sette  raggi  ed  il  numero  è  più  litur- 
gico;  forse  non  è   stato  tracciato   a  caso. 


11  tondino  dell' imoscafo  non  è  più  l'elegante  modanatura  di  raccordo; 
l'ao-getto  ha  perduto  la  proporzione,  l'esattezza,  il  carattere;  la  linea  non  ha 
pili  la  purezza  del  semicerchio  e  s'impiattisce  preludiando  alle  tascie  ed  ai  li- 
stelli che  coronano  i  sommi  e  le  basi  delle  colonne  nell'arte  che  lenta  si  evol- 
veva assumendo  caratteristiche  eh  stile  cosi  proprie  tanto  in  Oriente  che  in 
Occidente. 

J.a  tecnica  è  poverissima;  piatto  il  rilievo  sempre  uguale;  una  maggior 
cura  è  palese  nel  ricavare  e  tracciare  la  piccola  croce,  nell'incidere  le  palme 
degli  smussi  ;  di  un  certo  interesse  sono  le  striature  leggere  che  modellano 
quasi  i  rilievi  e  coloriscono  i  fondi  che  si  verificano  anche  in  altri  frammenti 
lavorati  sparsi  per  i  monti  di  Tarhuna  e  che  corrisponderebbero  al  lavoro  diti 
nitura  a  martellina  dei  nostri  marmisti  ;  ma  più  è  cara  la  composizione  spon- 
tanea, ingenua  e  semplice  dell'artefice  che  non  copia;  che  abbandona  l'idea 
prima  di  un  al)ac(3  e  di  foglie  di  acanto  ili  cui  ha  molti  esempi  della  vicina 
romanità  e  si  ispira  invece  direttamente  dalla  natura  del  suo  paese  e  traccia 
e  delinea  sul  capitello  della  nuda  basilica,  le  palmette,  che  già  avevano  avuto 
un   simbolo   così  glorioso  nella   Chiesa,   ancora   scossa  dalle  tarde  persecuzioni. 

Tripiili,  niagsiii   191.V 

(t.  Nave. 


I  (lue  fr;immeiiti  con  parecchi  altri  sono  ora  a  Tripoli,  grazie  le  sollecite  cure  del  resi 
(lente  di  Tarhuna,  si,?.  Cap.  Edoardo  Rocca,  che  fu  laro^o  di  aiuti  preziosi  e  prestazioni  gentili 
nel   tempo  di   parnianenza   sui   nnuiti   inospitali. 


Fi.a;.  5- 
Ca])itello  cristiano  di  Tarhuna 


DoTT.  ARDVINO  C0L.-\S.ANTI,  Redattore  responsabile. 
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Madonna  di  Giovanni  Bellini.  —  Galleria  Borghese. 
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LA  MADONNA  DI  GIOVAWI  BELLINI 

NLLLA  GALLERIA  BORGHESE. 


AI.  nascosto  sotto  un  nome  sarmata,  (xiovanni 
Morelli  negò  a  Giovanni  Bellini  il  quadro  della  Gal- 
leria Borghese  elencato  col  numero  176,  l'attribuì 
i  Francesco  Bissolo,  e  lo  dichiarò  «  insignificante 
i|uadretto  ».  Poco  dopo,  Adolfo  Venturi,  nel  ca- 
talogo della  Galleria  Borghese,  intorbidò  con  un 
ilubbio  il  pensiero  intorno  a  cui  l'altro  non  aveva 
creduto  d'intrattenersi  nemmeno  con  un  principio 
di  dimostrazione,  poiché  gli  parea  limpidissimo. 
Senz'affisarsi  al  Bissolo,  il  Venturi  però  ammise 
che  l'opera  è  d'uno  degli  scolari  di  Giovanni  Bellini  ; 
senonchè  nella  descrizione  accuratissima  che  ne  fece,  lasciò  intendere  che  gli 
scaldava  l'anima  una  vera  ammirazione  per  questo  dipinto,  e  concluse  ch'esso 
è  «  di  grand'eleganza  per  la  purezza  delle  linee,  per  carattere  e  semplicissima 
grazia  ».  In  tal  modo  ne  venne  almeno  riconosciuto  il  pregio,  e  il  bollo  di  di- 
sprezzo, impresso  sul  quadro  dal  ruvido  Morelli,  fu  raschiato  come  indebito. 
Il  valente  direttore  della  Galleria  Borghese,  prof.  Giovanni  Piancastelli, 
non  accettò  la  correzione  del  ]\Iorelli,  né  l'altra  più  generica,  suggerita  dal 
Venturi.  Non  l'accettò  perchè  non  ben  convinto  che  la  vecchia  attribuzione 
dell'elenco  celasse  un  errore,  e  perché  infine  avrà  pensato  che  a  presidio  del 
suo  convincimento,  il  quale  al  drappello,  allor  baldanzoso,  dei  niorelliani  sem- 
brava ostinatezza,  stava  la  sentenza  d'un  altro  conoscitore  non  meno  autorevole 
dei  due  ultimi,  cioè  di  G.  B.  Cavalcasene,  che  non  aveva  esitalo  a  mettere  il 
quadro  tra  gli  autentici  di  Giovanni   Bellini. 

14  —  Bo/I.  d'Arie. 


Non  par  che  il  Morelli  avesse  mai  misurata  l'altezza  dell'uomo  sceltosi  ad 
avversario  :  la  frequenza  delle  aggressioni  e  il  non  raro  linguaggio  beffardo  ci 
inducono  a  pensare  ch'ei  lo  considerasse  un  dappoco,  la  cui  vasta  opera  po- 
tess'essere  stritolata  con  facilità;  e  certo  un  tal  contegno  èstatoun-mal  esempio 
in  questo  campo  di  osservazioni,  ove  la  serenità  è  sì  necessaria.  Xel  caso  poi 
di  questa  INIadonnina  un'idea  fissa  del  Morelli,  da  lui  tenuta  come  norma  cer- 
tissima, dovè  renderlo  più  ardimentoso  nel  contraddire.  Il  maestro  veneziano, 
egli  pensava,  non  firmò  i  suoi  dipinti  che  con  lettere  romane,  e,  di  più,  usò 
sempre  fare  il  secondo  L  del  cognome  più  alto  del  primo.  Sempre  così  davvero? 
O  come  sapeva  il  Morelli  che  il  Bellini  si  fosse  volontariamente  inabilitato,  per 
invincibile  ripugnanza,  all'uso  del  carattere  corsivo,  quale  lo  troviamo  in  questa 
tavoletta?  O  non  si  deve,  piuttosto,  presumere  che  qualche  eccezione  abbia 
fatta  ogni  tanto,  se  i  suoi  seguaci  e  discepoli,  vogliosi  certamente  di  trarre  la 
gente  a  un  inganno,  usarono  il  corsivo  ?  A  chi  la  davano  ad  intendere  essi, 
che  rinunziavano  ad  una  consuetudine  la  quale  nel  maestro  sarebbe  stata  im- 
mutabile, e  la  cui  costanza  non  potea  sfuggire  ai  compratori  contemporanei  ? 
Insomma  l'idea  del  Morelli,  sebbene  suggerita  dalle  opere  più  certe  e  più  fa- 
mose del  Bellini,  contiene  un  principio  d'ispirazione  puramente  fantastica,  è 
indipendente  da  ogni  antica  notizia  ;  e  perciò  nella  sua  assoluta  esclusività  è 
da  dirsi  arbitraria  e  non  degna  di  divenir  guida  a  distinguere  le  pitture  del 
maestro  da  quelle  degl'imitatori,  come  apriorismo  insidioso  e  ingannevole. 

La  stessa  autorità  del  Cavalcasene,  che  il  decorrere  del  tempo  va  più  che 
mai  consolidando,  può  essere  invocata  anche  da  me,  presente  direttore  della  Gral- 
leria  Borghese,  perchè  anch'io  son  rimasto  fermo  nel  mantenere  il  vecchio  car- 
tellino. Tuttavia,  giacché  il  quadretto  ha  dato  materia  di  discussione  ad  altri 
studiosi,  mi  par  che  io  oramai  non  debba  più  astenermi  dall'interv^enire  nel  di- 
scorso, per  evitare  d'esser  creduto  disattento  alle  nuove  proposte  che  si  fanno, 
per  dar  attribuzioni  credibili  ai  quadri  raccolti  sotto  la  mia  protezione. 

Questo  quadretto  dunque  fu  dipoi  ripigliato  in  esame  dal  dott.  Giorgio 
Bernardini  [Rassegfia  d'Arte,  settembre  del  19 io)  e  in  seguito  dal  dott.  Giorgio 
Gronau,  insorto  a  contraddire  all'altro  {Rassegna  dArte,  giugno  191 1).  Noto  subito 
che  nessun  dei  due  accettò  il  pensiero  del  Morelli,  e  solo  è  da  dir  di  passaggio 
che  il  Gronau  lo  scu.sò  nel  guardar  il  trittico  del  Bissolo  posto  nella  chiesa  vene- 
ziana di  S.  Giovanni  in  Bragora,  ove  osservò  qualche  conformità  tra  la  mano  si- 
nistra (egli,  per  inavvertenza,  scrisse  la  destra)  di  S.  Girolamo  e  la  sinistra,  ugual- 
mente, di  questa  Madonna.  Potea  nominare  anche  la  mano  di  S.  Iacopo,  figura 
centrale  del  trittico,  che  pochissimo  si  differenzia  da  quella  ch'egli  ha  presa  in 
osservazione.  Ciò  sarebbe  stato  utile  ad  intendere  come  il  povero  Bissolo  non  fa- 
cesse che  ripetere  meccanicamente,  persino  nello  stesso  quadro,  poche  forme, 
imparate  dagli  esemplari  del  Bellini  (che  difatti  ha  di  siffatte  mani,  con  l'anulare 
e  il  mignolo  torti  per  eccesso  di  grazia),  poche  forme,  dico,  ch'egli  snerva  sempre, 
trasmutandole  in  formole  fredde,  per  la  sua  scarsa  attitudine  a  sentir  il  valore  di 
quei  modelli  e  quel  che  v'infondea  di  vivido  colui  che  li  creava,  intendendo  e,  di 
più,  sentendo  la  legge  della  struttura  e  quanto  nel  giro  delle  linee  e  nei  delicati 
rilievi  del  modellato  comunicava  il  fremito  della  vita.  Ma  non  importa  più  che 
io  m'adoperi  ad  escludere  il  Bissolo,  giacché  nessuno  mai  ha  preso  a  sostenere 
l'opinione  del  Morelli.  Devo  invece  soffermarmi  per  escludere  Vincenzo  Catena, 
che  il  dott.  Bernardini  credette  di  ravvisare?  Forse  è  tardi  anche  per  questo. 
Combattuto  dal  Gronau,  sviato  anche  da  una  questione  accessoria,  che   questi 


avea  sollevata  a  pn_)pi.>siio  licll.i  ilisiin/i,  me  rlic  (lc\-(.'  far.si  tra  Vincenzo  Catena 
e  \'incenzo  dalle  Destre,  ci^li  dietle  saggio  d'una  ragionevole  remissività,  con- 
tentandosi di   porre   il  (iiiadrn   tra   le  opere  dcU'aiUDr  oscuro  gruppo   bellinesco, 


(iiovaniii  Bellini  (dett(j  del  pseudu  liasaiti).  —  S.  Pietro  martire  di  Muraiu). 


SU  cui  oggi  è  troppo  difficile  venir  a  sicure  conclusioni.  E,  se  avea  nominato  il 
Catena,  era  perchè  a  questo  son  ascritti  due  quadri  della  Galleria  veneziana 
Giovanelli,  nei  quali  gli  era  parso  di  trovare  buon  fondamento  per  attribuire  allo 
stesso  pittore  questo  della  Galleria  Borghese:  due  quadri,  dei  quali  uno  almeno 
era  riconosciuto  al  Catena  dal  Morelli  e  dal  Berenson.  A  stringere  i  conti,  l'ultima 
nota  del  Bernardini  {Rassegna  cP Arte,  marzo  del  191 2)  era  un  ritorno  all'attri- 
Ijuzione  generica  del   Venturi. 


Lontani  dal  concordarsi  sul  nome  del  pittore,  i  due  scrittori  tuttavia  si 
sono  avvicinati  e  riuniti  nel  riconoscere  affinità  tra  uno  dei  quadri  Giovanelli 
«  la  Madonna  tra  S.  Giovanni  Battista  e  una  santa  »  e  questo  della  Galleria  Bor- 
ghese. Tutti  e  due,  avea  detto  il  Bernardini,  sono  del  Catena  ;  tutti  e  due,  avea 
replicato  il  Gronau,  sono  del  pseudo  Basalti  ;  cioè  d'una  figura  ipotetica,  a  fog- 
giar la  quale  il  dott.  Gustavo  Ludwig  s'era  deliberato,  quando  la  morte  pre- 
coce gli  strappò  la  penna  di  mano.  11  desiderio  stesso  della  severa  precisione 
critica  stava  per  condurre  quel  valenttiomo  all'ipercritica,  al  vagheggiamento 
di  una  deviazione  fantastica  ;  il  valentuomo  che  avea  distrutto  con  dimostrazione  per- 
fetta la  distinzione  morelliana  dei  treBonifazi,  e  che  sorrideva  indulgente  ed  arguto 
di  coloro  che  ancor  s'affannavano  a  separar  le  pitture  del  primo  da  quelle  del  so- 
gnato secondo,  stava,  come  a  me  pare,  per  commettere  lo  stessissimo  errore  ! 
Egli  ebbe  occhio  linceo  nel  determinar  le  differenze  di  stile  tra  un  pittore  e 
l'altro;  ma  innanzi  a  Giovanni  Bellini,  che  sempre  si  svolge  indefesso,  fino  ad 
arrivar  al  quadro  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  in  cui,  di  là  dagli  ottant'anni, 
sembra  modificarsi  ancora  e  prender  consiglio  dai  giovani  che  a  Venezia  avevan 
fatta  una  rivoluzione  pittorica,  il  Ltidwig  fu  indotto  a  non  prestar  fede  a  tanta  e 
continua  mobilità,  e  credette  d'afferrar  tra  le  nebbiosità  della  storia  un  altro 
pittore,  che  chiamò  pseudo  Basalti,  ma  che  più  ragionevolmente  avrebbe  dovuto 
chiamar  pseudo  Bellini.  E  strano  anche  che  nella  teoria  del  Ludwig  vi  sia  un 
pseudo  che  supera  per  merito  quello  che  porta  il  sue  cognome  legittimo; 
strano,  perchè  nel  pseudo  è  inclusa  un'idea  d'inferiorità.  Ei  preferì  la  prima 
dicitura,  perchè  a  riconoscere  quest'immaginario  pittore  si  dipartiva  da  un  punto 
prestabilito,  ossia  c\a\V Assi/ ///ii  di  S.  Pietro  Martire  di  Murano,  dalle  vecchie 
guide  assegnata  al  Basalti  ;  il  cui  soffio,  a  considerar  le  cose  superficialmente,  può 
sembrar  che  aliti  attorno  a  qualche  testa  ilei  santi  schierati  in  basso.  E  affinità  acci- 
dentale però,  giacché,  per  vaghezza  di  fusioni  cromatiche,  per  quella  indefini- 
bile preziosità  di  smalto,  che  conoscono  gli  esperti  di  pitture  veneziane,  pel 
valore  del  disegno,  per  nobiltà  di  volti,  per  la  sapienza  con  cui  son  distribuite 
le  masse  del  chiaroscuro,  per  la  quasi  assenza  d'ogni  residuo  di  durezza  quat- 
trocentistica, nella  quale  il  Basalti  restò  impigliato  fino  all'ultimo  (vedasi  nel- 
l'Accademia di  Venezia  il  quadro  di  S.  Giorgio,  ch'è  del  1520),  VAssìuifa  di 
Murano  è  opera  che  vince  di  gran  lunga  qualsiasi  altra  di  quel  pittore.  Or  io 
non  mi  meraviglierei  se  tra  non  molto  i  più  autorevoli  studiosi  si  concordas- 
sero nel  riconoscerla  a  Giovanni  Bellini;  e  in  quanto  a  me,  a  costo  d'essere 
rimproverato  d'un'arditezza,  dico  che  gliela  riconosco  fin  d'ora.  Ricordo  che  il 
Ludwig  mi  dicea  che  del  pseudo  Basalti  egli  stimava  anche  quella  superba  Ma- 
doìiua  seduta  sul  prato,  con  le  mani  congiunte,  nell'atto  di  vigilar  il  putto  che 
le  dorme  sulle  ginocchia,  la  quale  è  un  gioiello  della  Galleria  Nazionale  di 
Londra,  e  dove  il  Bellini  grida  in  ogni  parte  il  suo  nome,  e  mostra  d'aver  più 
che  mai  perfezionato  i  suoi  pregi,  conseguendo  quella  pienezza  di  forma,  quel 
sictiro  senso  plastico  a  cui  null'altro  potrà  esser  aggiunto  oramai,  una  profondità 
di  conoscenza  nel  disegno,  una  delicatezza  (vedasi,  ad  esempio,  la  mano  del 
fanciullo  posata  sul  petto)  da  superar  altri  dipinti  consimili  dello  stesso  maestro. 
E  quel  paesaggio,  e  quegli  animali,  e  quei  lavoratori  ?  Che  pace,  che  bellezza  ! 
Che  largo  effluvio  di  poesia  virgiliana  !  Un  sì  alto  pittore  dunque  sarebbe 
rimasto  affatto  ignoto  alla  storia,  non  adombrato  da  un  cenno  qualsia.si? 
Ripugna  il  crederlo.  Anima  sensibilissima,  anelante  sempre  a  nuovo  inalza- 
mento, ardente  ma  equilibrato,  incapace  di   fermarsi   (simile  in  questo    a    Giù- 


seppe  Verdi),  il  liellini.  Ira  i  vari  periodi,  dovette  averne  uno,  breve,  in  cui 
sentì  dominarsi  nell'ingeg-no  un  qualche  influsso  del  Dùrer,  dalle  cui  stampe 
desunse  almeno  una  transitoria  tendenza  a  spezzar  le  pieghe  un  ]io'  viziosa- 
mente, quali  le  vediamo  nella  fis^ura  de\VAssjt?/hi  suddetta.  La  Madonna  di 
Londra  reca  già  il  sentore  d'un  ritorno  alla  semplicità,  ma  non  pm'i  dir>i  che 
dell'innestata  malattia  il  pittore  fosse  ben  guarito,  quando  la  dipingeva.  Ecco, 
secondo  me,  l'elemento  insolito,  che,  sovrapposto  ai  pregi  consueti,  ha  potuto  far 
immaginare  ad  uno  studioso  sì  rispettabile  una  personalità  distinta  dal  Bellini.  Se 
il   Dùrer,  come  sappiamo,   fu   tanto    ammirato  a   Venezia,   se  attrasse    a    sé  del 


lielliiii   (Giovanni 


leria   Nazionale   ili    Londra. 


tutto  Marco  ^Marziale,  ingegno  secondario,  se  coi  suoi  lembi  di  manti  spezzati 
e  frantumati  in  infinite  piegoline,  con  le  sue  stoffe  di  carta  brancicata,  conta- 
minò alquanto  Giorgione  e  Tiziano  in  giovinezza,  non  è  maraviglia  che  anche  al 
vecchio  Bellini  si  propagasse  la  compiacenza  di  quei  modi,  ch'ebbero  allora  la 
seduzione  della  novità,  ma  che  ora,  per  quanto  altri  s'affannino  a  lodarh',  sem- 
brano manierismo  stucchevole.  E  ciò  sia  detto  soltanto  per  le  pieghe,  che  non 
vorrei  si  credesse  ch'io  disconosca  all'artista  tedesco  la  rara  potenza  fantastica. 
Mi  ribalena  l'immagine  dell'ottimo  Ludwig,  e  mi  trasfonde  un  senso  di 
commozione,  quand'egli,  immutafjilmente  sereno,  ascoltava  queste  cose  ch'io 
gli  andava  dicendo,  e  che  non  ebbero  il  potere  di  convincerlo.  (ìli  dicevo  anche 
che  per  togliere  al  suo  pseudo  Basalti  quell'apparenza  di  larva,  per  dargli  una 
solidità,  per  elevarlo  a  personalità  riconoscibile,  come  tjuella  dell'innegabile 
pseudo  Boccaccino,  bisognava  indicarne  altre  opere,  perchè,  atteso  il  numero 
fin  allora  sì  scarso,  la  nostra  mente  sarebìje  stata  sforzata  ad  un'altra  supposi- 
zif)ne,  cumulata  sulla  prima,  cioè  d'una  vita  troppo  breve  o  d'ima    vita    quasi 


oziosa.  Chi  non  diffida  di  congetture  intrecciate,  delle  quali  l'una  è  necessaria 
all'altra?  (Al  Ludwig  allora  potevo  dir  così;  ma  vedremo  subito  che,  ad  accettar 
le  posteriori  conclusioni  del  DJ  Gronau,  si  tratterebbe  di  vita  non  breve  e  ab- 
bastanza riempita  di  lavoro).  Aggiungasi  che  mi  sconcertava  un  certo  sentore 
d'incoerenza  che  s'espandeva  sottile  su  dai  ragionamenti  del  brav'uomo.  Egli 
mi  mostrava  la  fotografia  del  trittico,  già  nella  cappella  Friuli  a  S.  Michele  di 
Murano,  poi  finito  all'accademia  di  Dusseldorf;  e  senza  curarsi  dell'omogeneità 
di  stile  tra  i  dipinti  ch'ei  raggruppava  sotto  il  nome  del  pseudo-Basaiti,  si 
diceva  disposto  ad  includervi  anche  quello  (nella  monografia  sui  Bellini  il 
Dr.  Gronau  ha  poi  adempito  il  voto),  il  quale  par  veramente  non  poter  essere  com- 
preso nella  stesso  recinto.  Non  sarà  di  (riovanni  Bellini,  benché  egli  abljia  per- 
messo che  vi  fosse  scritto  il  suo  nome:  di  ciò  non  discuto,  perchè  non  l'ho 
visto;  dico  che,  togliendolo  al  Bellini  per  le  sue  debolezze,  palesi  anche  a  chi 
non  lo  conosce  che  dalla  sola  fotografia,  bisogna  cercar  altro  pittore  da  quello 
de\VAss/t//f(i  di  ^Murano  e  della  ÌNIadonna  tli  Londra,  affinchè  alla  nostra  mente 
non  sia  fatto  un  altro  intollerabile  costringimento,  cioè  di  un  pseudo-Basaiti 
che  si  traveste  con  tanta  disinvoltura.  Giacché  infine  al  supposto  pittore  bi- 
sognerà dar  connotati  stabili  ;  e  quali  son  questi  ?  Dichiaro  che  dal  Dr.  Ludwig 
questa  spiegazione  io  non  l'ebbi  ;  e  se  qui  ho  parlato  del  piegar  alla  dureresca, 
vi  sono  stato  indotto  dal  bisogno,  proprio  della  mia  natura,  di  almanaccare  una 
qualche  parvenza  di  logica,  di  scoprir  nessi  nella  serie  dei  pensieri  altrui.  Qualche 
cosa  dice  il  Gronau  nella  monografia  suddetta,  e  ci  lascia  per  poco,  occasio- 
nalmente, veder  i  caratteri,  secondo  lui,  propri  del  pittore.  Dice  dimque  che  il 
pseudo-Basaiti  dovette  avere  parte  non  scarsa  nell'esecuzione  del  Baccanale  di- 
pinto nel  15 14  da  Giovanni  Bellini  pel  Duca  di  Ferrara  (oggi  nel  castello  di 
Alnwick)  e  trova  che  «  il  quadro  riluce  e  risplende  ili  rosso,  di  verde,  di  tur- 
chino e  violetto,  in  quelle  fini  gradazioni  che  sono  caratteristiche  allo  scolaro 
del  Bellini  da  noi  chiamato  pseudo-Basaiti  ».  E  con  questi  elementi  di  solo  co- 
lore, nella  cui  enunciazione  si  sente...  domando  scusa!  tutta  la  superficialità 
e  l'instabilità  d'impressioni  soggettive,  si  conferisce  consistenza  ad  una  figura 
di  artista  ch'é  tutta  da  costruire?  Ma,  prima  di  dir  che  il  suo  carattere  fi- 
sionomico consiste  in  una  ricca  scala  di  soavi  modulazioni  cromatiche,  era  ne- 
cessario dimostrar  che  di  questi  vezzi  di  stile  il  Bellini  era  incapace.  Dimo- 
strazione spaventosamente  diffìcile,  anzi  condannata  in  anticipazione,  perchè 
la  volontà  del  critico,  determinata  di  negare  al  grande  vecchio  l'attitudine  a 
nuovi  perfezionamenti,  ossia  ciò  per  cui  egli  ad  altri  critici  è  sempre  parso  ma- 
raviglioso,  deve  mettere  al  fianco  di  lui  un  discepolo  che  gli  sovrasta,  e,  non 
trovandolo  tra  i  noti,  immaginarlo.  E  glielo  mette  d'accanto  per  un  ventennio, 
cioè  dal  trittico  Friuli  (1495)  al  Baccanale,  con  cui  si  chiude  la  vita  del  Bellini! 
Né  i  lunghi  e  valorosi  servigi  hanno  salvato  dall'oblio  questo  discepolo  I . . .  Siamo 
sinceri  :  di  arbitrio  in  tuttociò  ce  n'è  troppo.  Nella  ricerca  d'altre  pitture  del  pseudo- 
Basaiti  vedo  che  intanto  va  affaticandosi  l'illustre  Dr.  Gronau,  che  con  dolore  son 
costretto  a  combattere,  perchè  intendo  quanto  mi  sarebbe  onorevole  il  trovarmi 
d'accordo  con  un  tal  dotto  ;  e  nella  ricerca  mi  par  ch'egli  metta  un  desiderio 
troppo  ansioso  (che  vuol  dire,  mi  perdoni,  pericoloso),  se  può  bastargli  a  tener 
come  probabile  opera  del  pseudo  Basalti  un  quadro  che  recava  il  nome  del 
Bellini,  da  lui  non  conosciuto  che  col  mezzo  d'una  mediocre  incisione  a  con- 
torno del  1S28,  già  appartenuto  ad  una  delle  Procuratie,  poi  passato  a  Fran- 
coforte in  casa  d'un  certo  Wendelstadt,  infine  perduto.  Mette  poi  egli  nel  conto 


la  mediocrissima  ddiin.i  nuda  (k-lla  (ralli'via  di  \'ÌL'niia  (la  quale  sarehlje  pel 
pittore  un  disgraziata  ca|)itciiiilinlo,  dcj]:)i)  i  due  dipinti  hellissinii  di  cui  alibiam 
ragionato),  il  quadro  della  (ralleria  (xiovanelli,  di  cui  ciui  è  data  la  riproduzione, 
e  questo  della  (ralleria    liorghese. 

Il  quailro  ilella  (ralleria  (riovanelli  pregevole  in  ordine  secondario,  sta 
però  inoliò  al  disotto  ilei  due  quadri  di  cui  ho  parlat<:i,  e  che  nel  concetto 
del  Ludwig  erano  i  fondamentali  per  ravvisare  il  jiseudcj  Uasaiti.  Certo... 
chi  può  negar  che  non  vi  sieno  elementi  di  somiglianza?  In  ciascun  pittore 
veneziano    è    visibilissimo    innanzi     lutto    ciò    ch'eoli     ha    di    c(.)muiie    con    la 


Incerto   lielliiiL-sco  —   Galleria   ("riovanelli,    ì'cnc~ia. 


famiglia  artistica  di  cui  fa  parte;  il  difficile  per  lo  studioso  è  sceverar  le 
qualità  personali  che  si  rilevano  su  quel  fonilo  comune;  e  la  tlifficoltà  s'ac- 
cresce per  l'obbligo  di  non  tener  alcun  conto,  come  lo  stesso  doti.  Gronau 
saviamente  ammonisce,  dell'identità  di  coinposizione  e,  aggiungo  io,  nemmeno 
del  riapparir  qua  e  là  di  certi  partiti  di  pieghe  e  di  certi  motivi  di  fondo.  Era 
quella  una  schiera  di  pittori  non  sollecitala  dalla  brama  di  crear  cose  nuove, 
industre  nel  profittar  di  ciò  ch'era  uscito  dall'astro  maggiore,  che  tutti  li  irrag- 
giava ;  ma  sopra  la  suppellettile  presa  ad  imprestito,  ricorrente  anche  in  parti- 
colari sparpagliati  da  un  pittore  all'altro,  rimaneva  necessariamente  una  traccia 
dell'ingegno  proprio  di  ciascuno.  Or  cercando  di  seguir  questa  traccia  soltanto, 
io  trovo  che  l'autore  del  quadro  Giovanelli  non  si  scioglie  nella  trattazione  del 
disegno  dei  lacci  di  generalità  scolastiche,  si  dimostra  impotente  ad  imprimer 
nei  visi  una  determinata  individualità,  e  li  mantiene  nel  campo  dell'impreci- 
sione tipica.  Son  teste,  e  anche  mani,  che  si  possono  far  a  memoria,  lasciando 
libera  la  mano  di  seguir  l'imparaticcio;  e  se  è  abbastanza  ben  riuscito  l'accor- 
ciamento tlelle  dita  nella  santa  che  incrocia   le  mani  al  petto,  egli  è  clic  il  Bel- 


lini  ne  aveu  dato  un  bellissimo  esempio  nella  famosa  Ijiondissima  Maddalena 
del  quadretto  di  casa  Centanni,  ora  all'Accademia.  Ma  la  mano,  la  quale  non 
seppe  trovar  che  un  carattere  consuetudinario  e  impreciso,  e  s'imlirogiiò  nella 
ricerca  dei  giusti  piani,  dipingendo  la  figura  di  S.  Giovanni,  e  ne  deformò  il 
braccio,  sarebbe  la  medesima  che  compose  il  grandioso  semicircolo  di  santi 
r\QVC Assunta  di  jMurano,  così  eloquenti  nelle  loro  differenze  tipiche,  sapiente- 
mente costrutti  nei  corpi  (tranne  forse  una  lieve  imperfezione  nel  primo  santo 
a  sinistra  di  chi  osserva),  così  severi,  così  nobilmente  inteneriti,  così  amorosa- 
mente assorti  nell'obbietto  unico  della  loro  contemplazione?  No,  per  carità  !  Qui  si 
tratta  di  un  vero  maestro,  là  di  un  discepolo  appena  sufficiente.  E  quella  mano, 
aggiungo,  che  non  ha  trovato  un  accento  di  realtà  nel  corpicino  del  putto,  di  que- 
gli accenti,  dico,  che  comunicano  a  noi  la  vampa  vivace  da  cui  l'artista  fu  riscal- 
dato in  presenza  del  vero,  quella  mano  che  lo  ha  si  mal  insiemato,  con  la 
testina  piccola,  col  tronco  lunghissimo,  con  le  gambe  e  le  braccia  imbottite, 
mano  guidata  da  una  mente  obliosa  del  sistema  osseo,  paga,  in  quanto  al  di- 
segno del  viso  e  delle  mani,  d'un'approssimazione  purchessia,  è  proprio  quella 
che  costruì  sì  sanamente  il  mirabile  putto  di  Londra,  così  ben  atlagiato,  mosso 
con  tanta  verità,  disegnato  e  rilevato  in  ogni  sua  parte  con  tanto  sapere?  Di 
nuovo,  no.  E  rinunzio  ad  altri  confronti  che  si  potrebbero  far  utilmente.  La 
vaghezza  di  colorazione  che  avvicina  i  quadri  detti  del  pseudo  Basalti  al  quadro 
di  casa  Giovanelli,  e  qualche  indizio  ili  piegar  dureresco  son  elementi  trascu- 
rabili; il  primo  perchè  proprio  di  tutta  quella  generazione  d'artisti,  il  secondo 
perchè  facilmente  imitabile,  facilmente  contagioso,  e  perciò  connotato  infido. 
Ancora  si  può  notar  di  passaggio,  ad  abbondanza  di  dimostrazione,  che  nel 
pseudo  Basalti  c"è  un  senso  sufficiente  di  prospettiv'a  aerea  che  non  si  vede 
nel  quadro  Giovanelli.  Lisonnna  son  due  anime  diverse  d'artisti,  due  differenti 
capacità,  tanto  differenti,  che  l'una,  a  parer  mio,  è  fortissima,  l'altra  sembra 
un  po'  debole. 

Non  sono  concorde,  e  me  ne  spiace,  né  col  dott.  (ironau,  né  col  dott.  Ber- 
nardini, nel  vedere  un'aflìnità  tra  il  quadro  suddetto  e  questo  della  (jalleria 
Borghese;  ma  col  primo  posso  consentire  a  riconoscere  in  quest'ultimo  un'opera 
del  pseudo  Basalti,  che  per  me  é  tutta  una  persona  con  (.xiovanni  P>ellini.  al- 
lorché, beninteso,  il  discorso  si  restringe  ai  due  quadri  già  tante  volte  ricor- 
dati in  questo  scritto.  j\Ien  fulgente  forse  di  quello  per  qualità  esteriori,  ha 
qualità  più  riposte,  piìi  delicate,  piìi  atte  a  rivelar  una  placida  commozione, 
indipendente  da  chicchessia,  la  quale  trova  a  suo  soccorso  una  mano  più 
esperta,  tma  mente  più  acuta  e  più  esercitata  a  cogliere  nel  reale  quel  che, 
quasi  spontaneamente,  corre  incontro  ad  una  commozione,  e  l'abbraccia,  concre- 
tandola. La  scelta  del  tipo  della  Madonna  non  è  di  quelle  che  annunziano  il  pro- 
posito di  ricercar  innanzi  tutto  il  leggiadro.  Le  Madonne  del  Bellini  son 
varie  di  fisonomia,  e  non  raramente  alla  leggiadria  è  surrogata  l'espressione 
d'un'imperturliabile  innocenza  o  d'un  pensiero  doloroso:  bellezza  morale,  che 
non  malica  mai.  Oui  troviamo  una  buona  donnetta,  grassoccia,  pacifica,  non 
brutta  e  non  bella.  11  modellato  è  perfetto  :  l'ampia  fronte  sporgente,  gli  occhi 
abbassati,  con  le  iridi  delicatamente  segnate  entro  le  ristrette  aperture  palpe- 
brali, il  nasino  un  ])o'  lireve,  la  graziosa  bocca  imbronciatella,  la  costruzione 
g'iustissima  del  collo,  con  quella  grazia  della  piegojina  orizzontale  cagionata  dal- 
l'adipe, la  slessa  studiatissima  graduazione  delle  ombre  nel  lato  sinistro,  ci  dicono 
che   il   pitt<jre  ha  vi.iluto  esser  ledele  ad  un  lip'i  \'ivenle,  continuamente  guardato, 


mentre  diping-eva.  Ed  è  vero,  come  il  doU.  (  ndiiau  iiixilii  ad  osservare,  che 
questo  viso  ha  molla  analoo-ja  con  c|ucllo  dcll.i  MiuÌdi/iki  Assunta  di  JMurano. 
Una  cura  i^cnlih-  (H  lUseono  ha  Li'iivernalo  il  jaeniu-Uo  anche  nella  testa  del  putto. 
Nessuna  mollcz/a  di  stile:  di  molle  v'è  solo  (jucllo  (die  v'apportò,  in  tempo 
ormai  Ioni. ino,  un'incaul.i  pulitura,  da  cui  la  tenue  tìiiilezza  jiittorica  è  stata 
offesa,  ma  non  tanto  da  non  lisciarci  scorecre  un  pensieri)  convinto,  una  visione 
sicura  della  l'orma,  H  opera  di  maestro  quell'accennar  con  t(;)Cco  si  giusto  e  sì 
sobrio  il  reclinarsi  degli  occhi,  lo  svoltar  della  bocca  sottile,  c<:)l  jiiano  del  labbro 
superiore  che  a  destra  sparisce,  a  cagion  dello  scorcio.  I*"uro]i  cajiaci  di  tali 
finezze  gli  allievi  del  Bellini  ch'ebbero  potere  di  l'ormarsi  una  ])rci])ria  origina- 
lità; ma  tra  quelli  che  restarono  pedestremente  seguaci  di-l  maestri i,  ilesiderosi 
soltanto  di  somigiiargli,  nessuno  seppe  mai  tracciar  un  viso  di  fanciullo  con 
quest'intelligenza  e  con  questa  garbata  semplicità.  Lo  stesso  può  dirsi  della 
manina  destra,  nel  cui  scorcio  t^ualunque  di  quei  seguaci  si  sarebbe  impacciato; 
ma  a  disegnar  giuste  siffatte  manine  il  Bellini  par  che  si  fosse  severamente 
esercitato  fin  dal  tempo  della  sua  maniera  più  arcaica.  Una  se  ne  vedrà  assai 
somigliante  a  cjuesia,  mossa  benissimo,  in  una  Aladonna  col  putto,  delle  più 
primitive,  nel  Palazzo  ducale  di  Venezia,  la  quale  è  di  (jiovanni  certamente, 
non  di  (rentile,  a  cui  taluni  l'hanno  a-;segnata.  Se  la  iiiaiiirra  poi  nel  nostro 
quadretto  appare  nella  mano  sinistra  della  Madonna,  se  nella  gambetta  sinistra 
del  fanciullo  il  disegno  in  iscorcio  è  riuscito  imperfettamente,  deve  dirsi  che 
imperfezioni  di  questa  specie,  ultimo  residuo  dell'educazione  originaria  (cancel- 
lato del  tutto  forse  soltanti.i  nella  Madci/i/u  di  LoTidra),  contrassegnano  ad  un 
tempo  il  maestro  e  gli  scolari  ;  né  mai  ])otranno  valere  a  denunziare  questi 
ultimi,  per  chi  considera  che  i  difetti  vanmi  in  compagnia  di  pregi  ch'i'ssi  non 
ebbero  mai.  I  braccìni  terminano  con  polsi  un  po'  larghi  :  è  un  modo  di  sentir 
l'eleganza  infantile,  che  due  secoli  e  mezzo  più  tardi  avrà  anche  il  Tiepolo  ;  ma 
le  linee  e  le  soavi  mezzetinte  cospirano  ad  una  grazia  di  t'orma,  in  cui  lam- 
peggia un'idealità  originale.  L'esecuzione  eccellente  tlella  benila  bianca,  il  bel 
getto  di  pieghe  ilei  manto  azzurro  e  la  ben  temprata  armonia  di  colore  che 
risulta  dal  rosso  della  veste,  dal  turchino,  dal  bianco,  dal  verde  della  tenda, 
dall'elaborato  paesino,  fino  al  giallo  tenue  tlel  drappo  gettato  sulle  cosce  del 
]3Utto.  nessuno  dirà,  spero,  che  non  sieno  cose  degnissime  del  caposcuola  ve- 
neziano. 

Non  è  cjuadro  da  elencare  tra  quelli  ov'è  più  fortemente  impressa  l'orma 
dell'alto  ingegno.  Disgraziatamente  poi  tutte  le  tonalità  smio  indebijlite,  a  mio 
giudizio,  da  una  pulitura  che  ne  ha  corrosa  l'epidermide,  uve  i  \'eneti  sparge- 
vano gli  ultimi  tesori  del  loro  arcano  e  incantevole  procedimento;  ma  io  fer- 
mamente credo  che  cjuesta  tavoletta  si  deva  ascrivere  a  lui,  a  Giovanni  i'iel- 
lini,  smettendo  ogni  esitazione.  Non  è  ilei  ('atena,  no,  mio  buon  Bernardini  ! 
Anche  se  tu  avessi  scelto  a  confronto  dijiinli  men  duljbiosi,  avresti  trovato 
che  il  Catena  nel  suo  maggiore  sviluppo  non  riuscì  forse  mai  (o  tutt'al  piti, 
riuscì  una  volta  sola  nel  bellissimo  cavaliere,  che  si  trascina  carpone  ad  onorar 
la  Vergine)  a  sciogliersi  da  non  so  che  insufficienza  nel  muovere  con  disinvol- 
tura i  corpi  umani.  Resta  un  senso  d'impaccio,  di  flessibilità  manchevole;  resta, 
per  dir  così,  un  sa])ore  di  mauiihino,  ch'è  ben  palese  anche  nella  sua  opera 
più  lodata,  la  .V.  Cristiìia  in  .S.  .Maria  Mater  Domini;  come  resta  la  clorosi  e 
l'anemia  negli  aspetti.  (Juesiu  quadretto  della  Galleria  Borghese,  la  cui  data 
presumibile  io  porrei   intorno  al    1500,  poco  più  in   qua  o  poco  più   in   là,  tatto 

l.i  -   Boll.  d'Arte. 


insomma  una  Irenlina  tl'anni  prima  che  il  Catena  morisse,  ha  nel  movimento 
qualità  che  al  Catena  non  si  comunicarono  mai,  nemmeno  tra  la  pienezza  asso- 
luta (li  conoscenze  e  i   t'ulgori   dell'arte  di   Tiziano. 

Ed  ora  trarre  nel  campo  della  discussione  Pasqualino,  Francesco  Rizo, 
Girolamo  da  Santa  Croce,  Pier  Maria  Pennacchi,  Marco  Bello,  Bartolomeo  Ve- 
neto, il  Rondinelle,  il  Temperello  sarebbe  fuor  di  luoyo,  perchè  dovrei  tare  un 
disumano  sforzo  d'immaginazione,  se  pensassi  che  vi  possa  essere  chi  voglia 
nominarli  in  cjuesto  caso.  Si  dirà:  restano  gli  anonimi.  Un  di  cpiesti,  a  cui  non 
s'era  badato,  ha  detto  il  suo  nome  nella  Galleria  di  Stuttgart  :  J/(//-(:(7  (//j^'/io/c 
di  Giovanni  Bellini  ;  e  par  veramente  tm  Marco  distinto  ila  ÌMarco  Bello  e,  più 
che  mai,  da  Marco  Marziale.  E  uno  dei  belliniani  più  meschini,  ed  ha  adottata 
una  composizione,  credibilmente  provenula  tla  (xiovanni  Bellini,  che  accade  più 
volte  di  rivedere,  e  che  ebbe  l'onore  d'essere  raccolta  anche  da  Lorenzo  Lotto, 
come  sa  chi  ha  visitato  la  pinacoteca  di  Napoli.  Altri  forse  si  sveleranno,  ma 
prevedo  che  li  dovrem  dire  detriti  della  storia,  la  quale  raramente  commette 
l'ingiustizia  di  obliare  i  valorosi;  e  certo  non  uscirà  da  cpiel  drappello  chi  recla- 
merà questo  quadretto  come  cosa  sua.  Esso  è  di  chi  fu  guida  a  tutti.  Nessun 
grande  maestro  conserva  lo  stesso  grado  di  splendore  in  ogni  sua  opera;  e  chi 
vuol  trovare  in  Giovanni  Bellini  una  continua  eccellenza  singolare,  come  chi 
se  ne  fa  a  capriccio  un  tipo  immollile,  pretendendo  di  riconoscerlo  da  poche 
determinate  opere,  scelte  come  punti  di  confronto,  rischia  di  non  ravvisarlo. 
Solo  è  importante  seguir  il  filo  sottile  che  decorre  ininterrotto  lungo  le  ondu- 
lazioni e  le  varietà  di  questo  rarissimo  ingegno,  mollile  anche  nelle  tarda  longe- 
vità,  e  in  tal   modo  collegarle. 

Giulio  C.'VNTAlamess.\. 
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I.  breve  territorio  denominato  Mugello,  percorso  dalla 

linea  argentea  del  fiume  Sieve,  che   va  a  gettarsi  in 

Arno,  presso  il   paese  che  da  lui   prende  nome  (Pon- 

lassievei,  ha   per  confini  a  levante  la  Falterona,  che  lo 

--rpara    dal    Casentino,  a  mezzogiorno    JNIonte    Giovi, 

.Munlt-rotondo,  Montesenario  e  Montemorello,  che  lo 

dividono  dal   contado  di   Firenze;   a  ponente  i  monti 

della  Calvana,   per  cui   è  diviso  da   Prato;   a   tramon- 

la.ia   le   montagne    dell'Appennino,  altissima   barriera 

ciin   la  così  detta  Romagna  Toscana. 

A   tale  delimitazione,  corrispomle,  in  certo  modo,  la  struttura  geologica  dei 

terreni  ond'è  costituito,   nei   quali   predominano   rispettivamente    i   materiali  dei 

paesi   confinanti  :   l'arenaria,   detta  pietra  serena,    il    macigno,    l'alljerese,    rocce 

serpentinose,   e  ili   nuovo  la  pietra   serena  e  il  macigno. 

Onesta  varietà  di  materiale  costruttivo  (la  cjuale  sembra  seguire  in  certo 
modo  il  pittoresco  e  mutevole  corso  del  .Sieve  che  solca  un'ampia,  uljertosa  pia- 
nura da  Barberino  a  Vicchio  d'ontle  s'insinua  fino  a  Dicomano,  aprendosi  a 
stento  la  via  tra  strette  gole  di  monti)  tolse  all'architettura  romanica  quella  omo- 
geneità di  cui  danno  prova  altre  parti  di  Toscana  nelle  quali  è  possibile  distin- 
guere e  studiare  diverse  scuole  di  costruttori.  A  chi  poi  tenga  conto  che  oltre 
i  limiti  del  ÌVIugello  prosperarono  l'orme  architettoniche  caratteristiche,  è  tacile 
intuire  come  insieme  al  materiale  diverso,  si  ritrovino  in  questa  regione  ele- 
menti appartenuti  a  qualcuna  delle  scuole  sviluppatesi  oltre  i  suoi  confini.  Ciò 
che  mostrerà  l'esame  che  abbiamo  in  animo  di  far  qui,  dei  monumenti  rispar- 
miati fino  a  noi  nel  volgere  di  tanti  secoli  (i). 


In  Mugello,  come  altrove,  si  svolsero  tre  tipi  Ijen  noti  di  costruzioni  reli- 
giose: le  pievi,  le  chiese  ad  esse  sottoposte  e  le  abbazie.  Le  pievi,  come  edifici 
che  rispecchiano  meglio  le  caratteristiche  locali  meritano  per  prime  la  nostra 
attenzione  e,  procurando  di  considerarle  per  ordine  cronologico  quale  ci  sug- 
gerisce un  accurato  esame  comparativo,  dobbiamo  studiare  la  vecchia  struttura 


(i)  Il  presente  studio  non  può  costituire  una  illustrazione  completa  <li  lutti  i  monumenti 
romanici  del  Mugello.  Per  essa  occorrerebbe  una  guida  accurata  e  coscienziosa  che  tracciasse 
con  sagace  diligenza  e  competenza,  ogni  angolo  di  quel  ridente  territorio,  meritevole  di  inte- 
resse artistico.  La  guida  fin  qui  è  mancata  e  mi  son  dovuto  limitare  alla  visita  dei  luogiii  sto- 
ricamente più  noti,  sulla  scorta  del  Kììì^qXìx  (Dizionario  geografico,  fisico  e  storico  d:'.'ì<i  Toscana), 
del  Brocchi  (Descrizione  del  Mugello)  e  del  Chini  (Storia  antica  e  moderna  del  Mi'-xeilo)  con 
la  speranza  di  trovare  costruzioni  romaniche  importanti  ;  non  sempre  invece  la  speranza  lu 
coronata  da  successo! 


romanica  della  pieve  di  S.  Piero  a  Sieve,  che  ha  origini  anteriori  al  mille  ed  è  ri- 
cordala ili  sirumenli  del  1018  e  del  1046(1).  La  facciata,  composta  di  un  pa- 
ramento a  filari  di  alberese  diversi  per  altezza,  mostra  con  la  sopraelevazi(_)ne 
della  sua  ])arte  centrale,  di  essere  all'interno  divisa  a  tre  navi  ;  ma  manca  del- 
l'originario coronamento  ed  ha  tre  porte  rifatte  e  una  finestra  datata  1776. 
Nel  fianco  a  sinistra,  continua  lungo  la  sopraelevazione  della  nave  maggiore, 
il  solito  apparato,  con  la  traccia  di  due  finestrelle  che  hanno  l'arco  a  tutto 
sesto,  composto  di  più  conci  di  pietra.  Così  nel  fianco  destro,  dove  però  l'ap- 
parato è  i^ii^i  rozzo,  sconnesso,  irregolarmente  policromo  ed  una  delle  due  fine- 
stre che  si  vede  in  parte  aperta,  manca  del  doppio  sguancio.  Da  questo  lato, 
il  muro  della  nave  minore  mostra  elementi  del  ])rimitivo  coronamento,  cioè  pic- 
coli pezzi  quadrangolari  posti  a  breve  distanza  l'uno  dal- 
l'altro e  aggettanti  a  guisa  di  modiglioni  sopra  i  quali 
]j(>savano  tino  o  più  listelli  opportunamente  risaltati,  e  quindi 
la  gronda  ;  e  sempre  da  questo  lato,  la  torre  campanaria 
(tutta  rifatta)  quadrata,  si  vede  unita  alla  chiesa,  aggettando 
di  poco  tlalla  linea  della  facciata.  All'interno  continua  la 
spartizione  originaria  in  tre  navi  per  mezzo  di  cjuatlro  pi- 
lastri cjuadrangolari  per  lato,  che  reggono  cinc)ue  arcate  a 
(/•,./.  .s,, /;;;,!.  tutto  scsto,  ma  tutto  fu  intonacato,  così  che  non  sappiamo 
Fig.  I.  —  C;ipitellin(i  se  i  primitivi  sostegni  furono  gli  attuali  pilastri  o  piuttosto 
preromanici)  "  Pieve  colonne  nascoste  sotto  di  essi.  Il  pavimento  fu  rialzato,  la 
di  .S.  Felicita  a  hai-  copertura  rinnovata  a  volte,  l'abside  antica  demolita  e  so- 
stituita da  una  tribuna  rettangola  ;  tuttavia  i  relitti  esteriori 
permettono  di  classificare  questa  pieve  Ira  le  più  antiche  e 
permettono  qualche  breve  osservazione.  I  muri,  sia  per  il  paramento  a  fili  di 
diversa  altezza,  sia  per  l'identità  del  materiale,  corrispondono  a  quelli  delle 
chiese  del  contado  fiorentino,  dove  sono  ugualmente  usate  le  finestre  con  l'arco 
a  più  cunei  ;  e  il  coronamento,  alle  cui  tracce  ho  accennato,  si  rivede  simile  in 
ak'une  pievi  ilei  dintorni  di  Firenze,  ad  es.,  in  quella  dell'Antella  e  nell'altra 
di   S.   Pietro  a   Ripoli. 

La  pieve  di  S.  Felicita  a  Lardano  in  Val  di  Faltona  nascosta  fra  i  declivi 
scoscesi  di  Montesenario  a  sinistra  del  torrente  Faltona  tributario  del  Sieve, 
mostra  qualche  analogia  di  struttura  con  la  precedente.  PI  ricordata  in  tre  rogiti 
del  IO  16,  del  1076  e  ilei  10S5  (2)  e  anch'essa  ha  origini  anteriori  al  mille  delle 
cjuali  è  forse  unico   testimonio  un   capitellino  cubico  preromanico,  di  una  rozzezza 

(i)  Dott.  Giuseppe  Brocchi,  Descrizione  del  Mugello,  Firenze,  Albizzini,  i74N,  pag.  192; 
P.  Li.MO  Chini,  Storia  del  Mugello,  Firenze,  Carnesecchi,  voli.  4,  1S75-76,  voi.  Il,  p.  115. 

(2)  Chini,  op.  cit.,  voi.  Il,  pag.  120.  Si  veda  anche  E.  Repetti,  /hzioiiario  geograf.  ecc., 
Firenze,  voi.  6,  1S33-45;  voi.  II,  pai?.  92-93.  II  Brocchi,  op.  cit.,  pag.a;.  202-205,  dice  che  in  una 
mensola  del  tetto  della  chiesa,  era  scritto:  a  di  XXIX  d'agosto  da  /'baldo  e  quindi  Io  stemma 
degli  Ubaldiiii  e  la  data  MCCCCLXXX/X]  il  che  gli  fa  credere  che  un  pievano  di  cinella 
famiglia  restaurasse  e  facesse  la  travatura.  Pubblica  poi  un  bel  sigillo  conosciuto  dal  Manni, 
con  la  scritta  :  -[■  j'.  /acobi  plebano  plebis  s.  Feliciiatis  de  Lercaiio.  appartenente  alla  fine  del 
sec.  Xlll.  Nelle  Aggiunte  e  correzioni  inedite  di  Don  A.  D.\ll'Oc;na  alla  descrizione  del  Mu- 
gello del  Brocchi,  pubblicate  sulla  rivista  Giotto  diretta  da  G.  Baccim,  anno  II,  1903,  pag.  364, 
si  afterma  che  le  vecchie  campane  di  questa  pieve  rifuse  nel  1S06,  portavano,  la  maggiore  il 
nome  di  «  Puccius  Florentinus  »  e  la  data  MCCCXVII  ;  la  minore:  «  Filippus  e  Bartolommeo 
Pucci  de  Florentia  »  e  la  data  MCCCXWI 1 1.  Del  Fonte  Battesimale  intarsiato  a  marmi  verdi 
e   bianchi,  esagonale  come   i]uello  della   jiieve   di    brancoli,   discorrerò  altrove. 
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estrema,  che  rin\-enni  nell'orici  della  canonica.  E  di  pietra  serena,  scantonato 
agli  angoli  interiori  con  smussatura  lie\-emente  concava,  dove  sono  schemati- 
camente solcate  quattro  foglie  aiigol.iri  ;  iit.'lle  ijuattro  tacce,  scolpite  a  disegno 
di\-erso,  mostra  magri  e  disadorni  caulicoli  i;he  richiamano  l'arte  del  sec.  IX-X 
(tìg.  it  II).  TI  frammento  è  notevole  perchè  rari  esempi  se  ne  trovano  nel  fio- 
rentino e  non  v'è  dubbio  ch'esso  sia  appartenuto  ad  un  ciljorio.  Ma  occupandoci 
della  chiesa,  l'attuale  iconografia  è  a  tre  navi  con  un,i  sola  abside  a  semicerchio 
e   la   costruzione   è   composta   di    alberese    del    solito   paramento. 

Nella  facciata,  presenta  traccia 
di  un  arco  a  tutto  sesto  soprastante  ' 
alhi  parte  attuale  rifatta  come  l'am- 
pia finestra  che  la  sovrasta  ifig.  J  i. 
ma  tnanca,  e  così  nei  lati,  ogni  cor- 
nice finale.  Xei  fianchi  la  naxc 
maggiore  è  t'orata  da  (|uattro  fi- 
nestrelle per  parte  con  l'arco  di 
più  pezzi  e,  come  quelle  di  S.  Fiero 
a  .Sieve,  senza  strombatura.  Invece 
la  nave  minore  a  destra  il  cui  muro 
è  visiliilc  completamente,  h.i  tre 
finestrelle  di  struttura  simile  m<i  .1 
doppio  sguancio  torse  perchè  e■^- 
sendo  più  basse,  la  loro  luce  più 
stretta,  desse  affidamento  completo  ji, 
per  la  sicurezza  della  chiesa  ;  e<l 
ha  verso  l'abside,  una  porta  a  sti 
piti  di  più  pezzi,  ad  arco  a  tutto 
sesto  ma  totalmente  riunov.ita  sid- 
l'antica. 

La  tribuna  tu  deturpata  da  • 
aggiunte  posteriori  :  alla  sua  destra  ti 
venne  costruita  fino  dal  sec.  XV  | 
ima  cappella  rettangolare  :  alla  si- 
nistra si  adtlossarono  altre  costru 
zioni  che  non  vietano  però  di  ve- 
dere all'interno  di  esse,  una  finestrella  nella  parte  corrispondente  alla  nave 
minore  e,  in  parte,  la  graziosa  decorazione  dell'abside  Ifig.  3)  nella  quale  furono 
ripristinate  tre  finestre  a  doppio  sguancio  spartite  l'una  dall'altra  da  magre  lesene 
composte  di  un  opus  ìncertuiìi  a  pietra  serena,  mattone  e  alberese,  che  vanno  a 
incontrare  e  a  dividere  a  cinque  per  cinque,  delle  arcatine  semicircolari  fatte  a 
piccoli  pezzi,  di  tipo  lomljardo,  sopra  le  quali,  aggettano  a  gtiisa  di  modiglioncini, 
pietre  cui  era  destinato  come  a  S.  Piero  a  Sieve,  un  listello  di  coronamento.  Le  due 
finestre  laterali  dell'abside,  sono  sormontate  da  basse  biforette  che  non  continuano 
all'interno,  la  cui   juesenza  non  si  chiarisce   se   non   jiensando  a  un   tentativo  di 


ti.- 


Kitì 


(i)  G.  T.  RivoiKA,  (h-ìjiiiii  dell' Archittetitra  lombarda,  Roma,  Loescher,  1901,  voi.  I,  più;.  163. 
pubblica  un  capitello  di  .S.  Pietro  a  Toscaiiella  del  sec.  Vili,  che  presenta  una  qualche  ana- 
\o%v.\  nella  forma  dei  caulicoli,  ma  è  \>\i\  ricco  del  nostro  il  quale  sembra  per  la  sua  es'.reina  roz- 
zezza, che  possa  attriluiirsi  a  tempo  assai  posteriore. 


logge  lombardesche  subito  dbbandonato.  Xell'interno  fig.  4),  cui  fu  tolto  di 
recente  l'intonaco  e  restituita  la  copertura  a  travi,  i  valichi  tra  la  nave  mag- 
giore e  le  minori,  sono  costituiti  da  arcate  a  semicerchio  sorrette  da  pilastri 
lievemente  rettangolari,  composti  di  alti  e  grossi  pezzi  di  pietra  e  da  due  semi- 
pilastri addossati  alla  facciata  ed  alla  tribuna,  ai  quali  sovrasta  una  sagomatura 
composta  da  un  listello  con  lo  spigolo  interiore  smussato  e  sottostà  una  base 
simile,  in  qualcuno  tutt'ora  visibile.  Nella  nav^e  a  conni  evangeli  si  apre  una 
porta  di  struttura  simile  a  quella  della  nave  opposta  già  descritta  parlando  del- 
l'esterno) che  conduce  oggi  alla 
sacrestia,  un  tempo  forse  al  cam- 
panile. Infine,  è  notevole  rimar- 
carlo, nello  sguancio  di  una  delle 
finestre  dell'  abside,  coperta  da 
una  volta  emisferica,  riappare  una 
graziosa  decorazione  romanica  di- 
]Mnta  a  cerchietti  intrecciati,  dei 
^iili  colori  verde  e  rosso,  deco- 
razione giustamente  ripristinata 
nelle  altre  due  finestrelle  (i  :. 

Nella  pieve  di  Faltona,  che 
per  i  suoi  caratteri  deve  assegnarsi 
al  secolo  XI,  oltre  quanto  già  ri- 
chiamai per  quella  di  S.  Piero  a 
Sieve,  occorre  mettere  in  evidenza 
qualche  nuovo  elemento.  E  in 
)rimo  luogo  la  pianta  basilicale 
a  tre  navi  con  una  sola  abside 
che  impostasi  a  Firenze  suljito 
nei  primi  anni  dopo  il  mille  (S.  Mi- 
niato, SS.  Apostoli  ecc.)  si  diffuse 
per  riflesso  in  Mugello  dove  non 
si  trovano  pievi  costruite  secondo 
la  foggia  anteriore  cioè  a  tre  absidi 
di  cui  le  laterali  minori,  alla  quale 
foggia  sono  invece  piìx  attaccate 
le  maestranze  di  altre  parti  di  Toscana.  Si  noti  quindi  il  numero  delle  finestre  (a 
doppio  sguancio  saranno  invariabilmente  ripetute  in  seguito)  dell'abside  (tre 
invece  di  una),  numero  consueto  all'arte  fiorentina  anch'esso,  e  nello  stesso  tempo, 
un  elemento  caratteristico  di  altra  origine  come  la  decorazione  ad  arcatine  che 
accenna  ad  infiltrazioni  lombardesche  di  cui  è  traccia  però  in  alcune  chiese  del 
fiorentino  (quantunque  con  varianti;  come  la  cattedrale  di  Fiesole  e  la  pieve 
di  S.  Donnino  a  Villamagna.  E  dunque  un  insieme  di  elementi    di    probabile 


(i)  I  restauri  alla  pieve  di  Faltona,  non  furono  compiuti  con  criterio  scientifico  dal  Iìudu 
parroco  che  vi  attese.  Ad  es.  all'interno,  si  mantenne  una  porta  più  tarda  per  andare  nella  casa 
o  canonica  ;  si  posero  all'aitar  maggiore  due  colonne  con  capitelli  ionici  del  rinascimento  (ap- 
partenuti certo  a  quello  della  cappella  aggiunta  nel  XV  secolo)  credendoli  romanici;  e  si  cominciò 
a  costruire  de  novo  il  campanile  presso  la  triliuna  senza  neppure  aver  tentato  un  saggio  che 
rivelasse  dove  si  trovava  il  primitivo. 


derivazione  tìorenlina  aiK-lic  nelle  reminiseenze  lomlianles^'^ianli.  Invece  tracce  evi- 
denti dell'arte  Inniharda  elle  nnn  ]iolevaiiii  Venire  da  l-"irenze,  ci  mostra  un'altra 
antica  jiieve,  (|Ui-lla  di  S.  Maria  a  h'ayna  ])n)--sini.i  a  Scarperia  nel  bel  mezzo 
del  ridente  jiiano  niui^i'llano  i-  jiiù  vicina  t[uindi  ao-li  Appennini  che  non  ai  monti 
di  l'ireiize.  il  Repelli  la  dice  nominala  nel  loiSii),  ed  il  Chini  (2)  ricorda  un 
documento  del  10S9  per  il  quale  un  certo  Albizzo  di  Rustico  concedeva  alla 
mensa  del  vescovo  di  Firenze  ogni  diritto  e  proprietà  sulla  nostra  pieve.  Nel 
volger  dei  secoli  essa  l'u  liilla  irasformala  Tiella  fronte  e  all'interiKi.  diviso  in 
tre  navi  ad  una  sola  ali^ide,  da 
sette  arcate  per  lato  e  ornai, 1  di 
nuova  copertura  affrescala 
settecento.  Soltanto  nella  so^ 
praelevazione  della  navata  ma;^- 
giore  a  destra,  è  traccia  di  li-<- 
tìnestrelle  a  doppio  sguancio  con 
arco  di  pietra  mista  a  mattone 
e,  quel  che  più  importa,  nel- 
l'abside (tìg.  3),  di  sopra  l'imo- 1 
naco  (rinnovato  vandalicamente 
nel  1903!),  si  nota  ci:)n  sorpresa 
la  originaria  decorazione  di  puro 
tipo  lombardo,  con  tre  tìnestre 
assai  lunghe  sormontate  un  tem- 
po da  dodici  profonde  nicchie  a 
fornice  (due  scomparvero  nell'in- 
grandimento della  canonica  ed 
una  tu  chiusa),  dietro  le  quali 
doveva  una  volta  apparire  la 
curva  della  volta  dell'abside.  A<1 
ognuna  di  queste  nicchie  sovr<i- 
sta  un  archetto  semicircolare 
nella  foggia  dell'abside  maggiore 
della  Basilica  di  Agliate  (sec.  IX) 
dove  però  gli  archetti  sono  spar-  f 
liti  a  tre  a  tre  da  lesene.  Le  nic- 
chie a  fornice  la  cui  origine  deve  vedersi  secondo  il  Rivoira  nei  cavi  rettangolari 
che  decorano  l'abside  di  S.  Pietro  a  Toscanella,  attribuita  al  739  (3)  appariscono 
nelle  chiese  lombarde  del  secolo  IX  come  S.  Ambrogio  e  S.  Vincenzo  in  Prato 
a  ÌSIilano,  e  la  ricordata  basilica  di  Agliate  e  si  diffondono  quindi  nelle  costru- 
zioni lombarde  posteriori  sia  basilicali  che  rotonde  dove  i  particolari  deco- 
rativi sono  interpretati  variamente  come  nella  rotonda  di  Brescia  (sec.  XI)  e 
S.  l'.abila  di  Milano  finché  esse  non  sono  sostituite  dalle  logge  aperte.  Nel- 
l'abside di  Fagna  quantunque  per  struttura  ricordino  (e  siano  anche  più  sem- 
plici) le  prime  manifestazioni  lombarde,  trattandosi  di  motivi  importati,  non  mi 
pare  possano   attriljuirsi    (quantunque    manchi    un    notevole    elemento    di    giu- 


(i)  Repetti,  op.  di.,  voi.  II,  pag.  85. 

(2)  Op.  cit.,  voi.  II,  pas!^.  123. 

(3)  Op.  cil.,  voi.   I,  pag.  16S. 


dizio,  dc\Vo/'7(S  cioè  onde  sono  costituiti  i  muri  atl  un  tempo  anteriore  alla  fine 
deirXI  secolo,  come  raro  esempio  di  elementi  venuti  intatti  tla  oltre  Appen- 
nino all'architettura  romanica  toscana.  Il  campanile  totalmente  rifatto,  sorge 
vicino  alla  tribuna  ma  separato,  e  presso  il  lato  destro  di  essa-;  ha  forma  qua- 
drilatera somigliando  così  agli  altri  delle  pievi  del  ^Mugello  eccettuato  quello 
di   S.  Giovanni  Maggiore,   non  lontano  da  Borgo  S.   Lorenzo. 

Anche  in  questa  chiesa  (che  il  Chini  sulla  scorta  del  Brocchi   ricorda  fra 
le  più   antiche  ma  che  fu  pur  troppo  ricostruita  a  navate  nella  prima  metà  del- 

_    l'cSoo    (i)    e  di    nuovo   restaurata 
'     recentemente),    la  torre   campa- 
naria  (fìg.  6t,  unico  avanzo  note- 
vole,   è    disposta    in  modo  ana- 
logo  a  quella  di   Fagna. 

Su  di  un  muramento  a  pianta 
qua' Irata  composto  di  pezzi  di 
arenaria  raccogliticci,  si  eleva, 
mediante  pietre  aggettanti  agli 
angoli  interni,  una  costruzione 
ottagona.  All'esterno  fu  intona- 
cata in  gran  parte,  furono  chiuse 
quasi  tutte  le  aperture,  fu  tolto 
foriginario  coronamento  ch'era 
forse  merlato.  All'interno  invece 
cui  si  accetle  dalla  chiesa  per 
un'antica  stretta  porta  a  tutto 
sesto,  composta  di  piccole  boz- 
zette  serene,  se  ne  può  esami- 
nare la  soliila  struttura,  e  i  tre 
ordini  ili  monofore,  come  chia- 
ramente dimostrano  le  sezioni 
cpii  riprodotte  con  il  disegno  di 
restauro  dell'architetto  Castel- 
lucci  (fig.  -).  Le  finestre  ad  arco 
semicircolare  fatto  a  più  cunei 
e  il  paramento  dei  muri,  richia- 
mano il  secolo  XI  ed  a  poca 
distanza  di  tempo  fu  probabilmente  raccordato  il  quadrato  all'ottagono,  Tale 
forma  è  rarissima  e  di  tipo  che  trova  in  Toscana  riscontro  con  la  torre  dei 
SS.  Gervasio  e  Protasio  presso  Firenze  2  .  In  questa  regione  i  campanili  a  pianta 
rotonda,  si  svolsero  generalmente  di  forma  poligona,  come  quelli  delle  badie  di 
Firenze  e  di  Settimo,  della  Pieve  a  .Socana  in  Casentino,  di  .S.  Niccola  a  Pisa. 
La  pieve  di  Borgo  S.  Lorenzo  (ricordata  in  un  contralto  d'enfiteusi  fatto 
nella  sua  corte  e  chiesa  iudiciaria  fiorentina,  il  3  agosto  941  per  cui  Raim- 
berto,  vescovo  di  Firenze,  allivellò  ai  figli  di  Atriperto  alcune  corti  e  sostanze 
situate  nei  pinieri  di  S.  Cresci,  S.  Giovanni  Maggiore,  del  Borgo  S.  Lorenzo  ecc.)  (3), 
nelle  tracce  rimaste  dal   rifacimento   attuale,   non   si   mostra   antica  quanto  ci  at- 


Fi" 


Tiibun,-! 


Fot    ^n/iiìi 
Pieve  <li  .S.  Jlaria  a  Faglia 


(i)  Op.  cit.,  voi.  I\',  pag.   1,35. 

(2)  G    Carrocci,  /  dintorni  di   Firenze,   voi,   I,  Firenze   1906,  pag-,  76. 

{3)  Chini,  op.  cit.,  voi  1,  pag.  193. 
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fermano  Ir  iic.ii/.ir  storiche,  ma  d.^yli  ullinii  anni  del  secolo  XI  o  dei  primi  del 
XII  come  stanno  a  dimostrare  le  siu-  tracce  strssc  composte  di  bellissimi  paral- 
lelepipedi di  pietra  sereii.i  Ik-u  connessi.  1  (inali  si  vedono  nella  tacciata  (fig.  8) 
delnr]iata  da  Ire  ampie  porle  e  tìnesire,  che  ha  il  paramento  romanico  e  l'arco 
della  jiorla  maggiore,  a  tutto  sesto  simile  a  (|uello  della  porta  di  Fallona; 
e  ancora  all'esterno  dell'abside  seminascost.i  Ira  case,  adorna  nello  stesso  pa- 
ramento di  un(_)  zoccolo  di  base  e  un,i  cornice  finale  sagomata  a  gola  e  a 
listello.  Essa  aveva  tre  tìnesire  di  cui  la  centrale  scomparsa  in  una  apertura 
maggiore,  le  laterali  tutlor.i  esi- 
stenti da  destra  è  visibile  dalla 
scala  che  jicirla  al  camiiaiiile! 
lunghe  e  strette  come  a  l''agna 
con  stipiti  di  più  pezzi  e  l'arco 
scavato  in  un  sol  cuneo  come 
d'ora  innanzi  vedremo  nelle  co- 
struzioni che  studiamo.  Sopra 
all'abside,  in  un  muro  di  sassi 
accapezzati,  continuante  la  pianta 
semicircolare,  si  eleva  un  cam- 
panile di  mattoni  (figg.  gè  io) 
il  quale  per  seguire  l'andamento 
dell'abside  stessa  prende  una 
strana  t'orma  di  esagono  irrego- 
lare, con  triplice  ordine  di  aper- 
ture diverse  per  t'orma,  alcune 
delle  tjuali  richiuse.  A  jioco 
mcTio  della  metà  della  sua  al- 
tezza ha  una  cornice  a  denti  di 
sega  ineguali  e  alternati  ;  alla 
fine  un  listello  aggettante  sor- 
retto da  mattoni,  a  contatto  col 
tetto  che   non  è   il  primitivo. 

Una  bit'ora  tuttora  aperta, 
mostra  nell'abaco  del  capitello 
svasato  a  guisa  dipulvino  (fig.  1 1) 
una  iscrizione  rivelatrice:  TEM- 
PORE PLEBANI  PAREXTLS  -;-  A.  D.  ]\ICCXJ1],  che  va  accolta  indubbia- 
mente come  data  della  costruzione  del  campanile  stesso.  Di  questa  opinione  turono 
il  Fontani  e  il  Brocchi,  non  il  Chini  (i)  che  si  ostinò  a  vedere  un'opera  longo- 
barda qui  dove  per  la  natura  del  materiale  e  lo  spirito  decorativo  delle  varie  parti 
(specialmente  di  una  trifora  ora  chiusa  dal  lato  della  facciata  con  archi  acuti  ornati 
a  denti  di  sega)  si  rivela  chiarissimo  il  periodo  di  transizione  dal  romanico  al 
gotico.    Xotevole  è  il    capitello    marmoreo    ]josante    su  di   un    fusto   marmoreo 


.«;.5; 


V\g.  6.  —   Torre  campaiiariii. 
l'ieve    ili    .S.    ("liovaiini    Maij.iviore. 


(Il  ItKoCCni,  o/>.  cit.,  p;vx-  302  ove  ripnnlucc  l'iscriziijiit;.  Il  Ciwsi,  oj>.  ci/.,  \o\  I,  pag-.  2I.(, 
riprixliice  la  iscrizione  e  ne  spie.a;a  la  esistenza  nella  torre  col  credere  che  il  1264  se.tjni  la 
data  di  apertnra  della  bifora  dove  si  trova  il  capitello,  senza  accorgersi  della  struttura  n-.uraria 
analoga  di  tuUi-  V-  altre  tinestre  (monoforc  e  bifore)  che  nell'estradosso  dell'arco,  hanno  a  rruisa 
di  ghiera,  una  l'ila  di  niatloni.  Nel  Bolle/tino  Storico  Lelterario  del  Mugello  diretto  da  O.  15aC- 
CINI,  anno   I   (1S92),   pa.g.  4,  si   ricordano  le  campane  datate   1503,   II93.   1243. 

16  —  Boll.  d'Arte. 


anch'esso,  con  un  loro  di  base,  adorno  di  grosse  toglie  uncinale,  di  volule 
angolari  e  di  una  palmella  da  una  faccia  con  un  giglio  e  fiori  ;  e  dall'  allra 
con  due  uccelli  affrontali  ad  un  canlaro,  molivo  crisliano  che  ancora  si  Ira- 
smetteva  pei  secoli  nelle  forme  d'arie  popolare.  All'inlerno  la  pieve  di  Borgo 
S.  Lorenzo  spartita  da  ben  dieci  valichi  per  lato  da  arcate  a  tutto  sesto  in 
tre  navi  terminate  con   una  sola  abside  a  semicerchio,   fu   tutta   rifatta,  rialzato 


{Fot.   Viigniiia). 
Fis.  7.  —  Sezioni   e  progetto  di  restauro  della  torre  campanaria 
di  S.  Giovanni  Maggiore,  da  disegno  dell'Arch.  G.  Castellucci. 

il  pavimento,  coperta  in  piano  la  nave  maggiore,  con  volle  le  minori.  E  tra- 
dizione che  in  origine  fosse  spartita  da  soli  cinque  valichi  per  parte,  ma 
non  se  ne  trova  nessuna  conferma  negli  scrittori  e  nessuna  traccia  nello  stalo 
attuale  dell'edifizio.  Il  Chini  si  limita  a  dire  che  nel  1805  furono  coperti 
d'intonaco  e  ridotte  a  quadre    le    belle    colonne  di   materiale   (i)    ad   una  delle 

(i)  0/>.  cit.,  voi.  I\',  pag.  91.  Nel  Bollettino  cit.,  pagg.  113-114  fu  riprodotta  una  lettera 
del  1814  di  V.  Marcelli  a  Don  A.  Dall'Ogna,  ove  si  parla  dei  restauri  alla  nostra  pieve.  Fra 
altro  vi  si  dice  che  era  stata  rialzata  di  circa  due  braccia  come  si  rilevò  dallo  scavo  di  alcune 
colonne  che  due  braccia  sotto,  avevano  «  finimenti  e  cornici  ».  Si  trovarono  nello  scavo  anche 


quali  sospoU.)  sia  ,q)|),irlcnul(_>  il  rozzo  iVamnietild  di  pit-tra  serena  che  vidi 
nella  canonica,  rapprescnl.uiU-  in  un  ans^i.lo  un  iiriniitivn  mascherone  (fig.  12) 
come  se  ne  conservano   m   altre    parli   ili      Toscana  1  1 1,     Iraninicnto   che  assume 


Fis.    S.  —   Kar,-int,i    ,l.-ll.i    (.lii,-s;,  l'irv.-   .Il    i;.,r-..   S.    I^.n-ii/o 

importanza  per  la  mancanza  assoluta  di  sculture  figurate  nelle  parti  costrut- 
tive delle  nostre  pievi.  La  chiesa  di  Pmrgo  S.  Lorenzo  ci  fa  notare  il  ripetersi 
della   forma  icnografica,  il    ripetersi   del   numero    delle    aperture    nell'abside  ma 


sculture  preromaniche  perché  aggiunge  che  sotti  1  l'aitar  maggiore  stava  «una  pietra  che  pare 
formasse  una  parte  di  paliotto  d'altare  antico  lavorata  per  tutto  a  nastri;  sotto  (jiiesta  vi  era 
come  un  deposito  quadro  coperto  da  una  pietra  di  marmo  con  entro  una  padellina  dVrttone  e 
una  di  rame,  e  hoccettine  d'olio;  forse  sarà  stato  l'antico  sacrario  ».  Conclude  il  M.  che  in 
un  cavalletto  del  soffitto  era  scritto  ch'esso  fu  rifatto  nel  1374  e  restaurato  nel  150S.  CUi  prima 
il  nKoccHi,  ofi.  cii.,  pag.  73  sotto  l'altare  rinvenne  una  «  scatoletta  <li  reliquie  fatta  di  lamina  » 
nella  quale  erano  rappresentate  a  cesello  le  innnagìni  di  Cristo  e  della  Vergine  con  alcuni 
Angeli.  L'attril)u'i  all'VIII  sec.  al  (|ual  tempo  crede  che  rimonti  l'erezione  della  chiesa. 

(i)  Per  forme,  accenna  a  ricordarne  im  altro  collocato  in  luogo  del  flore  in  un  ro::zo  ca- 
pitello di  tipo  composito  che  sovrasta  una  delle  (juattro  colonne  del  piazzale  S.  Giusto  a 
Volterra  provenienti,  si  dice,  dalla  vecchia  chiesa  di  .S.  Giusto  ora  scomparsa.  Cfr.  C.  Ricci, 
Volterra,    Bergamo,   1905,  pagg.  31   e  33. 
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la  struttura  diversa  accusa  un  tempo  posteriore,  mentre  il  campanile  (tu  il  caso 
che  altre  costruzioni  romaniche  avessero  poi  l'abside  deturpata  da  torri  cam- 
panarie e  ricordo  ad  es.  S.  Apollinare  alle  Ville  in  provincia  di  Arezzo)  mostra 
la  sua  derivazione  da  quello  di  S.  Criovanni  Maggiore  e  costituisce  per  noi  un 
raro  e  prezioso  documento  del  periodo  di  transizione  fra  il  romanico  e  il  gotico. 
La  pieve  ili  S.  Agata  di  jMugello  nei  dintorni  di  Scarperia  tiene  un  posto 
a  sé  e  nelle  torme  architettoniche  e  nei  partiti  decorativi.  ].a  tradizione  la  dice 
anteriore  al  Mille  e  ingrandita  ed  arricchita  dalla  contessa  Matilde.  Il  Fontani 
così  la  descrive:  «  ...  è  distinta  in  tre  navate  e  sì  iiell'interno,  come  esteriormente 
è  condotta  tutta  a  cubi  scarpellati  di  marmo  d'un  color  cupo  scuro,  simile  al  si 
decantato  verde  di  Prato...  »  tolto  dal  vicino  poggio  scrpeiitiniiso   di   Montecalvi. 

«  Anco  i  pilastri  che  sostengono  le 
navate  sono  composti  de' materiali  me- 
desimi egualmente  che  tutto  il  corpo 
del  tempio...  La  tettoia  è  degna  d'os- 
servazione, vedendosi  questa  retta  in 
gran  parte  dalle  navale  colla  sola 
addentatura  delle  travi  nei  cavalietti, 
cosa  non  molto  usata  e  quasi  singo- 
lare... ».  Riproduce  quindi  le  regole 
di  Vitruvi(_i  riguardo  ai  tetti  e  con- 
clude dì  quello  di  S.  Agata  che  :  «  le 
travi  addentate  nel  cavalletto,  rendono 
più  torte  il  contrasto  e  perciò  meno 
soggetto  il  tetto  a  soifrire  sciagure  »  (  i  ). 
Nella  descrizione  del  Fontani  e  nella 
tradizionale  credenza  che  assegna  al 
tempo  della  Contessa  Matilde,  la  chiesa 
attuale  son  molte  le  inesattezze.  Lln 
attento  esame  del  monumento,  ta  pen- 
sare che,  seguendo  la  disposizione 
delle  chiese  mugellane  avesse  in  ori- 
gine la  pianta  consueta,  basilicale  a  tre 
navi,  ma  la  tribuna  sul)ì  ritacimenti 
posteriori  ed  è  divisa  ora  in  tre  cap- 
pelle rettangolari  di  cui  la  centrale  più 
ampia  coperta  da  volte  a  crocerà  e  tutto  l'interno  ebbe  negli  inizii  del  periodo 
gotico,  cambiamenti  sostanziali  2).  Lifatti  esso  (fìg.  13)  è  spartito  da  tre  lunghe 
colonne  per  lato,  sulle  quali  posa  la  grandiosa  travatura  lodata  dal  Fi:>ntani, 
la  quale  dà  un'amplissima  doppia  spiovenza  al  tetto.  Le  colonne  posano  su 
alto  piedistallo,  hanno  quindi   un'alta   base  attica  simile  a  quella  tlelle  colonne 


{Fot.  Sn/ii 
Fig.  9.  —  Torre  campanari;!  (1263). 
l'ieve  di  Borgo  .S.   Lorenzo. 


(i)  Fontani,  ì'iaggio  pittorico  detta  Toscana.  Firenze,  liatelli,  T.S27,  voi.  \'l,  pp.  77-80. 
Cfr.  Brocchi,  op.  cit.,  pag.  134  ;  R.  Ai.\zzi,  A'iconti  storici  di  S.  .  ìgata  di  M/igctlo,  l'ireiize,  Ricci, 
1875;  Chini,  op.  cit..  voi.  II,  pag.  122;  Ai.\7,zi,  .S".  .Igata  in  M.  e  ta  storia  det  /'.  [Jiio  Cliiiii, 
Firenze,  Ricci,   1S76  e  I».,  Dei  piovani  di  .V.  Agata,   in   llattctt.  già  cit.,  1892,  pag.  3  e  seg. 

(2)  Mentre  qnesto  articolo  era  sotto  stampa,  venni  a  conoscenza  dall'Arch.  Cerpi  che,  nei 
restauri  recenti  da  lui  condotti  a  S.  Agata,  per  la  Soprintendenza  dei  Monumenti  di  Firenze, 
fu  rinvenuta  la  fondazione  dell'abside  a  semicerchio  con  cui  terminava  la  chiesa  la  quale  dun(|ue, 
come  tutte  le   altre   iiui  studiate,   aveva  la  consueta   icnografia   a   tre   scavi  e  ad  una  sola  al  iside. 


della  pieve  ili  Arez/.o;  il  fusto  è  snello  ed  elevali),  ijuale  poteva  concepirsi  in 
un  tempo  in  cui  l'arte  t;otica  si  era  già  inoltrata,  composto  di  fili  d'alberese 
cui  si  frammette  (jualche  pezzo  di  verde  di  Prato  provveduto  dal  vicino  .Mon- 
tecalvi  ;  il  ca]Mtello  i.ttao-ono  è  basso  e  sag-omato  di  foggia  gotigheggiante  (  i). 
lo  credo  che  riedificata  la  chiesa  alla  metà  del  XII  secolo  (possiede  frammenti 
notevolissimi  della  sua  suppellettile  presbiterale,  uno  dei  ciuali  datato  i  1 75),  si 
contimiò  cambi, indi>  il  prinn)  disegno,  circa  un  srcnlo  dnpo  cim  fnrma  più  gran- 
diosa; ma  i  mezzi  dovettero  venir  meno  e  sopra  le  lunghe  colonne  in  luogo 
di  ampie  arcate  si  posò  una  travatura,  e  mancò  così  la  proporzione  destinata 
alla  loro  lunghezza  e  al  disegno  grandioso:  sicchò  oggi  la  chiesa  di  .S.  Agata, 
appare  monca,  tozza,  quadrangolare.  Della 
parte  romanica  che  ci  jtermette  di  distinguere 
appunto  la  differenza  d\  stile  Ira  gli  imzi  e 
il  compimento,  resta  traccia  all'interno  in  due 
pilastri  angolari  addossati  al  muro  di  fac- 
ciata, fìancheggianti  la  porta  maggiore,  irre- 
golarmente composti  ili  ]iietra  serena  e  di 
verde  di  Prato,  sormontati  da  ima  sagomatura 
a  solchi  trasversali  o  a  romboidi,  ai  quali  era 
destinato  ricevere  le  basse  arcate  a  tutto  sesto. 
K  rimane  la  porta  con  l'arco  semicircolare 
fatto  di  conci  di  verde  di  Pr.Lto  e  di  alberese 
messi  in  opera  irregolarmente,  dall'imposta 
del  quale  si  prolunga  fino  ai  due  pil.istri  una 
cornice  a  listello  inferiormente  scantiiTiata. 
Più  importanti  sono  i  resti  romanici  che  ap- 
pariscono all'esterno  condotto  del  solito  ma- 
teriale (fig.  14.  Intorno,  ricorre  un  corona- 
mento a  mensolette  di  cotto  di  puro  sapore 
gotico  e  nella  fronte  massiccia  si  apriva  un 
occhio  o  rosa  oggi  richiusa  ])er  dar  luce 
l'interno  con  la  sola  finestrella  semicircolare 
in  alto  destinata  in  origine  ad  arieggiare  sol- 
tanto la  travatura.  La  porta  ha  stipiti  scanalati  di  pietra  serena  che  sembrano  fram- 
mentari; l'architrave  è  scolpito  a  intrecciature  limitate  da  un  cordone  striato 
(tig.  15,1,  sculture  che  a  tutta  jjrima  jjotreljbero  sembrare  preromaniche  ma 
che  per  un  attento  esame  debbono  credersi  sicura  imitazione  romanica  dell'arte 
di  un  periodo  più  antico.  .Sopra,  entro  l'archivolto  di  pietra  serena,  appare  ad  in- 
crostazioni di  marmo  verde  e  bianco  una  croce.  Xi'l  fianco  destro  si  aproncj  due 
ampie  finestre  di  cotto  ad  arco  tondo,  fatte  dove  erano  le  antiche;  e  ricorre  il 
solito  coronamento  che  si  estende  alla  corrispondente  cappella  della  trilnma;  al 
fianco  sini.stro  si  addossa  la  quadrata  torre  campanaria,  mozzata  e  racconciata  nel 
161 2  (2),  pre.sso  la  quale  si  apre  una  porta  e  si  vede  il  bel  paramento  di  alberese 


d-     i-- 


(Fo/    Sa  bili) 
Torre  campanaria   (1263). 


Pieve  di   ISora 


(i)  Cfr.  C.  Eni..\rt,  Li's  oriiiines  fraiicaiscx  de  l\ui-liit,'ftiirc  gotique  en  Ilalie,  I^■lris, 'niorin, 
1S94,  pag.  107. 

\ì)  Tale  notizia  si  ricava  ilai  inss.  ili  I).  A.  I  ).\i,i.'()oN.\  sia  citali,  nei  quali  a  pai;'.  14  si 
dice  anche  che  il  campanile  in  iiri;,Hne  jiin  allo.  In  <lanneg-.2;iato  dai  lerremoti  nel  154.'  e  nel 
1611. 


che  ha  tracce  poco  oltre  la  metà  dell'altezza,  di  una  fila  di  mattoni  apparte- 
nuti ad  un  loggiato  ora  demolito.  Pii^i  in  basso,  limitato  da  una  consunta  cor- 
nice di  pietra  serena,  è  un  rombo  entro 
cui  si  svolge  una  scacchiera  a  quadratini 
marmorei  bianchi  e  verdi  (fig.  i6),  che  ri- 
corda le  incrostazioni  delle  facciate  di  S.  An- 
drea e  di  S.  Bartolomeo  in  Pantano  a  Pi- 
stoia per  disegno,  e  per  la  forma  i  rombi 
che  decorano  il  piano  più  ornato  del  Duomo 
di  Prato.  Concludendo  la  costruzione  di 
S.  Agata  come  è  oggi,  nonostante  costi- 
tuisca nel  suo  insieme  uno  dei  più  notevoli 
monumenti  mugellani,  non  si  mostra  ar- 
monica, nelle  proporzioni  e  nello  stile.  Di- 
versa dalle  altre  chiese  per  avere  accolto 
il  gaio  policromismo  che  insegnavano  altre 
scttole  di  costruttori  intente  sopra  a  tutto 
a  fini  eleganze  decorative,  è  da  rimpian- 
gere che  non  sia  giunta  a  noi  come  la 
soljria  fantasia  dei  maestri  del  XII  secolo 
'avrebbe  ideata. 


iFnI.    .Sn/lllh 

Fig.  II.  —  Capitello  con  la  data  1264. 
Campanile  della  Pieve  di  Borg^o  S.  Lorenzo 


Passiamo  ora  ad  osservare  edifizi,  che 
pure  attenendosi  nella  pianta  alla  consueta 
forma  basilicale,  accennano  a  differenziarsi 
in  qualche  particolare  decorativo,  a  riunire 
motivi  provenienti  da  fonti  di- 
verse. Uno  di  questi,  è  la  pieve 
di  S.  Cassiano  in  Padule  nelle 
vicinanze  di  Vicchio,  che  il 
Chini  (i),  togliendo  da  qtianto 
dice  il  Brocchi,  ricorda  come  già 
esistente  prima  del  mille  benché 
l'attuale  chiesa  a  navate  si  mo- 
stri del  XII  secolo.  Nella  facciata 
(fig.  1 7)  si  osservi  l'opus  a  pietre 
squadrate,  con  zoccolo  di  base 
nello  spazio  occupato  dalle  tre 
navi,  che  però  vennero  rialzate. 
Ai  due  lati  della  porta  il  rego- 
lare corso  a  filari  è  interrotto 
da  lunghi  blocchi  posti  per  ritto 
in  modo  da  formare  come  una 
ampia  formella  rettangolare,  or- 
nata di  marmo  bianco  e  ili  verde  di  Prato,  nel  lato  sinistro,  per  concorrere 
secondo    i    canoni    dell'architettura   romanica    fiorentina,   alla    decorazione  della 


,  I-or.  Salmi). 
—  Frammento  di  capitello  romanico. 
Pieve   di   Borirò   .S.   Lorenzo. 


(l)   (ìfy.  cit .  voi.    I,   pas.   193. 


fronte  stessa.  T.a  porta  della  originaria  struttura,  ha  alto  architrave  mono- 
litico sorretto  da  stipiti  di  più,  ma  alti  pezzi  (nel  destro  sono  incavati  due 
tondi,  e  ripieni  uno  di  verde  di  Prato,  uno  di  mattone)  ed  ('■  sormontata  da 
un    arco  a   piìi  cunei.  .V  ministra,  corrisponde  nella  navata  minore    una   finestrella 


{tot.    \t 

l'ieve  di  .S.  .\sata  di  Muj^elU). 


con  arco  monolitico  e  stipiti  di  più  pezzi  ;  nella  nave  maggiore  una  cor- 
nice sagomata  a  gola,  unisce  le  due  minori  nel  ])unto  di  combacio  con  essa 
e  di  essa  divide  la  parte  inleriore  dalla  parte  superiore,  dove  in  luogo  della 
antica  apertura  si  trova  una  finestra  rettangola  recente,  insieme  a  tracce  di 
mens(_)le  destinate  forse  a  sostenere  un  portico.  Il  paramento  continua  nel  lato 
destro,  interrotto  superiormente  da  una  nuova  costruzione  e  in  parte  nel  sinistro 
che  conserva  una  porta  ad  alti  stipiti  e  ad  alto  architrave  monolitico  ;  non  cosi 
continua  nella  sopraelevazione  della  nave  mag-giore,  dove  furon  com;)oste  con 
materiali  romanici  tre  finestrelle  rettangole.  I.a  trilnma  ha  una  sola  abside  ifig.  i8), 


con  una  monofora  assai  grande,  rinnovata  a  simiglianza  di  quella,  con  rarco 
di  più  pezzi,  che  si  vede  sul  lato  sinistro  dalla  tribuna  stessa  sul  quale  lato  è 
piantato  il  campanile  rimasto  interrotto  ;  mentre  a  destra  si  vede  una  finestrella 
a  doppio  sguancio  con  arco  a  stipiti  monolitici.  L'abside  mancacli  zoccolo,  che 
fu  interrotto,  ma  ha  per  coronamento  un  semplice  ovolo,  mentre  ne  ditetta 
totalmente  la  tribuna  composta  nella  sopraelevazione  della  nave  maggiore  di 
materiali  accapezzati  più  tardi.  L'interno  (fig.  19  è  un  insieme  solenne  di  basilica 
vasta  per  proporzioni,  spartita  a  tre  navi  da  sei  valichi  costituiti  da  ampie  ar- 
cate semicircolari   che  s'impostano  irregolarmente  su  colonne  e  su  pilastri.   Ai 


Fig.  14.  —   Facciata  e  fianco  sinistro  della  Chiesa. 
Pieve  di  S.  .Airata  di  Miia:ello. 


quali  sostegni  la  base  manca  del  tutto  od  è  un  listello  smussato  superiormente. 
Il  fusto  dei  pilastri  è  quadrangolare,  composto  di  più  pezzi:  quello  delle  colonne 
grosse  e  tozze,  monolitico  con  doppia  entasi  e  in  alto  con  rozzo  collarino  :  alle 
une  e  alle  altre  sovrasta  una  sagomatura  composta  di  un  abaco  e  di  un  ovolo 
schiacciato,  mplle  a  guisa  di  echino,  il  quale  nelle  colonne  passa  alla  forma 
quadrata  ilell'abaco,  mediante  quattro  spigoli  d'angolo  che  ne  costituiscono  il 
raccordo  con  la  linea  circolare  corrispondente  al  vivo  della  colonna.  Le  due 
semicolonne  addossate  alla  facciata  si  differenziano  dalle  altre  per  essere  più 
corte  nel  fusto,  posando  .su  alto  plinto  e  alta  base  attica,  e  avendo  un  capitello 
a  piramide  tronca  sormontato  da  un  dado  adorno  di  un  bottone  quadrato  invece 
del  fiore.  Tale  struttura  rudimentale  fa  pensare  a  qualche  monumento  primitivo 
dell'Italia  settentrionale,  come  ad  es.  S.  Tommaso  a  Limine  di  Almenno  (i), 
mentre  l'insieme  presenta  analogia  di  proporzioni  e  di  torme  col  matroneo  di 
.S.    Flaviano   di    Montefiascone.   Di    mezza  piramitle   tronca  è  adorna  la  semico- 


(i)  .A..  Nentiki,  Storia  dell'Art,;  .Milano,   Hnepli,  v,)l.   HI,  pag.  24. 


17  —  Boti.  d'Arte. 


loiiiia  addossala  all'abside  a  sinistra  entrando;  a  destra,  un'arcata  opportuna- 
mente più  stretta  e  un'altra  trasversale  nella  navata  minore  servono  di  solida 
base  al  campanile  coi  muri  della  nave  minore  sui  quali  risaltano  due  mezzarchi  a 
sesto  rialzato.  Le  arcate  s'impostano  su  grossi  pilastri  sag-omati  a  gola  i  uno  è  roz- 
zamente solcato  a  zig-zag),  che  danno  origine  a  una  volta  a  vela  originaria.  La 
rimanente  copertura  della  chiesa  è  a  travatura  e  nella  nave  a  coniu  rvangeli  si 
conserva  ancora  qualche  mensola  di  pietra  destinata  a  sostenerla;  va  eccettuata 
l'abside  coperta  da   callotta  emisterica  alla   base  della  quale  ricorre  una  cornice 

,  composta  tli  un  listello  con  lo 
spigolo  interiore  smussato.  Li 
essa,  per  i  recenti  restauri,  è  tor- 
nato in  luce  il  paramento  a  pie- 
trame e  cosi  in  qualche  altra 
parte  della  costruzione  ;  ma  è 
intonacata  del  tutto  la  nave  mag- 
giore superiormente,  e  in  parte 
la  nave  laterale  sinistra  dove  nel 
muro  della  tribuna  un  ritarda- 
tario dei  primi  del  '300  affrescò 
rozzamente  la  Vergine  tra  due 
Santi.  In  corrispondenza  dell'ul- 
timo valico  verso  l'abside  dal 
lato  opposto,  si  apre  la  porta 
della  sacrestia  con  stipiti  di  più 
pezzi  e  alto  architrave  mono- 
litico; in  corrispondenza  del  pri- 
mo valico  presso  l'ingresso,  se- 
condo la  consuetudine  antica, 
si  vede  il  fonte  battesimale. 

(tH  ultimi  restauri  diedero 
luogo  alla  scoperta  di  una  pic- 
cola cripta  o  meglio  di  una  cella 
sotterranea  sotto  l'altare,  di  for- 
ma quadrilatera,  fatta  a  piccoli 
pezzi  d'arenaria,  coperta  da  volta 
a  botte.  Ad  essa  si  accede  tla 
una  scala  praticata  nella  navata  centrale  per  una  porticciuola  a  architrave  monoli- 
tico basso,  ricassato  e  da  due  scalette  curvilinee  addossate  al  muro  dell'abside;  e 
vi  giunge  luce  da  una  finestrella  praticata  nell'abside  stessa.  Xel  rifacimento  della 
chiesa  appartenente,  secondo  me,  al  XII  secolo  inoltrato  (n'è  prova  quella  fine- 
strella ad  arco  trilobo  nella  foggia  che  si  vede  ad  es.  in  una  porta  del  chiostro 
dell'abbazia  di  Fossanova)  (i),  si  volle  lasciare  non  tma  cripta  vera  e  propria  di 
cui  sono  provvedute  le  chiese  anteriori  o  di  poco  posteriori  al  mille,  ma  un  loculo, 
un  sanchiarhim  o  tumulo  delle  ossa  di  qualche  martire  e  l'esempio  se  non  è  fre- 
quente,  non   è  neppure    tmico  e  si    vede  ad  es.   nell'abbazia  di   .S.   Antimo     2) 


Figf.   17.  —  Facciata. 
Pieve  di  S.  Cassiano  in   Padiile. 


(i)  Enlart,  op.  cil.,  pag.  93. 

(2)  A.  Canestrelli,  L'Abbazia  di  S.  Anliiiio^  .Siena,  -Siena  Jiloniiiiien/aìc  eflitrice,  1910-12, 
pas.  36. 
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,sec.  XII)  nel  senese.  Coiichuleinli  >  l,i  pieve  eljhe  in  origine  l'orma  basilicale  e 
una  erijn.t  :  i  priniiiixi  sostegni  t'nninci  ili  materiali  raccogliticci  e  di  cotto  di 
che  rimane  tr.ieei.i  in  una  colnnna  della  nave  ilestra.  Nel  riattamento,  agli  ele- 
menti lomliardi  di  cui  è  traccia  nella  x'asta  disposizione  ])lanimetrica  e  in  cjualche 
particolare  <lec(  irati  vci.  congiunse  caratteri  di  altri  territori:  si  ricordi  che  l'abside 
a  semicerchio  ha  un'unica  apertura  come  le  chiese  rurali  più  modeste  del  Ca- 
sentino e  del  X'aldarno  e  si  noti  il  tentativo  di  unit'ormari.-  la  facciata  ai  partiti 
deii.L   scuola    fiorentina    con    l'uso   del    policromisnio. 

11  tipo  semplice  nella  co- 
struzione a  pietra  serena  con  ■  -y!! 
l'abside  t'orata  da  una  finestrella 
semicircolare,  riprendono  altre 
due  chiese  da  me  studiate,  quelle 
di  S.  Cresci  in  Valcava  e  di 
S.  1  favello.  La  jirima  edificata 
ilo\e  la  leggenda  vuole  che  alj- 
biano  vissuti  insieme  S.  Cresci 
e  S.  Miniato  sui  declivi  del  ]\[on- 
terotondo,  a  prichi  chilometri  da 
Borgo  S.  I,oreiizo,  conta  anti- 
chità remota,  ma  nel  1703  Co- 
simo III  la  fece  ricostruire  di 
]3Ì,inta  (I),  eccettuato  l'arco  di 
t'ondo  su  cui  posava  il  campa- 
nile. La  ricostruzione  invece  ha 
lasciato  elementi  tali  da  lasciarci 
una  esatta  idea  della  chiesa  ro- 
manica perchè,  mantenendo  in- 
tatta la  l'orma  basilicale  a  tre 
navi  con  una  sola  abside,  fu 
aggiunto  all'esterno  un  loggiato 
e,  secondo  gl'indizi  che  restano, 
all'interno  s'intonacarono  i  muri 
e  i  pilastri  e  si  composero  altari 
con  decorazioni  di  gusto  sette- 
centesco.   La    trilmna    (fig.    20) 

esteriormente  ha  la  sua  struttura  a  pietrame  sereno  con  l'abside  provvista  di 
amjiio  Idisameiito  a  risalti  e  terminata  con  una  complessa  sagomatura  semi- 
consunta quale  si  poteva  eseguire  nella  seconda  metà  del  XII  secolo.  Fu 
rinnovato  però  il  tetto  che  doveva  essere  in  origine  coperto  a  lastre  ed  ag- 
giunta una  duplice  fila  di  mattoni  a  denti  di  sega  disposti  come  si  usò  nelle 
minori  costruzioni  del  '400.  L'abside  conserva  tracce  di  una  finestrella  semicir- 
colare a  doppio  sguancio  col  cuneo  finale  di  un  sol  pezzo,  ed  uguali  finestrelle 
si  aprono  a  destra  e  a  sinistra  di  essa,  con  gii  stipiti,  in  quest'ultima,  monolitici. 
Manca  il  coronamento  finale,  ma  ricorre  nel  fianco  destro  nella  nave  minore 
e  nella  sopraelevazione  della  maggiore  (deturpata  da  tre  finestre  quadre    fatte 


I  /•'.'/.  SiUiiiit. 


Piev^ 


iS.   —    rrilmna. 
>.  Cassiaiii)  in  Pachile. 


(i)  llkcjccHT,  «/>.  ,•;/.,  pai,'.  214  f  Chini,    op.   cit,  vcl.   1,  ])a,a:.  17S    e    voi.   Ili,  pa.tc.  356  e 
357;  a.i'-.sjiuiv^e  r.\.   Ira   molli-  altre   nnlizie,   che   C.   B.   Fo.trsnii   fece  l'altare  maggiore. 


torse  dove  erano  le  antiche),  ed  è  un  ovolo  fra  due  listelli.  Non  così  nel 
fianco  sinistro  dove  si  vede  sostituito  dalla  cornice  a  denti  di  sega.  Da  questa 
parte  si  svolge  un  loggiato  (che  giunge  fino  alla  facciata  e  la  comprende), 
sotto  il  quale  restano  tracce  di  una  porta  chiusa  e  più  alta  del- livello  attuale, 
con  arco  a  tutto  sesto  di  bassi  cunei,  e  alto  architrave  monolitico  segnato  alla 
chiave  da  una  croce  greca.  La  facciata  (fig.  21)  con  unica  porta  barocca 
ha  sotto  il  loggiato  due  pilastri  aggettanti  dal  su(j  muri)  ciò  che  fa  pensare 
che  si  adornasse  di  un  atrio  anche  in  origine.  Superiormente  l'driginaria  aper- 
tura (  I  ),  fu  sostituita  da  due  brutte 
finestre  rettangolari.  A  sinistra  si 
erge  addossata  sulla  chiesa,  la  bella 
torre  campanaria  a  quattro  ortlini 
ili  monofore  tutte  senza  stromba- 
tura, e  composte  di  più  pezzi  nel- 
l'arco. Fu  rifatto  a  semicerchio  a 
mattoni  l'ultimo  piano  delle  mono- 
tore,  destinato  alle  campane,  e  ma- 
nomessa qualche  altra  parte  della 
distruzione  ma  resta  dell'originario 
coronamento  una  cornice  ad  ovolo. 
L'interno  della  chiesa  coperto  a 
travatura  è  spartito  in  tre  navate 
da  quattro  valichi  amplissimi  divisi 
da  pilastri  quadrang'olari  intonacati, 
nei  primi  dei  quali,  è  traccia  di  una 
sagomatura  della  base,  la  quale 
dimiistra  che  la  nostra  pieve  non 
fu  rifatta  di  pianta  come  vorrebbero 
gli  storici.  Jl  I"'  valico  a  sinistra  en- 
trando, è  per  la  sua  metà  occupato 
dal  campanile  cui  si  accede  da  una 
porticciuola  e  di  cui  si  vede  il  basa- 
mento composto  di  belle  pietre  a 
parallelepipedi.  Dalla  parte  opposta 
è  collocato  un  fonte  battesimale  se- 
centesco con  massiccia  e  pesante  cancellata  di  pietra  dello  st6:sso  periodo.  Tale 
tipo  di  chiesa  va  notato  per  il  suo  apparato,  per  la  semplicità  delle  cornici  di 
coronamento,  per  il  numero  limitato  delle  finestre  che  invece  di  ricordare  le  pievi 
del  fiorentino,  come  altre  del  Mugello,  richiama  all'architettura  romanica  che  si 
svolse  nel  Valdarno  Casentinese  e  Superiore.  Cosi  è  pure,  come  già  dissi,  la 
pieve  di  S.  Bavello  situata  su  di  una  collina  lungo  la  via,  che  fiancheggiando 
il     torrente    Comano,    dal    paese    di    Dicomano    conduce    per    .S.    G-odenzo,    a 


^ 


Kig.   19.  —  Interno. 
Pieve  di  .S.  Cassiano  in  Padule. 


(i)  Nella  parte  super,  della  facciata  tutte  le  pievi  ruiiianiclie  del  ^hls;■ello  mancano  della  primi- 
tiva apertura  consueta  al  periodo  romanico  cioè  o  una  monofora  o  una  bifora  perchè  tutte  furono 
manomesse  se  sì  eccettui  quella  di  S.  Agata  terminata  con  altro  stile  e  quella  di  .S.  Bavello 
pure  essa  terminata  in  tempo  più  tardo.  Richiamo  qui,  poiché  il  tipo  costruttivo  ha  molti  rap- 
porti con  quello  del  Valdarno  e  del  Casentino,  la  facciata  di  una  chiesa  valdaniese  che  già  segnalai 
altrove  (in  L'Aite,  1912,  fase.  IH):  quella  di  Gaville,  l'unica  pieve  rimasta  intatta  nella  fronte  che 
è  forata  da  una  modesta  bifora  che  ha  ognuno  degli  archi  scavati  in  un  sol  cuneo  di  pietra  serena. 


S.  Jk'iiedcltc)  ilcll'Alpe.  Il  Chini  loi^liciido  dal  lirucchi,  afferma  che  la  contessa 
Matilde  aljliia  tundatn  ..  nella  strada  forlivese  fra  Dicomani.)  e  S.  (rudenzo,  la  pieve 
di  S.  Ballila  .ira  S.  llavelld.  circa  l'anno  1070,  tutta  di  ])ietre  quadre  si  all'esterno 
che  all'interno,  a  tre  navate,  c.>n  cinque  liellÌNsinii  .iltari  (.v/,J  ;  e  >iiingesse  tanto 
oltre  la  >ua  niunitìcen/.a  da  depositare  soltu  l'ara  niayiiiore  di  essa  chiesa, 
una  cassetta  eh  piombo  con  entmvi  la  suninia  di  cpiarantamila  scudi  in  tante 
verghe  e  monete  d'oro,  somma  che  ne'  tenqii  ]).i-.teri(iri  sparì  da  sacrilega  man<;i 
certamente  involata  »  i  .  \'ediamo  se  l'esame  del  nuaiuniento  ])(_issa  dare  va- 
lore alla  tradizione  che  lo  ri- 
conduce al  1070.  All'esterno  (co- 
perto da  tetto  a  doppio  spio- 
vente che  conlii-ne  la  nave  cen- 
trale e  le  laterali  ,  la  trilunia  ha 
la  constieta  forma  ad  una  sola 
abside  (fig.  22)  (restaurata  nel 
1893).  La  finestra  centrale  è  di- 
versa dalle  due  laterali  composte 
di  stipiti  monolitici  e  di  un  ar- 
chetto pure  monolitico  estrados- 
sato  a  semicerchio.  Mancano  lo 
zoccolo  di  base  e  la  cornice  di 
coronamento  eccettuato  nell'ab- 
side dove  se  ne  vede  una  di  sa- 
gome consunte  e  bucherellate. 
I  muri  laterali  di  perimetro  fu- 
rono in  parte  rinnuovati  e  la 
torre  campanaria  a  destra  della 
tribuna, rimasta  interrotta,  venne 
posteriormente  ridotta  a  cam- 
panile a  vela.  J.a  facciata  (fig.  23) 
mostra  un  bell'apparato  a  pa- 
rallelepipedi che  nella  parte  su- 
periore cambiario  per  dimensioni 
e  nella  tecnica  muraria,  così 
che  essa  sembra  rinnovata  o 
continuata,   come  è  più    j^roba- 

bile,  in  epoca  più  tarda.  E  fu  rifatta  la  porta  cjuattrocentesca  sormontata  da 
un  arco  a  tutto  sesto  (v'è  dipinto  un  affresco  fiorentino  del  '500,  con  la 
\'ergine  fra  due  Santi)  e  l'occhio  di  minore  diametro.  La  fronte  attuale  dunque 
non  conserva  nulla  di  romanico  e  si  avvicina  piuttosto  per  la  struttura  muraria 
e  l'occhio  da  cui  è  Ibrata,  al  carattere  gotico.  L'interno  ifig.  24)  coperto  a  travi 
presenta  nell'abside,  nelle  navi  minori  e  nel  mur.i  di  facciata,  l'antico  apparato 
che  superiormente  si  fa  minutissimo  c<irrispondendo  così  al  diverso  paramento 
notato    all'esterno.   Sono    invece    intonacati    i    ]iilaslri    rettangolari,   i    muri    della 


V\li.   20.  Tril.un,!   (sec.   XII). 

Pieve  di  .S.  Cresci  in  \'alc:iva. 


I  II  (>/>.  ci/.,  voi.  II,  \y.\'r.  21.  S.  Bavello  è  in  Cunnnie  di  .S.  Godenzo.  Cfr.  lìiioccni,  .'/. 
pag.  262-64.  "  Chini  non  sempre  è  esalto  nel  riportare  <la  altri  perché,  ad  es.,  il  1'..  non 
che  la  chiesa  avesse  avnto  in  origine  cinque  altari  come  il  C.  affernia  ;  come  tutte  le  altri 
periodo  romanico,  essa  ne  avrà  avnto  uno   solo  o  al  massimo  tre. 
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nave  maggiore  e  gli  archi  a  tutto  sesto  che  dividono  in  sette  campate  la  chiesa 
e  posano  ai  due  lati  estremi  su  mensole  sagomate  come  i  pilastri  i  quali  non 
hanno  base  ma  terminano  con  un  listello  ed  un  guscio  molto  incavato  alla  gotica. 
Nella  chiesa  è  traccia  di  vecchie  porte  con  stipiti  di  ijiii  pezzi  e  architrave 
monolitico,  non   molto  alto  ;  ai   muri   della   trihima    che  corrispi  mdono  nelle  navi 


Fig.  21.  —  Facciata  —  Pieve  di  .S.    Cresci  in  X'alcava. 

minori,  di  affreschi  malandati  del  '400  e  del  '500  fatica  di  poveri  ritardatari. 
Nel  primo  valico  a  destra  entranilo,  si  vede  il  fonte;  dal  lato  opposto,  una  cap- 
pella con  volta  a  vela  composta  nel  rinascimento  e  due  altari  barocchi  ingombrano 
la  chiesa.  Da  quanto  si  è  detto,  è  evidente  che  l 'edilìzio  attuale  non  può  farsi 
rimontare  all'  XI  secolo.  Il  paramento  dei  muri,  la  forma  rettangolare  dei  pila- 
stri, le  loro  proporzioni  allungate  e  la  loro  sagomatura  fa  già  presagire  l'avvi- 
cinarsi dell'arte  gotica,  e  la  chiesa  va  classificata  fra  la  fine  del  XII  secolo  e 
la  prima  metà  del  XIII.  Lo  stesso  numero  delle  arcate  della  pieve  di  Dico- 
mano  (i),  la  stessa  apertura  circolare  che  ne  orna  la  fronte,  fanno  pensare  che 


(l)  La  pieve  (li  S.  Maria  a  Dicomaiici,  nella  Descrizione  del  Mn^elli)  del  I!ri)cclii,  è  ricor- 
data fra  le  pievi  anteriori  al  Mille  (cfr.  Chini,  op.  c/i'.,  voi.  I,  pai;.  193).  L'attuale,  composta  di 
bella    pietra    serena   ma  a   pezzi  più  piccoli  di  quel  che  si   usò  nel  fiorire  dell'arte  romanica,   è 


amlìeclue  apparteno-ano  a^-li   stessi   coslruUnri   ma   rhe  prima  sia  stata  terminala 
la  pieve  ili   S.    I>avollo. 


Xesstiii'altra  jiieve  degna  d'importanza,  mi  tu  dati)  di  studiare  nel  territorio 
miitvellano  (i).  Delle  costruzioni  minori  sottoposte  alle  pievi,  di  pianta  rettangolare 
e  ad  una  sola  al)side  ho  rinvenuto  un  esempio,  lìenS  in  gran  parte  manomesso, 


Ki.a:.   22.   —  Tribuna   —   l'ieve   di   S.   Bavello. 

nella  chiesetta  di  S.  Andrea  a  Tizzano  (2)  situata  sulle  alture  di  un  monte  non 
distante  da  S.  Bavello  e  tacente  parte  di  quel  piviere.  Ha  traccia  degli  antichi 


divisa  in  tre  navi  da  sette  arcate,  sorrette  da  pilastri  i|u,idran,a;i ilari  ;  ma  è  tutta  intonacata  e, 
demolita  l'abside  a  semicerchio  orientata,  si  apri  da  questo  lato  la  porta  mag'giore  addossanilo 
l'altare  all'opposto  muro  di  facciata  che  si  adorna  tuttora  di  un  occhio  alla  gotica.  A  sinistra 
della  tribuna  oggfi  ridotta  a  fronte,  si  eleva  una  bella  torre  campanaria  quadrata  forata  da  fi- 
nestre con  mensole  ed  archi  a  foggia  gotica  cosi  che  deve  dirsi  costruita  verso  il  XIV  secolo  al 
qual  tempo  dovrebbe  attribuirsi  anche  la  chiesa  a  giudicare  dai  resti  dell'antica  fronte.  Ma 
nell'esterno,  la  pieve  dal  lato  del  campanile,  ha  traccia  di  una  porta  ad  architrave  monolitico 
ed  arco  semicircolare  di  tipo  romanico;  il  che  fa  supporre  che  sia  stata  ricostruita  sulla  primi- 
tiva, nel  corso  del  XIII  secolo  e  che  per  questo,  campanile  e  facciata  mostrino  i  caratteri  di 
arte  più  avanzata:  del  finire  di  quel  secolo  stesso.  Il  Font.\ni,  op.  cil.,  voi.  VI,  pag.  104,  la  dice 
rettamente  del  tempo  cui  la  struttura  dell'edificio  la  fanno  attribuire. 

(i)  Dopo  che  avevo  scritto  queste  note  ebbi  occasione  di  leggere  sul  Bollett.  Star.  Leti, 
del  Mugello,  una  memoria  del  V.  P.  F"ranchi  su  .S.  Gavino  degli  Adimari,  chiesa  che  sulla  porta 
maggiore  conserva  la  seguente  iscrizione  :  f  A  •  D  •  MCCLXX'll  IN  |  MESE  lUl.l  FIUT  I 
IXCEPTA.  Mi  riservo  quanto  prini.i  di  andare  a  visitar  ipiesta  costruzione  e  di  illustrarla  qua- 
lora presenti  interesse  artistico. 

(2)  K  in  comune  di  IJicomano.  11  Kkpetti,  op.  ciL,  voi.  \',  pag.  531,  la  dice  di  giuspatro- 
nato  <lella  Hadia  di  .S.  Godenzo  alla  quale  nel  sec.  XIV  il  rettore  di  Tizzano  doveva  pagare  un 
censo  annuo.  Fra  le  minori  costruzioni,  dovette  avere  importanza  S.  Bartolomeo  a  Galliano  elio 
sarebbe  stata  consacrata  da  .S.  Tommaso  vescovo  di  Chantorbery,  nel  1163  (Chin:,  t)p.  cit., 
voi.  IV,  pag.  135).  Ma  creata  pieve  nel  1837,  fu  totalmente  rifatta  cosicché  oggi  conserva  alcune 
opere  d'arte  notevoli  ma  nessuna  traccia  della  sua  struttura  romanica. 
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muri  di  perimetro  e  nel  lato  a  sinistra  della  tacciata  lil  più  conservato;  di 
una  rozza  porta  ad  alto  architrave  monolitico  e  stipiti  tli  più  pezzi.  Ma  alia 
fronte  (tìt;-.  2,^1  cui  furono  tolte  le  aperture  e  le  cornici  originarie,  venne  ag- 
giuiito  un  atrio  del  1744  e  all'abside  composta  di  grosse  pietre  tu  addossata 
una  costruzione  che  ne  vieta  la  vista  all'esterno  :  da  questa  parte  tu  ricostruito 
probabilmente  su  di  uno  antico,  il  modesto  campanile  a  vela  con  un'apertura 
geminata.  T, 'interno  tutto  intonacato,  ebbe  aggiunti  due  archi  trasversali  che 
le  tolsero  carattere  ma  si  adorna  in  compenso  di   una   liella   tavola    invetriata. 


del  tutto  ignota  ai  diligenti  illustratori  dei  Della  Robbia,  appartenente  alla 
scuola  di  Andrea.  Proprio  di  fronte  alla  porta,  fa  invece  da  piedistallo  ad  una 
croce,  un  blocco  rettangolare  di  pietra  serena  alto  poco  meno  di  un  metro,  che 
è  liscio  da  tre  facce,  mentre  dalla  quarta  che  qui  riproduco  (fìg.  26)  presenta 
scolpite  due  arcatine  tramezzate  da  una  colonnetta  tortile  a  base  attica  e  inqua- 
drale in  una  sagomatura  che  ricorre  intorno  a  guisa  di  cornice.  Non  può  pensarsi 
che  fosse  un  fonte  battesimale  ad  immersione  perchè  non  è  in  nessuna  parte  inca- 
vato; credo  invece  che  costituisse  il  piedistallo  dell'altare,  dove  po.sava  la  mensa 
consacrata,  e  che  possa  attribuirsi  ai  primi  tlel  XIII  secolo.  Con  il  frammento  della 
pieve  di  Borgo  S.  Lorenzo,  è  l'unica  scultura  che  abbiamo  trovata  da  potersi 
assegnare  ai  costruttori  delle  chiese  mugellane.  Alcune  di  esse  conservano  tuttora 
una  importante  suppellettile  come  fonti,  amboni  e  cancelli  presbiteriali,  la  (juale 
sia  ])i-r  la  natura  del  materiale  usato  (marmo  bianco  e  verde),  sia  per  la  ric- 
chezza decorativa  delle  sculture  e  degli  intarsi,  contrasta  tanto  con  la  campa- 
gnola semplicità  degli   editizi   da   noi   stuiliati,   che  occorre,  attribuirla    ad    altre 


maestranze  le  quali  Ibr^eM  limiuirono  a  .suggerire  il  gaio  policronismo  di  S.  Agata 
di    Mugello:    deirupera   loro   parlerò   allrove. 


In  Mugello  eljljero  poten/.a,  dur.iiite  l'età  romanica  anche  gii  ordini  mo- 
nastici e  si  costrussero  edifizi  lìroj-iri.  Ricortlo  la  liadia  di  Buonsollaz/.<:i  in  ])iviere 
di    l'altona,   prima  benedettina,  e  poi  cistercense,   restaurata  da  Cosimo  111;    il 


Interim  —   l'ic 


ili    S.    llavelli 


monastero  di  S.  Piero  a  Luco;  la  badia  \'allombrosiana  di  Razziiolo  che  hi 
trasferita  nel  castello  di  Ronta  ;  la  badia  di  Vigesimo  presso  Barberino,  ricor- 
data in  una  bolla  di  Alessandro  III  diretta  a  Ugo  Priore  (i)  ;  la  badia  di  Agnano 
e  quella  di  S.  Godenzo.  Fra  tutte,  solo  le  ultime  due  sono  degne  di  considera- 
zione per  il  nostro  studio.  La  badia  d'Agnano  nel  piviere  di  Frascole  sulla  via 
di  S.  Benedetto  dell'Alpe  non  lontana  da  S.  Bavelle  è  detta  Monastt:rii(iiì  de 
Agnano  upnd  tìiditiii  I )iiìiiiiinti  in  un  diploma,  riferito  dal  Lami,  del  iiQi  di 
Arrigo  VI  che  vi  convalid.i  la  giurisdizione  dei  monaci  vallombrosani  <!i 
S.   Kllero  Ijt.    [I    Repelli    },    diceche  ebbe  titolo  di   badia,  ma   non  fu   che  prio- 


(1)  CniNi,  ('/>.  cil.,    V.  .1.    Il,   pa^:.   14. 

(2)  Chini,  «/>.  cit.,   vul.   Il,  pai^.   12. 

(3)  Rei'ETTi,  »/>.  cil.,  vili.    I,   pai;.  .■?7-3S. 

IS  —  Boti.  ,f .Alle. 


rato  addetto  anticamente  alla  badia  dei  monaci  suddetti  i  quali  vi  avevano 
giurisdizione  e  possessi  dal  1039.  E  che  fu  un  cdifizio  di  minor  conto,  si  può 
giudicare  dalla  sua  chiesa  modestissima,  ad  una  breve  unica  navata  coperta  a 
travatura  e  ad  abside  semicircolare,  tutta  intonacata  ora  all'interno.  All'esterno 
si  vede  da  una  stalla,  l'absidiola,  composta  a  piccoli  pezzi  di  alberese;  e  il  lato 
a  destra  di  essa,  conservato  in  parte  l'fig.  27)  con  tracce  di  una  finestrella  a  doppio 
sguancio  e  un  arco  di  cotto  simile  per  materiale  a  quelle  della  nave  maggiore 
di  S.  ]\Iiniato  al  ÌMonte,  ma  fasciato  da  un  archetto  a  bardellone  ;  e  con  tracce 
di    coronamento  a  mensole  rade,   scolpite  che  fanno  pensare  al  XIII  secolo. 

La  badia  di  S.  Godenzo  dominante  le  poche  case  raccolte  sotto  il  Falterona, 
è  il  celebre  luogo  di   convegno   ai   fuorusciti  fiorentini  intenti  ad  organizzare  l'S 


Fig.  25.  —  Esterno  della  Chiesa   —  Tizzano. 

giugno  1302  insieme  agli  Ubaldini  la  seconda  guerra  Mugellana  contro  la  patria; 
celebre  luogo  perchè  fra  i  convenuti  raccolti  «  in  choro  sancti  Gaudentii  de  pede 
alpium  »  era  Dante.  Di  ima  chiesa  fondata  intorno  al  590  in  onore  del  monaco 
S.  Godenzo  {lassù  rifugiatosi  ai  tempi  di  Teodorico,  e  il  cui  corpo  fu  rinvenuto 
da  S.  Romano  vescovo  di  Fiesole)  si  ha  ricordo,  e  si  ha  ricordo  anche  che  fu 
eretta  come  pievania  provvista  di  fonte  battesimale  (3).  Nel  1029  convertita  in 
al'jljazia  dal  vescovo  di  Fiesole  Iacopo  Bavaro,  fu  ceduta  ai  Benedettini  e  in- 
grandita sul  disegno  e  l'architettura  del  Duomo  di  Fiesole,  aggiungono  gli 
scrittori;  consacrata  il  25  luglio  1070  dal  vescovo  Trasmondo;  ceduta  ai  Serviti 
da  papa  Sisto  IV  il  1482.  Attualmente  è  spartita  in  tre  navi  ad  unica  abside 
e  con  la  nave  maggiore  sopraelevata.  La  facciata  che  ha  un  occhio  e  una  sola 
porta,  fu  coperta  d'intonaco  e  fu  demolito  il  campanile  a  vela,  per  sostituirlo 
con  uno  a  torre,  eretto  qualche  anno  fa,  dall'architetto  Cerpi;  mentre  l'abside 
è  tuttora  a  semicerchio,  romanica  coronata  da  una  cornice  a  sagoma  complessa 
sopra  la  quale  fu  rialzato  più  tardi  un  paramento  di  materiali  raccogliticci.  Fu- 
rono pure  manomessi  i  due  lati  e  nella  sopraelevazione  della  nave  maggiore, 
si  veggono  quattro  finestre  rettangole,  a  feritoia.  L'interno,  ampio,  solenne, 
è  diviso    in    otto    campate    da    pilastri    lievemente    rettangolari    senza   nessuna 


(3)  Brocchi,  op.  cit.,  pag.  267-6S;  Chini,  op.  di.,  voi.  11,  pag.  11-12.  Il  Repetti,  op.  cit., 
voi.  V,  pag.  61  e  seg.  dice  che  nel  breve  spedito  il  25  febbraio  1024,  si  legge  :  plebes  fiiit  nsgne 
7tunc.  Aggiunge  il   R.  che  conserva  la  struttura  architettonica  del  sec.  XI. 


navi    ininnri,    tu   scorciato   o   utilizzato 
nave  mayv'iore,   un    .iltai'c   --i  .nld'issa 


saycinia  di  base,  né  d'iiiiiìdsta  ao-li  archi  semicircolari  la  cui  ampiezza  aumenta 
mail  niaiKi  che  si  a\\icin,inc>  all'abside  e  sono  completamente  intonacate  come 
è  intonacala  la  chiosa  liiUa.  I  .a  quale  è  cnperta  a  travatura,  eccetto  in  uno 
spazio  interposto  fra  l'ultinin  x'.dicn  e  l'abside  ove  si  svolge  una  volt,i  a  botte; 
e  nelle  navi  minori  il  prinm  \alic;i)  da  amiti  i  lati,  coperti  da  una  crociera  di  tempo 
posteriore.  Al  cjuinto  \alici)  si  eleva  il  presl)iieri(  >  cui  si  accede  per  due  scale  ad- 
dossate ai  muri  di  lato  occupanti  la  metà  delk"  navi  minori,  il  cjuale  presljiterio 
nello  s|)a/io  corrisp(_indente  appunto  alle 
come  sacrestia,  dai  Monaci  Scr\iii.  Xell 
all'abside  che  non  ha  più  tr.u-cia  sia 
all'interno  che  all'esterno  delle  sue 
aperture  che  erano  probabilmente  tre 
se  dobbiamo  giudicare  dalle  costru- 
zioni di  struttura  simile  come  S.  j\li- 
niato  al  Monte,  il  duomo  di  Fiesole  ^ 
e  la  pieve  di  Arezzo.  Sotto  il  presbi- 
terio, la  cripta  occupa  lo  spazio  corri- 
spondente alla  nave  maggiore  ma  male 
si  attenne  chi  disse  ch'essa  conserva 
ancora  l'antica  struttura,  perchè  ebbe 
a  suliire  rifacimenti  notevoli.  Vi  si 
accede  da  tre  valichi  nella  nave  mag- 
giore ed  è  ilivisa  in  tre  navatelle 
uguali,  da  dieci  colonne  che  sosten- 
gono volte  a  crociera  spartite  ila  fasce 
a  sesto  ribassato  e  estradossate  in 
forma  t'alcata  nello  spazio  occupato 
nella  chiesa  superiore  dall'abside  e 
dalla  volta  a  botte  che  la  precede  ; 
mentre  nel   rimanente  spazio,  le  volte 

subiscono  un  risalto  né  sono  spartite  da  fasce  di  divisione.  Ai  muri  si  vedono 
altrettante  mensole  mal  sagomate.  Ma  le  colonne  fur.>no  tutte  rinnovate  d'ordine 
toscano  in  pietra  serena  nel  sec.  XVI  e  per  la  struttura  diversa  delle  volte,  è  da 
pensarsi  che  quelle  non  divise  da  fasce,  non  siano  originali,  ma  rifatte.  Anche 
il  presbiterio  si  adorna  di  una  balaustra  cinquecentesca  e  può  darsi  che  la  data 
1529  scolpita  nel  curioso  e  rozzo  pulpito  di  pietra  debba  attribuirsi  anche  ai  lavori 
di  rifacimento  alla  cripta  che  in  origine  doveva  estendersi  (come  nelle  altre  chiese 
sopr.uinominate  alle  navi  minitri  occupate  oggi,  da  un  ampio  corridoio  e  da  stanze 
adibite  ad  usi  diversi.  .Scomparvero  così  i  capitelli  che  dovevano  adornare  le 
colonnette  della  cripta  stessa  :  ma  mi  tu  facile  riconoscerne  tre  a  sostegno  di 
tre  pile  per  l'acqua  santa  collocate  nella  chiesa,  e  un  quarto  abbandonato  e 
mutilo  presso  l'orto  della  canonica.  .Sono  tutti  di  pietra  serena,  intagliati  a 
disegni  diversi  corinzieschi  o  compositi  o  fantastici  adorni  di  grifi  angolari, 
condotti  con  maniera  diversa  e  con  tecnica  che  ricorda  la  fine  del  XLl  secolo, 
hssi  servono  dunque  di  prezioso  elemento  per  stabilire  che  intorno  a  questo 
tempo  la  nostra  badia  deve  essere  stata  finita  nella  foggia  presente  Essa  è 
inspirata  per  pianta  alle  costruzioni  settentrionali,  più  delle  altre  che  1:>  asso- 
migliano in  Toscana,  av-endo,  ciò  che  manca  in  queste,  la  volta  a  botte  pre- 
cedente  l'abside. 


Fia:.  26. 


Kr.immento  scultoreo  (sec.  XIII). 
Chiesa  di  Tizzano. 


(tÌuiUì  alla  fine  di  questo  studio,  dai  monumenti  superstiti  è  lecito  conclu- 
dere qucinto  avevo  accennato  in  principio  che  cioè  l'architettura  romanica  in 
MugelUo  non  ebbe  omogeneità  di  sviluppo,  e  ora  occorre  aggiungere  che  non 
ebbe  neppure  una  scuola  di  costruttori  con  qualità  specifiche;  è  difficile  quindi, 

dopo  queste  conclusioni,  trarre 
sicure  caratteristiche  generali.  Ad 
ogni  modo  la  disposizione  plani- 
metrica delle  pievi  è  sempre  a  tre 
navi  con  una  sola  abside  rivolta  ad 
oriente  secondo  la  forma  mante- 
nutasi costante  per  la  \'icinaiiza  al 
contado  fiorentino  ;  quella  delle  co- 
struzioni minori  a  una  sola  nave 
ed  unica  aljside,  comune  a  tutte  le 
l'aljljriche  rurali  consimili  ;  quella 
delle  aljbazie  scarsissime,  variata 
come  altrove.  Le  porte  sono  sor- 
montate da  arco  tondo  ;  le  finestre 
con  archivolto  di  più  pezzi  o  sca- 
vato in  un  sol  cuneo,  talvolta  cur- 
vilineo anche  nell'estradosso  e 
con  gli  stipiti  monolitici,  senza 
eleganze  di  cornici  sagomate  o 
scolpite.  I  sostegni  di  divisione 
nelle  arcate,  a  giudicare  dai  re- 
litti, furono,  preferibilmente  pila- 
stri invece  di  colonne,  quindi  si 
adornarono  di  sagome  e  non  di 
capitelli  a  figure  ornamentali  ;  co- 
stante fu  la  semplice  copertura 
a  travi,  e  costante  la  mancanza 
di  cripta,  eccetto  per  S.  (rodenzo. 
I  campanili,  a  vela  nelle  chiese  minori,  fiancheggiano  quasi  sempre  o  si  elevano 
sull'edifizio,  nelle  pievi  ed  ebbero  usualmente,  tranne  qualche  eccezione,  forma 
quadrata.  E  un'arte  essenzialmente  rurale,  schiva  di  ardimenti  architettonici  e 
di  finezze  decorative,  latica  di  maestranze  incapace  quasi  a  maneggiar  lo  scal- 
pello, arte  rurale  nella  quale  s'insinuano  e  si  confondono  vari  motivi  fioriti  nel- 
l'Italia settentrionale,  in   Casentino  e   in  Valdarno. 


Fig.  27. 


—  Particolare  del 
ISadia  d'Agiianu. 


Mario  Salmi. 


DoTT.  ARDVINO  COLAS.^NTI.  Redattore  responsabile. 


1914  —  Tipogr.iria  Ediirice  Romana,  via  della  Frezza,  37-61. 


/M\ 


rT; .Xi*; '. ^'.''  '■  .-.■-■'i^'^--rii't .-^-'.f  i^ "-'l'r'  i^-.y^^i-tt'iV-'CPA'.' >  i,f,'.;T33.v i' 'i'- 


Fig.  52.  —  Roma,   Museo  V;itic;iii(i  —  Greca  prospettica 

(da   un   uiusaic-d  scoperto   uelle  Teruie  d'Otricoli   nel    17.S0). 


IL  SEPOLCRO  DI  GALLA  PLACIDIA  IN  RAVENNA. 


PARTE  IV. 


I   Musaici 


I. 

!■;  i.|iii'sti<  mi  iconografichf  relative  ai  musaici  del 
niausdlcd  (li  (ralla  Placiili.i  haniK.)  le  s]>iiie:  ptin- 
o'iii,,  j^li  frulliti  e  li  rendi. Hill,  a  lum  vulta,  pungenti, 
i|uanliini|uo  mm  sia  inijiroliahile  che,  tiuando  si  spo- 
gli,issern  d.ille  tantasie,  restereljberij  ]3iiche  forse  e 
min  difficili.  Ad  ogni  modo,  in  cpiest'uUima  parte 
del  nostro  studio,  esamineremo  cpiei  musaici  arti- 
--ticamonte  ed  anche  stnricamente  col  raccogliere 
li'  ni  >ti/i(.>  che  si   hanno  sui   loro   rislauri. 

Prima,  però,  di  ])assare  all'esame  delle  singole 
parti    diami!   liiro   unii   sguardo   gi'iierale. 

Nel  mezzi!  della  cuiai.ila  si  \^-iV-  l<i  Croce  latina 
cui  d'intorno  .splende  una  iniria  le  di  stelle.  Pi-essi;i  ai  pennacchi  stanno  i  simboli 
degli  Evangelisti.  In  ciascun<i  delle  tjuattro  jjareti,  centinate,  della  torre  o  tam- 
buro si  veggono  due  .Xpnstoli  e,  tra  questi,  sotto  la  finestrella  un  vaso  o  una  fonte 
con  due  colombe  1  rimanenti  rpiattro  Apostoli  sono  tra  gli  ornati  nelle  volte 
dei  due  liracci  laterali,  nelle  cui  limette,  tra  il  fogliame,  s'avanzano  due  cervi 
per  dissetarsi  all.i  Iniiie.  I.a  volta  del  braccio  sud  comincia  con  una  greca  pro- 
spettica cui  segue  un  oni, unenti!  a  rosiini,  uguale  a  quello  che  si  vede  nel 
braccio  nord;  in  (jueslo  però,  al  posto  della  greca,  due  grandi  festoni  di  Irondc 
e  di  frutta  escono  da  due  ])anieri  per  ricongiungersi,  in  vetta,  al  disco  ilelia 
Croce.  Nella  lunetta  del  braccio  sud  vedasi  san  Lorenzo  con  d'innanzi  la  grati- 
cola sovrapposta  al  fuoco  e  l'armadio  degli  Evangeli  ;  in  quella  del  braccio  nord, 
il    Piuon   Pastore  che  jiascola  le  sue  pecore, 

19  —   Boil.  UAilc. 


II. 

La  cupola  —  Calotta  —  Tamburo  o  torre. 

Il  colore  (li  l'ondo  della  calotta  è  l'indaco  e  ritrae  il  cielo  notturno.  La 
Croce  latina,  d'oro,  che  sta  nel  sommo,  non  ha  il  piede  sull'asse  del  mau- 
soleo, ma,  come  dicemmo  dandone  pure  la  ragione,  rivolto  verso  oriente.  Le 
infinite  stelle,  jnir  d'oro,  che  roteano  intorno  alla  Croce,  non  sono  collocate 
su  raggi  convergenti  ad  essa,  ma  su  giri  concentrici  e  sono  alternate  e  sempre 
maggiori  di  i)roporzioni  tliscendendo  pei  giri  più  larghi  e  piìi  bassi  (fig.  53). 
È  ovvio  avvertire  che  ciò  torna  di  grande  vantaggio  all'elevazione  prospettica 
della  cupola,  perchè  quel  rimpicciolirsi  delle  stelle  verso  il  centro,  dà  idea  di 
maggior  lontananza  e  quindi  di  maggiore  altezza.  Le  stelle,  che  scendono  sino 
alle  acutissime  estremità  dei  pennacchi  della  cupola,  si  arrestano  per  lar  posto 
ai  simboli  degli  Evangelisti  emergenti  da  un  gruppo  di  nuvole.  Quelli  sono 
d'oro  con  luci  bianche  ed  anche  verdognole  ;   queste,  a  strisele  rosse  e  grigie. 

Tale  decorazione  rappresenta  il  cielo  o  firmamento  che  cinge  la  Croce, 
simbolo  della  Dottrina  cristiana  .  iV  Riguardo  poi  ai  >iniboIi  degli  Evangelisti 
è  stato  notato  che,  qui,  nella  loro  distribuzione  si  seguì  «  la  dignità  degli  Evan- 
gelisti, mettendo  insieme  Matteo  e  Giovanni,  ossia  i  due  Apostoli,  e  insieme  i 
due  discepoli  »  (2). 

Nel  punto,  in  cui  i  quattro  lati  del  tamburo  (figg.  ,S4.  55.  5^  e  571  si  risolvono 
in  altrettante  lunette,  formate  dalla  curva  e  dai  pennacchi  della  calotta,  gira  una 
larga  fascia  rosso-cupo,  di  mirabile  contrasto  con  l'indaco  del  fondo,  nella  quale 
si  svolge,  ondeggiando  ininterrottamente,  una  cordella  turchina,  lumeggiata  di 
celeste  e  di  bianco.  Al  sommo  della  lunetta,  come  a  definire  la  profondità  di 
una  nicchia,  s'incurva  una  conchiglia  o  pettine,  a  guisa  di  ventaglio  rovesciato, 
che  si  risolve  in  alto  in  tre  festoni  di  perle  intersecati,  con  in  mezzo  una  testa 
d'uccello. 

Qualcuno  ha  voluto  vedere  in  questa  una  testa  d'aquila  (3),  altri  una  testa 
di  colomba,  onde  vi  ha  riconosciuto  lo  Spirito  Santo  4I.  A  noi  sembra  molto 
semplicemente  che  si  tratti  d'un  motivo  ornamentale,  che  oltre  che  nel  mau- 
soleo di  Galla  Placidia,  si  vede  anche  in  altri  monumenti  ravennati.  E  dav- 
vero sarebbe  singolare  che,  nel  solo  monumento  che  studiamo,  lo  Spirito  Santo 
facesse  capolino  quattro  volte,  e,  per  non  dir  altro,  in  Sant'Apollinare  Nuovo, 
ventotto  !  (5). 

Sotto  a  ciascuna  conchiglia  e  ai  lati  della  finestrella  stanno  due  figure  che 
staccano  chiare  dal    fondo  color  indaco  luguale,  se  non    alquanto  )iiìi  scuro  di 


(i)  I.  P.  RiCHTKK,  Die  Mosaikenvon  Ravniim  (\'ienn;i,  1S7S),  p.  24;  \V.  de  Grcnkiskn,  // 
cielo  nella  concezione  religiosa  ed  artistica  dell'alto  medio  evo  (Roma,   1907).  P-  7^. 

(2)  R.\FKAEi,E  G.^RRUCCi,  Storia  dell'Arte  cristiana,  IV  (l'rato,  1877),  p.  41  ;  Icltcs  Kurth, 
Die  Mosaiken  der  christlichen  Aera,  I,  Die  Wamhnosaiken  von  Ravenna  (Lipsia,  1901),  p.  55.  La 
pretesa  seconda  edizione  del  liliro  del  Kvrth  (Monaco,  1912),  non  è  che  la  prima  stampa  dol  1901 
con  solo  mutato  il  frontispizio  e  aggiunta  un'  avvertenza  ! 

iZ)  GiORCio  Ri; ijiN,  /  musaici  delle  chiese  di  Ravenna  (testo  russo,  Pietroljurgo,  1896),  p.  57. 

(4)  Xavkr  15.1R1UER  DE  MoNT.\ULT,  Lcs  mosaìqiies  des  églises  de  Ravenne,  estratto  dalla 
Revue  de  l'Art  chrctien  (1897),  )■).  21;  Chigi,  Il  mausoleo  di  Galla  Placidia.   p.  94- 

(5)  G  d  B.,  recxMisioiie  <lel  libro  II  mausoleo  dì  Galla  Placidia  in  Ravenna  del  Gnu;i,  nella 
Felix   Ravenna,   n.  2  yaprile   1911),  p.  84,  nota  3.  Cfr.  anche  Garrccci,  Op.  cit.,   IV,  p.  40. 
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Fi.sc-  53-   —   -Mausoleo  di  Calla   Placiclia.  —  CaloUa  della  cupola. 

(Disegno  di  Alessandro  A::za}-oni  e  Giuseppe  Jiainpiga). 


Fig.  54-  — 


Mausoleo  di  Galla  Placidia.  -  Lato  est  del  tamburo  e  lunetta  del  braccio  corrispondente. 

(Disegno  di  Aless.  Azsaroni  e  Gius.  Zampiga). 


Fig-  55-  —  Mausoleo  di  Galla   l'iacidia.  Lalij  sud  del  tamburo  e  lunetta  del  braccio  cui  i;ap^..--..L 

{Disegno  di  Aless.  Assaroni  e  Gius.  Zainpif^a). 


Fig.  56.  —  Mausoleo  di  Gal 


'lacidia.     -  Lato  ovest  del  tainlniru  >•  lunetta  del  braccio  corrispondente. 
{Disc,iim>  di  .ì/fss.  Azzaroid  e  Gius.  Zampiga). 


l'is-  57-  iMaiisolco  (li  Gall:i  l'biciciia.  —    i.atn   iinrcl   ilei   lanihuro  e   lunetta  del   braccio  cunispoiulciUi--. 

(lìisegno  di  Aless.  Azzaroiii  e  Gius.  Zainfiiga). 
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quello  della  calotta)  come  se  uscissero  dalle  tenebre  per  venire  in  piena  luce  (i). 
Sono  tutte  vestite  di  bianco,  con  la  tunica  e  il  manto,  classicamente  ;  e  il  ter- 
reno verde,  su  cui  posano  coi  piedi,  si  restringe  in  alto  prospetticamente,  pro- 
prio come  la  base  di   una  statua. 

Ma  che  rappresentano  queste  figure?  Il  Ferretti  (2)  nel  sec.  XVI  le  chiamò 
Prol'eli,  ma  Girolamo  Fabbri  nel  sec.  XVII  le  disse  semplicemente  «  figure  di 
uomini  »  (3;,  come  il   Gerspach,  ilue  secoli  dopo,  «  personnages  !  »  (4). 

Nel  settecento  si  riprese  l'opinione  del  F'erretti,  e  quantunque  un  po'  vaga 
ebbe  nuova  fortuna,  sì  che  dal  Beltrami  (i 783)  (5),  da  Camillo  Spreti  (1804)  (6) 
dal  Ribuffi  (i83,s)  (7)  e  dal  Rahn  (iSfiC)')  i'^'),   giunse  sino  ai   nostri  giorni,  lasciando 


Ahiu.-,olcu  di   Galla   l'iacidia.   —   San   Lorenzi 
Lunetta  del  braccio  sud. 


tuttora  nel   dubbio  cjualche  anima  esitante  come  quella  del  Diehl  (1910Ì  che  li 
dice  o  Profeti  od  Apostoli\  (9). 

Ma  Apostoli    sono  incontestabilmente  e  noi  lo  scrivemmo  fin  dal    1877  (io): 
«  In  ciascuno  dei  quattro  muri  della   cupola  sono  delineati  due  Apostoli.  .Sino 


Ci)  .Stei'HAN    Beisski.,    Pie  Mouiiki'ii    voii    Ravoiìia  estr.  dalle  Stimmeu  aiis  Marie- /.aacli 
(Freiburg  i.  B.,  1S94),  p.   12. 

(2)  GalUr  Placidiic  Aiignslir  l'ita,  ms.  cit. 

(3)  Sagre  ìneìiiorie,   p.  292;  /Cavemia  ricercata,  p.  71. 

(4)  La  inosaiqiic  (Parigi,  s.  d.),  p.  50. 

(5)  Il  forestiere  istruito,   p.   ii,^. 

(6)  Compendio  star,  dett'arte  di  comporre  i  musaici,   p.   121. 

(7)  Guida  di  Kai'euim  (Ravenna,   1.S35),  p.  50. 
(S)  Raveiiua  (Lipsia,  1869)  p.   io. 

(9)  Manuel  d'Art  byzaittin  (Parigi,   1910),  pp.   111-112. 

(io)  La  nostra  Raveuiia  e  i  suoi  dintorni,  prima  che  riunita  in  volumi-    1S7.S1  uscì  in  dispense 
nel  1877.  Vedi  il  Prospetto  edito  in  Ravenna  in  quell'anno. 


ad  ora  g'ii  sUirici  nostri  erroiK'amciilc  li  (lissfr(j  profeti.  Basta,  a  smi^'iitila  di 
iiuesla  asserzione,  osservare  che  l'una  delle  due  figure  espresse  al  l.ito  sinistro 
della  cupola  ha  la  chiave  in  mano  san  Pietro  —  ;  basta  cont'rontare  le  loro  im- 
magini con  quelle  che  degli  Apostoli  ritrovansi  in  S.  Vitah',  in  .S.  Maria  in  Co 
smedin,  in  S.  (TÌovanni  in  l'onte  ì-ì-v.\  basta  tìnalmente  osservare  che  la  croce  in 
cielo  stellato...  ha  il  ]iiede  rivolto  ai  due  del  lato  manco  —  san  Pietro  e  san  Paolo 
—   come  a  quelli   che,  in   ogni   antico   musaico,   veggon.si   ai   lati  di   Cristo.  »  (i) 

Raffaele  G-arrucci  nel  iSjy  e  il  Richter  nel  1878  emisero  lo  stesso  avviso  ; 
questi  anzi  aggiunse  esser  torse  la  chiave,  messa  in  mano  a  san  Pietro,  il 
primo  esempio  della  sua  «  applicazione  iconografica  »  (2)  ; 
quegli  :  «  ]  primi  ilue  portano  le  note  sembianze  dei 
dtie  Principi  13),  determinate  anche  dalla  chiave  nel 
primo,  la  quale  non  si  attribuì  mai  ad  altri  che  a  san 
Pietro  »  (4). 

Il  (larrucci  però  soggiunse  di  crederli  gli  Apostoli 
«  quantunque  siano  otto  »  ;  ma  noi  avevamo  già  indi- 
cati gli  altri  cjuattro  come  effigiati  nelle  vòlte  dei  bracci 
corti  o  laterali.  Dobbiamo  dire  jìerò  che  su  ciò  è  qualche 
discrepanza.  Il  Kurth  non  crede  che  quelle  figure  rap- 
presentino i  c[uattro  ^Vpostoli  che  mancano  alla  sopra- 
stante cujiola.  Dice  che  mentre  gli  otto  sono  veristici, 
i  quattro  sembrano  t'usi  in  bronzo  ;  che  qualora  anche 
qiu'sti  si  ritenessero  .Vjjostoli  l'artista  avrebbe  ricorso  a 
ini  i-spediente  poco  bello;  che  del  resto,  talora,  si  tro- 
vano riprodotti  solo  otto  Apostoli  come,  ad  esempio,  nei  due  sarcotagi  di 
S.  Francesco  e  nel  musaico  ilei  Battistero  di  Napoli  ;  e  che,  infine,  possono 
rappresentare  profeti  e  magari   essere  i  quattro  Evangelisti  (5). 

Ora  è  da  contrapporre  che  nell'arte  bizantina  gli  espedienti  sono  tutt'altro 
che  rari  e  talora  si  veggono  figure  e  figurazioni  confuse  tra  di  loro  o  confinate 
in  parti  che  tradiscono  il  ripiego  ;  che  nel  mausoleo  di  Galla  Placidia  i  quattro 
Apostoli  si  trovano  immediatamente  prossimi  alla  cupola  dove  si  veggono  gii 
altri  otto;  tìnalmente,  che  non  si  capirebbero  gii  Evangelisti  due  volte  effigiati 
in  diversa  parte  tlel  monumento  (per  figura  e  per  simbolo).  Quanto  poi  al  novero 
degli  Apostoli  è  vero  che  l'enumerazione  liturgica  soffre  talora  eccezioni  ;  che, 
ad  esempio,  per  salvare  il  numero  di  dodici  si  omette  generalmente  san  Mattia, 
che  nella  risurrezione  di  Maria  si  omette  san  Paolo,  e,  che  nelle  storie  avanti 
la  Passione,  non  si  trovano  ne  san  Paolo  uè  san  Mattia,  cenando  invece  s'incontra 
Giuda;  ma  non  si  tratta   del   caso   nostro. 

Dice  il  Kurth  che  in  un'arca  di  S.  Francesco  si  veggono  otto  Apostoli  (o). 
Anzi,  soggiungeremo  noi,  poteva  al  suo  scopo  ricordare  anche  quella  del  sec.  VI 


Fi,<^.63. —  I\ama,  Bil)tiotec;i 
\'atic;in;i.  Franiniento 
di  vetro  con  la  lìg-ura  di 
san   I.oii'iizo 

[dal  Carnicci). 


(i)  Op.  cit.,  pp.  77-7S. 

(2)  Die  A/osaii:ei/  von  A'.,  pp.  26-27.  ^Ir.  Barhikr  de  Montault,  Oj).  cit.,  p.  27. 

(3)  Anche  il   Iìeissri,,  )).   12,  noia  che  solo   Pietro  e  Paolo  sono  individualizzali. 

(4)  Storia  dell'Arte  cristiana,  W .  p.  40.  Per  le  dilavi  di  s.  Pietro  cl'r.  H.  Grisau,  tìmna 
atta  fine  del  Mondo  antico,    I  (Roma,   iSyy),  pp.  647-649. 

(5)  Op.  cit..   pp.  47-48,  53-54- 

(6)  .Sull'altare  di  .S.  Felicola  in  .S.  Apollinare  in  Classe  è  collocata  una  fronte  di  sarcofago 
con  sette  Apostoli  ai  lati  di  Gesù;  ma,  mancando  i  lianclii,  non  è  possilMle  stabilire  se  quello  fosse 
o  no  il  numero  totale. 


destinala  nel  iiigaTPietro  Peccatore  ;  e  non  tacere  che  le  tre  della  cattedrale 
hanno  due  soli  Apostoli  e  altre  in  S.  Francesco  e  in  S.  Apollinare  in  (lasse  ne 
hannododici!  Ma  mentre  la  disposizione  architettonica  o  l'ubicazione  dei  sarcola^i, 
spesso  accostati  al  muro  e  non  lavorati  a  tergo,  può  spiegare  alcune  di  tali 
varietà,  mai  all'incontro,  per  nessuna  larga  e  distesa  decorazione  musiva,  s'ha 
in  Ravenna  rappresentazione  degli  Apostoli,  in  cui  sia  alterato  il  mnneni  di 
dodici.  Sono  dodici  nel  Battistero  degli  Ortodossi  e  in  quello  degli  Ariani, 
dodici  nell'oratorio  di  S.  Andrea,  detto  finora  capjn'lla  di  S.  Pier  Crisologo, 
dodici  nel  Cenacolo  di  S.  Apollinare  Nuovo  (i),  dodici  in  S.  \'itale  ;  e,  poiché 
le  pecore  schierale  uscenti  da  Gerusalemme  e  da  Uetlemme  si  dicono  rappre- 
sentare gli  Apostoli,  noteremo  che  anche  in  S.  ^Vpollinare  in  Classe  sono 
dodici  (2  . 

Fra  le  coppie  d'Apostoli  dei  lati  sud  e  nord  è  una  fontanella  con  ai  lati, 
sul  vfrdc  smalto,  due  colombe,  e  tra  le  coppie  dei  lati  est  ed  ovest  un  vaso  o 
coppa,  dove  le  colombe  stanno  diritte  sull'orlo,  l'una  bevendo,  l'altra  volgendosi 
indietro.  Il  vaso,  pensano,  ])Ui'i  significare  l'Immortalità  (twì'  I iiiiiinitulitatls)  {i), 
la  fonte  significar  la  Religione,  e  le  colombe  «  simboleggiare  le  anime  giuste 
nella  gloria  »   (4). 

Come  ghiera  agli  archi  sotlc.)posti,  corre  una  t'ascia  d'indaco  con  sopra, 
in  oro,  tralci   di   foglie  di    site,   di  pampini   e  di  grappoli  d'uva. 


III. 

Volte  dei  bkacci  dt^ll.-x  ckùce  e  lunette  est  e  ovest.  —  I  Cervi. 

Nelle  volte  del  braccio  lungo  di  noni  fig.  S''~'l  e  del  braccio  sud  (tìg.  sg'  è 
rappresentato  uno  stesso  drappo  o  tappeto  color  indaco  a  rosoni  di  due  disegni, 
collegati  da  margherite  o  stelle  bianche.  Uno  dei  disegni  reca  al  centro  il  seme 
rosso  intorno  al  cjualc  si  svolgono  due  atielli  turchini  e  un  giro  di  loglie  smer- 
lettcT-le;  l'altro  reca  al  centro  un  fiore  a  l'oglioline  bianche,  circondato  da  anelli 
azzurri  e  d'oro,  dal  maggiore  dei  quali  si  slaccano  otto  t'oglie  a  lingua  e  otto 
a  crocette  d'oro.  Tutto  intorno  al  drappo,  gira  mi  doppio  cane  corrente  o  voluta 
di   Vitruvio,  pur  d'oro  e  pur  su  fondo   turchino. 

La  decorazione  dei  bracci  descritti  è  dunciue  simile,  ma  non  è  simile 
quella  dell'intradosso  degli  archi  rispettivi,  sorreggenti  due  lati  del  taiiiliui'o 
della  cupola.  L'arco  rispondente  al  braccio  lungo  è  decorato  da  due  |i,inieri 
intessuti  di  vimini  dorati,  dai  quali  sorgono  due  densi  festoni  di  toglie  e  di 
frutti  (fichi,  mele,  ciliege,  pere,  melagrane  e  uva),  i  quali  s'incontrano  in  alto  come 


(i)  Sono  undici  nella  rappresentazione  AvWuicycdulità  di  san  Judiduìso  (in  .S.  .Apollinare 
N'novo)  ma  perchè  manca  Giuda.  E  se  appaiono  undici  anche  nell'altra  con  (ìt'sii  su/  iitoiile  degli 
O/ii'i  è  da  tener  conto  che  un  cattivo  ristauro  soppresse  il  dodicesimo! 

(2)  La  stessa  allusione  numerica  debbono  avere  le  colonne  della  maggior  parte  delle  L;r.in(li 
basiliche  ravennati,  le  quali  sono  o  erano  dodici  per  lato.  Cosi  in  S.  Apollinare  Nuovo,  in  .S.  Apol- 
linare in  Classe,  in  S.  Francesco,  in  .S.  Giovanni  Evangelista  ecc.  Rispetto  al  mausoleo  di  Galla 
l'iacidia,  il  Beissel  (p.  12)  si  abbandona  a  grandi  teorie  numeriche  a  base  di  4,  ossia  4  sim- 
boli degli  Evangelisti,  4  paia  d".\postoli  nella  cupola,  4  Ai->ostoli  nelle  volte,  4  cervi,  4  paia  di 
colombe  ecc. 

(3)  Franz  X.wek  Kkacs,  (jfsrhirhlc  di-r  chiistlu-lu-n  Kiofit.  1    il-"reiburg  i.  H.,   1S95),  p.  430. 
(4^  Garrucci,  Op.  ci/.,  p.  40. 


a  sorreggere,  nel  cervello  doU'arco,  un  ilisco  azzun-o  ceni  una  Croce  latina  dorata. 
L'arco  rispondente  al  ljrac<'io  sud  è  inN'cce  dct-orali}  da  una  greca  prospettica 
a  tre  tascic  con  culli  inserti,  l'una  e  gli  .dtri  bianchi  nel  l.iglid  di  superficie; 
ma,  nei  lianclii  di  scorcio,  vei'di  i  cubi,  e  rispcuivamente  rosse,  giallognole  e 
turchine  le  tre  lascie,  con  ombre  di  temo  piii  scuro.  Le  decorazioni  degli  intra- 
dossi degli  altri  due  archi  est  ed  ovest  sono  invece  simili  e  consistono  in 
fascie  verdi  lumeggiate  d'oro,  smerlettate  e  solcate  ]ier  lungo  da  righe  scure 
che,  suddividcndi.)le,  danno  Inrn  cdnie  ras]iciiii  d'inlìnite  sovrajiposte  squame 
rettangolaiM.    Tali   righe  sono  cin(|ui'   ncH'arc..   di    vnd,   --ci   in    (picllci    djiposto. 


In  ciascuna  delle  due  volte  laterali  (flgg.  60  e  61),  tra  ricchi  ornali  d'orn  con 
ombre  gialle  e  tocchi  Ijianchi  e  rossastri  (nascenti  da  cespi  e  svolgcntisi  con  steli, 
foglie  e  grappoli,  a  spirali  degradanti)  stanno  le  cpiattro  figure  d'.\]iostoli,  di  cui 
parlammo,  e  al  sommo  una  ghirlanda  di  foglie  d'alloro  divisa  in  (|u.ittro  tratti  due 
turchini  e  due  rossi,  così  da  ricordare  certe  ghirlande  di  stemmi  robbi.mi.  In  mezzo 
è  la  sigla  di  ("risto  con  ai  lati  V/iI/a  e  Voiiirga.  Pei  tral<-i  di  vite  si  e  ragionevol- 
mente richiamato  il  detto  di  Gesù  agli  Apostoli  «  Ego  siiii/  7u7/\,  rv.v  piihiiitcs  »(i), 
per  l'alfa  e  l'omega,  quello  dell'Apocalisse  «  Ego  sniii  te  et  m  :  [^r  imi  pi  imi  ri  finis  »  (2  )  ; 
ma  la  fantasia  ha  pur  voluto  scorgere  nei  due  testoni  del  sottarco  nord  le 
quattro  stagioni,   e  ])erciò  ci   ha   visto  dei   fiori   che   non   ci   sono!   (3). 

]n  ciascuna  delle  due  opposte  lunette  est  (tìg.  54)  ed  ovest  :fig.  ,s'i)  con 
differenze  ])uramente  d'esecuzione,  sono  rappresentati  due  cervi  che,  pas.sando  tra 
le  s])irali  delle  solile  fronde  d'acanto  \i'rdi  su  fondo  turi:hinocupo,  s'avanzano 
verso  una  va^ca  o  laghetto  cinto  d'erbe,  e  ])ieno  d'acqua  ondeggiante.  I  cervi,  che 


(1)  .S.    (iloVANNI,    W,    5. 

(2)  I,  S.  \'e(ll  .'incile  riferiti  i  passi  di   l'RriiKNZio,  <li  san  Ci.kmkntk  Ai.essandkin'O   e  di 
Tertulliano,  dal  Iìarbier  nv.  Montault,  (>[>.  rit.,  p.  24. 

(3)  Hardier  de  Montaclt,  Op.  ri/.,  p.  26. 
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hanno  il  loro  naturale  colore  giallastro,  e  le  corna  ramose,  richiamano  il  notis- 
simo passo  del  Salmo  «  Qucniadmodiim  dcsidcrat  crrvits  ad  foiitcs  aquaridii,  ita 
desiderat  anima  mea  ad  te,  Deus  »  (i).  Simlioleggiano,  quindi,  k>  anime  che  aspirano 
a  Dio!  La  lunetta  est  è  cinta  da  una  doppia  greca,  quella  ovest  da  una  greca 
semplice,  entrambe  d'oro  su  indaco. 


IV. 
Lttnette  sud  e  nord.  —  S.  Lorenzo  e  ri.  Buon  Pastore. 

Passiamo  ora  alla  lunetta  sud,  quella  che  si  vede  suhitt)  di  fronte  entrando 
(figg.  ,55  e  62).  Nel  mezzo  d'essa,  sotto  alla  finestrella,  è  una  graticola  con  alti  piedi 
agli  angoli,  muniti  di  rotelle,  tutta  ravvolta  da  un  tortuoso  lingueggiare  di  fiamme, 
le  quali  si  muovono  come  investite  tlal  vento  che  agita  ]iure  le  vesti  della  prossima 
figura.  A  sinistra  è  un  armadio  giallo  con  dcjrature  e  fascie  rosse,  dagli  spor- 
telli aperti,  entro  al  quale,  in  due  piani  e  rilegati  in  rosso,  stanno  i  quattro  libri 
degli  Evangelisti,  distribuiti  nello  stesso  ordine  che  hanno  i  loro  simboli  nella 
cupola:  Marco,  cioè,  con  Luca,  Matteo   con  Giovanni. 

Grande  discussione  si  è  fatta  sulla  figura,  con  la  croce  in  ispalla  e  un  libro 
nella  sinistra,  detta  sino  /f///r  delle  piìi  eiiigiiiatiel/e  dell'art^-  eristiaiia.  Ma  ci  sembra 
che  a  renderla  tale,  più  che  certa  oscurità  sua,  siano  intervenute  alcune  tanta- 
sticherie,  le  quali  hanno  la  virtù  della  nebbia  :  di  velare  ciò  che  è  abbastanza 
chiaro,  e  di  dare  ai  corpi  reali  l'aspetto  di  ombre.  Il  Williams  nei  lumeggiamenti 
del  braccio  verticale  della  croce  presso  al  nimbo  volle  leggere  Adoxai  2)  {Dio, 
in  ebraico)  per  riattaccarsi  così  alla  vecchia  opinione  che  ritenne  quella  figura 
il  Salvatore  a  muover  dal  sec.  XVI  col  Ferretti  (3)  e,  via  via,  attraverso  al 
Ciampini  (4),  al  Beltrami  (5),  a  Camillo  Spreti  (6),  al  .Seroux  D'Agincourt  (7),  al 
Tarlazzi  (H),  all'Hiibsch  (g),  a  Giuliano  Berti  (io),  a  Luigi  Ceccarelli  (i  i),  ai  signori 
Crowe  e  Cav^alcaselle  (12},  al  Rahn  (131,  al  Gregorovius    14),  al  (rerspach  (15)  ecc. 

Ma  la  più  singolare  definizione  della  figura  si  ebbe  di  recente  da  Enrico 
Bottini  Massa,  il  quale,  cercando  il  concetto  unicn  di  tuttala  decorazione  mu- 
siva del  mausoleo  neW Apocalissi,  vide  in  essa  l'Angelo  che  annunzia  il  Giudizio, 


(i)  XLII,  2  e  3.  RiCHTER,  Op.  cit.,  p.  28;  Barbier  de  Montaajlt,  Of.  <■!/:  p-  24. 

(2)  Bullellino  d'arclieologia  cristiana  di   G.  B.   De  Rossi,  serie  IV,  ami..    1  (Roiii:i,    1SS2), 
pp.   166-167. 

(3)  (•alla-  riacidiir  Attgiistcc  l'ila,  ms.  cit. 

(4)  Velerà  iiiouiineiita,  I,  p.  227. 
{5)  Il  forestiere  istruito,  p.  155. 

(6)  Compendio  stor.  dell'arte  di  comporre  i  musaici,  p.   122. 

(7)  Storia  dell'Arte,  VI  (Mantova,   1.S41),  p.  27. 

(8)  Memorie  sacre,  p.  374. 

(9)  MoHuments  de  l'Arcliitectiirc  chrcliciinc  (l'arii^i,   1.S661,  col.  2.S. 

(10)  Descrizione  del  mausoleo  di  Galla    l'Iacidia,  in    // Album,  XXII  (Roma,   1S55),  p.  7t- 

(11)  Una  visita  al  Mausoleo  di  Calla  Placidia  in   A'ai'cnua,  m  L'Album,  Vili   (Roma,  1S41), 
p.  99.   L'articolo  fu  riprodotto  su  /l  Romagnolo,  anno   I   1  Ravenna,  1848),  nn.  49  e  50. 

(12)  Storia  della  pittura  cit.,  I,  p.  32. 

(13)  Ravenna,  p.   11. 

(14)  Promenades  en  Italie  (l'arisi,  1S94),  p.   iiS. 

(15)  La  mosafque,  p.  50. 


così   come   viik'   il, il    lilno,  che   ha   in    iiiaim.  pendere   i  sette  sigilli,  e  in-irarniadio 
degli   Evangeli    la    lae.i.Ua   d'un   leiniiio.   e   altre   mirabili   cose(i  . 

Non  indugiando  su  questa  iiiter])rt>la/i(MH',  diremo  che  a  ritenere  che  la 
figura  ra]i])res(  lUi  il  Kedenlore,  oltre  alla  gratic(jla  che  le  sta  dinanzi,  oltre 
al  tipo  del  volto,  s'oppone  la  sua  stessa  veste.  Intatti  tutte  assolutamente 
le  ventotto  ligure  vestile  di  Gesù,  che  si  vedono  nei  musaici  di  Ravenna,  re<ano 
la  porpora;  e  così  lo  stesso  Buon  Pastore  nella  lunetta  opposta  a  questa 
che   esaminiamo  (2). 


65.   --    Il    Iluon   l'asti  >rt.- 

[da  s/a/iipii  /Toi/o/Za  dal  (Siaiiipini,  lago 


Xaturalmi-nte.  prima  che  ogni  altra  cosa,  h.i  l'atto  pL'Usare  a  san  Lorenzo 
la  j)resenza  della  grcdicola  che  fu  lo  strumento  di  martiriii  sul  quale  egli  mori 
arso;  ma.  poi,  si  convengono  a  lui  come  insegne  del  diaconato  anche  la  Croce 
e  il  lihro  (,3)  e  per  questo  si  richiama  anche  la  ])iù  t.irda  immagine  che  si 
vede  nel  musaico  dell'arco  di  S.  Lori-nzii  presso  le  mura  di  Roma,  fatto  ese- 
guire da  papa  Pelagio  (578-590). 


(i)  /,'.-ìf>ocatissi  nei  Musaici  di  (,'a//a  Placidia  in  //  Plaiistio,  ami.  I,  11.  5  (Kurli,  17  di- 
ceiiilire  1911).  In  una  breve  recensione  di  (Hieirarticnln  \\y\\A\\i:.\\.\  nv:\\;\  Rcviie  de  l'Art  chretien 
(LXIII  -  l'aris^i,  1913  -  pp.  269-270)  si  legse:  •<  Il  laiulrait  iurnvuir  cniitruler  par  <les  rappro- 
chements  avec  il'autres  représentations  analogues  \  » 

(2)  C.  Ricci,  Ravenna  e  i  suoi  dintorni,  p.  74,  nota  ,^  ;  .Santk  Chigi  (//  mausolei)  di 
Galla  Placidia,  p.  85)  scrive:  «  Non  è  Cristo,  perchè  avreMie  il  nimbo  crocifero».  Onesto  ar- 
gomento non  è  sicuro  perché  nei  ninsaici  ravennati  ("lesù  appare  col  nimbo  senza  croce  ben 
tre  volte  :   nello  stesso   mansoleo  di   Galla   I'laci<lia   e   nei   dne  baltisti-ri. 

(3)  Gkosniek,  Ravenne  et  ses  Moniiiiienls  (l'arigi,  1S59);  G.  B.  ok  Rossi,  ìV/m<«cj  cristiani 
e  saggi  dei  pavimenti  delle  chiese  di  Roma  (Roma,  1899)  -  -S".  Lorenzo,  Musaico  de/l'arco  della 
Basilica  di  -S".  Lorenzo  nell'agro  Veratw ;  G.vrkicci,  Op.  cit.,  IV,  pag.  41;  Richtkk,  Op.  cit-, 
PP-  .■?i-33!  Kr.\cs,  Op.eit.,^ì2;  Cu.  C.miier,  Caracteristiques des  Sainls  (Parigi,  1867),  1.  280-281; 
Heissel,  Op.  cit.,  p.  12;  Rkdin,  Op.  cit.,  p.  53;  P.\oi.o  .Sclkrini,  Piccola  guida  ai  principali 
monumenti  di  Ravenna  (Ravenna,  1899),    p.  24;    Ghigi,   Op.   cit.,   pp.  83-S7,  ecc.  Il   l.-rARRi:cci 

■2\  —  Boll.  ilArle. 


Quanto  agli  Evangeli  esposti  nell'armadio,  fu  già  notato  ch'essi  possono 
riferirsi  alla  carica  d'arcidiacono  di  quel  santo,  e  al  latto  ch'egli  era  custode 
dei  tesori  della  chiesa  (i).  Il  Garrucci  a  sua  volta  scrive:  «  L'armadio  coi  quattro 
Evaiigelii  in  questo  luogo  simljoleggia  la  fede,  jjer  la  quale  s.  I,orenzo  ha 
data  la  vita  (2)  ». 

L'opinione  che  si  tratti  di  san  Lorenzo  è  per  tutto  ciò  oggi  prevalente,  quan- 
tunque non  abbia  persuaso  tutti.  Incerti  nell'accettarla  si  mostrano  ad  esempio 
il  Diehl,  il  Kurth  e  altri. 

«  Si  ingénieuse  —  scrive  il  primo  —  que  soit  cette  hypothèse  et  de  quelque 
grands  noms  qu'elle  se  recommande,  on  ne  saurait  l'accepter  sans  quelques 
réserves,  et  peut-étre  faut-il  jusqu'à  nouvel  ordre  se  résigner  à  ignorer  le  nom 
de  ce  Saint,  qui  semble  surtout  préoccupé  de  briiler  le  livre,  sans  doute  héré- 
tique,  qu'il  tient  en  sa  main.  Mais  quel  que  soit  exactement  le  sujet  représenté, 
ce  qui  est  intéressant  ici,  c'est  de  trouver,  en  face  de  la  peinture  symbolique 
et  traditionnelle,  cette  scène  proprement  historique.  Avec  elle,  en  effet,  une 
transformation  capitale  apparai!  comme  accomplie  dans  l'iconographie  chré- 
tienne.  Au  lieu  des  symboles  naifs  ou  compliqués  suus  lesquels  les  peintres  des 
catacombes  aimaient  à  représenter  les  ilogmes  et  Ics  enseignements  chrétiens, 
les  maìtres  du  V'"  siècle  s'essaient  à  traduire  d'una  facon  plus  réaliste  les  grandes 
scènes  de  la  vie  du  Christ  et  des  saints  ;  en  l'ace  du  Bon  Pasteur,  chef-d'ceuvre 
du  Symbolisme  chrétien,  la  scène  du  martvre  inaugure  tout  un  cj'cle  nouveau, 
qui  est  destine  désormais  à  une  longue  et  brillante  fortune  (3)  *.  Anche  il  Goetz, 
dapprima,  non  seppe  decidersi,  ma,  riconosciuto  che  due  Cristi  così  diversi  in  uno 


dice:  «  11  lilircj  che  portai  in  mano,  può  ben  essere  l'insegna  del  sno  ministero,  usandosi  co- 
munemente nelle  chiese,  che  un  prete  o  un  diacono  leijgesse  l'Evangelo  (Coiisii/.  Aposl., 
II,  cap.  15)  ». 

(i)  Hans  Dìitschke,  Das  Laurenlius  ini  jMausoleiini  dei-  dalla  Placidia  nei  Ravennatische 
.F/wA'^»  (Lipsia,  1909),  pp.  265-274;  Richter,  op.  cit.,  p.  ,ì2  ;  [li.  Gkisar],  Le  biblioteche  nell'an- 
tichità  classica  e  nei  priììii  teiiipi  cristiani  w^Ww  Civiltà  cattolica,  ann.  LUI  (Roma,  1902)  voi.  VII, 
p.  727  e  voi.  \'11I,  pp.  475-477,  e  Z, '()r(7/(;;-;V)  di  S.  Lorenzo  nell'antico  palazzo  del  Luterano  neW^ 
Civiltà  Cattolica,  ann.  L\'ll  (Roma,  1906),  voi.  IV,  p,  676.  Curiosa  era  la  spiegazione  data  dal  Ci.\M- 
PINI  nel  1690  (Op.  ci/.,  p.  227).  Egli  riteneva  che  la  graticola  e  lo  scrigno  alludessero  all'ultimo 
Decreto  di  Teodosio  e  di  Valentiniano,  col  quale  s'ordinava  che  gli  empi  e  sacrileghi  codici  di 
Nestorio,  condannati  nel  periodo  efesino,  fossero  diligentemente  cercati  e  pubblicamente  bruciati, 
come  si  rileva  dall'ultima  legge  del  Codice  teodosiano.  11  costume  di  bruciare  pubblicamente  i  libri 
degli  eretici  è  dimostrato  —  continua  il  Ci.^mpixi  —dall'eruditissimo  Gotofredo  nelle  note  a  quella 
legge,  dove  riporta  l'altro  simile  decreto  di  Costantino  il  Grande,  promulgato  quando  furono 
condannate  le  opere  di  .^rio.  Dal  vicino  scrigno  vien  poi  significato  quale  grande  e  amorosa 
venerazione  e  cura  debl)a  aversi  dei  santi  Vangeli,  i  quali  devono  essere  custoditi  in  scrigni  od 
in  arche  !  ! 

(2)  Op.  cit.,  W,  p.  41. 

(3)  Charles  Uiehl,  Ravenne  (Parigi,  1903),  p.  32.  Cfr.  anche  il  suo  Manuel  d'Art  byzantin, 
p.  no.  K  da  ritenersi  che  con  Galla  Placidia  comincino  nei  monumenti  di  Ravenna  anche  le 
figurazio!  ■  storiche  che  poi  durano  pei  periodi  teodoriciano  e  giustinianeo.  Purtroppo  sono 
scomparsi  i  musaici  di  S.  Giovanni  Evangelista  in  cui,  oltre  quattordici  effigi  imperiali,  si  vedeva 
rappresentato  i!  santo  che  guidava  dalla  prora,  tra  la  furiosa  procella,  la  nave  con  Galla  Pla- 
cidia, Giusta  Ontjria  e  Valentiniano  III,  e  scomparse  le  figure  che  stavano  sotto  gli  archi  del 
palazzo  di  Teodorico  nel  musaico  di  S.  Apollinare  Nuovo!  Però,  conforto  a  tanta  perdita,  restano 
il  ritratto  dell'arciv.  Ecclesio  e  i  due  celebri  quadri  di  Teodora  e  di  Giustiniano  in  .S.  Vitale,  il 
ritratto  di  Giustiniano  in  .S.  Apollinare  Nuovo,  i  ritratti  di  Severo,  Orso,  Ursicino  ed  Ecclesio, 
e  il  quadro  di  Flavio  Costantino   I\'  in  .S.  .'Apollinare  in  Classe. 


stesso  niiiiuimciiin  iicm  si  spict^hiTclilieni  ii,  tini,  nc'lla  seconda  edizione  disila 
sua  Kiivnniii.  ]icr  arci-Ilare  i'inliT|ircla/i.  >ni'  drl  siiti  I jirciizo  {2).  Più  a  luiit»'0  e 
più  niiiiutaiiiente  esamina  il  pruhlenia  il  Kurlh.  I{i;ii  a  riconoscere  in  quella 
figura  san  Lorenzo  trova  altrettante  difficoltà  quante  a  riconoscervi  Cristo.  Con- 
frontandolo col  san  Lorenzo  effigialo  in  Sant'Apollinare  Nuovo  lo  trova  diverso 
di  ti])c)  e  di  costume,  essendo  in  (pialla  chiesa  coperto  di  una  tunica  aurea,  e 
lo  tr(i\-a  ili\crs()  dall'altra  sua  figura,  ->eiiza  liarlia.  espressa  in  San  I^orenzo  presso 
le  mura  di  Roma.  Dunque,  egli  dice,  né  la  posa,  né  la   somigiianza,  né  l'armadio 


t'is.   66.   —   iMausuleu  di   Galhi   l'Iacidia. 

l'articolare   della   lunetta  del    Buon   Pastore 

(la  pecora  in  basso  a  sinistra  fu  fatta  nel  1S56  e  disfatta  nel  1902). 


sorreggono  l'ipotesi.  Ciò  che  fa  pensare  —  aggiunge  —  a  san   Lorenzo  è  solo 
la  graticola;   ma  essa  può  anche  esser  messa  lì  a  figurar  il   fuoco. 

In  ogni  modo,  conclude,  l'opinione  non  è  inverosimile,  ed  è  più  che  pro- 
babile —  come  pensa  il  Richter  (3)  —  una  speciale  devozione  di  Galla  Placidia 
per  t|uel  santo  (4);  al  qua!  proposito  il  Grisar  (5)  e  il  Ghigi  (6)  hanno  pensal(j 
che  lo  stesso  mausoleo  ]ir>tess'essere  in  origine  consacrato  a  quel  santo.  11 
(irisar  anzi  crede  che  la  cappella  ricordata  da  sant'Agcjslino  uid  gloriosi  ii/ar- 
trris  fAiiirnitii  iiirinoriaiii)  possa  identificarsi  col  sepolcro  di  (jalla  Placidia;  ma  a 
noi  sembra  che  le  jiarole  «  y//^^' apud  Ravennani  iiiiprr  collocata  est  •»  allontanino 
ogni   probabilità. 


(i)  Rai'enmx  (Merlino,  1901),  p.  26. 

(2)  Lipsia,   19 13,  p.  32. 

(3)  Die  Mosaiketi  v.  R.,  p.  32. 

(4)  KuRTH,  Op.  cit.y  pp.  57-61. 

(5)  Le  biblioteche  nell'autichilà  ecc.,  p.  476. 

(6)  //  mausoleo  di  ('•.  /'.,  p.  52. 


Tanto  in  Ravenna,  quanto  nelle  sue  vicinanze  e  nelle  sue  campagne  sorsero 
diverse  chiese  intitolate  a  san  Lorenzo;  ma  nessuna  fra  le  ricordate  può  servir 
alla  tesi  del  Grisar  e  del   Ghigi. 

Dentro  la  città  troviamo  un  S.  Lorenzo  ad...  golam  feream  nella  regione  a 
Saibito\\)  e  un  S.  Lorenzo  in  calce  {i);  ma  perchè  lo  Scubito  era  vicino  al  pa- 
lazzo di  Teodorico,  e  Calchi  era  il  nome  d'una  parte  aggiunta  ad  esso  palazzo, 
così  può  anche  darsi  che  si  tratti  di  una  stessa  chiesa  (3).  Comunque,  una  o 
due  che  fossero,  il  luogo  o  i  luoghi  dove  sorgevano  erano  lontanissimi  dal 
mausoleo. 


FisT-  67. 


Mausoleo  di   tialla   Pl.icidia   —   .Musaico  del   braccio  esi 

ida  slaiiipa  prodotta  dal  Ciampim,  1690). 


Crediamo  poi  francamente  col  Tarlazzi  ^4)  che  S.  Lorenzo  in  Pannonia  (5) 
non  longe  a  monasterio  S.  ì  'ifalìs.  -S.  Lorenzo  qui  vocatur  Farmostim  non  longe  a 
monasterio  S.  Vitalis^b)  e  S.  Lorenzo  in  Posterula  ^7),  poi  S.  Anna  (che,  quan- 
tunque soppressa,  oggi  sussiste  ancora  nelle  vicinanze   di    S.  Vitale)  siano  una 


(i)  F.\NTrzzi,  SloiìiiDienli  raz'.,  II,  p.  143  lanii.  11701. 

(2)  Fasti-zzi,  Op.  cit.,  V,  p.  195  (ann.  1423). 

(3)  La  chiesa  di  S.  Salvatore,  che  era  contigfua  a!  rudero  detto  comunemente  Palazzo  di 
Teodorico  (Fronte  della  reg^o^a  ad  Calchi)  è  nelle  antiche  carte  chiamata  ad  Catcem  o  in  Calze. 
Così  S.  Teodoro,  detto  variamente  <  prope  monasl.  S.  Apollinaris  Xoz-i  »  (F.\NTlzzi,  V,  p.  162) 
e  «  in  coiitrata  Palata*  (F.\ntlzzi,  II,  p.  40S)  è  detto  anche  ad  Calchi  (Fantvzzi,  II,  p.  139). 
Nessun  dubbio  dunque  suH'uliicazione  del  luogo  chiamato  Calce.  E  poiché  si  è  certi  pure  che 
lo  SciiòitOy  come  Calce,  si  trovava  nelle  adiacenze  del  Palazzo,  cosi  il  S.  Lorenzo  ad  nolani 
feream  nella  regione  dello  SciMto  e  il  S.  Lorenzo  in  Calce  possono  benissimo  essere  una  sola 
chiesa.  È  vero  che  S.  Lorenzo  in  Calce  è  deno  nell'atto  del  1423  nella  regione  di  S.  Agrata; 
ma,  quand'anche  non  si  voglia  vedere  in  ciò  una  sWsta  del  notaio,  resta  sempre  che  la  guaita 
di  S.  Agata  confinava  a  sud-ovest  con  quella  di  S.  Salvatore  in  Calce  e  che  nei  diversi  secoli 
ì  confini  delle  guaite  hanno  fluttuato. 

U)  Memorie  sacre,  pp.  2S6-2SS.  Cfr.  L'ccellixi,  Oi:::ioHario,  pp.  25S-259. 

(5)  F.\NTVZZI,  Op.  cit..   II,  p.  79  (ann.  1053)  e  IV,  p.  501   (ann.    1157Ì. 

(6)  F.vsTUZzi,  Op.  cit.,   IV,  p.  501  (ann.  141SI. 

(7)  F.A.STLZZI,  op.  cit..  I,  2S9,  402;  II.  396;  111,  2S2;  IV,  501;  V,  45S  e  VI,  103,  240  e 
231;  Seraf.  Pasolini,  Lustri  raz:,  V,  122;  Fabri,  Sag^re  memorie,  230. 


chiesa  sola.  Nessuna  d'esse,  però,  anehc  si  volessero  rilniei-  diverse,  né  per 
tempo  né  ]ier  tni-nia  si  preslerehhe  all'idcnlitìiM/ii  ine  desid<'r.it,i  dal  (irisar  e  dal 
Ghigi.  Intatti  inenli'e  si  ednnsce  l'uliici/ii  ine  di  S.  I  .ni-eii/i  i  in  l'usterula,  non  è 
possiliile  pen^.ire  elle  il  ^epulei-o  di  (  ralhi  i'iaeidia  pcilo-^e  e-,ser  eliianiatd  /'</- 
s'il/ai.  titnlci  usaiii  ])er  S.  Lorenzo  /'//  l'tniin>iiia  in  un  allo  del  i  1^7,  e  mollo  meno 
esser  detto  S.  l,oren/(j  Faniiosd  ancora  nel  14  |S,  i[uando,  cioè,  ])ei  mansoleo 
era   comune   e   unico   il    titolo   dei    Ss.    Xazario   e   Celso. 

Sola   storia   è   la  seguente. 

Dal  principio  del  sec.  iX  ai  nostri  giorni,  il  mausoleo  di  (ialla  I'iaeidia 
appai-e   consacrato   ai    .Ss.    Xazario   e    Celso   e   detto   talora,    lii-e\ cmenle,   solo  col 


Fig.  68.  —  Mausoleo  di  Galla  Placidia    —  Musaico  dei  liraccio  ovest 

(da  s/tììiipii  froJd/lii  dal  <7iaiiif>hn,    i6i)o). 

nome  ilei  primo  di  (juei  due  santi  111.  (Jiiah-he  altr.i  volta  1(.)  si  è  indicato  senza 
nomi  di  santi,  come  luogo  di  sepoltura  di  queirimjjeratrice  (j),  o  come  t '^z/i/if'/A/ 
Rcgiiìif  Galla  Placidia  (3)  od  Ecclesia  Regina  Galla  Placidia  (4)  e,  per  un  certo 
periodo,  anche  come  oratorio  dei  Ss.  Gervasio  e  Protasio.  .Si  ritenewa  che  primo 
a  dirlo  così  t'osse  stato,  nel  secolo  X\',    I-'la\io  lliondo,  ma  si  trattava  d'errore  (5). 


(lì  Agnello,  ('/>.  cil.,  \\.  .'viy;  doc.  lU-l  1157  in  .Makcakim,  /.'////.  ("'.nf..  Il,  177,1-  in  l-'ANrczzi 
Mon.  Rai\,  l\',  5<ii  ;  >loc-.  del  120;,,  nell'Arch.  .Si.  Kav.,  .V,  /  7A(A',  Cap.  \\ ,  taso.  11,  n.  .^,  e  in 
l-"ANrr//i,  ('/).  cil..  Il,  174;  elei  12.S9,  ueir.Aich.  .Si.  Kav,.  .S".  l'iUi/e,  voi.  5.S9,  e.  9.S;  del  1293, 
nell'Arci).  .Si.  Kav.,  A',  l'itale,  voi.  559,  e.  io,i  ;  del  I35,S,  nell'.\rcli.  Si.  K.iv.,  .S'.  /  VA/A-,  voi.  570, 
e.  45  e  voi.  616  al  i.^  nov.  ;  del  1361,  nell'Arch.  .Si.  Kav.,  Classe,  voi.  4,  p.  i.S;  del  1492  nel- 
l'Arch. Si.  Kav.,  voi.  557^  ,  e.  20  e  voi.  619,  pp.  7S-79.  Olire  ai  documenti,  il  titolo  dei  .Ss.  Na- 
zario  e  Celso  appare  neo;li  storici  citati  :  Rainai-do  Concoregoio,  K0.S.SI,  Kabri,  Pasoi.lni,  Bel- 
TRAMI,  Tarlazzi  ecc.  Clr.  anche  pEnELE  .Savio,  Gli  antichi  vescovi  italiani,  /.  Milano  (Fi- 
renze, 1913),  p.  803. 

(2)  Doc.  del   r6o2  dell'.Vrcli.  .Si.   Kav.  S.    l'itale,  voi.  5.S4,  ce.  302  e   303. 

(3)  Cosi  nel  falso  elenco  delle  Indulgenze  di  Oregorio  Magno  alle  chiese  ravennati,  compi- 
lato nello  scorcio  del  sec.  Xlll.  \'edi  .Mi'r.vtori,  h'er.  /tal.  Scrif>t.,  i,  pari.  II,  p.  580. 

(4)  Dqc.  del   1336  cil.  dal   Kossi,  Misi.   A'av.,   p.  559. 

($)  Roma  ristaìirata  et  Italia  illustrata  (Venezia,  1543),  cari.  136  v.  — •  11  Biondo  'ine 
semplicemente  che  Ravenna  «  hel il le  già  sanie  el  litlerate  persone  ;  come  fu  Apollinare,  \'ilale, 
e  i  suoi  tigli  Gervasio  e  I^rotasio  et  L'rsicino  medico  ecc.  ». 


11  lilolo  na.sce  sulla  metà  del  sec.  XVJ  e  non  oltrepassa  quella  del  XVII.  Ricor- 
diamo Leandro  Alberti  nel  1550  (i),  Tommaso  Tomai  nel  15M0  121,  il  Pflaumern 
nel  1628  13),  l'Heutzner  nel  1629  (4)  ecc. 

Noi  non  crediamo  che  la  cosa  sia  da  altrihuire  a  contusione  fatta  dall'Al- 
berti tra  i  santi  milanesi  Nazario  e  Celso  e  i  santi  (rervasio  e  Protasio  pure 
milanesi  ;  ma  crediamo  che  anche  la  festa  di  questi  due,  venendo  per  qualche 
tempo  celel^irata  nello  stesso  oratorio,  desse  ragione  al  diverso  titolo.  Infatti 
oltre  alla  testimonianza  del  Tomai  ravennatf,  alibiamo  quella  dei  monaci  stessi 
di  S.  Vitale,  i  quali  rifacendo  nel  isyq  la  porta  al  sacello,  segnarono  così  nel 
loro  libro:  «  Spesa  in  chiodi  per  far  la  porla  di  S.  Gervasio  e  Protasio  (5)  ». 
y^  salvo  questa  piccola  variante,  limitata  a  un  lasso  di  tempo  relativamente 
breve,  il  sacello  dal  sec.  IX  ad  oggi    appare  dedicato  ai   Ss.  Nazario  e   Celso. 

Tornando  alla  discussa  figura,  ci  sia  concessa  una  riflessione.  La  chiesa, 
alla  quale  il  mausoleo  sorgeva  contiguo,  era,  com'è  ora,  consacrata  alla  santa  Croce, 
così  che,  possiamo  dire,  formava  con  esso  una  cosa  sola.  Tale  intatti  apparve 
a  Rainaldo  Concoreggio  quando  scrisse:  «  Coiistntxit,  Placidia  Ravennae...  l'c- 
dfsidiii  ili  lioHoni/i  Sancfiir  Cnnis  Domini  a  qìia  liahi-t  noiiicn  et  formain...  Seciis 
arili  Ecclrsiaiii  coiistnixit  sacdlittii  ecc.  (b)  ».  E  che  Galla  Placidia  avesse  una 
specialissima  venerazione  per  la  Croce  abbiamo  visto,  poiché  non  solo  ad  essa 
dedicò  la  chiesa  palatina,  ma  volle  che  al  titolo  corrispondesse  la  pianta  del- 
l'edificio ;  e  in  forma  di  croce  volle  parimente  costruiti  il  suo  mausoleo  e  il 
sacello  di  S.  Zaccaria.  Ora  a  noi  pare  che  a  questo  fervido  culto  della  Croce 
corrisponda  tutta  la  decorazione  del  mausoleo.  La  Croce  domina  al  sommo  della 
cupola,  e  ad  essa  gli  Apostoli  convergono  lo  sguardo  facendo  atti  d'adorazione 
e  d'ammirazione.  I  due  grandi  festoni  del  sottarco,  a  loro  volta,  si  risolvono  nel 
disco  includente  un'altra  Croce;  finalmente  la  Croce  recano  il  Buon  Pastore  e 
san  Lorenzo.  D'altra  parte,  avvertiamo  col  Toesca,  «  la  rappresentazione  del 
Buon  Pastore,  cara  alla  pittura  cimiteriale  per  il  suo  significato  funerario,  attesta 
che  il  sacello  detto  dei  Ss.  Celso  e  Nazaro  fu  destinato  fin  dalle  origini  a 
sepolcro.  E  ciò  è  provato  anche  da  altri  mosaici,  che  si  collegano  alla  primitiva 
iconografia  cimiteriale  ;  nelle  volte  dei  due  bracci  laterali,  ove  nello  sfondo  cupo 
d'oltremare  salgono  dei  fogliami  d'acanto  e  dei  tralci  di  vite,  stanno  le  colombe 
che  si  dissetano  a  crateri  d'acqua,  come  nei  dipinti  delle  catacombe  romane 
e  nei  mosaici  di  S.  Costanza;  nelle  lunette  di  fondo  tra  i  rami  di  acanto  che 
riempiono  delle  loro  volute  lo  spazio,  due  cervi  sitibondi  —  simbolo  delle 
anime  —  si   appressano  alle  fonti   d'acqua  viva.  »  (7) 

Oui  il  Buon  Pastore  non  è  rappresentato  con  la  pecorella  sulle  spalle,  ma 
con  la  Croce  che  fu  lo  strumento  del  suo  martirio  (8);  e  dall'opposto  lato  è 
rappresentato  san    Lorenzo,  come  il   più   nobile  martire  portatore  di  Croce  nelle 

(1)  Pescriltione^  e.  302  v. 

(2)  Hisl.  di  Rav.  p.  14.  Vedi  aiiclie  C.  Ricci,  ì'ecchie  e  inedite  descrizioni  di  Ravenna  wA 
Diario  ravennate  pel  1905  (Raveniin,  1905).  .'\.  p.  3.^,  in  1111:1  descrizione  della  fine  del  sec.  XVI, 
si  legge:  «  Templum  S.   Prolasii  et  Cervasii  a  Regina  (Pallia  /'/arida  exlnicluin.  » 

(3)  Mercuriiis,  p.  222. 

(4)  Itinerarium,  p.  372. 

(5)  Ardi.  .Stor.   Rav.,  S.  Vitale,  vdI.  1065,  e.  96. 

(6)  Trattatus,   p.  574. 

(7)  Pietro  Toesca,  Storia  dell'Arte  Italiana.   I  iToriiui,   1914),  pp.  183-1S4. 

(8)  Per  la  croce  in  mano  a  Gesij  vedi  I.  1.  Tikk.vnen  \\(t\\' Archivio  storico  dell'Arte,  IV 
(Roma,  1891),  p.  382. 
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sacre  funzioni.  «Solevano  niettiMc,  --iii vcnm  l'iliiipo  liucmarroli  sin  ilal  jirin- 
cipio  (lei  sec.  XVIII,  la  ciih-c  a  i  santi  i  )iar(ini,  piTclir  ciM  iitfi<'io  li  in  i  di  pi  in- 
tarla, come  si  ricava  da  l'ilolco  i  i,  in  alcuni'  s.urr  tun/iimi,  e  lursc  anche 
g-eneralmenle  in  tulle  le  ])rocessii)ni,  av.inli  le  tjuali  cnstuinavan  sempre  i 
Cristiani  di  t'ar  jirecedere  ima  o  piii  croci  »  ij).  E  a  qui-stn  jiri  ijn  isitu  il  (  rarrucci 
riferisce  le  parole  di  Ari'valn  in  /'n/(/ri/////w,  p.  ij.ìji  :  >•  (/nix.  i/nii<-  /ir:;<i  s.  f.iui- 
rrutii  siiprrriiiiiii't  ì)idiait  s.  Miirtxrriii  < /hkiii  doi/iii/i  iid  iinuixnitiu  nsi/inr  /<nr/i!\xr, 
vrl  l'tiaiii  fiiìssr  diadD/niii,  i/iÌh'ì  iiininis  isi  noli)  rnit  propniii/i.  cìkkiii  ih  siuris 
ojjiciis  porlarr  »  (3). 

Per  lutto  questo  siamo  cmixinli  che  l'esaltazione  della  Croce  sia  il  vero 
ars;-omcMilo  dei  (-deliri  mus.iici.  t.nito  in  armonia  cui  titolo  drlla  prossima  chiesa 
idi  cui  il  m.LUsolcii  \iMii\a  ad  i's-,it  parici, 
come  per  una  jiarlicolare  adorazione  di  (ralla 
Placidia  (4). 

Comunque,  all'incertezza  (se  incertezza 
ancora  può  dirsi)  del  sig'nificato  della  lunetta 
sud,  è  da  opporre  la  semplice  chiarezza  del 
significato  della  lunetta  nord  tìgg.  ,S7  e  ^4) 
dove  Gesù,  vestito  d'oro  e  di  porpora,  seduto 
tra  gli  anfratti  e  i  declivi  di  un  monte  alberato 
e  scosceso  in  Ijasso,  accarezza  una  pecorella  e 
ne  sorveglia  altre  cinque:  tutte  fisse  con  lo 
l'astore  eie  pecore  snno  i  fedeli  (5  ;  e  hen  y 
porta  d'ingresso  per  riferimento  ai  delti  raccolti  da  (riovanni  «  lioo  siiin  ostinili 
ovìiii/i...  Ego  sìiiii  ostinili .  l'ir  iiir,  si  ijiiis  iiitroirrit,  sulvolntiir  :  rt  iii<;ri(iii-tiir  rt 
cgrcdictur ,  d  f>asciia  invcnict  »  (b). 


V\%.   69.    -  Maus.ilen  ili  (.alla  l'iari.lia. 
■Musaico  uellii  s.iiuancin  ilfllr  tim-strf. 

sguardo  in   l,ui.    Egli   è  il    l>uon 
i    cnnviene  essere    collucalo    sulla 


V. 

Conservazione  e  restauri. 

Edward  Hutton  ha  scritto  che  il  musaico,  prima  del  suo  coiiiplrto  ristaiiro. 
era  anche  più  bello  e  classico  di  quello  del  Battistero  degli  (  )rtodossi  ;  ma 
che  ora  non  si  pn.".  più  i)arlare.  con  qualche  fede,  su  ciò  che  vediamo  quando 
tutto  tu  rifallo  a  poco  .1  poco,  così  da  ridurlo  una  copia  dell'opera  del 
V  secolo  (7). 


(i)  Orda  Sacri  Minisi,-,  n   f/,il.,lliri.   a|).  il  (ìuak.  |ii..ta  .lei   liuunarr.itii, 

(2)  Osservazioni  sopra  alLiiiii  frani, uniti  di  vani  aiilirlii  di  vetro  ornati  di  t'iiitre  trovati 
mi  cimiteri  di  Roma  (Firenze,   17161,  pp.  67-68. 

(3)  Vetri  ornati  di  fifriire  in  oro  trovati  nei  evinteli  eiistiani  di  Ix'oina  (Kniiia,  1.S641, 
pp.  116-121.  Vedi  alla  tav.  XX,  i\'^.  \\  un  Iraiiiiiiciito  di  vetm  om  la  li-iira  di  san  Liirun/.o 
recante  la  croce  in  spalla  (Hs.  63).  Il  DùrscuKK  (Dan  f.anrentins  ecc.,  lor.  , -il.)  dire  che  anche 
per  san  Lorenzo  la  croce  rappresenta  il  martirio,  cosi  conie  la  graticola. 

(4)  O.  Mesini,  //  mausoleo  di  Galla  Placidia  in  Ravenna,  iielT. /;/,•  eris/iana.  I  (Milano, 
1913),  num.   II,  p.  33S. 

(5)  RiCHTER,  Op.  cit..  p.  2.S;  .S.\NTi-;  (nirca,  //  /Inon  /'astore  nel  iiianxoteo  di  (;atta  /'taetdia 
in  Ravenna  (Pavia,  1910). 

(6)  Vangelo  di  s.  Giov.vnxi,  .X,  -  e  9.  fir.   I'.aioiikk  di.;  .Mdn  r.vci.r,  l)p.  cit.,  pp.  24  e  25. 

(7)  Ravenna  (Londra,  1913),  p.  179.  ||  lioiriNi  .Massa,  nell'articolo  citato,  scrisse:  «Os- 
servando attentanienti-   una   foto..iTalia   d.d   innsaico,  anteriore  al   restauro  del    1899,   mi    avvenne 
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Ebbene:  ijli  sludiosi  sappiano  che  non  esiste  al  mondo  musaico  antico 
meglio  conservato  di  questo  :  musaico  che  si  possa  studiare  con  più  sicura 
tranquillità  da  chi  ami  conoscere  e  giudicare  l'arte  del  V  secolo:  musaico,  così 
N.ildii  e  l'orlc,  da  non  essersi  nemmeno  staccato  dal  muro  e  sollevato  se  non  in 
minuscoli*  parli. 

Raccoy-liamo  le  notizie  che   si  haiin<i  dei   ristauri. 

T.a  pili  antica  è  del  novembre  ly.V)-  -Mlora  tu  jjayato  dal  monastero  di 
S.  Vitale  il  pittore  Pietro  Damiano  Barbiani  «  per  aver  ritoccato  e  l'atto  diversi 
pezzi  (//  pittura  nel  vòlto  di  Galla  Placidia,  per  acci:)mpagnare  il  mosaico  iiiaii- 
eante  »  (i).  Le  principali  lacune  allora  dipinte  ci  sono  mostrate  da  alcune  me- 
diocri, ma  preziose  incisioni  di  pochi  anni  prima,  inserte  nei  ì^ctera  nionimenta 
dal  Ciampini  (2),  e  nella  ristampa  della  Ravenna  ricercata  del  Fabri  fatta  dal 
Coroiu'lli  (:;■).   Esse  ciìusistono   in   una   chiazza   tondeggiante,  sotto  ai  piedi    della 

])ecora    più   prossima    (dal  lato  di   si- 
nistra per  chi    guarda)    al    Buon  Pa- 
store e  presso  ai  piedi  di  lui  (fig.  65),  e 
in   larghe  chiazze  in  liasso  delle  vòlte 
del   Ijraccio  est  e  ovest  (tìgg.  67  e  68). 
Durante    il    ristauro   (?)    generale 
tatto  al  monumento  nel  1774,  ristauro 
già  più  volte  da  noi   ricordato,  il  ]3Ìt- 
tore  Angelo  Eefferi  accoii/into    «  tutti    li    mosaici   di   (ralla  Placidia    con    averli 
lavati,   rinfrancati,  supplito    i,>//  tir  pittura  dove  erano  mancanti  »  (4). 


FisT-  70.  —  Roìiia,   Museo  Vaticano, 
l'articolare  d'un  .Musaico  rinvenuto  sull'Aventino. 
{dal  Xogara). 


di  scorgere  nelle  fiamme,  all'angolo  destro  della  graticola,  una  mascliera,  rappresentata  di  pro- 
spetto, sormontata  da  una  catena,  e  due  di  profilo:  senza  duljliio,  clii  diresse  l'artista  vi  fece 
rappresentare  Satana  incatenato  e  i  suoi  due  grandi  seguaci,  la  Bestia  e  il  falso  Profeta,  cosi 
come  si  legge  nel  cap.  X.X  dell'Apocalissi  ».  In  una  ristampa,  poi,  dell'articolo  stesso,  mandata 
a  noi,  il  Bottini  M.\ss.\  aggiunse  per  iscritto  :  «  .\  prima  vista,  l'Angelo  del  musaico  appare 
senz'ali;  ma  osservando  liene,  dietro  alle  spalle  si  distentle  in  un  confuso  bagliore,  un'ala  gran<le 
aperta,  di  cui  per  (]ualche  antico  infelice  restauro,  non  sono  più  bene  visibili  i  contorni  della 
parte  aderente  alla  spalla,  ma  è  Ijene  visibile  il  iirolungamento,  lungo  la  curva  della  lunetta, 
delle  penne  frastagliate  all'estremità  ».  /  iniiMìiri  di  Galla  Placidia  a  Ravenna  (Forlì,  1911), 
pp.  14-15.  —  Dunque  un  vecchio  ristauro  avrebbe  soppresso  un'ala,  ed  uno  più  recente...  tre 
maschere  e  una  catena!  Ora  noi  teniamo  a  ripetere  qui  quanto  già  scrivemmo  nel  Plaustro 
(n.  7,  Forli,  30  gennaio  1912):  che,  cioè,  quella  Umetta,  salvo  che  negli  spigoli  della  finestrella 
non  ha  mai  subito  ristauro  di  sorta.  Quel  musaico,  dicevamo,  «  non  ha  una  sola  te.ssera  che 
non  sia  antica,  e  se  la  vecchia  fotografia,  ritoccata  e  poco  chiara,  sembra  mostrare  nebulosa- 
mente luia  maschera  e  altri  profili,  essa  induce,  per  illusione,  in  errore  ».  Illusione  pericolosa, 
percliè,  presa  sul  serio,  portereblie  discredito  ai  ristauratori  e  al...  nmnumenli)!  Ctr.  la  recen- 
sione dello  scritto  del  Bottini  M.\ss.\  nella  Felix  /ùzvt'/tua.  n.  6  (Ravenna,  luglio  1912),  pp.  260-264. 
(i)  Arch.  Stor.  Rav.,  6".   letale,  voi.  1131,  e.  251. 

(2)  I  (Roma,  1690),  tav.  LXVl,  fig.  r',  tav.  LXVll,  tìgg.  i  e  2. 

(3)  Il  libro  è  senza  data,  ma  reca  in  testa  la  dedica  e  lo  stemma  del  card.  Filippo  Antonio 
Gualtieri.  Ora  questi  diventò  Legato  di  Romagna  nello  scorcio  del  1706  e  fu  aggregato  alla 
Nobiltà  ravennate  il  19  febbraio  1707.  Vedi  Silvio  Bernicoli,  Governi  di  Ravenna  e  di  Ro- 
magna (Ravenna,  1S98),  p.  86.  Le  stampe  ritraenti  musaici,  oiTerte  dal  Cokonelli,  derivano  da 
quelle-  del  CiAMi'ixi,  ma  non  si  tratta  degli  stessi  rami. 

(4)  Ardi.  .Stor.  Rav.,  S.  Vitale,  voi.  1145,  e.  35.S.  11  Fi.\nukini  {./////,;/.  A'.;;'.,  Ili,  I37)  scrive: 
«  Fu  rimesso  ed  assicurato  il  musaico  che  per  l'umidità  aveva  patito  ».  Ma  il  documento  dice 
chiaramente  «  .supplito  con  la  pittura  ».  Cfr.  Uccellin'I,  Di~ionario,  p.  322.  Il  pittore  Angelo 
Fefferi  fresco  nel  16S3  la  volta  della  chiesa  dei  Ss.  Nicandro  e  Marciano.  I!ki.tr.\mi,  //  fore- 
stiere,   p.    141. 
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Da  queU'aniio  alla  metà  circa  ilei  sedalo  XIX  i  malanni  crebbero;  l'umidilà 
distrusse  o  macchiò  k-  parli  clijiinle  nel  secolo  antecedente  e  qualche  altro 
pezzo  di  musaico  cadde  come  la  pecora  all'estremità  sinistra  della  lunetta  del 
Buon  Pastore.  Però  il  lereiume  e  l'abbandono  fecero  apparire,  in  questo  come 
in  altri  musaici  ravennati,  i  danni  maii-tiàori  che  non  l'ossero,  il  che  indusse  il 
Governo  Pontificio  ad  inviare  un  musaicista  e  rislauratore  da  Roma  (Fe- 
lice Kibel)  il  quale  s'adoperò  man  mano,  sino  al  i.S;2  al  ristauro  di  tutti,  in 
modo  però  da  sollevare  larghe  discussioni.  Fra  l'altro,  nel  iS^fi  (i/eg-li  fece  la  pe- 
cora mancante,  ma  anziché  sdraiata,  come  richiedevano  lo  spa/.io  e  la  simmetria 
e  come  mostravano  le  stampe  del  Ciampini  (fig.  65)  e  del  Coronelli,  diritta  (fig.  f)6), 
sì  che  per  contenerla  sotto  la  curva  della  lunetta  (levette  farla  più  piccola  delle 
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h'oiiia,    Museo  CapitoliiKj 


altre  e  comprimere  le  linee  del  terreno  sfaldato  che  ricorre  tutto  in  basso  (2).  Natu- 
ralmente, contribuendo  essa  ad  alterare  l'ecjuilibrio  di  tutta  la  limetta,  fu  per 
ordine  nostro  nel  1902  abbattuta  e  rifatta  come  suggerivano  i  ilocumenli  gra- 
fici, ossia  come  l'opposta.  E  questo  fu  il  solo  rifacimento  di  cjualche  entità  com- 
piuto negli  ultimi  lavori  (1901-1902),  che  tutto  il  resto  si  ridusse  a  due  brevi 
tratti  della  greca  prospettica  in  basso  e  della  squama  del  sottarco  della  volta 
sud,  alla  semplice  applicazione  di  tessere  qua  e  là  cadute  o  smosse,  e  alla 
ripulitura  di   tutto. 


(i)  Silvio  Busmanti,  Guida  breve  per  Ravenna  (Ravenna,  18S3),  p.   118. 
(2)  C.  Ricci,  Ravenna  e  i  suoi  dintorni,   p.  77. 


22  —  UoH.  ci- Al  le. 


Impossibile  è  indicare  con  le  parole  i  limiti  di  ciascun  ristauro.  A  ciò  prov- 
vedono le  illustrazioni.  Però  noi  possiamo  ilire  che  tutta  la  cupola  con  la 
Croce,  le  stelle  e  i  simboli  degli  Evangelisti  è  intatta,  salvo  che  in  diverse 
lacune  di  poche  tessere,  causate  dall'ossidarsi  dei  chiodi  a  grossa  capoc- 
chia che  gli  antichi  artefici  avevano  distribuito  nella  cupola,  dove  il  musaico  più 
pesava,  per  sostenere  l'intonaco  senza  paglia  (i);   che  nelle  pareti  del   tamburo 


si  hanno  limitatissimi  ristauri  sotto  le  finestre  e  pochi  ritocchi  nel  fondo,  sì  che 
intatte  sono  le  figure  degli  Apostoli,  i  vasi,  le  colombe,  nonché  le  conchiglie 
figuranti  i  nicchioni;  che  nelle  lunette  inferiori  est  e  ovest,  il  rifattosi  riduce 
a  parte  delle  greche  in  basso,  mentre  le  figurazioni  dei  cervi  e  delle  fronde 
sono  interamente  originali  (figg.  67  e  68);  che,  esclusa  una  striscia  del  cane  cor- 
rente in  contatto  con  la  inferiore  cornice  di  stticco  e  qualche  parte  eli  fondo 
presso  la  finestra,  null'altro  è  di  rinnovato  nella  lunetta  sud,  sì  che  la  figura 
di  san  Lorenzo,  la  graticola  con  le  fiamme  e  l'armadio  con  gli  Evangelii  sono 
integralmente  gli  originali  ;  che  finalmente  la  lunetta  opposta  di  nord,  non  ha 


(i)  Nei  musaici  ravennati  del  sec.  \'I,  all'intonaco  d  mastice  è  mischiata  la  paijlia,  la  quale 
coi  suoi  filamenti  lo  colleara  e  sostiene. 


—  Ifi"  ^ 

(li  ritalln  che  un  iralti.)  di  vesle  del  Bucin  Pasli.ire.  dalle  L;-inocchia  ai  piedi 
(quelle  e  questi  sono  inlalti,  le  ilue  i^amhe  posteriori  e  la  coda  della  pecorella 
che  i>-li  sta  d'innau/i  col  sottoposto  terreno  e  il  doppio  cane  corrente  e,  pur 
col  sottoposto  terreno,  la  perora  seduta  nell'angolo  di  sinistra  salvo  parte  del 
capo,  che  è  aulica.  H  pochi  i  ritorchi  ai  tralci  di  vite  che  seguono  gli  archi  e 
meuo  aucora  quelli  alla  cordella  che  pn.tìla  i  jieunacchi  ilella  cupola,  e  nel 
sottarco  del  braccio  nord  solo  il  jianu-re  ad  est  con  poca  parte  del  testoue  in 
contatto. 


Tanto  prodigiosa  conservazione  in  mi  musaico  che  conta  cjuasi  quindici 
secoli  «  di  vita  »  può  spiegare,  se  non  giustiiìcare,  il  madornale  errore  d'Kdward 
Hutton  ! 

VI. 

(tII'DI/I    sl(}Kr(I    KD    ESTETICI    SUI.    MtlS.MCO. 


I.a  Straordinaria  bellezza  di  questo  musaico  ha  sollevata  l'ammirazione,  in 
tutti  i  tempi,  da  quelli  in  cui  .si  taceva  poca  critica  d'arte  a  quelli  in  cui  l'arte 
cristiana,  detta  con  nome  generico  bizantina,  era  argomento  di  dileggio.  Sola 
eccezione  fa  Ippolito  Taine  il  quale  scrisse:  «  Rosaces,  feuillages,  oiseaux  fan- 
tastiques,  biches  au  pied  de  la  croix,  évangelistes,  figure  informe  du  bon 
pasteur  enlouré  de  ses  brebis,  tonte  l'anivre  est  sauvage,  il'un  luxe  emphatique 


et  barbare!  »  Egli,  andato  a  Ravenna  nel  1864,  imbevuto  ancora  delle  idee 
del  neo-classicismo,  indubbiamente  cercò  là,  come  avrebbe  cercato  in  Atene  e 
in  Roma,  opere  di  bellezza  formale,  e  così  non  vide  o  non  comprese  d'esser 
dinanzi  ad  opere  di  una  sovrana  bellezza  decorativa  1  i).   Peggio  per  lui! 

Ma  già  nel  secolo  XIV  Rainaldo  Concoreggio  chiamò  il  mausoleo:  «  Sacrl- 
luin  miro  of'rre spr.ciosiiiìi  »  (2)  e  nel  seguente  (eravamo  in  Kinascenza  !)  Ambrogio 
Traversari  disse:  «  Musivìiin  nusqiuini  ncque  teniùus,  ncque  clcgantius  inspcxi- 
iiiiis  »  (3\  e  nel  cinquecento  Leandro  Alberti  :  «  Opera  di  gran  magistero  »  (4) 
e  nel  seicento  il  Fabri  :  «  Bellissimo  mosaico  »  che  si  guarda  «  con  diletto 
grande  »  (5)  e  nel  settecento  il  Fiandrini  :  «  Bellissimo  musaico  »  (6  e  nell'otto- 
cento. (|uanti  s'occuparono  di  quel  piccolo  monumento,  fulgido  come  un  colibro, 
(sah'o,  l)ene  inteso,  il  Taine!)  da  Crowe  e  Cavalcaselle  (7)  al  Kraus,  dal  Richter 
al  \'cnluri.  dal  (rarrucci  al  Diehl,  il  qtiale  tiltimo,  come  il  Svmonds  (8),  lo  pro- 
clama quanto  di  più  squisil(j  ha  prodotto  l'arte  cristiana  del  sec.  \'  (g),  mentre 
il  Kraus  dico  che  qtiando  un  raggio  di  luce  rischiara  i  musaici  lasciando 
le  tomtje  nella  penomljra  si  ha  tlavanti  uno  dei  più  impressionanti  spettacoli 
monumentali  d'Italia  iio)  e  il  Duchesne  arriva  alla  conclusione:  esser  allora 
l'arie   in    Ravenna  superiore  a  quella   di   Roma  (  i  i  >. 

(Juanto  poi  a  quella  figura  ilei  Buon  Pastore  che  il  Taine  bollava  d'«  in- 
forme »,  la  critica  d'arte  si  è  anche  maggiormente  e  concordemente  esaltata, 
sì  che  la  messe  delle  citazioni  sarebbe  interminabile.  Diremo  soltanto  che  il 
Cavalcaselle  la  chiama  «  nobile  e  dignitosa  figura  fiorente  »  (12);  il  Rahn  :  «  tina 
delle  più  belle  opere  cristiane  antiche  »  (13);  il  Diehl:  «  capolavoro  della  pittura 
simbolica  tradizionale  »  '  14Ì;  il  Kurth  :  «  il  più  bello  dei  musaici  cristiani  »  i  i.s); 
il  Kraus:  «  una  delle  più  straordinarie  creazioni  dell'arie  cristiana  »  16);  il  Ven- 
turi :  «  gentili',  nolìile.  fiorente  immagine  »  (171;  il  Clausse  :   «  C'est  bien  la  repró- 

(i)  l'oyage  eiì  //afie  {Parigi,  1SS9),  p.  224.  T.mxe  chiama  diiiKiue  /;Ì'((;/:,'-c//.sV('.c  jjli  Apostoli 
e  oiseaiix  faulasticjiies  i  simboli  alati  degli  Evangelisti  ! 

(2)  Tractaliis,  p.   274. 

(3)  Hodoeporiaiii,  p.  50. 

(4)  Descritlioiie  di  tutta  Italia,  e.  ,VJ2   \-. 

(5)  Sagre  xiemorie.  p.  292. 

(6)  Annat.  Rav.,  Ili,  p.   i.sy. 

(7)  Storia  della  pittura,  pp.  30-33. 

(S)  Sketches  in.  Italy  (Lipsia,   1SS3),  p.   14:. 

(9)  Raveiim,  p.  2S  —  Vedi  anche  D.  VV.  Ainalow,  Musaici  del  IV  e  V  secolo  (in  russo) 
e  Ravenna  e  la  sua  arie  (in  russo),  nel  Giornale  del  Ministero  dell'  I.  P.,  di  Pietroburgo,  anno  1S95 
e  1.S96;  \'.  Muzio,  Mosaici  nel  mausoleo  di  Galla  Placidia  in  Ravenna,  weW Arte  italiana  de- 
corativa I-  industriale,  II  (Milano,  1S92),  p.  23;  T.  Desj.\rdin's,  Ravenne  (Lione,  1876);  Fr.\nz 
Rock,  /Une  ll'oclie  in  Ravenna  (Miìnclien,  1S84),  p.  5;  Otto  K.\rnack,  Ravenna  und  scine 
Kunst  in  /();//  Fcls  zum  Meer  (Stuttgart,  1S92-93),  fase,  io;  E.  Melchior  v>v.  Vogùè,  Ni  sto  ire 
et  poesie  (Parigi,  189S),  p.  37;  Si.v  inois  cu /tatie  {P:ingi,  iSsì),  p.  221;  .^ndrk  M.wrel,  Petites 
villes  d'Italie,  Il  (Parigi,  1908),  pp.  125,  126;  Dominique  Dukania-,  Pou^sicres  d'Italie  (Pa- 
ri.gi,  191 1  ?),  p.  224,  ecc.  etc. 

(io)  Op.  cit.,  I,  p.  430. 

(11)  Bullett.   Critique,   V  (Parigi,   1KS4),  p.  303. 

(12)  Op.  et  /oc.  cit. 

(13)  Op.  cit..  p.   II. 

(14)  Manuel,   p.  112. 

(15)  op.  cit..  p.  56. 

(16)  Op.  cit.,   p.   430. 

(17)  Storia  dell'arte  italiana,    I  (Milano,   1901),  pp.  273-279. 
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stMilalinii  d'un  ])i-rs<)iiiiao-c  divin  ;  ce  n'cst  plus,  cumnic  aux  voùlcs  des  cata- 
combes,  l'iuia^'f  d'un  -^impl(■  herg-er:  c'rsl  un  Dii-u.  Il  a  une  allure  icllcnient 
noble  ([u'il  taul  cu  cerchcr  rins])iration  dans  Ics  typcs  Ics  ]>lus  ])urs  de  l'art 
grec  »  il):   pensiero  questo   as'Uli)   o    raccolto  anche  dal   \\'iI";i<M.\\\    J  .  K  basti! 

C'olui  che  ideò  ed  esetiui  o  diresse  tutta  hi  decorazione  del  sacello  era  un 
grande  artista.  Nel  tumulto  dei  vivaci  colori  e  del  lucente  smalto  egli  seppe 
trovan>  un'armonia  insuperabile.  Sul  t'ondo  turchino-cupo  come  di  cielo  not- 
tniaio  tulle  le  [)arli  doniiiianli  egli  svolse  in  verde  e  in  oro,  affidando  il  dominio 
cromatico  a  una  scala  di  toni  freddi.  11  giallo  usò  per  luce  del  verde  o  per 
sostegno  dell'ori);  col  rosso  delineò  sobriamente,  ma  deliziosamente  le  linee 
organiche  della  cujjola:  cinse,  cioè,  i  ]ii-nnacchi  ed  aniiuò  lo  sguanci(j  delle 
finestrelle. 

Quella  che  fosse  la  sapienza  de\  decoratore  si  misura,  oltreché  guardando 
l'insieme,  esaminando  i  particolari.  Ad  esempio,  il  bianco  (così  raro  come  fondo 
nei  musaici  ravennati)  del  sottarco  della  cupola  verso  l'ingresso  —  il  sottarco, 
cioè,  dei  festoni  —  serve  a  profilare  la  vòlta  del  Ijraccio  lungo  di  contro  al 
tamburo  e  a  dare  evidenza  e  lontananza  prospettica  .i  tutto  l'interno  del  sa- 
cello; a  togliere,  in  altre  parole,  l'atldossamento  visuale  che  avrebbe  prodotto 
l'incontro  di  due  tinte  ugualmente  scure.  I  scenografi  mculerni,  con  l'identico 
scopo  di  dar  chiarezza  alle  architetture,  prò tibiiin  di  scuro  contro  il  chiaro  e 
di   chiaro  contro  lo  scuro. 

Così  nelle  conchiglie  curvantesi  sugli  Apostoli  della  cupola,  a  interrom- 
pere la  monotonia  delle  lunghe  nervature  d'oro  ad  ombre  verdognole  e  a  luci 
f)ianche,  egli   ha  tirato  trasversalmente   tre   cordelle   rosse. 

Nelle  carni  poi  delle  figure  si  trovano  toni  di  bistro  che  visti  dal  basso,  pel 
contatto  col  fondo  turchino,  ossia  per  la  legge  dei  complementari,  si  alleggeriscono 
e  riscaldano.  ].a  curva  della  testa  e  dei  capelli  tosati  ha  qualche  volta  (ad  esempio 
nel  san  Paolo)  una  striscia  violetta  che  rappresenta  la  trasparenza  illuminata 
dei  capelli  stessi  e  taglia  sul  fondo  con  effetto  pittorico,  che  l'arte  moderna  ha 
creduto   scoprire. 

Il  rosa  delle  guancie  è  indicato  appena  da  tre  tessi/re  aranciate  che  in  lon- 
tananza si  fondono  dando  rilievo  e  vivacità.  Co-^i  sono  segnate  le  narici,  le 
orecchie  e  le  labbra.  Le  ombre  del  manto  bianco  digradano  su  toni  grigi  verilo- 
gnoli,  mentre  le  sottoposte  tuniche  si  distaccano  pei^  l'inserzione  di  tessere 
turchiniccie. 

Anche  i  vasi  con  le  colombe,  sotto  le  fiiu'slrelle  della  torre,  sono  trattati 
con  una  spedidezza  e  un'abilità  sorprendenti.  \\  vaso  bianco  è  filettato  d'oro; 
l'acqua  verdastra  si  muove  con  luci  celesti  ;  le  colombe,  modellate  con  pochis- 
sime tessere,  hanno  becco,   occhio   e  piedi   color   d'arancio. 

E  ad  accrescere  lo  splendore  di  tanta  sapiente  decorazione  si  uiu'scono  ]iure 
alcune  risultanze  dovute  unicamente  alla  tecnica,  due  delle  (piali  di  granile  im- 
portanza e  felicità. 

Il  musaico  non  è  fatto  di  tessere  perfettamente  squadrate  ed  accostate 
come  certi  musaici  assai  più  tardi,  ma  di  tessere  tagliate  alla  buona  e  fissate 
con  certa  libertà  sopra  uno  stucco  o  intonaco  che,  restando  palese  intorno  atl 
ogniina  d'esse,  viene  a  formare  come  una  rete  bianca.  Ora,  questa  rete  coperta 

(1)  fìasiliqiiea  et  iivìsa'iqites  chrc'ticiiurs,    I    (l':iri.y:i,    iSg.-;),   p.   29S. 

(2)  Gescliichte  der  k'iinst  allcr  /.ci leu  inni    X'olkcr  (Lipsia,   1905 ì,  p.  46. 


dalle  sporgenze  delle  tessere  verso  i  piedritti,  si  palesa  sempre  più,  man  mano 
che  la  curva  sale  ed  aumenta,  e  ciò  serve  ad  alleggerire  il  prso  dell'indaco  e 
quindi  ad  alzare  otticamente  le   vòlte. 

L'essere  poi   il   musaico  lavorato  sul  posto,  e  non  uguagliato  alla  superfìcie, 
ha   fatto  sì  che  ogni   tessera  è   rimasta  con   la   diversa  inclinazione  o  pressione 
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che  ricevette  dal  pollice  dell'artefice.  La  luce  quindi  non  striscia  lunga  e  dif- 
fusa come  sopra  uno  specchio,  ma  si  spezza  in  mille  e  mille  piccole  luci  che, 
ad  ogni  moto  o  passo  di  chi  contempla,  si  placano,  scompaiono,  s'accendono, 
sfavillano,  dando  al  monumento  una  v'ita  e  una  bellezza  veramente  impressionanti. 


Grande  discussione  è  stata  sullo  stile,  sull'arte  e  sugli  artefici  di  tale  mu- 
saico: romani,  per  alcuni;  orientali,  per  altri;  classici,  in  altre  parole,  o  bi- 
zantini, se  n(.)n   siriaci,  se  non   africani  ! 


Romani,  li  hanno  proclamati  il  Beissel  (T;  e  il  (xoetz  (2),  nel  soggetto,  nel 
disegno  e  nel  colore;  nimani.  hanno  detto,  il  (xerspach  (3),  il  Kraus  (4),  il 
Kurth  5)  e  intiniti  altri.  Henry  Barbet  de  Youy  ha  sino  soggiunto  che  a  Ra- 
venna l'influenza  bizantina  è  appena  sensibile  (6).  Ma  lo  Strzygowski  ha  detto 
che  Galla  Placidia  fece  venire  gh  artisti  da  Costantinopoli  (7)  e  il  Diitschke 
che,  invece,  li  fece  venire  dall'Africa  (8)  ;  il  Redin,  trattarsi  di  «stile  orientale 
e  bizantino»  g);  e  il  Richter,  che  dei  motivi  ornamentali  solo  forse  quello 
delle  foglie  e  dei  frutti  compatti  è  romano,  e  che  i  viticci  e  i  meandri  sono  bi- 
zantini e  non  accostabili  all'arte  classica  (10.  Più  generalmente  il  Labarte,  lo 
Schnaase,   il   Bayet  e  il  Dobbert  hanno  velluto   «  nelle  opere  dell'arte  ravennate 


il  vero  surrogato  di  quelle  che  andarono  perdute  con  Costantinopoli  e  con  It 
Provincie  dell'impero  romano  orientale»  (11).  Finalmente,  per  non  fare  un; 
litania  di   nomi,   il   Diehl   ha  raccolto  che  l'arte  siriaca,  dominante  da   un   secoli 


(i)  Die  Mosaikeiì  v.   A'.,   p.   12. 

(2)  Ravenna,  pp.  24-25. 

(3)  Lm.  ìHOsaìqite,    ]).   50. 

(4)  Op.  cil..   p.  430. 

(5)  <-'>P-  cil.,   pp.  62-63. 

(6)  I.es  mosaiqnes  chrelieniies  i/cv  ba^ilujitci  ci  dcs  Ci^lises  de  lìomc  (l';iri.^i,  1.S57'.  \'.  ptr  la 
«luestione  in  genere  anche  Alkkeu  U.\rciìl,  Lcs  inosaìqiies  nella  Cazelte  des  lìt-aiix  Aris,  1 
(Parigi,  1859),  p.  82;  ed  Kuge.nio  Mììntz,  Notes  sur  les  mosaiqnes  cìiréliennes  de  l'Italie  (Pa- 
rigi, 1874-1891)  e  l.a  inosaiqiie  chrétienne  pemianl  les  preiniers  siècles  (Parigi,   1S93). 

(7)  Das  Elschmiadzin-Evangeliar:  Beitràge  zur  Geschichte  dry  ariuenisclieii.  raveniiati.u-ltt'ii 
und  syro-àgyptischen  Kiiiist  (V'ienna,   1S91),  p.  50. 

(8)  Raiiennatische  Studien,   ]>.  259. 

(9)  Op.  et  toc.  cil. 
(io)  (ìp.  cil..   p.   4. 

(11)  Clr.    1.    1.  TiKKANKN   wW .U-chivio  Storico  dcllWrlc.    IV  (liania,    1S91),   p.   3S2. 


nelle    rive    orieiUali    (IfU'Adriatico,    nel    secolo   \'    valicò    il    mare    e   raggiunse 
Ravenna  \  i  l 

\()i  sjìcrianin  ili  potere  un  giorno  esaminare  a  lungo  tutto  il  problema  dei 
musaici  ravennati.  c(i>i  \ari  di  stile  e  d'influenze  da  esser  vano  volerli  assog- 
gettare, come   taluno   ha   tatto,   a   un   criterio    unico. 

Qui  diremo  poche  parole  per  quello  solo  che  riguarda  il  mausoleo.  Che 
la  sua  decorazione  entri  nell'ambito  delle  arti  svoltesi  sotto  l'influsso  ellenistico 
è  certo  ;  che  qualche  figura  (come  il  Buon  Pastore)  possa  riferirsi  come  soggetto 
all'iconografica  orientale,  è  proljabile  ;  ma  è  pure  ovvio  che  gli  artisti  possono 
essere  romani,  ossia  l'influsso  ellenistico  indiretto  e  i  motivi  iconografici  derivati. 
E  che  romani  siano  noi  crediamo  fermamente,  perchè  non  possiamo  ammettere 
che  si  andasse  a  cercar  lontano  ciò  che  era  prossimo  e  si  era  svolto  e  si  svol- 
geva  naturalmente,  nel   ])aese,  per  tradizione  tecnica,   ad   un  tempo,   e   formale. 

L'arte  del  musaico  era  mirabilmente  esercitata  dagli  artefici  romani  del- 
l'Impero, e  con  loro  era  già  salita  dai  pavimenti  alle  jiareti.  (  )ra,  quantunque 
ciò  che  di  romano  è  restato  sia  un  nulla  in  confronto  di  quanto  nel  sec.  V 
durav-a  ancora,  pure  è  prodigioso  vetlere,  come,  in  così  pochi  saggi  rimastici, 
si  abbia  una  folla  di  prove  della  diretta  derivazione  delle  decorazioni  del  mau- 
soleo ilall'arte   romana. 

Che  le  figure  degli  Apostoli  vengano  dalla  statuaria  classica,  è  ammesso 
da  ttttti  ;  che  il  Buon  Pastore  abbia  in  se  cjualcosa  il'apoUineo  e  ricordi  le 
immagini  degli  Dei  e  ilei  Cesari  dell'arte  classica,  hanno  riconosciuto  sino  il 
Richter  (2)  e  il  Diehl  (3I,  pur  cosi  persuasi  àeWorieìitalisiiìo  del  monumento.  E 
il  Richter  conviene  pure  esser  romano  il.  festone  compatto  delle  fronde  e  dei 
frutti  nel  sottarco  nord  (4").  Ma,  oltre  a  ciò,  come  da  gran  tempo  abbiamo  av- 
vertito, la  greca  prospettica  con  inserzione  di  cul)i,  del  sottarco  opposto,  è 
motivo  ornamentale  assolutamente  romano,  ili  cui  si  trovano  esempi  in  due 
musaici  ora  conservati  :  l'uno  nel  museo  di  \'illa  Borghese,  l'altro  (fig.  52) 
derivato  dalle  Terme  d'(  )tricoli  nrl  17S0,  nella  sala  rotonda  del  Vaticano  (5), 
nonché  in  un  frammento  rinvenuto  a  Faenza  negli  sterri  per  l'Opificio  della 
luce  elettrica  ed  ora  esposto  in  cjuel  Museo  (fig.  yO).  Ed  oltre  che  nella  forma, 
sono  ugtiali  pel  taglio  di  superficie  bianco,  e  per  la  varietà  dei  colori  nello 
scorcio  delle  varie  fascie.  Dell'onda  alterna  dello  sguancio  delle  finestre  fig.  69) 
s'hanno  parimenti  infiniti  esemplari  in  musaici  romani,  tra'  quali  identici  quelli 
rinvenuti   sull'Aventino  (fig.   70).   (6) 

Notevole  richiamo  è  quello  pure  del  vaso  con  le  colombe  sull'orlo,  scoperto  a 
Villa  Adriana  nel  17,^7,  ed  ora  nel  museo  Capitolino  (fig.  71  .  Ma  ben  altro  noi 
troviamo  nei  musaici  derivati  da  Villa  Adriana!  Là  troviamo  due  di  quegli 
emblemata  di  soggetto  pastorale  (fig.  72  e  73)  (7),  cui  s'ispirò  l'autore  della 
lunetta  del  Buon  Pastore.  Scogli  e  monticelli    con    alberi   e  cespugli,  le  capre 


(i)  Manuel,  p.  loS. 

(2)  Die  Mosaiki'i!  v.   A'.,  p.  2S. 

(3)  Rai'enne,  p.  31. 

{4)  Vedi  festoni  simili  ripnxluUi  il:i  I!.\ktolojieo  Nog.\k.\,  /  iiunaici  aiilichi  foiiservaii   nei 
palazzi  pontifici  de!  Vaticano  r  del  I.atcraiio    (Milano,  1910),  Uiv.   XX.\1.K-Xb\'l. 

(5)  NoG.\RA,  tav.    XXXIX.   \'\v.\  icreca  prospt  tica  ronian:!  r  pure  noi  .Mnseo  di  Tarragona. 
V.  L'arquitectura   h'oinantca  a  Calalnnya  (Barcellona,   1909),  \).  iif>. 

(6)  NoG.\K.\,   tav.   \'. 

(7)  XoG.\K.\,  tav.  XXXI   r    XXXV. 


s])arse  qua  e  là  r  il  pastore  dal  tipo  apollineo  rhe,  eon  l'asta  in  mano,  sor- 
vei^lia  il  t^n'i^-y-e.  (juello  dei  due  fiiihlriiiiilii  ripnidotti,  dovt'  la  tì'^-ur.i  appare 
seduta  soiìr.i  tui  sasso  dio-,  ;ji,  s'accosta  in  modo  sjieciale  alla  lunetta  <lel 
mausoleo. 

Rispello  ])oi  alle  ornamentazioni  che  decorano  i  hracei  est  ed  ovest,  tanto 
nell.i  limetta,  ilove  i  cervi  s'inoltrano  nei  rami  a  spirali  alteiaie,  (|uanto  nella 
vòlta  in  cui  ilai  cespi  escono  le  fronde,  ]iure  a  spirali  allerne,  a  noi  ]5are 
ch'esse  ap])arteng-ano  al  orande  e  magaiitìco  y'ruppo  ornamentale  che  riteniamo 
derivalo  dall'. /^r/  l'iìiis  (tìi.;-.  741(11  e  che,  cominciato  forse  nella  eajjpella  delle 
sante  Knfina  e  Seconda  ifig'.  73),  presso  il  liattislero  1  .aleranense  1 2  ),  ossia  nel 
sec.  W.  ispiri'),  o  dirett.Lmenle  o  indir<-llamenle,  l'ornamentazione  d'infinili 
monumenti  jier  lutto  il  nn'dio-evo  (V'- 
Ala   su   questo  ri])eliami>   —   torner'Mno   con    mago-iore   ampiezza. 

Cdkk.xdii   Rtrci. 


(1)  Dai  recenti  scavi  è  risullatu  che  1'.  \ra  /'iii'is  rimase  visiliili-  siiiu  al  sci-,  \'i.  X'cdi  AstiKi.o 
l'.\SQCi,  ili  Notizie  degli  Scavi  del  1902,  a  pa.i;'.  554. 

(2)  Altri  richiami  tra  il  Battistero  Lateranense  e  il  niausulen  (Hllalia  l'iaiiilia,  ha  1'..  Roiiaui.t 
DE  h'i.vXRV  (Le  Latrai!  ali  in jyeii  lige,  Pariofi,  1S77,  pas'.  .^7),  e   il    CruisAR   in'i^li   siiidi  c-ilaii. 

(3)  Henri  Hììhsch,  AL>iiiiiiients  de  l'ardi,  c/irr/.,  cui.  66;  1)k  Rossi,  .l/iiuiii-i  rrisliani... 
.■Iòside  de//a eafipel/a  delle  Ss.  Riifina  e  Seconda  nel  Hdltislcri)  Latcranen^c.  \\-i\\  roriiaiiieiilazione 
musiva  del  Hattistero  della  Cattedrale  (sec.  V),  e  della  volta  del  presi literin  di  .S.  \'itale  (sec.  \'I), 
in  Ravenna  stès'sa,  e  la  volticella  della  cappella  di  Santa  Matrona  a  S.  Prisco,  presso  S.  Maria 
Capua  Vetere  (sec.  V),  e  le  absidi,  in  Roma,  di  S.  Clemente  (sec.  XII),  e  di  .S.  Maria  Maj;- 
.vfiore  (sec.  XII)  ecc.  etc.  Del  resto  anche  jfli  artisti  della  decadenza  romana,  come  diniostraiio 
alcuni  frammenti  di  scultuie  scoperti  presso  il  Teatro  di  Ostia,  se.^uivano  l'ornamentazione  iW\- 
V.ira  J'acis. 


V.TA  'XvA  Comporta  anche  (|iiest'ultiina  jiarte  del  nostro  studio  sul  mausoleo  di  Call.i  l'iacidia, 
quand'é  uscito  un  libro  di  (  ;.\kt.\no  .Savini  {Ter  i  Momiinniti  e  la  Storia  di  Raveiiihi.  Ivi,  19141, 
dove  sui  problemi  da  noi  esposti  si  discorre  assai.  \'i  si  nei;a,  ad  esempio,  che  le  arche  <lel  mau- 
soleo d'Onorio  in  Roma  fossero  sotterra;  mentre  a  privarlo  basta  la  testimonianza  del  l'.osio  dove 
dice  che  il  sarcofa.afo  di  Maria  era  «  circondato  intorno  d.i  un  gTossissimo  muro»  e  «  coperto 
d'una  pietra  di  marmo  »  {sìc).Wa  quale  sarcofa.sfo  al  mondo  mai  Si  vide  sopraterra  «  circondato  da 
un  srossissiino  muro  »  e  «  coperto  d'una  pietra  ili  marmo  ,.  ?  K  ciò,  senza  ripetere  .^li  altii  argo- 
menti da  noi  .o:ià  esposti.  Il  Savini  torna  poi  a  deridere  l,i  nostra  congettura  che  il  preteso  corpo 
di  Placidia,  che  taluni  videro  (dal  1317,  circa,  al  1577)  nell'arca  magg-iore  del  sacello  ravennate 
non  fosse  probabilmente  che  una  mummia  postavi  nel  tardo  medio-evo,  e,  data  la  sua  .gran- 
dezza, una  «  mummia  maschile  ».  Per  la  //^/r/iv/»- ricordavamo  il  «  braccio  di  santa  Riparata  ». 
Qui  aggiuu.geremo  che  la  ricognizione  del  corpo  di  santa  Tosca,  latta  in  \'eroiia  il  3  gennaio  1914, 
dal  prof.  Enrico  Sicher,  ha  portato  api>uiito  alla  sorpresa:  trattarsi  d'uno  scheletro  maschile. 
Non  solo  dunque  il  sacello  veronese  somiglia  nella  lorma  al  mausoleo  ravennate,  ma  anche  nella 
storia  d'una  delle  salme.  \'edi  Alessandro  da  Lisca,  /.,;  chieda  di  S.  Tentrria  r  Tosca  in 
Verona,  estratto  dalla  Madonna  Verona  (nn.  2,S  e  29,  1913  e  19141,  pp.  39-40.  K  un'ultima 
osservazione.  Il  Savini,  a  pag.  329  del  suo  libro,  scrive  esultando:  «  Ora  siamo  a  cognizione 
«  di  documenti  antichissimi  che  comprovano  la  sepoltura  di  Galla  Placidia  e  dei  suoi  e  l'esistenza 
«  dei  sarcofagiy?K  dall'origine  nel  suo  Mausoleo  ».  E,  riferendosi  al  codice  conservato  nell'ICstense 
di  Modena  e  che  contiene  il  Libro  fìontificale  dell'Agnello  con  altre  più  iarde  scritture,  .i.ggiunge  : 
«  In  esso,  a  carte  81,  colonna  r',  si  trova  una  chronica  di  Ravenna,  la  quale  dopo  l'anno  430, 
<  ricorda  (lalla   Placidia,  le  chiese  di  S.  Oiovanni    Ivvaiig.  e  di  S.  Croce,  da  lei  falle  Cf)Slruire  e  il 


«  sepolcro  contenenti^  il  corpo  <li  lei  e  dei  suoi  fisH,  Valentiniiuio,  Onorio  in  irne  soNTiosissniE. 
«Inoltre,  vi  si  riporta  una  memoria  delle  Indulgenze  concesse  da  Papa  Giegorio  Magno,  che 
«  regnò  fra  gli  anni  590-604,  alle  chiese  di  Ravenna  ti  a  le  quali  a  carte  84,  colonna  2''',  è  ricor- 

«  data  la  cahi'ELLa  regine  galle  placidie Con  tali  importanti  documenti  la  questione  è  rf»?^- 

«  nitivaiìiente  risolta  e  cadono  perciò  tutti  i  dubbi,  le  supposizioni  e  le  fantasie  diffuse  in  questi 
fe  ultimi  anni  I  ».  Ma  la  cronaca  —  cui  allude  il  Savixi,  e  che  si  trova  già  pubblicata,  da  poco  meno 
di  due  secoli,  dal  Muratori  {Rer.  Hai.  Scriplores,  tom.  I,  part.  II,  p.  576)  —  risale  alla  seconda 
metà  del  sec.  XI\',  e  le  Indtilgeiitiae  conccssae  a  beato  Gregorio  Papa  priìito,  pure  edite  dal  Mura- 
tori con  una  nota  di  piena  diffidenza  (p.  580),  non  sono  che  una  falsa  e  tarda  compilazione, 
tanto  è  vero  che  vi  si  ricordano  S.  Chiara  costruita  nel  1255  e  S.  Domenico  costruito  nel  1269. 
Infatti  un  abate  di  San  Severo  (secondo  è  riferito  da  un  atto  del  1284  trascritto  in  fine  allo 
stesso  codice  estense)  andava  dicendo  che  il  privilegio  originale  con  l'elenco  delle  indulgenze 
di  Gregorio  Magno  era  stato  morsicchiato  e  distrutto  da  una  gatta.  Ah,  quanto  più  giudiziosa 
quella  gatta  che  ha  mangiato  il   documento,  che  non  il  prof.  Gaetano  Savini  che  l'ha...  bevuto! 


76    —  Faenza,   Museo.  —  Greca. 


L'AFFRESCO  DI  MASOLIXO  A  TODL 


11  Perkins  (i)  nel    igo;   puljblicò  per  prinn.i   l'affresco  che  adesso  (2)  si  am- 
mira nella  quarta  cappella   a   destra   del    rem]iin   di   S.  Fortunato  a  Todi.   L'at- 


tribuzione   a    Masoliiio    da    Paiiicale    venne  accettata    senza    riserve,  e  basterà 
gettare  un'occhiata   sulla   tavola   qui  unita  per  sincerarsi  della  sua  giustezza,  che 


(i)  Rassegna  d'Arte,  1907,  p.   1.S4. 

(2)  Questo  affresco  fino  allo  scorso  secolo  era,  a  (|ii.iiitii  mi  assicurano,  sulla  panie  interna 
della  facciata.  Certo  è  che  da  altra  parte  della  cliiesa  In  trasportalo  ove  trovasi  altualnieiite 
qualche  decina  <li  anni  '^ii. 
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viene    ora  confermata  da  un   documento  d'Archivio.   In   un   liliro    di    spese  per 
la   fabbrica   di   S.   Fortunato,  a  e.    144   r.  (i)   si   legge: 

AfCL ' ce XXX li  novriiihn-  I...      . 
Itcìn  pagliai  adi  diita  a  Mastro  iiKisiiio  da  fircìize. . . 
f.   (iitatro  abbi'  p(r  pnititra  dr   una   nostra  donna... 
de  sancto  /ortonato. 

Onesto  importante  doctunento  non  era  sfuggito  ai  diligenti  autori  della 
l)revo  Gìdda  di  Todi  (2I  che  ha  visto  recentemente  la  luce,  ove  può,  leggersi 
in  sunto  .insieme  ad  altr,i  che  si  riferiscono  al  maestoso  tempio  tuderte,  ma 
non  avevano  pensati  1  che  si  riferisse  a  Tommaso  di  Cristoforo  Fini,  e  preci- 
samente al  suo  affresco  con  la  \'ergine  adorata  ila  due  Angeli,  tuttora  esistente 
ih  S.  F^ortunato.  Che  Masino  pittore  da  Firenze,  ricordato  in  questo  documento, 
4ia  il  maestro  noto  comunemente  sotto  l'altro  diminutivo  Masolino,  e  che  la 
nostra  donna  sia  quella  qui  riprodotta,  credo  che  nessuno  vorrà  mettere  in  dubbio. 
Forse  i  frati  francescani  di  Firenze  raccomandarono  il  Maestro  ai  loro  colleghi 
di  Todi,  i  quali  potrebbero  aver  fatto  eseguire  questo  affresco  quando  il  ve- 
scovo Antonio  fece  trasportare  da  Montesanto  a  S.  Fortunato  le  ossa  di  laco- 
pone.  E  credo  che  questa  nostra  donna  cui  si  riferisce  il  documento  e  che 
ancora  possediamo  non  fosse  l'unico  dipinto  eseguito  da  Alasolino  in  questa 
chiesa,  che  la  sua  mano  mi  pare  di  riconoscere  anche  nelle  poche  tracce  <li 
pittura   che  rimangono   nella   lunetta   della  porta   a  sinistra  della   facciata. 

Abbiamo  dunque  un  nuovo  ilocumento  ed  un'altra  data  da  aggiungere 
alla  Ijiografìa   dello  scpiisito  pittore  di   Panicale. 

U.   (ixol.l. 


(i)   Arch.  Comunale  di  Todi.  Armadio  I\',  Cas.  VII,  11.  Si.    Il    documento  è  mancante  a 
destra  per  una  bruciatura  del  foglio. 

(2)  Pensi  G.  e  Comez  ,-\.,    Todi.    Guida  per  i  forestieri,  Todi,   1912,  p.  30. 


Doti.  .PROVINO  COLAS.ANTI.  Redattore  i-espoiisabi/e. 


k'oina,  1914  —  Tipoiir.iri.i  Eilitricp  Romana,  via  della  Frezza,  .iz-ól. 
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Aphrodite  di  Cirene. 
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I/APHRODrri:  DI  CIREXl:. 


\^^^^ 

1 

^w 

^M 

1 

i-:ntkk  ancora  all'inlorno  fervciin)  le  npcrazioni  mi- 
litari e  l'amljienle  è  turbalo  dalhi  >lciUata  jiat'ifi- 
laziiiiif  (Iella  Cirenaica,  un  mirabile  sorriso  dell'arte 
L;-n'c"a  si  è  dischiuso  inaspettato,  per  caso,  prima 
(he  >i  iniziassero  le  ricerche  sistematiche  nel  ter- 
ri'iiM,  Pare  tjuasi  che  i  tesori  nascosti  sotto  il  suolo 
di'lhi  città  spreca,  al  ritorno  della  civiltà  in  cpiei 
lunghi,  sentano  l'impazienza  di  rivelarsi,  se  già 
dacché  tu  occupala  la  terra  di  Cirene,  una  ventina 
di  statue  antiche,  pregevoli  e  ben  conservate,  è 
tornata  alla  luce  per  i  lavori  di  tbrtificazione  mi- 
litare a  (xurenna  e  ad  Ain  Sciahat.  Ma  tra  queste  una  statua  emerge  sulle  altre 
per  la  sua  singolare  bellezza,  la  Venere  che  fu  scoperta  il  i"  dicembre  scorso 
proprio  ai  piedi  del  muraglione  che  limila  a  nord  il  grande  piiazzale,  su  cui 
sorgeva  il  tempio  presso  la  tonte  tl'Apollo.  Il  doti.  Ghislanzoni,  recatosi  in  gen- 
naio a  Cirene  ottenne  da  8.  E.  il  (jovernalore  che  la  pregevole  scultura  tosse  solle- 
citamente trasportata  a  Bengasi,  dove  dallo  scultore  Ettore  Traversari  ne  fu  tratto 
con  grande  accuratezza  il  calco  in  gesso  che  è  esposto  nella  mostra  coloniale  a  Ge- 
nova. Così  si  è  potuto  nel  modo  più  rapido  offrire  alla  ammirazione  del  pub- 
blico, il  più  pregevole  dei  cimelii,  restituito  a  noi  dalla  terra  africana,  appena 
su  di  essa  abbiamo  piantato  il  nostro  vessillo.  Sarebbe  stato  pur  desiderio  nostro 
che  la  insigne  opera  d'arte  fossi-  |)ubblicata  in  modo  esauriente  con  pari  sol- 
lecitudine; ma  poiché  l'originale  ha  bisogno  di  qualche  restauro  e  non  è  ancora 
in  condizioni  da  poter  essere  studiato  e  riprodotto  con  ogni  agio,  si  è  ritenuto 
opportuno  intanto  pubblicare  una  riproduzione  del  gesso,  con  una  breve  notizia 
■>ulla  statua,  riserbando  a  tem])o  più  o|)])orluno  la  illustrazione  più  completa 
che  il  monumento  merita.    Tale  tu  il  desiderio  espresso  dal  D.  G.  Corrado  Ricci 

24  —  Boll.  dArte. 


—  lyX  — 

a  S.  £.   il  Miiiislrc.)   Martini,   il   quale  t;-cnlilmenle  accondiscese  a   che   io   ne   ta- 
cessi  parola   nel    Bollrttiiio  (t Arte  (\). 

La  statua,  di  marmo  greco,  grande  al  vero  (m.  1,70),  è  tlisgraziatamente 
acefala  e  manca  delle  braccia.  Pianta  sopra  una  base  a  lerro  di  cavallo,  sul  da- 
vanti rettilinea  ed  incavata  nello  spessore,  E  rotta  alle  caviglie  de'  piedi,  l.a 
figura  interamente  nuda,  gravita  il  peso  sulla  gamba  destra,  ma  in  modo  vi- 
sibilmente instabile,  ixiichè  la  gamba  sinistra  piegata  mollemente,  sembra  bi- 
lanciare il  movimento  delle  braccia  e  della  testa.  Questa  era  leggermente  in- 
clinala sulfó  spalla  destra  e  le  braccia  alzale,  più  la  sinistra  che  l'altra,  seguivano 
la  mossa  del  capo,  e  le  mani  erano  occupate  ad  acconciare  o  strizzare,  o  piut- 
li.isto  arcare,  i   capelli   per  l'acqua   onde  figuravano  esser  madidi 

(<)^   '(^éQi   (Ti'(iMa(j(f'it(nc   óntjdQO/^or   ixìitii   yiiiiicv 

fx,'//j'i-in     fOltOdìV    (ClfODV    (l/T    mXiixuiuov    (2). 

E  il  noto,  elegante  motivo  della  Aphrodite  Anadvnmeue  che,  appena  sorta 
dalle  ondi-  marine,  nata  dalla  spuma  (3I,  è  intenta  ad  un  grazioso  atto  della  to- 
letta muliebre,  cunie,  nelle  comuni  abitudini  dell.i  vita  greca,  soleva  occorrere 
il   motivci,  quandi  1   una    bella  giovane  usciva   dal   bagno. 

E  che  tale  moli\i>  di  genere  si  t'osse  applicato  alla  rappresentazione  della 
dea  nascente,  ce  lo  dice  la  tradizione,  sia  nel  registrare  alcune  opere  d'arte,  sia 
nel  narrare  le   leggende  che  con   esse  si   collegano  (4). 

Un  accenno  a  tale  reminiscenza  umana  è  quello  che  ci  offre  il  sostegno 
plastico  della  statua,  costituito  da  un  delfino  che,  per  addentare  un  pesce,  si 
è  rizzato  sulla  sua  testa  e  guizza  ritorcendosi  presso  il  fianco  destro  della  figura, 
servendole  di  appoggio  al  manto  frangiato  gettatovi  sopra  con  elegante  non- 
curanza, cinde  si  tbrmano  pieghe  di  squisita  naturalezza  sull'alto  tlella  coda  del 
pesce,  mentre  quelle  posteriori  sono  più  rigide  e  monotone.  11  sostegni!  ha  in 
questo,  come  in  altri  rasi  consimili,  una  funzione  tettonica,  simbolica  ed  arti- 
stica: serve  a  consolidare  la  statua  di  marmo  che,  come  si  avverte  anche  dalle 
tratture  ai  piedi,  è  fragile  ed  ha  bisogno  di  un  appoggio  specialmente  stil  fianco 
destro,  verso  il  quale  s'inclina  la  massa  superiore.  Il  delfino  ci  suggerisce  l'idea 
del  mare,  da  cui  sorge  la  dea,  ed  il  manto  giustifica  in  parte  la  sua  nudità  col 
richiamare  alla  mente  altri  sostegni  di  Veneri  che  scendono  nel  bagno  o  ne 
escono  ;  q,uesto  espediente  tettonico-artistico  era  divenuto  un  attributo  comune 
delle  Veneri  nude,  sicché  è  inutile  discutere  se  nel  caso  presente  sia  appropriato 
al  soggetto  (5Ì.  Piuttosto  gioverà  considerare,  per  rajiprezzamento  della  statua,  se 
il  .sostegno  materiale  sia  un  elemento  originale  o  un'aggiunta  alla  creazione 
artistica,  se  cioè  esso  ci  costringa,  come  si  usa  dire  comunemente,  a  farci  ritenere 
la  statua  in  marmo  una  copia  da  una  statua  in  bronzo,  oppure  se  anche  in 
una  creazione  originale  in  marmo  il  sostegno  sia  necessario.  A  me  pare  che, 
essendo  il  sostegno  una  necessità  tettonica,  in  un  periodo  avanzato  della  evo- 
luzione artistica,  non  provi   nulla    cimtro   l'originalità  della   statua.    Ed    inoltre 

II)  Nella  (ìiiida  della  Esposizione  Coloniale,  il  dott.  (ìhislaiiznni  ha  pure-  ilato  un  rciiin) 
intiiniu  alla  statua  ed  al  suo  notevole  pregio  archeologico  ed  artistico. 

(2)  Anth.  Gr.^  II,  epi<;;r.   15,  .^2. 

(3)  Gruppe,   Griech.  Myib.,   paj;.  134S,  5. 

(4)  OvERBKCK,  Scili  ifiquellen.    1.S47,  seg-g.;  Bennuokk,  Ath.  Millh..  I,  1S76,  pa.?.  ,So  e  seog. 

(5)  Mavigi.ia,  Kociii.  Mitili.,   1913,  pag.  73  segg. 


un  sostegno  ilrappi'gyialo  nella  scultura  j^olicroma  ilcgli  .mlichi  ('•  spesso  un 
mezzo  per  dar  risalto  alTeffettii  ilei  iiuiln,  ild  marnm  lraii-.]ucido  e  carneo,  col 
tono  sordo,  c.tjìac-o  che  gli  antichi  sapc\-.uii>  daic  nella  culoritura  alle  stoffe 
scolpite  (i).  Piissianio  qui  anche  immauinare  un  maggiore  contrasto  colla  pu- 
rezza del  marino  se,  com'è  prohaljile,  il  delfino  era  lumeggiato  di  riflessi  me- 
tallici  nelle  sue  scaglie. 

K  che  la  statua  sia  un'opera  originale  greca,  nel  senso  che  noi  siamo  intesi 
di  ilare  a  tale  ajjprezzamento,  io  sarei  incline  ad  ammettere  per  la  grande  pe- 
rizia e  finezza  nella  esecuzione,  per  la  vita  che  emana  dalla  modellatura,  e dsì 
sentita  che  par  cjuasi  di  vedere  sotto  la  pelle  muoversi  i  muscoli.  Si  ns^ei-\'ini) 
specialmente  le  >i)alle  ove  si  sente  l'instabilità  del  mnvimento  soltnculaiieo  che 
è  dato  alla   figura   da   tutto  il   motivo. 

]\Ia  un  esame  più  minuzioso  potremo  fare  poi  per  renderci  conti)  del  suo 
stile  ;  ora  giova  mantenerci  nell'ambito  delle  considerazioni  generali,  i-il  innanzi 
lutto  c'interessa  il  motivo  della  Anadvomene  che  la  statua  cirenea  ci  permette 
di  conoscere  in  una  redazione  piili  pura  e  più  grandiosa  di  tutti  gli  altri  esem- 
plari finora  conosciuti  i  ::  i. 

Questi  sono  per  la  maggior  parte,  opere  di  piccola  mole,  specialmente  sta- 
tuette in  bronzo  i^l  o  in  terracotta  141  e  ripetono  il  motivo  con  qualche  va- 
riante, siccome  è  costume  dell'arte  industriale  :  ora  è  il  vestito  che  copre,  poco 
logicamente  in  vero,  la  parte  inferiore  del  corpo  (s*.  spesso  è  aggiunta  una  ste- 
phane,  talvolta  uno  specchio  (6)  interrompe  il  movimento  consono  delle  braccia 
e  determina  meglio  il  soggetto  di  genere  della  toletta,  invece  dell'originale  che  è 
quello  della  nascita  di  Venere  e  dello  spremersi  i  capelli  bagnati  dall'onda  materna. 

In  generale  tali  statuette  appartengono  all'epoca  ellenistica  e  romana  e 
variano  il  motivo  della  figura  che  ora  insiste  sulla  gamba  sim'slra.  or,  più  rara- 
mente sulla  destra  171.  As>ai  più  raro  è  il  tipo  statuario,  rappresentato  fino  a 
poco  fa  da  pochissimi  esemplari,  cui  tre  se  ne  sono  aggiunti  soltanto  in  questi 
ultimi  due  anni.  Di  repliche  certe,  di  proporzioni  circa  della  grandezza  del  vero, 
io  non  conosco  che  due  altre  statue  ed  un  torso  (8)  cui  si  aggiungono  alcune  sta- 
tuette ed  una  semifigura  in  m.irnio.  Degli  esemplari  di  piccola  mole  esamineremo 
solo  cjualcuno  più  importante.  Le  principali  statue  sono  : 
i!)  la  statua  Colonna  (qt  a.    1,80; 

/i)   la   statua   acefala  del    Museo   Naz.  Rom.   (chiostro,   ala    1.   n.    4:!)   prove- 
niente dal  Mitreo  delle  Terme  di   Caracalla  (io)  a.    1,81    senza    cni.   7   di   base; 


(i)  Cfr.  per  l'Hermes  di  Prassitele,  Treu,  O/ynifiia,  IH,  A'/A/rc.  ///  S/ri//  rtr.  yini;.  201; 
CoLLiONON,  La  polichroìme  daiis  la  sciilptiire  grecque.    Paris,   iSyS. 

(2)  Steph.\ni,  Coinpies-reiidus  1S70-71,  pag.  79,  128  e  se.sf.ar.  ;  187.^,  \>.vx.  7;  Kosciikk, 
^fy/ll.  l.ex  I,  417;  Grci'I'E,  Griecli.  Myth.,  p.  1374;  Bernoui.i.i,  .Ipltrodite,  pai;.  295;  Ci..\K.\c- 
Keinach,  I,  332;  Rein.\ch,  Rep.  II,  339  seg.af.  ;  III,  105  sfiCK.,  -Siippl.  256;  I\',  205  e  segg. 

(3)  Rein.\ch,   Rep..    II,  339  seo;g.  ;   Uè  Riddek,  Brouzes  Ledere.  Sl-io- 

(4)  VVi.ntek,    Terrakotten,    I,  p.  20S  segg^. 

(5)  Reinach,   II,  339;  344,  9,   io;  III,   104,   I,  9. 

(6)  P.  e.  Rein.\ch,   III,   105,  H,   106,  6. 

(7)  P.  e.  Rei.v.\ch,  II,  343,  4;  III,   106,  S;  I\',  205,  6. 

(8)  È  dubbio  se  debbansi  ascrivere  alla  stessa  categoria  gli  eseniiilari  del  Louvr<-  mei 
magazzino)  Ci,ar.\c-Rein.,  327,  4;  quello  Torlonìa,  11.  107;  cIV.  Iuu~elauj)i.,  Testo  \',  p.  42; 
Clarac-Rein.,  334,  5  ;  Pampliily,  337,  7. 

(9)  Arnijt-.\mki.cxg,  Einzelaufii..  11.   1144;   Reinach,  Rep..    Ili,  105,  6. 
(io)  Gnrsi.ANZo.Ni,  Xotizie  di  seavi,  1912,  pag.  324,  lig. 


e)  torso  di  statua  grande  al  vero,  proveniente  da  J.eplis  Magna,  nel  Museo 
di   Homs  (i)  ; 

d>  statuetta  '13  del  vero  (a.  0,63)  della  collezione  Pringsheim  a  Monaco  di 
Baviera  [2)  : 

e)  statuetta  del  Museo  di  Berlino,  da  Creta  (3)  (a.  0,59); 

f)  semistatuetta  Ferrod  (4)  ora  a  Parigi  (5). 

Tutti  questi  esemplari  non  differiscono  soltanto  per  le  dimensioni  e  per  lo 
stile;  ma  non  può  dirsi  neanche  che  risalgano  allo  stesso  originale,  sebbene 
riproducano  lo  stesso  soggetto.  La  statua  delle  Terme  di  Caracalla  è  identica 
a  quella  Colonna;  anche  il  sostegno  del  delfino  è  uguale  e  le  misure  corrispon- 
dono. Sono  entrambe  di  fattura  romana  molto  scadente  (6).  La  statuetta  Pring- 
sheim si  avvicina  molto  a  questo  tipo,  sì  da  potersi  ritenere  ispirata  dallo  stesso 
originale.  Il  motivo  è  uguale  nell'impianto;  tutte  tre  poggiano  sulla  gamlia 
sinistra,  presso  la  quale  è  il  delfino  nelle  due  statue,  sostituito  nella  statuetta 
da  un  amorino  con  la  conchiglia.  Differisce  anche  la  statuetta  per  la  mossa 
della  mano  destra,  più  avvicinala  al  capo;  quasi  a  comprimere  contro  di  esso 
i  capelli,  mentre  le  altre  hanno  la  destra  più  discosta,  sostenente  quasi  come 
un  l'estone  una  massa  di  capelli  pendenti  all'ingiù  sul  davanti  della  figura  (7). 
i.,i  statuetta  Pringsheim  ha  invece  i  capelli  gettati  dietro  le  spalle.  La  mossa 
delle  figure  è  assai  più  rigida,  quasi  verticale  nelle  due  maggiori,  più  flessuosa 
nella  piccola,  il  cui  corpo  serpeggiante  ha  proporzioni  più  svelte,  anzi  esage- 
ratamente allungate,  in  specie  tra  il  piccolo  e  stretto  torace  e  il  pube.  Però 
tali  forme  del  torso  che  nella  Venere  di  Monaco  sono  rese  in  caricatura,  esi- 
stono in  germe  nelle  due  altre  ;  e  solo  nella  testa  assai  graziosa  questa  supera 
l'esemplare  Colonna.  È  da  notare  che  nel  profilo  del  cranio  di  questa  l'Amelung 
ritrova  i  caratteri  policletei. 

Questi  contronti  permettono  di  ritenere  che  nonostante  le  differenze,  anche 
l'Afrodite  Pringsheim  provenga  dallo  stesso  tipo  di   statua  originale. 

La  statuetta  di  Berlino,  rinvenuta  a  Creta,  può  ritenersi  una  variazione 
ilcllii  -'tesso  tipo  per  il  vestito  che  ne  ricopre  le  gambe.  Il  sostegno  è  anche 
(|ui  un  delfino  (che  divora  un  polpo).  Le  mosse  delle  mani  e  l'acconciatura 
della   testa  corrispondono  alla   replica  monacense. 

La  famosa  statuetta  Perrod  riproduce  pure  lo  stesso  motivo,  ma  con  note- 
voli varianti  nella  mossa  delle  mani  e  si  distacca  dalle  precedenti  per  le  carat- 
teristiche dello  stile  e  pel  pregio  assai  superiore  della  esecuzione.  Tali  cpialità 
le  dettero  una   fama    esagerata  e   risuonano    ancora    nelle    nostre    orecchie    gli 

(i)  Calci)  aU'Esposizicjne  Col.  di  Genuvn,  v.  Guida. 

(2)  Bulle,  D.  schociie    Metisch.    (in    Hirt's    Der   stil,    1,    Altertum),    tav.   153,    pag.    331; 

FURT\V.\ENGLER,    AplìV.,    taV.    2. 

(3)  Kilt.   Berliiier  Scalpi,   n.   iS;  .Stei'H.\ni,  C.  A'..    1.S70-71,  pag.  79  segfg;.  e  1S73,  pag.  7. 

(4)  Perrot,  Mou.  Pio/,  XIII,  1906,  tav.  IO,  pag.  117  segg. ;  SpRI^•GER-RICCI^  fig.  543-A; 
Rein.-^ch,  Reperì.,  IV,  205,  4. 

(5)  Tralascio  dal  parlare  della  statuetta  polìcroma  di  Pompei,  Xol.  Se.  1S99,  jiag.  207; 
FcRT\v.\ENGLER,  o.  c,  tav.  3,  pag.  5;  Guida  Richter,  1872,  1873;  e  di  altre,  più  o  meno  variate 
di  motivo  e  di  stile.  Altre  notevoli  cfr.  Rei.n.\ch,  Revue  Ardi.,  1903,  I,  pag.  233  e  388  segg., 
tav.  VI  (A.  .Spink)  e  tav.  V  (A.  .Stuart-VVelles).  Lo  stesso  soggetto  in  gemme:  Furtuwengler, 
Geminen,  tavv.  43,  46,  47,  65,  68;  in  monete,  p.  e..  Head,   Types,   pag.  370  (Melliana). 

(6)  Forse  è  un'altra  replica  il  torso  già  Borghese,  Reix.\ch,   Rep.  III,   113,  io. 

(7)  In  entrambe  le  statue  l'estremità  dei  capelli  sono  assicurate  alla  mammella  destra  ed 
al  braccio  sin.  con   puntelli.   Un  simile  puntello  è  sul  braccio  sin.  della  statua  di  Cirt-ne. 


/fo 


Aphrodite  di  Cirene. 


/fó 


Aphrodite  di  Cirene. 


inni  l'Ili-  i  '^-iornali  (|U>itiili,uii  \i-  inii.il/.irniin  i  i  i  i-  le  voci  di  .iiiiinirazione  dctfli 
.inibii,  .illnrchi''  la  slatiH-tl.i  lu  pori, ita  a  K^nia  ila  l 'arii^i  n  1  offiTla  in  \  i-nilita 
])i'i-  un  ])riv/n  la\-i>li)>o.  .illn  Sl.iln.  S.'  ni-  i|ii\i'ttr  nci-uiìan-  il  ( '(  Misi^lin  Su])(- 
riiìiT  ili'lli'  Antirlulà  iii'lja  tnrn.ila  ilrl  17  '_;i'nnaiii  n/l,^  e  la  Diri-zione  di-i  Sit 
\i/.i  Ari'ht'iili)giri  alli-  Cilonii-.  rln'  rntranilii  ne  scoTi-^i'^lianinn  r,ici|ui^ln.  11 
ti-ni])!)  ci  ha  dato  ra.yioni'  rolla  sropoi-la  drlla  N'cni'n- di  Ciri-nc.  I.a  storia  drlla 
slalllctta  ('•  la  sr^-ueiUc.  Rin\-i-ntlta  da  imi  ai, ilio  ad  'Ain  Sclniani  presso  jV-n- 
""asi,  ùi  aCL|iiislata  dal  nii'diro  1  )r.  I'im'iihI.  m-l  ioo_\  e  portala  a  'l'orino,  nel 
1906,  ]ìassò  ].)oi  a  l'ai'i'^i  nello  mani  del  pittoic  (  liessa.  la  cui  \-iMl(,\-a  l'Ila 
recentemente    vemlnla,   dicono,   ,ille   elle/ioni    dello   St.ito    l''rani-ese. 

La  graziosa  statuett.i,  di  nn  niainio  cii^t.illnio  ti-.isjiarente,  è  un  oggeltino 
])rezioso  da  gabinetto,  di  una  Ialini-. 1  niorliida,  di  ipiello  stile  che  i  iVcincesi 
cliiamano    r/n//   e   che   sendji'a   ])ropi-io   dell'arte   ales-,andrina    J 1. 

Nella  testa  d,il  \olto  allinig.ilo,  dalla  espressione  languida  v  sensuali-  si 
è  vokila  trovare  un.i  infiu(-n/.a  pras-,itelica  che  è  però  ])oco  sensibile,  1-  ciò  per 
una  certa  analogia,  piìi  di  Iattura  che  di  stile,  con  la  testa  Leconsfield  dal 
l-'urt\vaeiie|er  I  ì  I  annoxei-at.i  nella  cerchia  ])rassitelica.  E  probabile  invece  chi- 
i[ui  trattisi  solanienti-  di  quella  eredità  di  l'orme  prassiteliche  di  cui  si  possono 
seguir   le   tracce   lungamente    nell'.irle   ellenistica    4). 

Per  la  storia  del  tipo  statuario,  ipiesto  esemplare  ci  dimostra,  come  l,i 
grande  qu.intit.'i  di  bronzetti  e  terrecotti.-.  i|u.mto  il  soggetto  l'ossi-  .amato  nel 
l'epoca  ellenislic.i  e  come,  sjjecialmenti-  nell'Africa  settentrionale  15 j  l'.dibiano 
dift'aso   le   botteghe   di    Aless.indri.a  (ò). 

Jl  torso  di  Leptis,  t'r.i  gli  esempl.ari  citati,  è  l'unico  che  .abbia  comune  colla 
st.atua  di  Cirene  il  motivo  rovi-sciato:  la  figura  jiiant.iva  sulla  gamba  destr.i 
e  colla  jj.irte  superiore  del  corpo  -'inchin.ava  leggermi-nte  sul  tìanco  destro. 
Xonostante  lo  stato  poco  bttono  dell.i  conservazione,  l.i  scultur.i  si  dimostra 
non  spregevole,  quantunque  assai  inferiori-  a  quella  ili-lla  cirenea  con  l'orme 
anatomiche,  direi  co-,i,  modernizzate,  torse  <>  romanizzale  ».  L'unico  d.iio  im- 
portante che  possiamo  trarne  è  l'esistenza  di  altri  esemplari  che  ripeti-v.ino  l.i 
figura  insistente  sul   ]iiede  destro  (7). 


(i)  A.  C.\u/,A,   Ciorihi/r  tì'Ihilia,   y\   gennaio   1913. 

(2)  Amei.cni;,   lìitlì.   ('iiiii..    iS.^7,   p.iy;.    no. 

(3)  Meiaio-cerke,  pas^.  343,  tav.  W'il. 

(4)  COLLIGNON,  Scofiiix  i-t  l'raxiirlr,    p.i;<.    102   sea;.?. 

(5Ì  A.  An;ulyoni(?ne  (iella  Cirenaica  (insìstente  però  snila  sjamliu  sin.ì  Wis'rKK,  Terruc, 
20.S,  6,  senza  alcun  sostegno.  Es,  di  Tripoli,  Rei.n.vcu,  A'r/>..  Ili,  103,  io;  Cai.  Scrnirr.  1.  I\', 
197;  Cairo,  Rein.,  HI,  256;  Alessandria,  ivi,    IV,  225,  4. 

(6)  La  statuetta  Herroil,  tagliata  netta  orizzontalmente,  presenta  per  ciò  una  particolarità 
tettonica  non  facile  a  spiegare.  .Si  confrontino  i  busti  della  Cirenaica  publdicati  mjalireshefh', 
voi.  I,  p.'ig.  i.S,  ed  una  siniiU-  statuetta  ili-l  Cairo,  di  cui  ilelilio  la  fotografia  air.Xuirluug.  Lo 
varie  ipolesi  sono:  i.  d'ermi  1  copia  liinilala  alla  sola  parte  emergente  ilall'acqu.i  nel  quattro 
d'Apelle  2.  Figura  di  lontana,  emergente  dal  pelo  dell'acqua;  ma  l'acqua  è  trasparente!  3.  Afro- 
dite nella  conchiglia,  clr.  Ardì,  '/.eit.,  i.S7,5,  lav.  6-7;  Roeiii.  ^[itth..  \'ll,  13,  4.  Lamia  conget- 
tura è  che  fosse  inserita  in  una  parte  inferiore  vestita  di  altro  materiale,  metallo  o  pietre  pre- 
ziose o  colorate.  Cfr.  sopra,  es.  e  e  nota   13  esemplari  vestiti. 

(7)  Cfr.  statuette  cit-  a  nota  3,  pag.  3.  .Anche  un  piccolo  torso  del  .Museo  di  Candia  hi 
([uesto  motivo.  V.  di  m.irmo  pario,  a.  111.  0,60  e  di  torme  molto  severe  ed  è  forse  una  copia 
della  statua  di  Cirene. 


Onesta  duplicità  di  motivo  e  la  preponderanza  delle  repliche  di  piccola 
mole,  oltre  alla  grande  celeljrità  di  un'opera  antica  di  tale  sog-getto,  hanno 
tatto  ritenere  per  Itmgo  tempo  che  la  Aphrodite  Anadyomene  fosse,  secondo 
un  costume  assai  frequente  nel  periodo  ellenistico,  una  traduzione  plastica  della 
Venere  di  Apelle  cotanto  decantatali). 

Senonchè,  in  questi  ultimi  anni,  archeoloo-i  dotati  di  occhio  artistico  assai 
raffinato,  hanno  intuito,  prima  che  il  repertorio  delle  statue  si  accrescesse,  che 
vi  dovevano  esser  dei  precedenti  scultorii  pel  quadro  di  Apelle.  Il  Furtwaen- 
i»-ler  (2)  supponeva  che  tra  le  pitture  di  Apelle  e  le  statuette  di  carattere  in- 
dustriale ci  fosse  stata  un'opera   di   scultura. 

Il  Sieveking  (3),  che  risaliva  ancora  più  indietro  e  il  Bulle  (4)  raggrtippando 
insieme  altre  opere  che  illustrano  la  storia  del  problema,  dimostrano  come  la 
rappresentazione  della  figura  muliebre  nuda  sia  stata  tentata  prima  di  Prassi- 
tele  e  la  Venere  Pringsheim  abbia  de'  precedenti  nell'arte  del  IV  e  del  V  se- 
colo. E  tale  punto  ili  vista  ho  sostenuto  anch'io  a  proposito  della  Afrodite  di 
Bengasi   e  nella  scuola   e  in   seno  al  Consiglio  Superiore. 

In  questo  consiste  il  principale  pregio  della  nuova  statua  di  Cirene,  nel  chia- 
rire cioè  un  punto  oscuro  nella  storia  dello  sviluppo  artistico  greco,  nel  confer- 
mare l'idea  della  anteriorità  o  per  lo  menu  della  contemporaneità  del  tipo  plastico 
di   fronte  a  quello  pittorico  (3). 

La  statua  di  Cirene  è  un'opera  di  scultura  di  pregio  artistico  non  comune 
e  non  è  una  ripetizione  pura  e  semplice  del  motivo  più  noto  dell'Anadvomene. 
Basterebbe  questo  per  escludere  che  possa  esser  un'opera  eclettica  o  di  mera 
intenzione  ellenistica.  Non  è  un  motivo  pittorico  ;  ma  un  motivo  per  natura 
sua  essenzialmente  plastico,  di  un  ritmo  anzi  proprio  dell'arte  plastica  che  non 
avrebbe  una  pari  efficacia  nella  pittura. 

(TÌova  esaminare  un  po'  più  da  vicino  le  cjualità  di  una  cosi  insigne  opera 
d'arte.  La  statua  rappresenta  la  dea  della  bellezza  nel  suo  primo  rivelarsi  ai  mor- 
tali e  perciò  l'artista  ha  scelto  un  modello  ed  ha  studiato  forme  anatomiche 
le  quali  sopra  uno  schema  tradizionale,  fondono  armonicamente  il  reale  e  l'ideale. 
E  una  donna  giovane,  <li  sviluppi!  rigoglioso,  di  statura  procera,  ben  piantata 
sulle  alte  gambe  e  i  piedi  grandi,  con  un  petto  pieno,  ma  sostenuto,  dalle  mam- 
melle divergenti,  una  vita  robusta,  le  anche  svelte,  il  ventre  asciutto  e  distinto 
nelle  masse  (61.  In  specie  la  modellatura  della  parte  posteriore  è  singolarmente 
ammirevole. 

Nelle  spalle  vi  sono  alcuni  piccoli  movimenti  di  muscoli,  una  cjuantità  di 
particolari  e  di  dolci  passaggi  di  rilievi  e  di  infossature  che  rivelano  ima  perizia 
ed  una  notevole  efficacia  di  espressione  plastica,  cose  tutte  che  difficilmente  si 
ritrovano  in  un'opera   che  non   sia  originale   •-). 


(1)  De<in.v.\,   /.'archeologie,   sa  raleiir,   ses  iiuHIiihìcx.    1,   p:is.  321   setr.   e   iiiit;i    4.    \'.  Muclie 
Si.x,  Ardi.  Stud.,  pus»-.   177  ses». ;   Klein,   k'iiiis/gt-scli..   Ili,  iKitc.   io,  e  imUi  set;. 

(2)  Aphrodite  /ìiadiiiiiene  in   Hei.hing's  J/oiiatshrrirhl  iii'her  hild.  k'iiiis/  11.  k'iiiislhaiidi'l,  I, 
p;ig.  177  seg.af. 

(3)  SiRVKKiNG,   (iriech.  Bronzcslatitelte  e.  itacktrn  Murdrlieii^  ini  Miieiicht-iier  Aiifiqiiariiim, 
in  Miìnch.  Jahrh.,  V,   igio,  pag.   i  seRs:. 

(4)  Schiene  Mensch'\  pag.  331,  tav.   153. 

(5)  V.  mia  opin.  svolta  in  Giorn.  d'Italia,  23,  5,   14. 

(6)  Nota  la  linea  fortemente  segnata  fra  il  venire  e  il  pube,  lungo  l'orlo  inferiore  degli  olilicini. 

(7)  KoLLM.\NN,  Piasi.  Anatomie^  passim. 


Ancora  niatjy-iore  è  la  hcllcz/a  dei  l;IiiIi-ì  elio  mnstiMiici  luUa  la  scvi-n'là  di 
forma  delle  statue  elassiche  e  ikui  di'irelleiiismo  o  decad(Miti  n  modernizzale  dai 
copisti.  Altre  statue  illustrano  il  eoncetlci:  m'-  la  e.  d.  Kalli])y.yus  di  Napoli  (i)  che 
])ure  è  stata  ritenuta  severa  nelle  torme  (2),  né  l'altra  su])i)n^ta  •<  Kalli])y,ij;'os  » 
di    Siracusa,   la    N'enere    i.andnlina   (3I   possono   resfifere   al    contronto. 

In  generale  la  statua  di  <  ireue  fa  l'impressione  di  ini'o])era  ancora  moltcj 
severa.  Ciò  è  dovuto  in  jiaine  al  ritmo,  su  cui  fra  lireve  torneremo,  in  ]iarte 
alle  forme  anatomiche,  l'.asta  notare  la  sin^jdlare  forma  tlelle  mammelle  ;  tutta 
la  parte  del  torso  Ira  (|ueste  e  il  pube  è  ancora  molto  mascolina,  le  anche 
hanno  una  curva  ass,ii  moder. ita.  tutta  la  niuscol.ilura  è  solida  e  le  masse  sono 
nelt.imenle  distinte,  i  ])ieili  toccano  completamente  il  suolo.  Messa  a  riscontro 
con  le  celebri  Alroditi  del  1  \'  sec,  la  ("nidia  di  l'rassitele  i  \\  e  l'Afrodite  di 
Corinto  (5)  prototii)o  della  Venere  di  Milo,  si  avvicina  molto  di  jiiù  a  cpiesta 
che  a  quella;  mi  p.ire  che,  nonostante  la  mancanza  della  testa  (i);  eU/meuto  di 
grande  peso  pel  giudizio,  si  può  escludere  che  nella  nostra  statua  si.ino  ele- 
menti di  stile  prassitelitn.  Meno  sensuale,  più  nobile  della  Cnidia,  la  de.i  trionfa 
della  sua  pura  e  sana  bellezza.  L'ideale  del  corpo  muliebre  secondo  l'rassitele 
è  più  umano  e  per  la  prima  volta  le  forme  perdono  le  ultime  reminiscenze  di 
tratti  mascolini:  sull'^Kfrodite  di  Prassitele  si  modellano  tutte  le  Veneri  elleni- 
stiche e  romane.  Nel  UKjtivo  pni  della  figura  sono  evidenti  le  reminiscenze 
dell'arte  C(jmposta,  corretta,  quasi  accademica  del  V  sec.  Voglio  accennare  alle 
analogie,  già  da  altri  notate,  che  il  motivo,  specialmente  nelle  statite  insistenti 
sulla  gamba  destra,  ha  con  quello  della  Venere  Esquilina  17),  e  con  quello  del 
Diadumeno  di   Policletc)  (8). 

Il  ritmo  chiastico  ed  il  bilanciarsi  delle  parti  del  corpo  son  proprio  nel 
senso  delle  opere  policlelee;  la  struttura,  l'anatomia  conserva  molte  tracce  ilel- 
l'arte  del  \'  sec.  (Q),  mentre  le  j^ropcjrzioni  slanciate  e  la  moilellatura  del  corpi> 
sono  caratteristiche  del    ÌV   sec.  ^IO). 

L'Ameluiig,  nell'esiiminare  la  statua  Colonna,  pensa  ad  un  originale  in 
bronzo  che,  secondo  lui,  potrebbe  essere  l'Afrodite  di  (Jlimpia,  ojiera  di 
Kleon.iil,  uno  degli  epigoni   di   Policleto  (  12). 

(i)  (iitida  RicliU-y,  ,^14;  .\kni)T-I!kunn-1)KCCKm,\.\'N,   Peiikiii,  578. 

(2)  STR.^Tz,   lìarst.  d.  iiieiisclil.    Koerpers,    pas.  g.S    sey-. 

(3)  Einzelaufn.,   758  (H.\1'SEr);   fKiEDERiCHS-WoLTERS,  Bausteine,  11.   1469. 

(4)  Klein,  Praxiteles,  pag.  251  segg;  Bulle,  Sch.  Menscìi,  tav.   155. 

(5)  FuRT\v.\ENGLER,  Meìsterwerke ,  pag.  609  segg.;  Masterpieces,  \y,\%.  365  seug.  ;  Klkin, 
Kimstgesch.  Ili,  pag.  267  se.g.a;.  ;  Arndt-Brunn-Bruckm.\nn,  Deukin.  tav.  59;,  ;  Hkliiu;, /•'/V/;rt';^ 
191S  (es.  Allìani);  Grcpi-e,  Kunstmyth.,   Ili,  pag.  1371. 

(6)  Il  Dr.  (iliislanzoni  si  accin.ge  appunto  ora  a  scavi  diretti  a  recuperare,  se  è  jiossiliile, 
le  parti  iiiaiicanti  là  dove  la  statua  era  caduta;  e  fa  sperare  nella  riuscita  un  piccolo  IraniuRMito 
rinvenuto  insieme  alla  statua,  un  pezzo  di  pollice  con  capelli  attaccati. 

(7)  Helbig,  Fuhrer^,  969. 

(8)  L.w'GE,  Darsi,  d.  Mensch,  pag.  222;  Intermediaria  è  la  statuetta  Ledere,  Bei, le,  .SVV;. 
Meliseli  ini  Alleriuiii.  pag.  32H,  fig.  80  a  e  A;  De  Ridder,  Bronzes,  1\',  tav.  19;  Reinach,  Réfi.  \\\ 
209,  cfr.  207,  s;  .SiEVEKiNG,  Miìncli.  Jiilirh.,  1910,  fig.  4.  Se  anche  queste  come  nella  .\.  Xolidov 
dì  Cizico  (KuRTWAE.VGLER,  Aphr.,  tav.  i)  sono  «  pasticci  eclettici  »  come  qualcuno  crede,  v'è, 
in  fondo,  una  concezione  originale  classica,  di  cui  il    lorsetto    di    Candia    parrebbe  un  indizio. 

(9)  Similmente  si  notano  nel  torso  di  Candia. 

(io)  Cfr.  Torso  di  Afrodile  tl,-|   Museo  di   Napoli;  Guida  Richlei\  n.  294. 

(il)  Paus,  V,  17,  3. 

(12)  V.  però  sopra  pag.  3. 
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Ed  a  lai  punto  si  presenlatio  due  ipotesi  possibili  per  determinare  il  posto 
che  compete  alla  Afrodite  di  Cirene  nella  storia  dell'arte  greca.  O  è  un'opera 
ellenistica  fatta  sopra  un  modello  classico,  una  riduzione  o  una  ripresa  d'un 
motivo  dar  V-IV  sec,  tradotto  nello  stile  e  pel  gusto  dei  tempi,  secondo  un 
indirizzo  artistico  ben  noto  in  quell'epoca,  di  cui  la  \'enere  di  Milo  ('■  il  più 
noto  esempio  (a  Cirene  stessa  le  altre  statue  rinvenute  in  questi  ultimi  nie^i 
sembrano  per  la  maggior  parte  dovute  ad  una  tale  rinascita  di  tipi  del  \'  sec.  in 
epoca  ellenistica),  o  è  un'opera  di  una  scuola  che  anche  in  tempi  assai  vicini 
al  periodo  che  noi  slam  soliti  chiamare  l'Ellenismo,  conservava,  di  iVonte  a 
novatori  originali,  una  tradizione  più  rigida  e  scolastica. 

Dalle  premesse  si  comprende  che  io  preferisco  la  seconda  ipotesi  ed  anche 
in  ciò  io  mi  trovo  la  via  spianata  da  un'idea  del  Furtwaengler  (i)  che  poco 
fondata  allora,  a  proposito  della  Afrodite  di  jMonaco,  diviene  molto  jiiù  atten- 
diljile  adesso,  nonostante  che  la  figura  dell'artista  cheho  in  mente  sia  tuttora, 
per  la   storia  dell'arte,   molto  incerta   ed   evanescente. 

Dello  stile  di  questo  artista  gli  archeologi,  polemizzando,  si  sono  fatti  i 
concetti  più  disparati,  anzi  opposti  (2),  seguend<j  nella  tradizione  letteraria  sul- 
l'arte sua  ora  il  criterio  delle  proporzioni,  ora  quello  della  relazione  di  scuola, 
ma  mentre  il  primo,  senza  alcun  riferimento  ad  opera  conosciuta,  non  è  suffi- 
ciente a  determinare  la  figura  degl'artista,  il  secondo  ci  basta  per  raggrupparlo 
fra  cjuelli  che  i  tedeschi  chiamano  i  «  tardi  policletei  »  tlistinli  da  Prassitele, 
Scopa,   Lisippo  e  gli  altri  contemporanei  di  tìsonomia  meglio  determinata. 

Il  lettore  avrà  già  indovinato  il  nome  di  Euphranor  di  Corinto,  il  dotto 
pittore  e  scultore  del  IV  secolo  il  cjuale  si  atteneva  appunto  alle  tradizioni 
policletee.  Anche  se  non  si  può  fare  con  sicurezza  questo  nome,  c'è  un  gruppo  di 
opere  che  rivelano  la  esistenza  di  una  spiccata  personalità  con  tali  (|ualità  di 
artista  (3). 

Ma  per  potersi  con  sicurezza  fondare  sopra  una  simile  congettura,  occor- 
rereblje  un  esame  più  minuto  e  coscienzioso  chi'  pel  momento  non  abbiamo 
l'agio  di  fare;  e  forse  un  tale  studio  non  potrà  condurre  a  risultati  soddisfa- 
centi,  se  non   si   ricupera   la  testa  della  statua. 

J,uci()  Mariani. 


(i)  FcRT\v.\EXGi,ER,   AplirodHe  Piadiiiiimr  u.  aiiadyomcnc  m  Monatsherichl  f.  bild.  K.,  1901, 
pag.   177  segg. 

(2)  Deonna,  Archeologie,  I,  pag.  373. 

(3)  Amelung,  a  BB  593,  Ausonia,   i909i  pag-  i33- 
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Testa  di  Pallade  rinveuuta  ;i  Cirene  (tipo  del  IV  sec.  a.  C). 
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IL  \\\\,.\Z7.0  DI-I    TRIRL'XALI  DF.I.  BRAMANTE 
IN  UN   DISIX.NC)  DI   IRA  (ilCìCONDO. 


N  un  rcci'iUissimo  arlicoluMl  DuiiU'iiic<:)  (xiinli  ha  rac- 
(iilio  accuralanK'iitf  ed  ha  s^eniahnenle  illustrato  il 
ni.ilcriale  di  disei>ni  e  di  testimonianze  relativi  a  quel 
'_;rainli(jso  palazzo  di  S.  Biag'io  della  Pagnotta  che,  per 
i'r<line  di  (riulio  11,  lìramante  cominciò  <(  costruire 
-.ulla  nuova  \'ia  (liulia  ])er  farne  la  sede  dei  tribunali 
di  Kiini.i.  ('hiu<lendo  tale  importantissimo  studio,  il 
(rucili  esprime  l'aug'urio  che  possa  rappresentare  il 
punto  di  [ìartenza  di  nuove  ricerche  per  meglio  deter- 
minare il  li])ii  ideato  per  l'opera  insig'ne,  che,  nel 
campo  dell'architettura  civile,  avrebbe  dovuto  essere  la  massima  manifestazione 
di   Bramante  in   Roma. 

Appunto  muovendo  da  questa  base,  a  me  sembra  di  poter  forse  portare  un 
piccolo  contributo  a  tale  cognizione  col  riconoscere  in  un  disegno  architettonico, 
pur  inesatto  ed  incompleti^,  le  linee  del  prospetto  della  fabbrica  di  S.  Biagio, 
quel  prospetto  di  cui  solo  ci  restano  —  ruderi  imponenti  -  -  gli  avanzi  di  al- 
cuni tratti  del  potente  bugnalii  della   zona   basamentale. 

Il  disegno  si  conserva  nella  collezione  architettonica  della  (ialleria  degli 
Uffizi,  ed  è  ivi  distinto  col  n.  15;,;  recto  {2].  Esso  fa  parte  di  quel  Liljro  di 
disegni  che  il  txeymuller  ha  assegnato  a  Fra  (iiocondo  (3)  e  che  ora  appare 
completato  ed  ordinate!  ]iella  grande  ]iubblicazi(_ine  di  Alfonso  Bart(.)li  (4)  ;  al 
quale  debbo  di  aver  richiamata  la  mia  attenzione  sulle  opere  del  Rinascimento 
riprodotte  nella  collezione  suddetta  ÌTitercalate  ai  rilievi  ed  agli  studi  di  antichi 
monumenti. 

Non  è  inutile  soffermarci  un  ]ioco  sulla  ilala  da  attribuire  al  Libro  <.lei  di- 
segni di  fra  (iiocondo.  11  (Tevmiiller  lo  suppone  degli  ultimi  anni  della  vita 
dell'artista,  ed  il  Bartoli  conferma  in  massima  tale  oiMiiione.  meglio  precisan- 
dola: egli  ritiene  infatti  che  i  rilievi  originali  siano  stati  eseguiti  in  vario  tempo, 
ma  che  il  loro  completamentei,  la  loro  raccolta,  la  loro  copia  dal  taccuino  dei 
bozzetti  sul  Libro  siano  appunto  stati  compiuti  nel  periodo  del  1514  e  del   i.si.S 


(i)  D.  Gnoi.i,  Il  palaz~o  di  (.'iiisti-iti  di  Hraumiitc  in   .\uova  Anlologia,   16  iipr.   1914- 

(2)  Cf.  N.  Ferri,  Indice  ecc.,  p.   162,   166. 

(3)  H.  DE  Gevmìii.i.kr,  Cento  disegni  di  fra  (iiocondo.   Firenze,   I^occa,    1S82. 

(4)  A.  Bartoi.i.   /  monumcnli  antichi  di  A'oina  nei  disegni  degli  Vffi~i   di   Firen\e.  Rom;), 
Bontempelli,  1914. 

2.5  —  Boll.  d'.Arlc. 


in  cui  Ira  (riocondo,  succecUilo  al  Bramante  nella  direzione  di  S.  Pietro,  ri- 
mase quasi  in  permanenza  in  Roma.  In  questo  lavoro  di  disea;-no,  relativamente 
accurato,  riprodotto  dai  suoi  rilievi  precedenti,  l'architetto  ha  ogni  tanto  inter- 
calato  l)ozzetti   rapidamente  delineati  relativi  e  costruzioni  a  lui  contemporanee: 


Fig.   I.  —   Fra   Giocondo: 

Schizzo  di  rilievo  e  di  completamento 

di  nna  parte  del  palazzo  di  .S.   Biagio  del   Bramant' 

(^'-   1537  ilei  disegni  archit.  degli   Uffizi). 


1 ^ss^, .."-;... i^-T'—'i  .     i 


così  le  stalle  di  Agostino  Chigi,  il  palazzetto  dei  Colocci,  e  vari  elementi  della  fab- 
brica di  S.  Pietro  ;  così  appunto  il  disegno  schematico  di  cui  ora  ci  occupiamo. 
Nella  tavola  1537  che  lo  contiene  11),  avente  dimensioni  di  cm.  42,6  X  29, 
tale  disegno  è  associato  ad  un  altro  di  una  grande  costruzione  antica,  in  cui 
il   Bartoli  giustamente  riconosce  le  taberne  del   Foro  di   Cesare  ;   la  fìg.     i    cjui 


(1)  E  riprodotta  a  tav.  XWll  del  lavoro  citato  del   Bartoli. 
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annessa  riproduce  della  tavola  i!  solo  schizzo  che  a  noi  ora  interessa,  disegno 
rapiilo  ed   incompleto  della  tacciala   di  un  grande  edificio  del  Rinascimento,  de- 

liiuMi.i  nella  siila  ni<-l;i  di  destr.i  e  nella  sola  zona  basamentale,  eccetto  che 
nella  torre  d'any<  ili.i,  jjroseguita  tino  in  alto.  Un'annotazione  sottostante  avverte 
inoltre  elle  il  discono  «'■  tutto  ^l)ao■liat(J  per  quanto  riguarda  il  numero  degli 
sy)azi.    rijii-odoiii    in    iiniiiiTo   minore   di    i|uello   effettivo:    «  ìintd  dir  siiim  ^   bofi'or 


I  i-T-  2.   —    Pianta  del  palazzo  di  S.  Biagio  in   Roma 
(N.  136  dei  disegni  archit.  degli   Uftizi). 


infra  la  f^arta  drl  i/irzo  rf  la  fori'  dalli  elianti,  r  tuta  la  fazata  sono  S  tinrsfrr  srnza 
(jitrlf  de  le  tori  dr  ilia\jì\ti  et  qiirla  drl  iiirzo  ».  Ed  è  questa  iscrizione  che  retti- 
ficando il  disegno,  il  quale  altrimenti  nulla  avrebbe  di  comune  con  la  mole  del 
palazzo  di  S.  Biagio,  ci  jiermette  con  attendibilità  di  stabilirne  l'attribuzione. 
Non  vi  ha  dubbio  che  si  tratti  il'uti  edifici<-)  ronia?io.  Se  non  l'osse  suffi- 
ciente? la  considerazione  che  tutto  il  jjbro  di  Ira  (xiiicondo  si  riferisce,  senza 
eccezioni,  a  monumenli  di  Konia,  basterebbe  a  dim<istrarlo  la  osservazione  de! 
tipo  stilistico,  sovratutto  quello  delle  botteghe  (le  bofigc  dell'iscrizionel  ricavate 
nella  zona  basamentale.  jV  Roma  soltanto,  quasi  a  sopravvivenza  delle  antiche 
tabcrnac,  o  —   ragione  più  ]5ositiva  in  rispondenza  del  movimento  vivo  dt^l 

piccolo  commercio,  si  sono  avute  sulle  vie  principali  grandi   palazzi  pubblici  e 


privati  muniti  di  botteghe  :  tra  i  primi  esempio  massimo  a]5]jumn  il  palazzo  fn- 
liiDio  dei  Triluinali  ;  tra  i  secondi  i  palazzi  Alberini,  Niccolini,  Caffarelli,  Ca- 
prini, Maccarani,   d'iVciuila,   ecc.  (i). 

L'edificio  romano  a  cui  il  diseg-no  si  riferisce  doveva  essere  effettivamente 
cominciato  a  costruire,  come  lo  dimostrano  i  dati  concreti  della  nota;  e  sem- 
brerebbe anche,  dalla  incompletezza  del  disegno,  che  non  fosse  finito.  Era  una 
fabljrica  di  massa  grandiosa,  avente  torri  laterali  de  «  tori  de  chanti  »,  con 
botteghe  nel  piano  terreno,  con  1 1  finestre  sulla  fronte,  che  tante  risultano  ag- 
giungendo alle  8  intermedie  quella  di  mezzo  e  le  due  delle  torri.  Tutti  questi 
dati  concordano  completamente  con  il  palazzo  di  S.  Biagio,  e  specialmente  per 
la  disposizione,  forse  unica,  delle  torri,  sembra  non  possa  essere  coincidenza 
torluita;  essa  appare  in  tutta  evidenza  dal  confronto  con  i  dati  della  pianta 
del  primo  piano  del  palazzo  suddetto  (fig.  2),  sul  commento  della  quale  non 
occorre  molto  indugiarsi  ora,  poiché  è  stato  fatto  dal  (.ruoli,  illusirando  la  ripro- 
duzione datane  nell'articolo  citato  (2). 

In  molti  elementi,  certo,  una  piena  rispondenza  coi  ruderi  attuali  non  c'è: 
mancano  i  sedili  esterni  ;  la  porta  di  mezzo  non  appare,  come  era  di  fatto,  con- 
tenuta in  un  grande  avancorpo,  largo  circa  quanto  i  due  laterali;  il  bugnato, 
mal  disegnato  in  alcuni  pilastri  ed  accennato  nella  pseudo-prospettiva  del 
fianco,  ha  carattere  ben  diverso  da  quello  della  rude  massa  di  rustiche  bozze 
ricorrenti  che  danno  aspetto  veramente  gigantesco  agli  avanzi  di  via  Giulia. 
j\Ia  per  chi  conosce  con  quanta  poca  fedeltà  gli  architetti  del  Rinascimento 
riproducessero  bene  spesso  le  fabbriche  che  intendevano  rilevare,  e  specialmente 
quelle  del  loro  tempo,  sostituendo  col  proprio  individuale  senso  d'arte  e  com- 
pletando con  la  fantasia  le  linee  che  non  ricordavano  o  che  non  erano  di  loro 
genio,  non  parrà  strana  questa  scarsa  somiglianza  nei  particolari  architettonici 
tra  il  disegno  ed  il  vero  e  non  tale  da  revocare  in  dulibio  l'attribuzione  dimo- 
strata da  tante  prove. 

Ma  ciui  si  presenta  allora  una  domanda:  quale  jiarte  del  disegno  potrà  ri- 
tenersi attendibile  e  riuscire  utile  ai  nostri  studi?  Ouale  parte  cioè  potrà  rap- 
presentare traduzione,  sia  pur  grossolana,  del  concetto  originario  del  Bramante 
per  la  facciata  del  palazzo  di  S.  Biagio,  cjuale  invece  sarà  invenzione  di  fra 
Giocondo? 

Alla  domanda  non  è  certo  possibile  rispondere  in  modo  assoluto,  ma  con 
induzioni   in   cui   un'ipotesi    relativa  al   seconilo  architetto  si  unisce  ad  mi  oame 

(i)  Cf.  BiRCKH.\RDT,  Geschichtc  ilei-  R'vuiissaiirc  in  Ilalicn,  W  i-d.,  .SlLiUsart,  1904, 
p;is;.  205. 

(2J  Loo.  cit.,  fig.  3,  pag.  571.  Nella  pianta,  oltre  la  iscrizione  princi|)ale  ili  mano  ili  Antonio 
da  Sangalli)  (il  quale  raccogliendo  ed  ordinando  il  materiale  dello  stndio  del  Bramante,  ha  se- 
gnato, in  questo  caso  come  in  altri,  l'oggetto  dei  disegni)  ve  ne  sono  altre,  molto  interessanti, 
di  mano  del  disegnatore,  di  cui  è  opportuno  trascrivere  le  principali,  di  non  facile  lettura.  In 
basso:  «questo  e  il  disengno  del  primo  sollaro  e  disopra  da  (inesto  nadera  (n'era)  un  altro 
cpiasi  simile  hon  altri  lagi  [con  altri  alloggi?]  al  servigio  dela  famiglia  »  ;  nel  fianco  a  destra,  con 
riferimento  a  talune  scale  interne:  «  ischalete  he  vengnirano-  di  hantina  in  hiicìiia  e  disopra  in 
tinello  i>  ;  nelle  stanze  della  fronte:  «  Uamera  ne  la  tore  »,  «  sala  sopra  le  liotege  »,  «  haniera  » 
e  «  guardacamera  »,  «  tore  sopra  la  intrata  co  il  campanile  »  ;  nel  portico  del  cortile  «  porticho 
di  sopra  ».  La  prima  di  queste  iscrizioni  sembra  indicare,  diversamente  da  quanto  interpreta 
il  Gnoli,  che  due  dovessero  essere  i  piani  importanti  destinati  agli  uffizi,  e  che  sopra  detti  due 
piani  «  quasi  simili  »,  si  avessero  negli  ammezzati  o  nei  sottotetti  gli  alloggi  pei  famigliari  ;  l'indica- 
zione «  porticho  di  sopra  »  sembra  accennare  ad  un  triplo  ordine  di  porticati  sulla  grande  corte. 


relativo  al  primo.  L'ipotesi  r  c|Ul-^l,•l  :  fra  (riocdiìdo,  surcorloiuln  al  Bramante 
nella  fabbrica  di  S.  Pietro,  pnìhahiliiiciitc  il.  ivcttc  avere  in  aiiiiiH)  di  prose.ti-uirc 
l'opera  ])iir  nelle  altre  L;-i-,indi  opere  pnbliliihe  da  qnesti  iniziale,  e  (|uindi  anche 
nella  coslruzicme  della  Ldilaiia  di  sia  (iiulia,  sospesa  poco  leni]ii>  ])i-inia,  alla 
morte  di  (Viiilio  11,  che  di  un  aiii-.n  avev.i  preceduto  quella  del  l'.nimante.  Il 
bozzetto  di  cui  ora  ci  oci-u])ianio,  che,  come  si  è  dello,  ha  apinmlo  per  dal.i 
attendibile  quella  deeii  ullimi  ilue  anni  della 
vita  di  tra  (ìiocoiido,  cioè  il  1514  od  il  isis. 
esprimerebbe  lale  aspirazione  e  rappresen- 
terebbi'  un  ]irinio  studio  di  pri'parazione  di 
un  pn  l'odio  di  complelamenlo  :  il  t|uale  ]iar- 
teado  dalle  lince  generali  bramantesche,  che 
all'artista  dovevano  essere  note,  v'inqua- 
drava elementi  di  compos  zione  propria.  Tra 
questi  le  grandi  arcate,  come  di  enormi  log- 
giati, nel  piano  superiore,  il  tipo  dell'ordine 
corinzio,  il  limpaiio  e  l'atlico  con  cui  ter- 
minavano  le   line    torri. 

I  concetti  stilistici  che  si  desumono 
dall'opera  del  Bramante  si  riannodano  ad  un 
edificio  notevolissimo,  l'unico  completo  edi- 
ficio importante  di  destinazione  civile  che 
del  grande  architetto  si  conosca,  cioè  il  pa- 
lazzo detto  di  Raffaello,  in  Pxìrgo.  11  passo, 
alquanto  dulilno,  del  \"asari  che  ad  esso  si 
riferisce  II)  è  sialo  Ijen  chiarito  dal  Gey- 
miiller  2  con  la  lestinionianza  di  Marco 
Antonio  Alichiel,  nel  senso  di  ritenere  l'edi- 
ficio come  opera  completa  di  Bramante;  ^_ 
non  è  in%'ece  chiusa  la  discussione  su  quanto  1  '- 

riguarda  la  sua  posizione  e  le  sue  \icendc, 
che  il  (inoli  31  lo  ha  identificalo  col  palazzo 
su    piazza   Scossacavalli     coviruilo    pei     ( 'a- 

]irini  di  Viterbo  e  passali  nel  1517  in  proprielà  di  Kaftaello,  jioi,  nel  15SC) 
circa,  completamente  trasformato  ed  incorporato  nel  palazzo  dei  {'on\ertendi, 
mentre  l'Hofmann  ha  recentemente  comljattuto  tale  ipotesi  (4),  escludendo 
che  il  palazzo  Bramante-Raffaello,  come  egli  lo  chiama,  sia  luti' uno  con 
la  casa  Caprini-Stufa,  che  fu  l'ultima  aljitazione  di  Raffaello  e  pi:)nendo  il 
primo  in  uno  degli  isolati  prospicienti  nella  Plalea  di  S.  Pietro,  demoliti  al- 
l'inizio del  sec.  XVII.  Comunque  sia  ed  in  qualunque  modo  .ibbia  la  taljbrica 
subito  li-astbrmazione  o  distruzione,  il  preciso  ricordo  ce  ne  rimane  in  vari 
disegni,   tra  cui   uno  interessantissimo  del   Palladio  (~,),   ed    in    una   slampa  del 


.Aii-elij  <lel   pahizz..  (Irtte  <li    Raffaello 
(Da   una   slanipa  .lei    1. afieri). 


(i)  Vasari,  ed.  Milanesi,  IV,  p.  160:  «  Fece  fare  in  Borgo  il  palazzo  che  In  <li  Raltaelk 
cia  Urbino,  lavorato  di  mattoni  e  di  ."etto  con  casse,  le  colonne  e  le  bozze  di  opera  dorica  < 
rustica,  cosa  molto  bella  ed  invenzione  nuova  nel  fare  le  cose  g;ettale  ». 

(2)  Cf.  Gkv.mììi.i.er,  Les  projeis  primitifs,  etc,  pag.  89. 

(3)  Gnoli,  Nuovo  accesso,  ecc.,  in  Archiino  storico  dell'Arte,   II,  p.   145. 

(4)  Cf.  HoFMAN.s-,  Raphael  ah  ArchitcK-l,  \'ol.   II  (/.ittau,   1909),  pa.u;.   loi-iiS. 
'(5)  lu.,  id.,  tav.  LII. 


Lafreri  (i),  da  cui  è  tratto  il  parziale  disegno  della  fig.  3.  Appare  da  essa  il  tipo 
della  grantliosa  zona  basamentale  a  robuste  bugne,  irregolari  per  altezze  di  strati 
e  per  disposizioni  di  giunti,  proprio  come  al  palazzo  di  S.  Biagio.  Questa  zona 
basamentale  comprende  botteghe  e  mezzanini  sovrastanti,  le  prime  sormontate  da 
piattabanda,  i  secondi  da  arcone  a  tutto  sesto  che  forma  sordino  al  vano  inferiore, 
e  la  disposizione  è  analoga  a  quella  schematicamente  indicata  nel  disegno  di  fra 
Giocondo,  come  sono  analoghe  quelle  delle  due  fascie  orizzontali,  una  intermedia, 
l'altra  superiore  alla  zona  basamentale.  Al  disopra  di  questa,  un  grande  ordine 
architettonico  dorico,  che  sostiene,  con  semi-colonne  t'ormanti  binato,  la  cornice 
di  coronamento  e  racchiude  le  finestre  del  primo  piano  ;  ed  il  disegno  di  fra 
(riocondo  pel  palazzo  di  S.  Biagio  ha  appunto  il  grande  ordine  architettonico 
proporzionato  allo  sviluppo  della  zona  basamentale  che  lo  sorregg'e.  E  certo 
questa  dovette  essere  l'intenzione  del  Bramante.  Alla  straordinaria  ampiezza 
delle  sale,  alcune  delle  quali  misurano  palmi  80  X  46,  alla  sovrapposizione  di 
due  piani  elevati,  all'incirca  uguali  tra  loro  (senza  contare  le  suddivisioni  ed  i 
piani  ammezzati  che  in  ali-une  zone  dovevano  sussistere)  doveva  corrispondere 
un'altezza  considerevole  ;  la  quale  ampiezza  di  dimensioni  verticali  permetteva 
all'artista, di  svolgere  in  ben  maggiori  proporzioni  un  motivo  analogo  a  quello 
della  zona  superiore  del  palazzo  Caprini,  applicato  però  a  racchiudere  due  ordini 
di  finestre;  e  forse  tal  soluzione  non  doveva  essere  dissimile  da  quelle  che  molto 
più  tardi  Michelangelo  applicò  nel  palazzo  Senatorio  in  Roma,  o  il  Palladio 
nei  suoi  palazzi  di  Vicenza. 

Ma  qui  si  sta  in  pieno  campo  d'ipotesi,  che,  per  questa  parte,  il  disegno 
di  fra  (xiocondo  non  permette  di  autenticare  validamente.  Esso,  in  riassunto, 
ci  porta  nella  concordanza  coi  motivi  del  palazzo  Caprini,  questi  pochi  elementi 
attendiliiii  per  stabilire  in  qualche  modo  il  tipo  del  palazzo  dei  Tribunali:  la 
conformazione  dei  v^ani  di  Ijotteghe  e  delle  finestre  dei  mezzanini  con  essi  col- 
legate; la  disposizione  delle  fascie  orizzontali  intermedie;  l'esistenza,  in  gene- 
rale, di  un  ordine  architettonico  che  inquadrava  la  facciata  nella  parte  supe- 
riore.  11   resto  è  fantasia  o  nuova   composizione  (2). 

11  saggio  di  restituzione  della  fig.  4,  che  si  riferisce  all'  avancorpo  di  de- 
stra, dà  forma  concreta  a  questi  concetti.  Ivi  è  indicato  a  tutto  effetto  la 
parte  che  o  per  essere  ancora  in  posto  (i  sedili  ed  il  primo  ordine  di  bugne) 
o  per  la  corrispondenza  con  gli  elementi  ricorrenti  negli  altri  ruderi,  può  essere 
sicuramente  delineata  (3).  La  parte  superiore  segnata  a  semplice  contorno  è 
ipotetica  e  giunge  fino  al  davanzale  del  piano  superiore,  oltre  la  qual  linea 
ogni  supposizione  che  volesse  dare  espressione  esatta  ai  concetti  generici 
poc'anzi   esposti,  rientrerebbe  piuttosto  nei   restauri   d'immaginazione. 

(i)  Cf.  H0F.MANN,  loc:  cii..  Voi.  II,  tav.  LUI;  Vcil.  Ili  1  Leipzig-,  ig/il,  t;iv.  Ili  e  W;  \"edi 
anche  Gevmuller,  Raffaello  Sanzio  studiato  come  Architetto,  .Milano,  1.SS4,  lig-.  24  La  data 
della  stampa  del   Lafreri  è  del   1549. 

(2)  Come  giustamente  ha  notato  il  (Inoli  (art.  cit.,  pa.q;.  573)  nessun  elenionto  attendibile, 
se  non  per  la  massa  generale,  può  portarci  la  rappresentazione  contenuta  nella  moni'ta  di  (iiulio  IT 
che  si  riferisce  al  palazzo  dei  Tribunali.  Di  essa,  oltre  alla  riproduzione  inesatta  data  dal  Ho- 
nanni,  può  vedersene  una  in  fototipia  nel  Kouocan.\chi,  Rome  ait  temfis  de  Jiiles  IJ,  Paris, 
1912,  p.  4S. 

(3)  K  stata  esclusa  la  cornice  che  trovasi  nella  parte  più  conservata  dei  ruderi  e  che,  a 
prima  vista,  sembrerebbe  una  cornice  d'imposta;  essa  inlatti  è  risultala  all'osservazione  elemento 
aggiunto  sia  per  la  posizione  in  cui  si  trova,  non  ricorrente  con  le  bui^ne,  sia  per  il  materiale 
di  cui  consta,  cioè  mattoni  e  stucco. 


191  — 


c4* 


O™      ■£ 


Ritorna  così  il  tipo  della  zona  basamentale  ideata  dal  Bramante,  e  di  esso 
dobbiamo  ora  contentarci.  Forse,  lo  ripeto,  tutta  la  zona  sovrastante  sarebbe 
riuscita  di  un'importanza  eccezionale,  poiché  ci  avrebbe  mostrato  una  prima 
soluzione  grandiosa  di  applicazione  di  ordini  architettonici  a  comprendere  tutta 
una  facciata,  racchiudendo  più  piani;  ma  ,inche  in  quella  parte  limitata  a  cui 
giungono  le  nostre  induzioni  v'è  aVjbastanza    da    suscitare    la    maraviglia;    v"è 

v"è  un  senso  veramente  romano 
delle  masse,  sì  che  sembra  quasi 
impossibile  ravvisarvi  lo  stesso  au- 
tore che  a  Milano  ideò  la  sacrestia 
di  S.  Satiro  cil  a  Roma  il  chiostro 
della  Pace.  Xiuii  artista  ha  mai  tra- 
^tbrmato  così  proi'ondameiite  i  con- 
cotti t'cindamcntali  delle  sue  compo- 
■>izioni  :  tutta  l'evoluzione  di  un  se- 
colo ('•  iiell'artedi  Donato  Bramante. 
E  completamente  romani  ne 
■>ono,  in  ([uest'ultima  fase,  gli  ele- 
menti. Il  muro  formato  da  grandi 
bozze  a  cuscino,  irregolari  per  al- 
tezza di  strati  e  per  disposizione  di 
giunti,  intermezzate  da  larghe  l'a- 
ccie semplici,  è  in  tutto  analogo 
al  muro  di  Augusto  che  circonda 
i  tori  imjieriali.  Le  grandi  porte  di 
botteghe  e  gli  archi  sovrastanti 
hanno  nella  disposizione  delle  bu- 
gne una  rispondenza  non  solo  con 
li-  aperture  del  muro  suddetto,  cioè 
l'Arco  dei  Pantani  e  le  porte  mi- 
nori, ma  ]iiù  ancora  con  (_|uolla  ma- 
gnitìci  jmrta  laterale  del  'l'iiiiplinii 
Siiiiih-  l'ibis  (tìg.  SI  che  tante  volte 
è  stata  disegnata  dagli  architetti 
del  Rinascimento. 
Invece  se  a  prima  vista  l'ordine  rustico  del  palazzo  di  S.  Biagio  juiò  ri- 
chiamare alla  mente  quello  dei  palazzi  fiorentini,  in  realtà  il  tipo  ne  e  diffe- 
rente; qui  son  bozze  tutte  di  una  sporgenza,  là  invece  assumono  il  ti])o  vario 
e  mosso  di  una  scogliera  naturale,  ma,  viceversa,  gli  strati  sono  all'incirca 
tutti  d'un'altezza;  e  gli  archi  nei  palazzi  quattrocenteschi  di  Firenze  sono  tutti 
estradossati  ed  internamente  quasi  direi  centinati  da  cornici.  Gli  elementi  es- 
senziali della  semplice  e  grandiosa  composizione  sono  quindi  differenti  ;  e  l'os- 
servazione non  è  priva  d'importanza,  poiché  ci  conferma  essere  nella  forma- 
zione dell'arte  liramantesca  quasi  estra!iea  l'influenza  toscana,  e  ci  assicura  che 
negli  ultimi  anni  della  vita  del  grande  architetto,  nelle  maggiori  opere,  come 
questa,  non  pro\'eniva  dagli  artisti  toscani  che  si  trovavano  al  suo  studio  l'ado- 
zione dei  più  caratteristici  elementi,  ma  era  ancor  lui  ad  iiloarli  ed  a  tracciar 
le  linee  delle  grandi    com])osizioni.  Nessuno  altro  dei   suoi   giovani  aiutanti  po- 
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teva   aiu-nra   aver   la   turza   ili   romiiiciart'   là    ilin'c   egli     era     i^iiiiilo,    al     leniiine 
(Iella   sua    iiii'ra\itiiiosa   carriera. 

l'iutliistd  (Invex'a  esser  (-(iniiiil'i  ili  (|nesti  i^'imani  architetti,  Ratiaello 
Sanzio,  lialilas^arre  l'eruzzi.  i  .Sangalli i,  (riuli.nin  Leni,  il  .Sanmicheli  (che  a 
l<.iinia  snle\anii  chiamare  <•  e!  N'ei'nna  »  l  e  lanli  altri  ihe  lre<|ueiltavanri  lo  studio 
ilei  l'ir.im.inte,  nini  solo  ili  ci  lailinvarlo  nei  ilisrgni,  ni'li.i  ilire/ii  un-  e  nella  ese- 
cuzione ilei  ]iiii  gr.unli  l.i\iiri.  ma  anche  ili  progettarne  e  ili  cur,ii-ne  iliretta- 
mente  i  minm-i.  h.  non  i-  im])ro|j,iliili>  che  questa  cooperazione  ili  sUhIìosì  sia 
eslesa  non  Milo  negli  ullinii  anni  ilell.i  \ila  ili  IhMmanle.  in  cui  l'.irtista,  vecchio 
e  malanil.ilo,  non  |)ole\a  ci'rto  Inaiare 
a  tener  dietro  a  tutte  le  opere  a  lui 
commesse,  ni.i  anche  dopo  la  morti» 
del  maestro.  i|uanilo  cioè  deve  esser 
.sembrato  opjìoriuno  non  smemlirare 
lo  studio  cosi  bene  «  avviato  »,  e  noii 
disperderne  la  «  clientela  »,  per  dirla 
con  linguaggio  jirol'essionale;  chr  il 
liramante  ha  rappresentato  l'orse  l.i 
prima  figura  di  ])rofessionista  nel  campo 
deirarchitettura,  non  troppo  dissimile, 
per  grado  sociale,  per  attribuzioni,  per 
rapporti  d'interessi,  da  quella  che  si 
è  \-enuta  delineando  per  l'architetto 
moderno.  .Solo  questa  ijjotesi  spieghe- 
rebbe il  tatto  strano  di  opere  in  cui 
vari  nomi  di  artisti  si  associano,  senza 
che  in  alcun  modo  ci  sia  possibile  sce- 
verare completamente  la  parte  avuta 
dall'uno  o  dall'altro;  così  ad  es.  per 
Villa  Madama  (i  ,  i  cui  progetti  e  le 
cui  costrusioni  sono  dovute  insieme  ad 
Antonio  da  Sangallo.  a  Raffaello  ed 
a  (tÌuIìo  romano:  od  al  palazzo  Al- 
berini che  il  \'asari  dice  di  (riuliu  ro- 
mano, ma  di  cui  agli  Uffizi  si  conser- 
vano particolari  di  mano  di  Antonio  da  .Sangallo;  od  alla  chiesetta  di  .S.  Eligio 
degli  Orefici  che  u  ,  come  è  noto,  la  testimonianza  coeva  di  Aristotile  da 
Sangallo  attribuisce,  almeno  per  alcuni  elementi  della  cupola,  a  Raldassarre 
Peruzzi,  e  quella  di  .Sallustio  Peruzzi  a  Raffaello;  mentre  intanto  l,i  tradizione 
seguita  a  porre  innanzi  il  nome  di  bramante,  ed  è  tradizione  veramente  signi- 
ficativa ad  indicare,  come  io  credo,  la  persona  o  l'ente  colletti\o  a  cui  tacevano 
capo  le  singole  energie. 

Ritornando  al  ]r,ì\:r/.7.o  di  .S.  Biagio  esso  ha  avuto,  appunto  presso  questi 
illustri  continuatori  della  Scuola  bramantesca,  influenza  grandissima  ;  Raffaello, 
]MÌi   che  tutti,   mostra   di   esservisi    direttamente    isjìirato    nel    palazzo    Vidoni- 


V\g.  6. 

Ralfaellij  .Saiiziu.  —  U\  lossia  della  lieiieiliziun.' 

nell'artVesco  iteli' Iiii'emlin  ili    Burini). 


(i)  Cf.  T.  HoFM,\NS,   A'a/'/iarl  a/x  Architekl,  cil.,  vul.   1   (t.eipzi<;-,   19081. 
(2)  Cf.  H.  Gev.muei.i.ek,   Raffaello   Sanzio    studiato    come    architetto,   citato,  p.  19  o  scg.  ; 
A.  .Mciìoz,  La  chiesa  di  S,  Eligio,  ecc.  in  Rivista  d'Arie,  n.  1-2,  191 1. 
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Caffarelli  ed,  in  parte,  nella  casa  di  Giacomo  da  Brescia;  anche  nell'architet- 
tura della  lc)ii,L;ia  papale  nell'affresco  dell'incendio  di  Boigo  (i]  la  reminiscenza 
della  composizione  del  Bramante  (se  non  addirittura  l'opera  diretta,  come  nelle 
prospettive  architettoniche  della  Scuola  d'Atene)  appare  evidente  nel  forte  bu- 
gnato, nella  grande  fascia  che  lo  termina,  nell'ordine  dorico  sovrastante  (vedi  fig.  6). 
Antonio  da  Sangallo  il  giovane,  pur  segnando  nel  palazzo  Farnese  ed  in  una  serie 
di  minori  edifìci,  il  palazzo  Baldassini,  la  casa  Farratini  ad  Amelia,  il  palazzo  di 
(ìradoli,  ecc.,  il  nuovo  pii!i  semplice  schema,  non  ha  dimenticato  il  modello  del 
grande  palazzo  non  finito;  dal  quale  appaiono  inspirate  le  zone  basamentali  ba- 
gnate della  Zecca  e  di   due  importanti  edifici  di  cui  in  un  prossimo  mio  stutlio 

nell'opera  sangallesca  intendo  ilar  notizia, 
cioè  la  casa  di  (ruglielmo  del  Pozzo  ni 
Roma  e  quella  del  vescovo  di  Rimini  in 
Tolentino.  E  Raffaello  ed  Antonio  da  San- 

gallò  amliedue  traggono  certo  dal  grandioso 

-^    j  '  ^"T"^.    1    '    I     "  '     ingresso  nella  torre  centrale  il  concetto  del 

portone  del  palazzo  Pandolfìni  in  Firenze 
e  del  Farnese  in  Roma,  contenuto  in  un 
rustico  avancorpo  bugnato.  Più  ancora  di 
loro  mostrasi  fedele  all'esempio  del  maestro 
il  Sammicheli,  nelle  sue  fabbriche  vene- 
ziane e  veronesi.  Giulio  romano  nel  palazzo 
Alberini  in  Roma,  pur  tornando  al  timido 
bugnato  piano  della  Cancelleria,  riprende 
il  motivo  del  'l'riiipluiìi  sacrar  Urbis  per  la 
bottega  ed  il  mezzato  (fig.  7),  e  lo  traduce 
in  modo  analogo  a  quanto  aveva  fatto  il 
iramante.  Seguendo  tali  opere  maggiori, 
una  serie  di  minori  costruzioni  svolgono 
il  tipi)  della  zona  basamentale  a  robusto 
jugnato  e  dell'ordine  architettonico,  unico 
)  duplice,  in  alto;  etl  in  Roma  non  ne 
mancano  esempi  sulla  via  del  (roverno  Vec- 
chio, sulla  piazza  di  Moutevecchio,  ecc.  Fuori  tli  Roma  e  fuori  della  scuola 
bramantesca,  alcune  opere  del  Palladio,  come  la  casa  d'Iseppo  De  Porti  ed 
il  palazzo  Thieni,  presentano,  nell'applicazione  di  motivi  dei  palazzi  di  Bra- 
mante, interesse  grandissimo,  poiché  s'è  visto  dai  disegni  dell'artista  l'ispira- 
zione che  questi  ne  ha  tratto  in  Roma. 

Mi  sia  lecito  quindi  di  non  condividere  l'opinione  espressa  dal  Gnoli  che  se 
il  Bramante  avesse  potuto  condurre  a  termine  il  palazzo  dei  Tribunali,  il  carat- 
tere di  Roma  nel  Cinquecento,  per  ciò  che  riguarda  l'architettura  civile,  sarebbe 
stato,  per  derivazione,  ben  iliverso  da  quello  che  è  risultato,  poiché  per  edificio- 
tipi  >  si  sarebbe  avuto  il  grande  edificio  di  via  Giulia  e  non  il  palazzo  Farnese. 
Non  lo  credo.  Pur  non  essendo  finito,  ed  anzi  quasi  neanche  cominciato,  il  pa- 
lazzo di  .S.  Biagio  ha  esercitato  la  sua  influenza,  ed  è  stato  tradotto  nel  modo 
piìi  efficace  dagli  allievi  del  l'iramante;  la  sua  idea,  matura  anche  se  non  espressa. 


■    7.  —   ('.luliii   Koni  1 

unent.ile  del   i),il,i//i 

111    Renna. 


(i)  Una  completa  ricostruzione  architettonica  può  vedersene   in    M.   I'.kmhrs,    Die   .ìrchi- 
lekluren  Raphaels,  Strassburg,  1909,  tav.  XV'I. 
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ha  coni])iul(>  il  sim  ciclo  <_■  torse  i^ochi  ])iìi  iVutli  poteva  tiare  di  (|uelli  che  ha 
dato.  Vìi  modello  come  (_[uello  fissato  dal  Uramante  era  Iropjxi  vast(ì  p  porta\-a 
con  sé  troppe  diificolià  per  poter  di\-(>iilai'e  di  comune  a]i])lica/ioiie  ;  erano  dif- 
ficoltà econonn'che  e  ]>raliche  pel  costo  della  pietra  o  jier  la  non  tacile  esecu- 
zione dello  stucco  (che  Raft'a(>llo  ha  set;-uitato  ad  adottare,  secondo  la  ..  invenzione 
nuova  »  del  i^'elto,  nel  jjalazzo  Caffiirelli  e  nella  casa  di  (Tiacoino  ,\,i  i'.rescia)  nelle 
grosse  bugne:  ditfìcoUà  estetiche  per  giungere  a  proporzionare,  nelle  linee 
fisse  stabilite  dalla  utile  declinazione,  le  varie  zone  del  prospetto,  a  cui  il  t'orte 
basamento  creava  una  esagerata  scala  di  altezze  per  raggiungi're  un  adeguato 
aspetto  robusto,  ed  anche  per  collocare  a  posto  sugli  ordini  arclniettonici  la 
cornice  di  coronamento.  11  tipo  molto  più  semplice  che  il  Sangallo  ha  fissato, 
con  una  liscia  parete  a  cortina,  ovvero  decorata  da  pitture  o  da  graftìti,  da 
cui  sporgevano  le  bugne  d'angolo  e  le  finestre  e  le  cornici,  era  ben  più  organico 
e  più  rispondente  allo  scopo,  e  giustamente  ha  prevalso,  per  quelle  ragioni 
positive  che  negli  edifici  i  quali  non  aljbiano  soltanto  carattere  monumentale, 
hanno  sempre  costituito  la  base  di'll'espressione  architettonica.  Il  bramante  ha 
potuto  mantenersi  in  tutta  la  sua  c(.implessa  mirabile  opera  un  jiuro  rappre- 
sentante della  esletica,  essenzialmente  riflessa,  del  suo  tempo;  il  .Sangallo  è 
stato  invece  sopratutto  un  architetto,  nel  senso  tecnico  e  pratico  oltreché  ar- 
tistico. Ninno  più  di  lui  era  adalUi  ad  ajjplicare  alla  realtà  le  concezioni  del 
suo  maestro;  e,  come  la  jjianla  del  palazzo  Farnese  ha  rappresentato  una  tra- 
duzione di  quella  del  palazzo  di  .S.  Biagio,  come  la  sua  opera  a  S.  Pietro  si 
è  svolta  nel  rendere  costruttivamente  possibile  l'attuazione  del  progetto  del 
Bramante,  cosi  nella  forma  esterna  data  idopo  i  tentativi  e  le  prove  di  cui 
abljiamo  dato  cenno)  al  palazzo  romano  vive  ancora  nell'arte  tlel  Sangallo  il 
forte  senso  di  masse  e  di  proporzioni  dell'arte  bramantesca  nell'ultima  sua  fase; 
ma  applicato  in  l'orma  così  pratica  e  così  rispondente  a  ciò  che  l'aichileitura 
era  chiamata  ad  esprimere,  da  rendere  atto  il  tipo  così  ottenuto  a  svilupparsi 
con  una  straordinaria  continuità  vitale  attraverso  i  secoli  successivi. 

Così  il  Sangallo  ed  il  Bramante  si  completano  ;  qtiegli  il  volgarizzatore 
sagace  ed  il  solido  costruttore,  cjuesti  il  lirico  creatore  delle  idee  architetto- 
niche più  alte  e  grandiose,  il  patriarca  a  cui  risale  in  tutte  le  sue  espressioni 
l'architettura  del  Cinquecento  in  Italia. 

Gustavo  Giovannoni. 
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VICliNDE  DELLA  CHIESA 

E  DEL  CAMPANILE  DI  GROTTA FERRA1\A. 


N  monaco  calabrese  ili  nome  Nilo,  rampollo  di  cospicua 
t'amiylia  (i)  di  Rossano,  per  sottrarsi  alla  gloria  procac- 
cialatili  dalla  dottrina  e  dalle  preclari  virtù,  fugge  dalla 
sua  patria,  e  dopo  varie  peregrinazioni  sosta  nel  mo- 
nastero greco  di   S.   Agata  in  quel  di  Tuscolo. 

]1  conte  Gregorio  I,  signore  del  luogo,  lo  visita  e, 
trovatolo  amabilissimo,  per  trattenerlo  nelle  sue  terre, 
gli  dona  una  vasta  zona  del  Tuscolano,  tornita  d'acqua 
e  santificata  da  un'antica  chiesa,  dove  nel  1004  Nilo 
tonda  la  Badia  ;  ma  la  morte  lo  coglie  quasi  subito, 
(xli  succedono  gli  abati  Paolo,  Cirillo  e  Bartolomeo  che  danno  novello  incre- 
mento allo  sviluppo  della  Badia  ;  presto  infatti  sorge  in  cjuel  luogo  una  chiesa 
ricchissima  ed  ampia  che  viene  tosto  consacrata  da  Papa  Giovanni  XIX. 

La  primitiva  cappella,  o  santuario,  preesistente,  presso  la  quale  tu  edificata 
la  Badia,  e  che  tuttora  conservasi,  formando  la  base  del  campanile,  è  una  costru- 
zione che  per  lo  meno  rimonta  al  V  o  VI  secolo  d.  Cr.,  se  anche  non  è  resto 
di  più  ampia  costruzione  romana,  e  tu  cjuesto  infatti  il  jirimitivo  santuario  dei 
monaci  greci,  essa  è  la  ì'tiìis  ardiriila.  conw  è  chiamala  in  antic-hi  documenti. 
Onesto  sacello  era  prima  in  diretta  comunicazione  con  la  chiesa  ed  adi- 
bito al  culto.  Da  una  memoria  del  1300  risulta  che  in  seguito  servì  come 
sacrestia  (2).  In  quell'epoca  però  la  sacrestia  includeva  l'itiea  di  cosa  più  sacra 
di  quel  che  non  sia  ai  nostri  tempi,  essendo  ad  essa  connesso  piuttosto  il  con- 
cetto di  tesoro  della  chiesa  che  non  di  semplice  deposito  o  luogo  di  vestizione. 
Essa  consta  di  due  ambienti  di  mediocre  e  uguale  ampiezza,  di  forma  qua- 
drata, e  coperti  con  volta  a  croce  impostata  su  pilastri  posti  agli  angoli  e 
coronati   da  rozzi  capitelli. 

1  due  ambienti  sono  divisi  da  un  arco  robusto  in  peperino  ;  grossi  blocchi 
squadrati  di  detta  pietra,  formano  le  pareti,  nelle  quali  vi  sono  tracce  ili  into- 
naco con   scarsi   accenni   a  decorazione  pittorica. 

Prima  dei  recenti  lavori  una  sola  finestra  illuminava  questi  ambienti,  ma 
recentemente,  per  la  costruzione  della  scala   che  serve  di  accesso  al  campanile. 


(i)  Si  ritiene  che  fosse  iiiielUi  dei   .Mak-iiio,  nssai  celcl)re  iK'j;li  Annali   hizantini  jjer  i  per- 
sonaggi che  uscirono  dal  suo  seno. 

(2)  La  notizia  è  data  dal   Typicon  ossia  Ordinarinin  del   Monastero,  descritto  nel   1300. 
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ne  venne  in    luce  ima  st>ci.)n<la,  in  ccirrispondonza   (lolla   quale  dovrà  certamente 
discoprirsi   la   ler/a. 

In  ciuest'uhima,  nella  'grossezza  del  mum,  si  soiki  rinvenuti'  traere  di  into- 
naco con  ])i-iniili\c  piuure  "i-nanienlali.  eij  inlei^i'a  si  è  puri'  ritro\',ila  la  ilojijìia 
interriata,  quasi  in  ])errenii  si.iin  di  consei-\azioni_'  ed  ajipartenente  alla  mede- 
sima  epoca   delhi   caiipell.i. 

Amniellendd,  come  loi^ica  \uole,  che  anello  le  altre  finestre  l'ossero  difese 
da  uguali  inferriate,  e  che  a  UlUn  il  pieenln  editìein  fnsse  dato  il  nome  di 
cri]na.  che  appare  giuslitìcalo  dal  |>iii  alln  lixelln  del  terreno  circostante,  ne 
viene,  eouie  consey'uenza  non  impinl  ),il  lilc.  clic  .ippuiiln  ipu-stii  jii'iniitivi  nucle(.) 
ahliia  dato  a  (piell.i  Inedita  il  ncmic 
di  t.'ry]na-Ferrata,  titolo  anteriore  ,d 
monastero. 

J-a  chiesa  di  tipo  bizantino  che 
si  addossò  a  questo  ]3rimiti\o  nucli'o, 
comunicava  cmi  esso  ]ier  una  ])orta 
che  si  apri\-a  nella  nawita  di  destra, 
(ili  stipili  della  ]3orl,i  tur.  mo  latti 
toyliere  dal  card.  (  ruad.c^ni,  e  la 
porta  slessa  fu  ])oi  chiusa  al  tempo 
di'i  liarhari  rimaneg^gMamenti  del  card. 
Mattei.  dei  quali    ci    resta   a   ]5arlare. 

J,a  chiesa,  dunque,  dell.i  Uadia 
fu  consacrata,  come  fu  detti  >.  dal 
papa  (TÌo\-amii  XIX  nel  1024  e  jireci- 
saniente  ai  17  del  mesi'  di  dicenihre. 
Nella  vita  di  .S.  Bartolomeo  parl.in- 
dosi  del  tempio  si  dice  del  .Santo  che 
«  benché  si  ritrovasse  egli  in  paese 
«  forastiero,  pure  fabbricollo  grande 
«  e  bellissimo,  vaghissimo  per  le  ve- 
«  nerabili   immagini   e    provvisto    di 

«  vasi  sacri,  di  numerose  vesti  ]5reziose  e  di  sacri  libri,  di  cui  non  ])ochi  scritti 
«di  propria  nnino  dall'istesso  santo.  Onesto  ti'm]ii.i  da  tutti  i  firestieri  e  p.ie- 
«  sani    viene   annnirato   per   la   sua    sontuosità   e   bidlezza    »  (i). 

La  l'hiesa,  che  in  origine  era  quasi  completamente  isolata,  associando  alle 
linee  romane,  che  predominavano,  motivi  bizantini,  ebbe  fin  dal  principio  carat- 
tere frammentario.  1^'entrata  maggiore  del  tempio  era  \'olta  verso  occidente: 
era  dun(|ue  orientata  da  le\'anle  a  ]jonente,  cioè  secondo  le  norme  della  liturgia 
orientale. 

1,11  Sci(.immari  (2),  che  vide  e  studiò  il  monumentn  nel  1 721S,  narra  che  l'in- 
gresso al  tempio  era  preceduto  da  un  atrio  com])osto  di  quattro  colonne  ili 
granito  egiziano  con  più  gradini,  dei  quali  alcuni  ap]),irivano  interrati  (i  fram- 
menti sono  al  museo);  dall'atrio  si  ji.iss.iva  al  nartece,  e  da  questo  in  chiesa. 
In    taccia   vedevasi    una   tonl.in.i    molto   deteri.  ii-.ita  dal  tempo  ;  nell'istesso    luogo 


Interne  dell'antic 


(l)  TolUi  (lall.i   /V/,7   (//  .V.  Baitolonu-,).  scriU.-i  in  .1,'n'Co  (l;i  I.uca  \'II  ahate,  circa  l'anno  1070. 
{2)  ("jiACoiio    .ScioMMAKi,    Breve    iioli~ia    e    raccolta    della    Vita    di    S.    Barloloineo,    ecc. 
Roma,  1728. 


"Il-  esterna  dell'antico  sacello 
Culi  liucstra  e  scala  di  accesso 
al  Campanile. 


anticamente,  ve  n'era  un'altra  di  bellissima  forma  ove  apprestavasi,  con  solenne 
pompa,  la  benedizione  dell'acqua  il  giorno  dell'Epifania,  tjiusta  il  rito  greco. 
Sulla  porta  che  dall'atrio  metteva  al  nar- 
tece —  continua  a  narrare  lo  Sciommari 
—  scorgevasi  un'immagine  della  SS.  Ver- 
gine, benché  poco  la  si  potesse  vedere  per 
essersi  scrostato  il  muro,  su  cui  era  dipinta. 
Le  notizie  che  ci  dà  lo  Sciommari  son<> 
della  più  grande  importanza,  essendo  coiu- 
pletamente  scomparso  quanto  egli  vide 
negli   albori  del  secolo  XVIII. 

La  chiesa  nell'interno  era  a  tre  navi, 
preceduta,  come  apprendemmo,  dal  portico 
e  dal  nartece,  e  questa  configurazione  si 
delineava  all'esterno  ed  ogni  nave  termi- 
nava con   un'abside  ora    scomparse. 

La  nave  centrale  col  tetto  a  due  pio- 
venti superava  le  minori,  coperte  da  tetto 
a  un  sol  picìvente.  I  fianchi  esterni  della 
nave  principale,  presentavano  una  decora- 
zione elegantissima  in  laterizio  e  pietre  !• 
scjuadrate,  con  archi  penduli,  cornici  a  denti 
di  sega  e  finestre  a  pien  centro  chiuse  da 
lastre  traforate  di  travertino  e  di   marmo; 

i_|uesta  decorazione  girava  lutto  l'edificio  e  ripetevasi  parimenti  all'esterno  delle 
navate  minori  ricorrendo  sulle  curve  tlelle  tre  absidi.  La  facciata  aveva  tre  fine- 
stre nel  medesimo  stile  ;  alla  sua  destra  l'elegan- 
tissimo campanile  in  laterizio  ergevasi  superba- 
mente con  i  suoi  vari  ordini  divisi  da  cornici  a 
nialtniii  e  mensoline  di  marmo  e  nxiioliche  vario- 
pinte, con  le  sue  bifore  e  trifore  e.  colonnine 
portanti  il  caratteristico  capitello  a  navetta,  for- 
mando tutto  un  insieme  che  pareva  dicesse  la 
santità  del   luogo. 

A  chi  ripensa  le  forme  e  le  proporzioni  del- 
l'architettura religiosa  bizantina  in  Grecia  e  nel- 
l'Italia meridionale,  può    forse    sembrare  che  il 
campanile  sorga  troppo   grande   e   alto  rispetto 
alle  dimensioni  graziosamente  modeste  della  chie- 
sa, e  forse  qualcuno  potrebbe  anche  pensare  a 
una   modificazione  posteriore.  Ma  occorre  ricor- 
dare, che    la    chiesa    di    Grottaferrata,   greca  di 
{\]ìn,  sorgeva  però  nel   piìi   latini)  dei  territori,  e 
che  robuste  e  poderose  erano  le  torri  campanarie 
delle    contemporanee    chiese    romane,    e,    sopra 
tulio,  che  il  campanile  di  Grottaferrata  sorgeva 
con    un    elemento    oljbligalo,    cioè   con    il    primitivo  sacello    che    si   era  scelto 
a  base,    e    che    richiedeva    perciò    un'altezza    proporzionata    alla    larghezza   dei 
suoi  lati. 
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Le  navi  all'inlorno  craiKi  (li\-isf  ila  (  itl(  i  rdloniic  di  inariiin  Inauro  di  ])ree- 
sislenli  monumenli  rcunani,  f  le  pareti  clecoratc  in  aftresci.i.  Ai  lati  del  coro 
erano  effigiati  su  pilastri  S.  M.ii-i.i  l^giziaca  e  S.  Zosimo,  sulla  jiarele  sopra 
l'ingresso  i  quattro  lìroleti  maggiori  e<l  i  dódici  proibii  minori,  e  finalmente, 
sull'alto  della  iia\e.  in  un  Iregio  girante,  si  ammiravano  le  storie  della  Rihhia  e 
teorie  di  angeli   os.miianli. 

Onesta  descrizione  della  priniili\'a  cliiesa  ci  è  per  lorluna  t'onservata  in 
ini  prezioso  manoscritto  del  mon.ico  h.isiliano  l'"ili].)])i.)  \'itali  che  vide  le  glorie 
e  assistè,  addolorato,  al  deturpamento  del  tt'mpio,  narraiiclo,  t'on  scrupolosa 
minuzia,  iiuanto,  giorno  ])er  giorno,  i  lavori,  condotti  d'ordine  del  card,  (xua- 
dagni  (lill'architetto  l-'iore,  distruggevano,  n.iscondevano  o  mutilavano  (  i  ).  I  Santi 
venerati  e  che  ebbero  nella  chies.i  i  jirimi  cdt.iri,  furono  i  XI,  .Marlii'i  di  .Seli.iste, 
S.  Nilo,  .S.  Bartolomeo,  ecc.  ed  il  quadro  della  \'ergine  che  dice\-asi  clonato 
dal    pa]ia   (iregorio  IX  e  attribuiti»  a   .S.    Luca. 

Documento  assai  importante  di  questa  primitiva  chiesa  è  la  jxirta  per  la 
quale  dal  nartece  si   entrava   nel  tempio. 

Questa  porta  d'ingresso,  cui  era  dato  il  nome  di  «  Speciosa  »  (2),  è  tuttora 
ben  conservata,  ed  ha  gli  stipiti  di  marmo  scolpiti  variamente  a  viticci  e  figure 
di  uccelli  e  putti  con  architrave  sagomato  e  scolpito  a  fogliami  d'acanto,  nella 
cui  gola  sono  incisi  due  trimetri  giambici  con  tale  sentenza:  «  O  voi  che  entrate 
«  nella  casa  di  Dio,  lasciate  al  di  fuori  l'ebrietà  tlelle  sollecitttdini,  affinchè  là 
«  dentro  troviate  propizio  il  Giudice  eterno  ».  Questi  versi  fin  dalla  line  del 
secolo  Vili  leggevansi  in  analogo  posto  nella  chiesa  del  Alonastero  di  Studio, 
detlicata  a  S.  Giovanni   Battista  a    Costantinopoli  (3). 

Sopra  l'arco  della  porta  è  rappresentato,  in  mosaico,  il  Salvatore,  seduto, 
tra  la  \'ergine  e  il  S.  Precursore,  in  piedi,  ed  ha  in  mano  il  libro  aj^erto  con 
la  scritta  in  greco  :  «  Io  son  la  porta,  per  me  se  alcuno  entri....  »  ;  sul  (lavanti 
la  piccola  figura  di  un  monaco  incappucciato,  la  cui  testa  non  ha  nimbo,  sor- 
regge una  candela  accesa:  è  opinione  ormai  accolta  che  rappresenti  l'oblatijre, 
ossia  S.  Bartolomeo  fondatore  della  chiesa. 

Ai  due  stipiti  servivano  di  base  torse  due  leoni,  ma  di  questi  non  si  h,i 
più  memoria. 

11  fusto  della  porta,  di  cedro,  è  pur  coevo,  ed  è  lavoro  pregevolissimo  della 
scultura  in  legno  di  quell'età.  Esso  è  costituito  da  fasce  giranti,  ricche  di  ornati 
geometrici,  a  poco  rilievo,  che  formano  per  ogni  partita  dieci  spazi  rettango- 
lari  con  lo  sfondo  liscio. 


Pare  certo  che  la  Badia  di  (  rroltaferrata  subisse  un  primo  restauro  verso 
la  fine  del  XII  secolo,  dopo  che  i  monaci,  assenti  per  parecchi  anni  a  causa 
delli'   lotte   fra  romani   e   luscolaiii.    ritornarono  a   Grottaferrata  (4). 


(i)  Memorie  (k-ll:i  resl:iiira/.ioiK'  (lelhi  Chies;i  di  .S.  Miiria  ili  ('.roUalerrala  fatta  por  or<liiie 
della  eh.  meni,  il  card.  (;iiadaj,Mii,  abate  Conuneiidatario  di  (|uesta  insigne  .•Xliliazia,  scritte  dal 
Monaco  Hasiliaiio,  P.  I).  l-ilip])i)  \'itali,   1754   (Manoscritto). 

(2)  «  Speciosa  »  in  tutte  le  chiese  g-reche  è  chiamata  quella  porta  che  dal  nartece  immette 
alla  chiesa. 

(3)  A.   Rocchi,  La  Badia  di  Cyotlaferrata,  Roma,   1904. 

(4)  A.   Rocchi,  Coenohio  Cryplofer rateimi  Coiiniieii/aria.    TuscuH,  1S93. 


Il  massimo  splendore  però  della  Badia  tu  certamente  ratfsfiuntu  verso  la 
fine  ilei  secolo  XIII,  epoca  nella  quale  essa  si  rivesti  di  nuove  Ijellezze  ascen- 
dendo a  grandissima  fama.  Abate  del  Cenobio  era  allora  Ilario  III,  e  sotto  di 
lui  fu  compiuto  un  completo  restauro  della  chiesa,  del  campanile,  e  delle  varie 
fabbriche  del  monastero. 


J!^^?r 


Il  Campani 


avanti   i   rcsUiiin 


Di  cjuesto  fatto  si  ha  una  eloquente  testimonianza  in  una  postilla,  di  uno 
dei  codici   della  Badia,  confermata  pure  da   altro  manoscritto. 

Eccone  il  testo,  quale  viene  riportato  nei  due  manoscritti  :  ^1)  «  Questo 
«  tempio  dei  Santi  e  beati  padri  nostri  Xilo  e  iiartolomeo,  tu  nuo\amente  eretto  e 
«  restaurato  a  tempo  di  Ilario  Abate,  di  (reremia  preposito,  di  Biagio  eccle- 
«  siarca  e  di  altri  benemeriti  iVatelli,  nell'anno  12S2  »  (i).  B)  «  Sotto  l'abate 
«  Ilario  il   tempio  fu   rinnovato  ed  elevato  più   in   alto   nell'anno    12X2  »   {2). 


il)  Ms.  —  r.  a.  I. 

(2)  /'.  n.   I   e  Cataloglii  Ijarlieriniani  degfli  .Xbliati  ili  (irottatorrala 
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Di    i[iK'stii   rt>st,uir'>   si    haiiiiii   tracci.'   cvidcnli    ii  -Ila   <lcc(iraziiinc   dei    fianchi 
esterni   della    nax'ata   centrali',   ove,   cunie   ineij;iio    s'edreino     in     senuilci,    l'urono 


Fi;^.  5.  -     11  Campanile  avanti  il  ri->tain"u  ilato  Nord)  e  fianco  clella  Chiesa  con  sopraolevazionc. 


ajierte,   tuia   [ìer  latn,   due   ampie   reiiestre   hilnre   di   marmo    dai    vetri   istoriati  ; 
allora   fiori,   anche   sulla  facciata   nioii.  «cusijidak'.   la   rosa  di   marmo  a  colonnine 


Ti  —  Hall.  il'Ar/c. 


unite  (la  archi  acuti  e  trilobi,  convergenti  in  un  anello  centrale,  e  il  monumento 
si  ri\csti  (li  tutta  una  gloria  di  sfolgoranti  ojiere  cosmatesche,  quali  gli  altari,  il 
ciborio,  la  .vJiola  caiìtorui/i,  l'Iconostasi  ed  il  mirabile  ]iavimenlo,  del  t|uale  resta 
a  posti)  solo  una  jDÌccolissima  parte  nel  cenlm  della  chiesa.  (tIì  altri  resti,  de- 
moliti, sbaragliati  da  mani  vandaliche  nei  secnli  ]:)ostei-iori,  trtivaiKj  ora  asilo 
nel  museo  della  Badia  a  testimoniare  una  gloria  passata  e  la  suprema  igno- 
ranza degli   innovatori. 

.Appartiene  circa  a  ciuest'epoca  la  chiusura  delle  bit'ore  e  trifore  del  cam- 
panile nei  lati  sud  e  nord,  a  giudicare  dalle  murature  che  chiudevano  gli  ar- 
chetti  e  dai   motivi   decorativi   che  queste  chiusure   ornavano. 

Jl  campanile  già  minacciava;  e,  senza  studiarne  uno  statico  robustamento, 
si  ricorse  alla  chiusura  degli  archi,  un  esjjediente  questo  ehi-  si  ritrova  anche 
in  ,dtri  camjianili  coevi  cimie  pure  si  ritrovano  nella  loggia  l'a|iale  di  Viterbo, 
e  che  è  do\'uto  in  parte  alla  poca  considerazione  chi'  si  dava  allcira  ai  jjroblemi 
di   statica,   in   parte   a    ragioni   di   economia. 

Le  prime  alterazioni  e  modificazioni  che  trasformarono  gradatamente  la 
chiesa,  cominci. irmio  sul  declinare  del  secolo  XV  per  opera  del  card,  (xinliano 
Della  Rovere.  Avendo  il  Della  Rovere  tolto  ai  monaci  una  parte  del  fabbri- 
cato del  monastero  per  formarne  la  rocca  ed  il  palazzo  abaziale,  allo  scopo  di 
procurare  nuovi  alloggi  sopraelevò  i  muri  laterali  esterni  delle  piccole  navate, 
intonacando  e  coprendo  i  fianchi  mirabili  superiori  della  chiesa.  E  a  questo 
stesso  espediente  ricorse  anche  per  dar  luogo  alla  costruzione  del  pr(,)gettato 
c|uadri]i<.)rtie(.)  del  quale  solo  un  lato  venne  eseguito  (  i  ),  mentre  che  degli  altri 
tre,   non  furono  preparate  che  le  sole  fondazioni. 

t,  probabile  che  anche  in  cjuest'epoca  sparisse  l'abside  della  navatella  setten- 
trionale che  guarda  il  portico. 

11  Castello  che  circijnda  la  liadia  In  pure  opera  del  card.  Della  Ro\-ere.  e 
per  ciò  appunto   fu   deninninato  Castello   Roveriano. 

Onesto  palazzi!  ilalli.'  robuste  mura  e  iLii  caratteristici  torrioni,  è  il  ricordo 
prinripale   che   lasciò   ipirl    b  •ili^gei-o   cardinale. 

11  castello  doveva  difendere  la  Badia  dalle  irruzioni  di  eserciti,  che  scende- 
vano su  Roma,  non  esseiulo  venuta  meno  la  memoria  di  Ladislao  di  Napoli, 
che,  parecchi  anni  avanti,  vi  si  era  accampato  aspirando  alla  corona  imperiale, 
che  Alessandro  V  non  voleva  conceilergli;  né  quella  di  Nicolò  Fortebraccio  e 
di  Antonio  da  Pi.mtedera,  che  se  ne  erano  impadrrmiti  tenendolo  per  lungo 
tempo  sotto  il   loro  dominio. 

La  demolizione  delle  altre  absidi,  l,i  distruzione  delle  decorazioni  musive 
che  vi  erano  rappresentate,  fu  opera  del  successore  del  Della  Rovere,  card,  (rio- 
vanni  Colonna,  cui  devesi  ancora  l'abbattimento  degli  antichi  altari  e  del  coro. 
L'anno  1577  l'^Vbate  Commendatario  cardinale  Alessandro  I-'arnese  lece 
eseguire  l'attuale  soflìlto  in  legno  ,i  laciniari,  tagliando  brulalmente  gli  aflreschi 
della  maggiore  navata,  ritece  nuovi  altari  ed  il  curo,  deniolir-ndo  pi-ol]<ibilmente 
l'aulica   iconostasi   (2). 


(i)   Dispuliuiij   i   ilutti   se  cui   (lisuifiii   ilt;!    l'eru/.zi   u  ilei    Hraiiiante. 

(2)  In  occasione  delle  feste  centenarie  del  1904  a  cura  del  Ministero  ildla  l'iiliMira  Istru- 
zione fu  segata  la  parte  del  sollitto  a  cassettoni  sovrastante  al  mosaico  dei  \ll  Apostoli,  per 
nifttere  in  luce  ])arlc  degli  affreschi  rimasti  al  fliso])ra  di  esso,  restando  gii  altri  sempre  celati 
nel   sottotetto. 


()(li).inlc)  l-"ariu-se,  successe is^-li,  taceva  tii'iiarc  ili  piUurc  una  ca]3i)ella,  che 
tuttora  s'iiititcla  ai  Santi  tbiidatcìri  della  lladia.  Il  lavcim  venne  affidato  a  Do- 
menico Zanipieri  detto  il  De )nienicliino,  l'Iie  era  allora  all'età  di  2<i  anni.  Tra 
g-li  affreschi  del  Donieniclnno  s.  aio  aniniiralissinii  :  S.  Nilo  che  miarisce  un  bam- 
bino .)^sesso,  il  nnrac.il..  di  S.  liart.  i|.  .meo  e  l'ine.  ,iitr. .  di  S.  Nil.>c.in  l'imiìera- 
tore  Ottone    III. 

L'iconostasi  attuale  chi  l'altare  mayi.;iore  è  opera  del  cardinale  |-'raiicesco 
Rarberini  che  fece  eseguire  t.de  lavoro  nell'anno  iims  cui  la  spe^a  di  ijoi...  ^eudi 
romani  :  al  posto  dell'altare  vedesi  invece  la  porta  che  nielle  n.-l  S.inluario,  se- 
conilo  prescrive  il    rito. 

Siamo  cosi  giunti  ai  detur])amenti  del  17S  |.  dovuti  al  i-anlinale  (  rianantonio 
Guadagni,  che  tutt.i  distrusse  \n-y  ridurre  la  .hii-^.iad  un  v.  il..4'ari-  siile  barocco. 
Le  otto  colonne  scanalale  di  antico  marmo  l'uroiio  scalpi-ll.il...  li'  basi  spezzate 
ricoperte  di  muro,  di  stuct'o  e  ridotte  a  ]iila^tri  ;  ugual  --..ri.'  tocc'i  ai  capitelli, 
alla  trabeazione  ed  al  piano  attico  che  fin  sotti,  il  soffitti,  di  legno  -,i  rixa-sti 
di  stucchi,  bassorilievi,  festoni  e  f'eni/sti-e,  nella  barbara  torma  che  tuttora  ])ur- 
troppo  si  vede.  E  finalmente  il  card.  Mattei  nel  [  S45,  di-^lrullo  rantic.  nartece 
e  portico,  costruì  l'avancorjjo  attuale,  volgarmente  conosciuto  sotto  il  lu.me  di 
chiesa  latina,  ed  elevò  la  tacciata  di  pessimo  gusto  che  ogni  mediocre  inten- 
ditore di    arte  anela   a  veder  scomparire. 


Questa  attraverso  i  secoli  fu  la  sorte  toccata  alla  Radi.i  di  (rrottaferrata 
per  colpa  di  .\.bati  ("ommenilatari  che  credendo  in  buona  lede  di  abbellire,  se- 
guendo l'amlazzo  dei  tempi,  ni:)n  produssero  invece  che  danni,  alcuni  dei  i:|uali 
irreparabili. 

In  tutto  questo  avvicendarsi  di  lavori  e  di  deturpamenti,  unicamente  vo- 
luti dai  vari  Commendatari,  che  governarono  la  Badia,  i  monaci  basiliani  non 
ebbero  alcuna  [larle,  che  anzi  le  loro  fiere  proteste  non  furono  tenute  in  conto 
veruno  III,  ma  se  le  loro  proteste  non  valsero  ad  impedire  tanti  danni,  se  i  loro 
consigli  non  luroiuj  ascoltati,  furono  invece  tenuti  in  grande  conto  jier  i  loro  studi. 
Essi,  infatti,  non  solo  contribuirono  alla  diffusione  della  greca  cultura  in  itali,!, 
ma  ne  furono,  si  può  ben  din-,  i  jirodromi  ;  IVirlaamo  e  Leonzio  intatti,  mo- 
naci basiliani,  educarono  nella  letter.itura  greca  il  Petrarca  e  il  lioccaccio  ;  che 
il  maestro  di  questi  anzi,  ad  insistenza  dell'illustre  discepolo,  fu  il  primo  a  tra- 
durre nella    rinascenza    italian.i    \' iliade  e   V ( ìdissrd   di    (  )mero. 

K  la  S.  Sede,  gli  ,ilti  ])regi  riconoscendone,  sem])re  ricii'se  ai  monaci  ed 
agli  abati  deirin>i'giie  i'.aili,i  nella  tr.itl.izione  degli  ;iftari  orienl.ili  :  li.iiiolomeo  1\', 
abate,  prese  ])arte  al  .Sinodo  del  patriarcali!  di  (rr.ulo;  .Xicola  1  fu  invialo  le- 
gato apostolico  a  Costantinojjoli  da  l^rbano  II  ;  il  ciidinale  BessarioiK^  e  il  dotto 
Pietro  Vitali   presero  viva   ji.irte   nel   (_".>ncilio   fiori-ntir.o. 

Con  l'assiduo  lavoro  e  con  lo  sludio  indetesso,  i  dolli  basiliani  son  venuti 
adornando,    nel    corso   dei    secoli,    la   loro    liadia   di    un     gr.in    numero    di    codici 


(Il  II  mmiMCij  \'it:ili  nel  Lcià  cit;ilii  iiiaiiiiscritto  riproiliice  11  testo  di  una  letterii  di  protesta 
da  lui  indirizzata  al  card,  (àiadat^ni  in  data  2.S  tnau;.s;io  1754,  contro  i  deturpamenti  dc-ll.i  Cliii->a 
che  allora  stavano  ]kt  i'oinnu-UiT-.i  ilall'ari-liitetlo  Fiore  e  dal  mastro  Baldacci. 


l)ihliri,  patristici,  storici,  liturgici,  innici,  melurgici  e  letterari  ;  hanno  traman- 
dato tino  a  noi  una  scuola  importantissima  di  miniatura  e  paleografia  greca, 
ed  hanno  raccolta  una  quantità  considerevole  di  cimelii  d'arte  romana  e  greca 
in  scultura   e  pittura  nel  museo  locale,  che  accoglie  sempre  numerosi  visitatori. 


Fie.  6. 


11     CMllipilllil 


LA   RICOSTRUZIONR   DEL  CAMPAXILK. 


Lo  stato  del  campanile  destava  viva  inquietudine,  il  forte  strapiombo  del 
lato  nord-est  era  oggetto  di  gravi  preoccupazioni ,  e  frattanto,  nell'estate  del- 
l'anno 190Q,  il  Ministro  della  P.  L  nominava  una  (Commissione  alla  quale  affi- 
dava l'incarico  di  studiare  le  condizioni  statiche  del  campanile  e  di  ])ro]iorre 
al  tempo  stesso  i  mezzi  per  assicurarne  l'esistenza.  vSi  recarono  a  ([uesto  fine 
a  Grottaferrata  l'on.  Deputato  AL'infredo  K.  Manfredi,  architetto,  il  comni.  ing.  .\1- 
berto  Rocco,  Ispettore  Superiore  del  (renio  Civile  e  memljro  del  ("onsiglio 
Superiore  dei  LL.  Publilic',  l'ing.  Domenico  AL'irchetli,  allora  direttore  dell'Ufficio 
regionale  di  Roma,  or.i  ilelunto,  e  lo  scrivente. 


Oopn  matiirn  esame  l,i  e.immissi.iiie  rileim.'  elle,  inir  iimi  essendovi  peri- 
eli..  imniiiii'iite  (li  mvina,  ikhi  dovevasi  pili  cillre  indui.;-iare  iiell'eseti-uire  e >])ere 
radicali  di  assieiirazi.  >iie.  ])()iehè,  iii'lln  sialo  in  laii  trovavasi,  una  (Hialuni|ue 
cau■^a  lorliiila  avrebbe  iiroenrala  uii.i  iMlaslrofe.  1  .a  vecchia  nmle  ajijiariva  nia- 
lanienle    eosiruila    e,   a    u;iiidicare    dayli    >lrapi' )ni)>i,    malanieiile  londala. 


Fi;;.  7.  -    Castello  in  leiTiiame  pel  restauro  del  Campanile, 


Nacque  però,  in  seguito,  viv^ace  discussione  sul  modo  di  eseguire  il  diffi- 
cile restauro,  e  prevalse  finalmente  il  concetto  del  comm.  Rocco,  caldeggiato 
vivamente  anche  dal  sottoscritto,  di  non  demolire  per  ricostruire,  ma  conser- 
vare ricostituendo. 

Ed  infatti,  se  si  era  potuta  scomporre  e  poi  ricomporre  la  loggetta  sul 
portale  d'ingresso  della  Badia  di  Casamari  e,  più  ancora,  la  magnifica  loggia 
de'  Papi  a  N'itt^rho,  opere  tutte  eseguite  in  pietra  da  taglio,  altrettanto  non 
poteva  effettuarsi  per  una  costruzione  in  laterizio,  come  il  campanile  in  qiiesliòne. 

Infatti,  se  il  nostro  campam'le  fosse  stalo  in  questa  guisa  restauralo,  ne 
sareljbe  risultata  una  costruzione  lult'affatlu  nuova,  una  costruzione  cioè  del  se- 
colo XX  su  disegni   di   altra   jireesistente  del  XII   secolo. 

Kvid(Mitemente  con  la  demolizione  si  raggiungeva  lo  scopo  di  eliminare 
tulle  le  difficoltà  statiche;   infatti,  a  campanile  demolito,  era    ben  facile    la  ri- 


presa  delle  fondazioni  mancanti,  mentre  che,  invece,  era  molto  arduo  eseguire 
tale  lavoro  con   il  carico  sovrincombente  della   sconnessa   costruzione. 

Ma.  in  un'opera  che  deve  compiersi  con  vera  coscienza  e  sentimento 
d'arte,   non  sono  le  difficoltà  che  debbono  imiiensit- rire  per  raggiungere  lo  scopo. 

Ed  oggi,  a  lavoro  comjiiuto,  se  \i  tu  audacia  nell'assumersi  il  grave  com- 
pito anche  contro  il  parere  di  alcuno,  i-  grande  la  soddistazione  nel  vedere 
l'opera  compiuta  e  superate  tutte  le  difficoltà  senza  che  nel  lungo  etl  immane 
lavoro  siasi  verificato  il  benché  minimo  infortunio. 

Approvato  pertanto  il  concetto  della  conservazione  del  campanile,  lo  scri- 
vente compilò  il  progetto,  approvato  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
|)er  la  parte  artistica  e  da  quello  dei  Lavori  Publjlici  per  la  parte  tecnica.  Data 
l'indole  specialissima  delle  opere  da  eseguirsi  e  la  difficoltà  di  poter  eiuuiciare 
con  esattezza  la  spesa  che  effettivamente  sarebbe  occorsa,  fu  proposto  ed  ap- 
provato che  il  restauro  sarebljesi  condotto  col  sistema  detto  «  in  economia  », 
e  senz"alti-ii  si   die  principio  ai   lavori,   il   che  avvenne  il  giorno  =,  feljbraio  1910. 

Prima  upera  In  la  costruzione  del  grande  castello  esterno,  in  legname, 
tessuto  tutt'intorno  alla  mole,  composto  di  dieci  ordini  di  impalcature  sorrette 
da  dodici  «  candele  »  (fascici  di  abetelle)  ;  altro  castello  a  quattro  candele  fu 
oisiruilii  nell'interno,  collegato  col  primo  con  traverse  di  bordonali,  che  attra- 
versando il  campanile  all'intradosso  degli  archetti  delle  fenestre,  costituivano 
il  sostegno  della  massa  muraria  nel  periodo  delle  sottofondazioni  ;  contempo- 
raneamente dal  fradicio  e  cadente  castello  di  legno  furono  abbassate  le  quattro 
campane  (due  grandi  e  due  piccole)  che  furono  sistemate  in  un  ambiente  pros- 
simo alla  base  del  campanile. 

Compiuti  questi  lavori  di  assicurazione,  si  die  opera  allo  sterro,  partendo 
dal  piano  della  J'r///s  arditula  o  antico  sacello,  del  quale  già  si  tenne  parola, 
giungendo  alla  protbndità  di  m.  5,90  dal  piano  del  cortile  interno,  a  m.  3,30 
dal   pavimento  del   sacello  o  cappella. 

Messe  per  tal  modo  allo  scoperto  le  fondazioni,  si  vide  che  queste,  per  tre 
lati,  cessavano  a  circa  m.  2  dal  dello  piano  ilella  cappella,  nel  quarto  lato, 
invece,  la  fondazione  aveva  termine  a  meno  di  un  metro  e  riposava  sopra  uno 
strato  di   ceneri  vulcaniche    friabilissime,    alto   circa    m.  0,50,  e  poi    su  argilla. 

Essendo  il  piano  del  terreno  compatto  a  m.  3,30  dal  pavimento  della  cap- 
pella, fu  eseguita  l'intera  fondazione  per  tutti  i  lati  del  campanile  con  mura- 
tura in  laterizio  (mattoni,  zoccoli),  colmando  il  fondo  del  vano  interne.-)  con  una 
platea  di   calcestruzzo. 

E  opportuno  notare  che  il  lato  mancante  di  fondazione  era  quello  volto 
a  nord-est,  dove  appunto  si  verificava  lo  strapiombo  della  parte  superiore. 
Queste  opere  di  l'ondazionc.  eseguite  con  le  maggiori  cautele,  furono  compiute 
felicemente  senz.i  il  minimo  inciilente  ed  alcune  biffe  o  spie,  messe  nei  luoghi 
])iù   danneggiati    della    inuralui'a,    restarono   intatte. 


1,a  conqiagine  muraria  costituente  il  campanile  non  dava  davvero  affida- 
mento. 

Ee  mura  fuori  pionil)o,  i  vani  delle  finestre  circolari,  t|uasi  tutte  chiuse  da 
murature  posteriori,  non  avevano  l'arco  a  mattoni  su  tutta  la  grossezza  del 
muro,   ma    solo   due   scoiniessi    anelli,   uno   interno,  l'allni   esterno,   con    il    nucleo 


a  sacco,  m.illc  puU  in  ilcnti,  legioni  ,iyli  .nn^iili,  citi-m-  in  tiUlc  li-  direzioni,  in 
lutti  i  piani,  ni. I  coniplctanicntc  inoftìciosc.  I  ),ai  >  ([uindi  lo  -A.\l'>  ili  ipiasi  com- 
]ileto  -.l'accio  ilciro])cra  nuiraiia.  che  di '\c\  a  accur. il, unente  ii|iien(  lersi  in  liitle 
le  ]iarti  disi^rei^.ite.  ilat.i  ra>v(ilula  ilccessil.'i  della  e.  .ni|)li 't,!  i-ieo^truzione  di  Intli 
uli  arcliclli  delle  Hni'slre.  --i  stallili  di  i'Ìcncì;  iure,  -radi  >  per  strado,  le  inuiMlni-e 
pericol.inti.  lasci, indi'  scru]>olos,inienle  a  |>oslii  lulle  le  p,irti  resisliMiti  e  rimet- 
tendo in  oper.i,  nelle  inur.itiire  nno\-e  il  più  |H>ssiliile  ni. iteri, ile  .intico,  e  ,ido- 
]ierando  per  il  resto  lateri/in  simile 
])er  misura  e  ci_)lore  a  i|uellii  ]ii-eesi- 
stenl(>. 

1. "ultimo  oi-iline.  [)erchè  quasi  luHn 
rifatto  posteriormenle.  doveva  compli- 
lamente  demolirsi,  jicr  |ioi  riprodursi 
fedelmente  secondo  le  tracce  dell., 
stile  primitivo.  In  un  dm  uniento  sto- 
rico del  monaco  Austini,  il  ì"  novem- 
bre 1778,  festività  di  tutti  i  .S.mti.  un 
t'urioso  temporale  si  scateiii'i  su  (xrotta- 
ferrala.  ed  mi  fulmine,  investendo  il 
campanile  mentre  le  campane  suona- 
vano a  distesa,  demolì  completamente 
l'ultimo  ordine,  che  in  a])]iresso  venne 
rozzamente  nioditìcito  mettendovi  a  (J 
coronamento  uii.i  cornice  con  modana- 
ture vignolesche. 

Lungo  sarebbe  l'enumerare  le  va- 
rie fasi  del  lavoro,  le  quali  richiesero 
prontezza  e  sangue  freddo  per  scongiu- 
rare disastri  ;  nella  parte  superiore  del 
campanile,  specii'  sul  lato  nord-est  le 
murature,  al  minimo  contatti.!,  sgretolarono;  nelle  grossezze  dei  muri  era  terra 
vegetale,  piante  e  radici  ;   una  sconnessione  completa. 


Come  già  fu  rietto,  il  cam])anile  era  avvolto  ])er  ogni  dove  d,i  catene  in 
ferro  non  pili  rispondenti  .ilio  scopo.  Esse,  pertanto,  funaio  m.in  ni.inn  tolte; 
in  sostitnzii.ne  si  immaginarono  razionali  concatenamenti  in  ferro,  completa- 
mente invisibili  all'esterno,  i  quali,  accerchiando  la  compagine  mnr.iri.i,  ne  ga- 
rantissero  1,1   pili   lunga  esistenza. 

.Kll'altezza  della  cornice  del  i"  ordine,  abbastanza  contrastato  dai  muri 
(Iella  chiesa,  è  st.ita  jjosta  verso  l'interno  una  ceiiliiatura  di  ferro  pi.itto,  con 
squadre  bollonate,  oltre  a  due  sistemi  di  catene  di  lenii  tondo,  con  tenditore 
per  ogni  l.it.i.  All.i  second.i  cornice  (;he  gira  il  campanile  è  stata  i)osta  in 
opera  una  dojijiia  fasciatura  in  ferro  ,1  dojipio  T  i.Sez.  o.  16),  esterna  una,  l'altra 
interna,  l'erni, ite  d;i  s(|uadre  bullonate  agli  angoli  e  collegate  fra  loro  con  tiranti 
in  t'erro,  due  \)>-v  ogni  l.ito.  .Simili  f.isc-i.iiure  si  sono  ripetute  al  ])iano  (Iella 
quarta    cornice  e   sotto  alla   sesta,  che  (•  quell.i   di   coronamento.  Ali   ogni    sin- 


lille  ultime  fascia- 
nL;iili,  e   con   cro- 


golo  ordine  poi,  quattro  robuste  catene  stringono  la  m( 
ture  sono  state  collegate  tra  loro  con  squadre   verticali 
aiate  di  S.  Andrea,    una   per  ordine, 
fissate  e  bollonate  ad  altra  fasciatura 
orizzontale  intermedia  di  terrò  piatto. 

.\  questa  gabbia  è  stato  fissato 
il  nuovo  castello  per  le  campane,  i. 
struito  completamente  in  terrò  di  seni 
plice  e  solida  struttura.  Tutte  le  chia- 
varde, le  fasciature,  ecc.,  sonci  ciJiiiple- 
tamente  nascoste  nelle  iVoiiti  esterne 
del  paramento  a   cortina. 

11  peso  complessivo  del  ferro  ado- 
perato per  queste  opere  di  rafforza- 
mento, è  stato  (li  chilogrammi  1021(^1, 


Per  ridonare  al  campanile  la  sem- 
plice, ma  puv  pittoresca,  eleganza  delle 
sue  torme,  fun:ino  necessari  pazienti 
studi  e  raffronti  ;  e  il  ripristino  è  stato 
improntato  alla  pii^i  scrupolosa  fedeltà 

facendo  tesoro  dei    resti   che    rimane- 

li.u;.   y.    -      Kiliir.i   ricuslruita. 
vano  a  posto. 

J.e  liifore  e  le  trifore,  come  appa- 
risce dalle  fotografie  eseguite  avanti 
i  lavori,  erano,  per  la  massima  parte, 
chiuse  con  murature  in  laterizio  che 
fin-i.ino  eseguite  parte  fin  dal  secolo 
XI  li,  ed  in  seguito,  man  mano  che 
s'imponeva  la  necessità  di  raflibrzarne 
la  mole  sconnessa;  alcune  di  queste 
^  murature  erano  molto  più  solide  delle 
pareti  stesse  del  campanile.  Sopra  que- 
ste erano  state  fissate,  nei  tempi  po- 
steriori, ciotole  e  sottocoppe  smaltate 
iridescenti  di  maniera  bizantina  raris- 
sime, e  colonnine  a  spira  ])olicrome 
di  maiolica;  gli  uni  e  le  altre  sono 
ora  depositati  nel  ÌMuseo  della  J^adia. 
r)elle  cin([ue  Cornici  costituenti  i 
\ari  ordini,  menci  l'ultima  che  come 
già  lu  (letto  era  posteriore  a  modana- 
ture vignolesche,  pochi  e  rari  membri 
restavano  in  piedi.  La  caratteristica 
struttura  di  queste  cornici  a  m.ittoni, 
a  denti  di  sega,  a  denticoli  e  mensoiine 
quasi  informi  di  marmo  e  fregi  a  maioliche  colorati,  è  stata  fedelmente  riprodotta 
studiando,  perchè  mancavano  elementi  sul  posto,   le   belle  torri  campanarie  di 
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Roma,  coinc  quelle  di  S.  M.iri.i   in  (  "nMUrdin.  S.   l-'raiK 
S.  Croce  in  Cxerusalenime.  ecc.,  e  su  ciueste   iiisit;-ni   i>p 
la  cornice  di   coronamentc    Onesta   n>in   è  >lala   che 
nici   intermedie,  solo  aunieiiianiì  le  <liniensii  ,ni  ilei  tre 
posto   listello   che   è   a    ilue.    in\fce   che   a    un    sul    tìlai^ 


CI  K'  lUian.i,  S.  I  .orenzo, 
'  d'arte  tu  iHire  studiata 
riproduzione  delle  cor- 
.  niainlii-al...  e  del  scino- 
li   uialliini. 

(rli  archetti  delle  trifore  e  delle  bifore  niancanli  nel  nueje. ,.  (  ,.nie  -,.  .]ira  si  tlisse. 
furoun   nuovamente  esco-uiti   in   breccia  cmi   niatlwni   >|)ecia]i.  ad<  i))randii,  specie 
nelle   fronti   esterne,  per  (pianto 
si   è  ])(_ituto.   laterizio  antico. 

Delle, ^J  colonnine  di  mar- 
mo che  una  volta  decora\ano  il 
campanile,  molte  mancavano,  e 
quelle  che  si  rinvennero  celate 
nellemurature. apparvero  in  yran 
parte  scheggiale  o  sfaldate  da 
non  poter  essere  conservate  in 
opera,  e  pertanto  se  ne  provvi- 
dero dodici  nuove,  oltre  a  venti 
nuovi  capitelli  a  navetta,  poiché, 
fra  i  molti  rimasti  in  opera,  al- 
cuni erano  sfaldati  e  non  atti  a 
sostenere  la  spinta  degli  archetti 
delle  trifore. 

Delle  sette  cornici  del  cam- 
panile, cinque  hanno  il  tVegio 
sotto  la  cornice  laterizia,  e  questo 
fregio  era  rivestito  di  maioliche 
policrome  e  cioè:  rosso  bruno.  ___ 
verdastro  e  giallo-terra  :  pari- 
menti in  maiolica  erano  alcuni 
dischi   che  dal  quarto  all'ultimo  ordine  si  incastonavano  frammezzo  agli  archetti. 

Di  quesia  decorazione  antica  in  maiolica  restavano  integre  alcune  parti  sul 
lato  volto  verso  ovest  t\'edi   tìg.    si- 

Erano  a  posto  poche  mattonelle  nel  fregi(j  di  tuia  delle  cornici  e  alcuni  di- 
schi e,  forse  per  l'orientamento  favorevole,  alcune  piastrelle  erano  state  rispar- 
miate su  questo  lato.  Tali  avanzi  però  erami  nella  massima  parte  danneggiati 
e  alcuni  anche  frantumati,  per  il  che  parve  piìi  savio  consigli')  non  lasciarli  a 
posto,  ma  sistemarli  nel  Museo,  sia  per  serbarne  memoria,  sia  a  testimonianza 
dell'esattezza  della  riproduzione. 

Non  facile  compito  era  poi  la  t'abbricazione  di  queste  mattonell 
ora  che  in  cjuest'arte  si  è  giunti  a  tanta  ])ertezione  ;  non  era  taci 
care  maioliche  rcjzze,  dai  colori  contusi  e  sopratutto  non  era  tacile 
tona/ione  delle  antiche  tinte. 

l-"ecero  caniiiioni  alcune  t'ornaci  di  Napoli,  si  cercò  in  altre  provincie.  ma 
invano;  e  tìnalniente  qui  in  Koma  un  modestissimo  industriale,  il  (ri'ìvannucci. 
dopo  molti  tentativi  e  cotture  male  riuscite,  seppe  proilurre  un  materiale  che 
pili  si  avviciiK'i  all'antico,  e  che.  effetti\-amente,  posto  in  opera  ha  raggiunto 
l'effetto  desiderato. 


;A-. 


.  —   Il  lcU(.i  del   Ciiinpanilt-    rl•^taur,Lt( 


maiolicate, 

di    fabbri- 

mitare  l'in- 


'.'.S  -  /ioli.  li-Arte. 


Il  tetto,  come  nei  campanili  di  Roma,  è  a  quattro  pendenze  completa- 
mente in  legno  con  copertura  di  tegole  romane  ed  è  sormontato  dalla  croce 
greca  a  quattro  braccia,  come  vuole  il   rito  della  storica  Badia. 

Di  più,  per  accedere  alla  sommità  del  campanile,  eravi,  prima  ilei  lavori, 
una  rozza  e  pesante  scala  di  legno  composta  di  cosciali  giranti  su  i  quattro 
lati  e  gradini  di  tavola. 

Onesta  mole  di  legname  ingombrante  fu  dovuta  demolire  all'inizio  dei  la- 
vori per  dar  luogo  alle  armature  del  castello  interno,  ed  ora  si  è  invece  ese- 
guita una  leggerissima  scala  ad  armatura  di  ferro,  con  gradini  di  tavola  di 
quercia  e  che  sviluppasi  sopra  il  solo  lato  che  guarda  l'interno  della  Badia,  il 
meno  visibile  della  parte  esterna. 

A  memoria  della  cerimonia  inaugurale  che  ebbe  luogo  a  Grottaferrata  il 
giorno  26  settembre  dell'anno  decorso,  fu  murata  una  lapide  commemorativa, 
la  quale  ricorda  che  il  lavoro  fu  compiuto  a  spese  del  ]Ministero  della  Pubblica 
istruzione,  essendo  Ministro  Luigi  Credaro,  Direttore  per  le  Belle  Arti  Corrado 
Ricci,  ed  Abate  di  Grottaferrata  Arsenio  Pellegrini. 

La  lapide  ricorda  inoltre  il  monaco  Basiliano,  ing.  ^Licario  Della  Bitta,  che 
assistette  lo  scrivente  nella  direzione  dei  lavori  ed  i  vari  capi  d'arte  che  pre- 
starono la  loro  opera. 

La  spesa  complessiva  del  restauro  è  ammontala  a  lire  64.128,65  così  sud- 
divisa : 

I.   Provviste  di  legnami   per  il   castello  e  ponti   di   servizio        L.    11.464,06 


2.  Mano  d'opera  . 

3.  Ferro  .... 

4.  Materiali   diversi   e  trasporto 

5.  Parafulmini 

6.  Attrezzi  per  il   cantiere     . 

7.  Lavori   ili  versi  . 


23-341.58 

»  8.049,15 

»  17.103,54 

»  1.629  — 

»  568,65 

»  1.972.67 

Totale  L.  64.128,65 

Ed  il  vetusto  campanile  è  risorto  presso  la  Ijasilica  greca  e  quella  mona- 
stica fortezza  che  seppe  le  armi  di  Federico  II  e  dei  Colonna,  e  le  lotte  seco- 
lari fratricide  fra  i   signorotti  romani. 

E  la  torre  campanaria  è  l'unica  opera  che  con  il  suo  restauro  rievochi  la 
gloria  artistica  della  deturpata  Badia. 

Scomparso  il  pronao  del  tempio  ed  il  nartece,  che  un  ciclo  di  affreschi  ab- 
belliva ed  a  cui  si  ispirava  la  candida  fede  ilei  catecumeni,  tutto  ciò  che  ora 
vedesi  all'esterno  ed  interno  della  chiesa,  altro  non  è  che  un  involucro  di  ele- 
menti  barocchi  e  golii:i,   i   più   falsi   che  siano  stali   mai. 

Ma  a  questa  mistica  sposa  di  Cristo  è  stalo  ora  ridalo  il  campanile  nella 
sua  gloriosa  veste  primitiva  ;  esso  nuovamente  si  erge  diritto  e  snello  nel  set- 
templice ordine  delle  sue  iritore  divise  da  eleganti  cornici  di  laterizi,  di  marmi 
-e  di  maioliche  variopinte,  col  suo  tetto  piramidale  sormontato  dalla  croce  greca, 
•che  pare  innalzi  insieme  alle  torri  di  Kuma  inni  religiosi  lanciati  a  Dio  nell'im- 
peto della  fede  primitiva. 


Ni'l  imi^f..  ilt.-lla  IVidi.i  ^uiin  stale  ilrposilatc  le  lerre-cotte  smaltate  che 
erano  lissalc  nelle  murature  che  chiuiU'vanu  -ii  archetti,  e  lutti  quegli  altri 
avanzi  rinvenuti  tra  le  mura  demulite,  alcuni  dei  quali  erano  stati  impiegati 
come   materiale  ila  costruzione. 


Fi.?.   12.  —  stato  del  Cani]iaiiilf   prìiiiM  <lei   n-siaiiri 


l'ra  le  terre-cotte  a  smallo  jirimeggiano  due  colonnine  con  dado  criicigero, 
plinto  e  capitello  a  toglie  lanceolate,  l'una  di  colore  rosso-porfido  e  scanalata 
a  spirale,  l'altra  di  color  verde  marmor.ilo  decorata  a  rosette.  Seguono  i  piatti 
quattrocenteschi  pure  rozzamente  tlecorati. 

Fra  i  rottami  delle  mura  cadenti,  furono  rin\enuti  molti  malloni  con  bolli 
ili   fabbriche   romane,   terre-cotte,   alcune  delle  (|uali   tìnemenle   inodellate.    Yen- 


nero  in   luci'  ,mi  li.-   iVamnienti   di   marmi   scolpiti    e  scritti,   una   cornice  cosma- 
tesca ed    I  i   di  minor  conto. 


m 


Fig.   13.  —   11   Campanile  restauralo  jlalo   Xor<l-()vesi  1 


Furono  pure  depositate  nella  raccolta  della  Badia  le  colonnine  in  porta 
santa  della  edicola  posteriormente  eseguita,  che  figurava  nell'ultimo  ordine  del 
campanile  al  posto  di  uno  degli  archetti  ora  riaperti. 

(■//  segnilo  in  nn  prossimo  numero). 

PiKTKo  Guidi. 


Dorr.  ARDVINO  COL  \SA.\TI.  Reilatloie  re>rn,iH„hilc. 
Noma,  Wli  —  Tipografia  i;:jiiiice  K'o:nana.  via  ilcll.i   Kri//a,  .i'-fel. 


PER  LE  FUTURI-  MOXOGRAl-IE  DEL  GUERCIXO 

E  DEL  CARAVA(;GI0. 


TALCHÉ  volta  m'accade  di  pensare:  se,  per  esempio, 
l'ossero  nati  in  Francia  cjuei  nostri  artisti  che,  a  partir 
itaL;'li  ultimi  decenni  del  cinquecento,  s'ag"o'i unsero  al 
!  barocci  per  <lebellare,  sia  pur  con  altre  forme  e  con 
altri  metodi,  l'indegnamente  prolungata  ed  infausta 
I-I  invenzione  michelangiolistica  ;  e  poi  gli  altri  che  oc- 
cuparono tutto  il  secolo  successivo,  splendidamente 
vari  e  liberi,  taluni  ineljriati,  è  vero,  d'un'esaltazione 
troppo  esterii.ire,  ma  d'im'ehbrezza  e  d'una  prodiga- 
lità, in  cui  si  sente  la  nobiltà  e  l'opulenza  d'uii'alta 
razza:  se  fossero  nati,  dico,  in  Fraricia,  avrebbe  mai 
gravato  su  di  essi  l'offesa  or  dell'oblio,  or  dell'aperto  disprezzo?  I  francesi  non 
hanno  mai  cessato  di  tener  in  onore  i  loro  secentisti  :  e  non  mi  par  che  sa- 
rebbe facile  il  dimostrar  che  questi  valessero  tanto  più  dei  m.istri.  huklcjve  forse 
una  prevedibile  dimostrazione,  serljata  all'acume  e  alle  indagini  ilei  valenti  gio- 
vani or  sopravvenuti  tra  noi,  è  che  l'arte  francese  del  secolo  XVII  non  fu  che 
una  tbrtunata  propagazione  di  ciò  che  in  Italia  s'andava  svolgendo  magnifica- 
mente, (ili  uomini  la  cui  parola  è  stata  autorevole  in  Francia  e  in  Italia  linigo 
il  secolo  XIX.  il  Vitet.  il  Delaljorde,  il  Taine,  Charles  Blanc,  gran  sacerdote 
della  critica,  hanno  tutti  poste  cure  amorevoli  per  onorar  gli  artisti  nazionali 
(nobile  gruppo  indubitabilmente  e  per  metterne  in  vista  il  valore;  ed  è  un 
po'  curioso  che  gl'italiani,  incuranti  o  spregiatori  dei  loro,  sempre  pronti  a  giu- 
stificar il  disdegno  bollando  quel  periodo  dell'amara  parola  drcadiiiza.  non 
dissentissero  dall'ammirazione  pei  francesi,  e  ripetessero  che  il  Pottssin  fu  il 
Raffaello  della  F"rancia,  senz'accorgersi  della  contradizione  in  cui  necessaria- 
mente venivano  ad  incappare  ;  perchè,  omessa  ogni  discussione  sul  primato  del- 
l'uno o  dell'altro  gruppo,  e  ammessa  almeno  la  loro  equivalenza,  non  si  com- 
prende la  concessione  della  lode  all'uno,  l'onta  del  biasimo  all'altro.  Del  rimanente, 
i   francesi   non   avreljbero  potuto  disconoscere  quella  loro   ricchezza   senza  farsi 


2Q  -  Bull.  d'Arie. 


quasi  il  vuoto  d'attorno;  dappoiché  i  timidi  pittori  del  loro  Rinascimento, 
i  due  Clouet,  Bourdichon,  le  maitre  de  Moulins  se  pur  questo  r  un  francese, 
che  la  grande  affinità  con  Ugo  van  der  Goes  fa  intravedere  un  fiammingo), 
Foucqtiet,  forse  il  più  progredito  di  tutti,  Ouarton,  misticamente  gentile,  e 
Froment  e  Bellechose  e  un  drappello  di  valorosi  ituoìiìiìts  non  ebbero  seguito,  es- 
sendo stata  la  loro  progenie  soffocata  dal  contatto,  funesto  a  si  delicata  e  soave 
adolescenza,  di  pittori  italiani  troppo  adulti,  anzi  già  vizzi  ed  ammanierati,  che 
Francesco  I  chiamò  improvviilamente.  I.a  pittura  nazionale  francese,  generata 
dai  fiamminghi,  in  gran  ritardo  sull'italiana,  non  ebbe  virtù  di  resistere,  e  iste- 
rilì. Dimodoché  la  rinunzia  degl'italiani  ai  loro  fasti  del  seicento  era  più  facile, 
perchè  ad  essi  restava  una  preziosa  provvista  di  gloria,  cumulata  nei  secoli  ante- 
riori. Comunque,  noi,  or  finalmente  ravveduti,  siam  simili  a  chi  si  trova  in  casa 
una  ricchezza  considerevole,  inavvertita  quasi  o  non  pregiata  dapprima  ;  e  lieta- 
mente maravigliato  s'apparecchia  a  studiarla  e  ad  esporla  all'altrui  ammirazione. 

Or  essendo  certo  che  molte  monografie  si  faranno,  offro  una  modesta  con- 
triljuzione  al  futuro  scrittore  d'una  monografia  sul  Quercino,  il  quale  è  uno 
dei  pittori  che  tra  i  primi  viene  incontro  a  chi  si  sofferma  dinanzi  all'ampia  e  bella 
scena,  e  che,  pur  non  provenendo  dal  Caravaggio,  ne  seconda  a  suo  modo  e 
ne  contimaa  gl'intendimenti.  Il  pittore  fia  sì  fecondo  che  non  sarà  facile  a  nes- 
suno adunar  l'elenco  di  tutte  le  opere  di  lui  ;  è  utile  intanto  andarle  segnalando, 
a  mano  a   mano  che  ci   avviene  di   trovarne. 

Nel  palazzo  dei  marchesi  Patrizi,  a  Roma,  ne  ho  vedute  tre.  Un  S.  Gero- 
lamo, grande  al  vero,  vecchio  e  membruto,  accovacciato  in  terra  dinanzi  a  un  basso 
tavolo,  nell'atto  di  sigillar  le  sue  famose  lettere.  Ne  ho  veduto  una  buona  copia 
nei  depositorì  della  Galleria  nazionale  al  Palazzo  Corsini  :  quello  di  casa  Pa- 
trizi è  un  originale  senz'alctin  dubbio.  Questo  santo  fu  pel  Guercino  argomento 
di  trattazione  frequente,  come  allo  Spagnoletto,  suo  contemporaneo.  Chi  voglia 
scorrere  il  Registro  che  tenea  diligentemente  Paolo  Antonio  Barbieri,  fratello 
del  pittore,  s'incontrerà  con  S.  Girolamo  molte  volte.  Potrei  farne  ricordo  qui,  se 
mi  paresse  giusto  pensare  che  qualcuna  di  quelle  annotazioni  si  riferisca  al  quadro 
di  casa  Patrizi,  ma  le  descrizioni  mancano,  e,  di  più,  convien  dire  che  l'annota- 
zione più  vecchia  (relativa,  s'intende,  a  quadri  di  questo  soggetto,  giacché  il 
Registro  s'inizia  nel  1629)  é  del  14  novembre  1639,  quando  il  Guercino,  at- 
tirato dagli  esempi  di  Guido  Reni,  addolciva  lo  stile,  perdendo  qualcosa  della 
rude  efficacia,  che  gli  aveva  procurato  tanta  ammirazione  nella  giovinezza,  e 
di  ctii  questo  dipinto  può  dirsi  un  saggio.  Esso  è  dunque  anteriore  certamente 
di  molti  anni  a  quella  data,  fatto  quando  a  fianco  del  pittore  non  c'era  un 
fratello  che  gli  tenesse  in  regola  tutte  le  partite,  con  gran  rispetto  della  cro- 
nologia; da  mettere,  io  credo,  nel  tempo  che  il  Guercino  fu  a  Roma,  ossia  dal  1621 
al  1623.  E  della  fase  medesima  in  cui  fu  dipinta  la  .S".  Petronilla.  Forse  il 
quadro  è  di  quelli  di  cui  il  Malvasia  'sempre  poco  informato  di  ciò  che  i  suoi 
lodati  avean  fatto  fuor  di  Bologna)  non  ebbe  che  una  vaga  notizia,  e  a  cui 
allude  con  queste  troppo  succinte  parole:  «  dipinse  diverse  cose  al  Sig.  Card. 
Monti,  etl  altri  Cardinali,  e  fece  molte  opere  al  Sig.  Tiberio  Lancellotti  ».  Si  noti 
da  ultimo  che  gli  annotatori  del  Malvasia  noverano  «  tra  i  quadri  di  cui  non 
è  caduta  opportunità  di  far  menzione  nella  vita:  nella  Galleria  Fesch  S.  Girolamo 
ginocchione  ».  E  questo? 

L'altro  quadro,  che  qui  riproduco,  .S".  Francrsco  dir  predica  agli  uccelli,  di 
piccola  misura,  potreljb'esser  quello  che  nel   Registro  suddetto  é    notato    sotto 


la  data  14  l'el)l)rai(i  \(\^~.  con  queste  parole:  «  Dal  Molto  illustre  Sig.  Cava- 
liere Cremona  si  ('■  ricevuto  ilucaloni  ,ss  per  un  San  Francesco  picciolo  fatto 
a  detto  Signor  -  dico  scudi  4S  lire  ,v  '  5  »■  Qualche  dubbio  tuttavia  mi  desta 
la  data,  perchè  il  iiu.ulretlo  non  annunzia  diminuzione  d'energia  giovanile,  e 
seinlira   lavoro  d'aliuni  anni  jirinia.  Dik-lla  straordinariamente  veder  il  consueto 


—    A'oi/Ki,   Palazzo  Patrizi. 


vigore  di  stile  dimostrar  la  flessibilità  e  la  grazia  che  si  richiedevano  per  un 
soggetto  di  sì  amabile  poesia.  E  quel  diletto,  se  il  paragone  è  ammissibile,  che 
si  proverebbe  nel  veder  un  atleta  chinarsi  amorevole  a  vezzeggiar  un  bam- 
bino. L'atteggiarsi  del  santo  ha  un'eleganza  conforme  al  sentimento  fratellevole 
che  gl'inspira  un  insolito  sermone  ad  insoliti  uditori  :  egli  ha  nella  persona 
qualcosa  dell'agilità  e  della  vivezza  loro,  e  par  che  tino  spirito  arcano  metta 
in  accordo  le  loro  anime  e  i  loro  corpi,  rispondendo  alla  gran  pace  di  quella 
solitudine,  ove  né  altro  animale  né  altro  uomo  apparisce.  In  condizione  di  mi- 
sura a  cui  il  pittore  non  è  avvezzo,  il  suo  pennello  non  s'è  smentito,  e  nell'angusto 
spazio  ha  trovato,  come  poche  altre  volte,  il  pregio  del  grandioso.  Il  gentil  santo 
d'Assisi  eljl)e  la  virtù  d'immettere  sempre  nel  (Tuercino  un'esaltazione  poetica, 
che  proruppe  in  forme  originali.  Si  veda,  ad  esempio,  quello  ch'è  a  Bologna 
nella  chiesa  di  .S.  (riovanin'  in  Monte. 


L'ultimo  è  il  meno  pregevole;  ne  do  tuttavia  la  riproduzione,  come  saggio 
dell'aspirazione  ch'ebbe  il  pittore  di  somigliar  a  (ruido.  E  una  Madonna  addo- 
lorata, con  le  dita  intrecciate,  veduta  sino  alla  metà  del  petto.  Ho  dubitato  che 
potess'essere  di  Benedetto  Gennari;  ma,  ben  considerandone  il  tocco  fresco  e 
risolutivo  (nel  Gennari  il  tocco  non  ha  mai  questa  fermezza,  e  non  raramente 


V\%.  2.  —  S.   l'rancesco.  —   Ronuj,    Palazzo  Patrizi. 

s'annega  nella  modellazione  un  po'  bolsa,  per  usar  la  parola  dei  pittori)  mi  son  con- 
vinto che  anch'essa  è  del  maestro.  Non  reca,  come  gli  altri  due,  la  testimo- 
nianza d'una  visione  originale:  è  un  viso  dolente,  con  gli  occhi  rossi  e  pesti, 
il  quale  sembra  riproduzione  meccanica  di  altri  fatti  prima,  e  par  che  lungo  il 
cammino  sia  svaporato,  per  tedio  di  ripetizione,  il  primitivo  sentimento  di  com- 
mozione provato  dal  pittore.  Ad  ogni  mode),  anche  questo  quadro  meritava 
un   cenno. 

Arreco  da  ultimo  un'altra  modesta  contribuzione  a  chi  scriverà  del  Cara- 
vaggio. Il  D.r  Roberto  J.onghi,  nel  rivendicar  giustamente  a  questo  pittore  il 
bellissimo  .S'.   .intoìiio  di  Padova,  che  si   vede    nella    chiesa    romana    dei    Santi 


-    217    — 


Cosma  f  naniiaiK).  e  nel  far  conoscere  il  CaravaL;;L;io  d'Ancona  iche  non  creilo 
però  ra])])ri-stMiii  .S'.  X/i,i/)i  da  7'i>li>ifiiii>.  ma  S.  '/'njiiiuiiso  t/ii  /  7/A/W''7v/)  accennò 
ad  un  quailro  idie  fino  al  lemjio  di  Naijoleone  I  si  vedeva  nella  chiesa  di 
S.  l'ilippo  in  Ascoli  Piceno,  e  che,  involalo  dalla  prepotenza  francese,  andò 
])oi   ])erdulo  \\ .   .ìrf,\   ^-iu^Miri    i  o  i  ,V-   < 'ltr^•  che    Tullio   Lazzari,   nel    XWtro  Ascoli 


I,'Add()lor;it;i.  —    K'ouia.    I\il;izzii  l'atrizi. 


///  prosf'iitii'd,  da  cui  il  D.r  Lonyhi  ha  tlesunto  la  notizia  di  (juel  dipinto,  il 
quale  rappresentava  A",  hidoro  nell'atto  di  percuotere  il  suolo  per  farne  zam- 
pillar l'acqua,  ne  fa  menzione  con  parole  di  molta  lode  Baldassare  (  )rsini  nella 
I )rscrizioiir  dnllr  pittiirr.  scìilhirr.  arcìiitrttiirr  rd  <iltrr  cosr  rare  drlln  insigiir  città 
di  Ascoli,  ecc.,  liljro  pubblicato  a  Feruyia  nel  lyuo.  K  (xiambattista  Carducci. 
che  stampava  nel  11^53  r<.)pera  .SV/,  le  iiir morir  ed  i  nioiituitriiti  di  Ascoli,  deplora 
la  perdita  deir«  opera  bellissima  »  e  accenna  alla  copia  che  allora  se  ne  ve- 
deva, e  che  io  stesso  ricordo  d'aver  vista  nella  mia  giovinezza.  Abbattuta  la 
Ijella  chiesa  settecentesca,  adorna  di  'graziosi  stucchi,  per  dar  posto  al  nuovo 
palazzo  della  provincia,  i  quadri  itrainie  unii  di  Sebastiano  Conca,  assai  degno, 
che  fu  portato  nella  pinacoteca  pubblicai  furono  ricoverati,  come  materia  d'in- 
gombro, in  magazzini  del  palazzo  comunale,  ]ìoi  sparpagliati,  e  quasi  dimenti- 
cati da  ultimo,  tanto  che  mi  è  stato  difificile  il  linlracciar  (piella  copia  del 
.S".  Isidoro  del  Caravaggio;  e  devo  alla  premura  ilell'ing.  Arturo  l'aoletli  averla 
ritrovala   tìnalii'cnte.    Benché  sia   cojiia   tutl'altro  che  Ijella,  anzi   fatta  da  pittore 


dozzinale,  essa  resta  unico  documento  che  ci  metta  innanzi  agli  occhi  almeno 
la  composizione  dell'originale  perduto,  e  perciò  m'è  parso  che  valesse  la  pena 
di   farla  conoscere. 


Fisj.  4-  —  S.  Isidoro  (copia  da  un  quadro  del   Caravagbjio). 
Ascoli  Piceno,    Palazzo  comunale. 


E  poi...  chi  sa?  la  riproduzione  che  qui  ne  offro,  può  valere  a  far  ravvi- 
sare l'originak-,  forse  non  distrutto,  ma  annidato  in  luogo  fin  qui  sfuggito  a\- 
l'attenzione  di  un  conoscitore.  Apriamo  la  porta  alla  favorevole  possibilità  di 
un  ritrovamento.  1  ritrovamenti  non  sono  sempre  del  tutto  casuali.  Quando  un 
v-ecchio  pittore  ò  risalito  nel  credito,  e  gli  animi  si  son  avvezzati  ad  amarlo, 
le  volontà  s'intervo!  ano  nel  ricercarne  le  opere,  gli  occhi  s'addestrano  a  rico- 
noscerle 

Giulio  Cantalamessa. 


RICCXtXIZIOM   ARCHlìOLOGICHi;  NKI.Llì  SPORADI. 


I. 


i;i.   maggio   de"!   iyi2  il  iMinisU-ru    (U-ila  Pubblica  ]stru- 
ziuiie  afifitlava  al   prof.   (t.  (xerola   l'incarico  di    recarsi 
nelle  Sporadi   occupate  dall'Italia  per  studiarne  i  mo- 
numenti medioevali.   Con  la  stessa  infaticabile  alacrità 
con   la  quale  pochi  anni   prima   aveva    ricercato    e  il- 
lustrato i   Moìiuinentl   Veneti  dell'isola  di   Creta,    il  (xe- 
rola  era  giunto  quasi  al  termine  del  suo  nuovo  lavoro, 
allorché  S.  E.   il   Ministro,   accogliendo  l'iniziativa  del 
)i rettore  Generale  delle  Antichità  e  Belle    Arti,    di- 
])oneva  che  la  Scuola  Archeologica  di  Atene  coope- 
asse  nel  compiere  la  ricognizione  dei  più  antichi  mo- 
numenti  di   quelle  isole. 

Perciò  verso  la  fine  del  luglio  igij  tu  da  me  inviato  a  Rodi  il  Dottor 
G.  G.  Porro,  membro  della  nostra  Scuola,  il  cjuale,  visitate  le  isole  di  Nisyros, 
Telos  e  Chalke  insieme  al  prof.  Gerola,  —  dopo  che  questi  fu  tornato  in  Italia  — 
continuò  a  viaggiare  per  le  Sporadi  fino  all'ottobre,  per  compiervi  i  lavori  di 
cui  egli  stesso  ha  reso  conto  a  S.  E.  il  Ministro  d<>lla  Pubblica  Istruzione,  e  che 
soprattutto  consisterono  : 

i"  nel  raccogliere  le  notizie  necessarie  a  completare,  per  la  parte  archeo- 
logica, l'elenco  dei  monumenti  di  Rodi,  Syme  e  Kos,  prentlendo  in  particolare 
esame  i   materiali  archeologici   che   non    fossero   già  conosciuti  ; 

2"  nell'accertare  e  assicurare  il  Ijumi  mantenimento  delle  raccolte  di  anti- 
chità provenienti  così  dagli  scavi  di  Kos  e  di  I.indos,  come  dai  recenti  lavori 
edilizi  della  città  di  Rodi. 

Delle  notizie  raccolte  dal  D.r  Porro  intorno  alle  località  e  agli  avanzi  ar- 
cheologici di  Rodi,  Syme  e  Kos,  il  Dr.  Gerola  si  è  valso  appunto  nel  compilare 
V Elenco  dei  Monnincnti  delle  Sporadi,  edito  al  principio  del  corrente  anno  per 
cura  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  (i). 


Compiuto  così  per  le  Sporadi  tale  lavoro  preliminare,  il  Ministro  della  Pub- 
blica Istruzione,  alla  fine  del  Gennaio  1913,  deliberava  che  la  scuola  archeologica 
di  Atene  approfondisse  le  ricerche  nelle  isole  occupate  dall'Italia,  eseguendovi 
qualche  scavo,  e  si  compiaceva  di  affidare  a  me  l'incarico  di  scegliere  a  tal 
uopo  la  zona  più   adatta. 


(:)  Le  tredici  S(<oiadi  yK'.ìWVA  1913),  voi.  I.XXI  (lell;i  srriu  :  Eleiu-ìii  degli  edifici  inonioiieulali. 


Per  attenermi  alle  istruzioni  ricevute,  mi  recai  senza  indugio  a  Rodi,  ed 
ivi.  favorito  in  ogni  modo  da  S.  E.  il  (xenerale  Ameglio  e  dalle  Autorità  da 
lui  dipendenti,  tra  il  i6  e  il  26  febbraio,  potei  compiere  una  lireve  ricognizione 
archeologica  in  quella  zona  dell'isola  alla  quale  intendevo,  indirizzare  le  nostre 
speciali  ricerche  (i).  Nel  viaggio  mi  fu  compagno  il  D.r  Porro,  che  aveva  già 
prima  percorso  quei  luoghi,  e  che  era  destinato  ad  attuare  il  piano  dei  nostri 
saggi   di   scavo. 

Evitando,  per  cortesia  scientifica,  il  territorio  di  IJndos  in  cui  si  era  svolta 
l'attività  degli  archeologi  danesi,  Sigg.  Blinkenberg  e  Kinch,  la  nostra  rico- 
gnizione, altresì  per  motivi  d'indole  pratica,  fu  limitata  alla  zona  costiera,  che 
dalla  città  di  Rodi  si   stende  verso  sud-ovest  fin    verso  il  Capo  Monolithos. 

Tale  zona  è  assai  interessante  in  quanto,  oltre  l'appartenere  ai  territori!  di 
due  fra  le  più  antiche  ed  illustri  città  dell'isola,  Jalysos  e  Kamiros  ricordate 
da  Omero  (2),  comprende  in  sé  imponenti  rovine,  quali  son  quelle  attribuite  a 
Kretinai  (la  cui  fondazione  risalirebbe  ad  Althaimenes  di  Creta),  e  le  altre  più 
meridionali  in  contrada  di  Haghios  Phokàs  e  Vasilikà.  Ma  ivi  la  terra  più  che 
dai  famosi  terremoti  dell'isola  (3),  è  stata  sconvolta  dagli  scavi  per  la  ricerca 
dei  tesori  che  hanno  arricchito  le  raccolte  archeologiche  di  Londra,  Parigi, 
Berlino  (4),  né  si  è  mai  scavata  con  intenti  e  criterii  del  tutto  scientifici  ;  sicché, 
mentre  per  la  terza  importante  città  dell'isola,  Lindos,  esplorata  con  diligente 
studio  dai  D.mesi,  posseiliamo  pregevolissimi  rapporti  dei  trovamenti  (5),  invece 
sugli  scavi  di  Jalysos  e  Kamiros  non  ci  è  pervenuta  quasi  nessuna  notizia,  nep- 
pure dai  maggiori  esploratori   di  quei  luoghi,  Salzmann  (6)  e  Biliotti. 

11  Ross  (1845  e  1852)  (7).  e  il  Newton  (1865Ì  (8  ,  nelle  descrizioni  dei  loro 
viaggi  attraverso  l'isola,  ci  danno  interessanti  notizie  circa  le  antiche  vestigia 
della  regione  di  cui  ci  occupiamo;  più  tardi  {1881),  il  Biliotti  ne  illustrava  la 
topografia  in  Ijase  ai  risultati  dei  suoi  scavi  (9),  occupandosi  specialmente  della 
ubicazione  di  Jalysos,  Kamiros,  Kretinai  e  infine  l'Hiller  von  Gaertringen, 
nelle  sue  accurate  ricognizioni,  controllava  i  dati  precedenti  per  illustrare  la  rac- 
colta del  materiale  epigrafico  nel  XTl  volume  delle  Inscriptìonrs  Graecac  (io).  Ma 
pure  in  seguilo  a  tali  lavori  e  altri  ancora  di  carattere  più  generale,  restano 
insolute  varie  questioni  topografiche  e  quasi  nulla  sappiamo  circa  l'estensione 
e  i  monumenti  delle  principali  città,  circa  la  distribuzione  e  lo  sviluppo  delle 
loro  necropoli,  la  forma  e  l'arredamento  delle  singole  tombe.  Far  luce  su  tali 
punti   per  mezzo  di  nuovi  scavi,  inspirati  alle  esperienze  acquisite  e  alle  esigenze 

(i)  1  (lise:_riii,  eccetto  i|uelli  delle  tì^.a;-  io  e  20,  e  tutte  le  IVjto.sjnilìe  turoiio  esejjuite  à:\\ 
S(Jttoscrittn. 

(2)  Hc)M.,   Iliade,  li,  654  e    segg. 

(3)  Polvi!.,   \',  88  e  /f//.,   I,  9,  23,  yoS. 

(4)  Cfr.  in  i)roposito  De  Lac.s'.\v,  Xot,-  s//r  hi  ii,rn>f>oU'  de  Coiiiiros  in  k'rx'iic  :ttrhcolo- 
giqiie.  .\X\'ll,   1895,  p.  182  e  segg. 

(5)  Cfr.  lixploralion  arcliéol.  de  h'IioJe^  nel  Biilletin  de  VAcademie  Koyale  des  seieiiees  el 
des  lettres  de  Daiiemavk,   1,   1903  —   111,   1905;   IV,   1907;   \',   1909;  VI,   1912. 

(6)  .S.\I,ZMANN  ha  pubblicato  sc;l.)  (|u,Llrhe  breve  .irlioilo,  per  es.  in  k'cviie  ardi.,  1\',  1861, 
p.  467  e  segs.,  e  un  aliante  tli  ligure  intitolalo:   La  neciopole  de  Caiiiiros  (Paris,  18751. 

(7)  Ross,  /beiseli  aiij  ilie  griecli.  Inseln  des  àgaìseìie  Mceres.   voi.   Ili,   1\',  passini. 

(8)  Newton,    Travels  and  Dhcoi'eries  in  the  Levaiil,   passini. 

(9)  Bn^ioTTi  et  CoTTRF.r,  L'ile  de  Khodes. 

(io)  Cfr.  anche  le  sne  interessanti  osservazioni  topografiche  relative  alle  città  minori  dell'isola 
in   .///;.   .I/;7/.,  W'Il,   1S92,  p.  ,-,07  e  segg. 


del  moderno  metodo  >cieiiUtìco,  sareljhe  impresa  ilei  maj^gior  interesse,  la  quale 
jiotrebbe  non  solo  fruttare  la  scoperta  di  altri  monumenti,  ma  dare  un  signi- 
ficato   maggiore   a    quelli    ]irima    scoperti. 


La  nostra  rapida  ricognizione,  jìoco  favorita  dal  tempo  invernale,  cominciò 
con  la  visita  d>-l  monte  j-'ilerenio.  >ul  cpiale  si  suole  concordemente  cercare  l'acro- 
poli di  Jalvso^  (fig.  1).  I.e  notizie  letterarie  ed  epignifiche  ci  i^ermettono  intatti 
di   ritenere  che  la   spianala   supc-riore  del    |-'ileremo  fosse   occupata    dalla    citta- 


acrop.ili   ,li  Jaly- 


della  di  Achaia  {liy(d'(c).  detta  anche  O/rinniuc  a  causa  tlella  sua  fortissima  po- 
sizione, e  che  sulle  pendi(;i  ed  ai  piedi  del  monte  si  stendesse  la  città  di  /nhsos. 
Una  stazione  prima  micenea  poi  fenicia  dovette  preesistere  all.i  città  dorica, 
la  quale  poteva  trov'arsi  sul  lato  settentrionale,  rivolta  verso  il  mare.  Ora  non 
se  ne  vede  più  alcuna  traccia  ed  è  probabile  che  poco  o  nulla  se  ne  sia  con- 
servato, ]3erchè,  ridotta  già  quasi  a  villaggio  ai  tempi  di  Strabone  (i),  nel  ]\[edio 
Evo  forniva  ai  Cavalieri  i  materiali  per  le  numerose  ville  di  cui  era  sparsa  l'.ime- 
nissima  baia  di  Trianda.  Una  folta  vegetazione  cresce  oggi  nel  sito  della  città 
antica  (fig.  2),  ed  uno  scavo  colà  non  sarebbe  forse  né  agevole  né  proficuo.  E 
promettente  invece  la  spianata  superiore  del  Fileremo,  sebbene  le  fortificazioni 
ed  un  chiostro  dell'ejioca  dei  Cavalieri  mostrino  ]5ure  di  essere  sorti  a  spese 
degli  antichi  editìzi.  Sopra  una  terrazza  a  iiord-est,  jjresso  una  fontana  ombreg- 
giata da  grandi  alberi  (fig.  3),  e  sul  breve  pendio  che  la  separa  dalla  spianata 
superiore  si  notano  vari  tronchi  di  colonne  .scanalate  e  rivestite  di  stucco  (dia- 
metro m.  0,57),  un  capitello  corinzio  e  molti  grandi  blocchi  di  pietra  calcare 
Con  fori  per  staffe  metalliche,  in  parte  riutilizzati  nella  scalinata  c;he  sale  in 
cima,   e   tutti    provenienti    da    mi    eilifizio  dell'acropoli. 


(i)  .Str.mìo,  .\1\',  p.  655. 

:iO  —   Ho  II.  iVArle. 


Questa  si   stende  in  forma  di  elisse  da  nord-est  a  sud-ovest,  salendo  gradata- 
mente da  ambo  le  parti   (alt.   mass.  m.   275   circa):    agli    estremi    punti    est    ed 


Fie.   2.   —   I,a   li;iÌH   di  Triaiida   dall'acropoli  di  Jalysos. 


Kij;-.  3.  —  .Sulla   via  del   Fileremo  (acroi>oli   di  Jalysos). 


ovest   si   conservano  avanzi   delle  fortificazioni    dei    Cavalieri,   fondate    in    parte 
sopra   mura  ellenistiche  a  grandi   blocchi  ;   due  poderose  torri  rotonde  ad  ovest 


dominano   tuUn   la  pianur.i   di    l'rianda  ^tìiJ■.  41.   Sull'altura  orientale  deiracropoli 
s'erge  il  pittoresco    rudero    del    chiostro   franco,    i    cui   vani    coperti    da    ampie 


Fig-.  4.  —  Necropoli  di  Jalysos 
\'illag:gio  e  baia  di  Trianda  viste  dal  Castello  dei  Cavalieri  sul  Fileremo. 


Fig.  5.  —  Chiesa  di   Nostra   .Signora   (1.4    Fileremo. 


volte  a  crociera  sono   illumin.iti   da   finestre  gotiche  (iìg.   3).   Questa  è,   secondo 
il    Ross,    la   chiesa   di   Nostra  .Signora  del  l-"ilerenio,  la  (|uale  potrebbe  aver  preso 


il  posto  deW ///■/■//  'riicliiiiia,  venerata  a  Jalysos  (lì.  ITn  poco  a  noni  della  chiesa, 
il  Dr.  Porro  tro\-ò  confitta  nel  suolo,  capovolta,  una  stcU'  di  marmo  g-rig-io, 
mancante  ilella  parte  superiore  (alt.  mass.  m.  o,2iS;  largh.  m.  0.21  -0,105  ''"" 
la  seguente  iscrizione  (lettere  alte  m.  0,013):  IHNQN  I  XPHZTOZX  AIPE 
Ad  ovest  dell'edificio  stesso  notammo  le  tracce  di  un  antico  muro  di  ti]io 
pseudo-isodomo,  il  quale  va  da  nord  a  sud  e  sembra  aver  segnato  i  limili  di 
un  teiitcììos ;  ma  non  vi  è  alcun  indizio  per  stabilire  dove  si  venerasse  Athena 
Jalysia  Polias  e  dove  fossero  il  liirroii  e  il  tcìiwiìos  di  Alrktroua,  di  cui  ci  parlano 
le  iscrizioni  (2).  Soprattutto  promettente  per  uno  scavo  mi  sembra  la  parte  cen- 


Ingresso  d'una  tomba  a  camera  presso  V'illanova. 


trale,  più  bassa,  dell'acropoli,  dove,  sopra  gli  antichi  ruderi,  deve  essersi  natu- 
ralmente accumulata  maggior  quantità  di  terra  preservantloli  dalla  completa 
distruzione. 

Quanto  alle  tombe  di  Jalysos  che  sono  fra  le  più  antiche  dell'isola,  avendo 
fornito  quasi  esclusivamente  ceramica  di  stile  tardo  miceneo  (3),  importanti  gruppi 
di  esse  trovansi  sopra  alcune  collinette  denominate  JMakrà  Vunàra,  le  quali  s'in- 
nalzano nella  pianura  fra  il  Fileremo  ed  il  villaggio  di  Trianda,  un  poco  a  sud- 
ovest  di  quest'ultimo  (fig.  4).  Se  si  pensa  all'enorme  estensione  della  necropoli 
di  Kaii/iros,  vien  fatto  ili  credere  che  solo  una  piccola  parte  di  quella  di  Jalysos 
sia  stata  esplorata,  rimanendo  da  trovare  specialmente  le  tombe  elleniche.  A 
quanto  dicono,  gli  esploratori  di  Makrà  Vunàra  sospesero  le  loro  ricerche  sco- 
raggiati non  dalla  scarsezza  dei  trovamenti,  ma  solo  dalla  profondità  dello 
strato  archeologico. 

Può  darsi  peraltro  che  a  Jalvsos  stessa,  o  a  qualche  suo  sobborgo,  ap- 
partengano altre  tombe  trovate  presso  il  moderno  villaggio  di  Kremastì.  a 
circa  tre  quarti   d'ora  a  sud-ovest  di  Trianda. 


(i)  DioD.,  \',  55,  2. 

(2)  IGI.,  I,  7S6,  s;  677. 

(3)  W.M.TEKS,  ///.?/.  of  ancient  pottery,   I,  p.  5S,   152,   270. 


Ivi  sopra  un'altura  tiiianiata  Daini,  si  In. \  ano  lomhc  a  t'ossa  rivestite  e 
coperte  di  lastroni  ])(i>li  in  ]iian.i  n  a  doppio  spiovente.  Presso  la  base  del  colle 
noi  stessi  raccog-lii-mniM  alcuni  Iranmienti  di  v.isi  fittili  di  tarda  epoca  micenea, 
ma   più   in    allo   si    Imvano    numerosi    cocci    ellenici    a   tìn'ure   nere   e  rosse. 

A  Villanova,  dislanlc  circa  mezz'ora  da  K remasti,  già  il  Newton  (  i),  aveva 
notato  avanzi  ellenici  lunod  la  spiaggia  ed  un  frammento  di  rilievo  in  marmo, 
forse  di  epoca  romana,  murato  in  una  chiesa  moderna.  A  noi  capitò  di  vedere 
i  pezzi  di  un  bel  ^.u'cofago  in  m.irum  >c(ilpito  e  un  gruppo  di  toml)e  scoperte 
per  caso   da    un    contadino,    un    tal   jainii    Zapàkos,    nella    sua   proprietà. 


iM-    7. 


L'acropoli  ili    Kiimirus  da   luird. 


Le  tombe  sono  scavate  nella  roccia  calcarea  di  un'altura  a  sud  clella  chie- 
setta di  Haghia  Marina.  Ne  erano  apparse  quattro,  disposte  so])ra  una  linea  da  est 
ad  ovest,  con  l'ingresso  a  nord.  T,a  meglio  conservata  consiste  in  una  cameretta 
di  m.  2,05  X  'wO,  alta  poco  più  di  un  metri),  preceduta  da  un  droiiios,  largo 
m.  1,60  circa.  La  porta  (fig.  6)  era  chiusa  da  un  lastrone,  e  dentro,  accanto  agli 
scheletri,  si  conservavano  molti  vasi,  che,  secondo  la  descrizione  fattane  dal  con- 
tadino,  si   potrebbero  ritenere  di   epoca  arcaica. 

Sul  cammino  da  Villanova  a  Kalavanla,  in  territorio  di  Kamiros,  non  s'in- 
contra altra  importante  località  antica  all'infuori  di  quella  ove  doveva  sorgere 
il  tempio  di  Apollo  Eretimio.  Un'iscrizione  contenente  l'elenco  dei  sacerdoti 
di  questo  dio  è  murata  come  architrave  sulla  porta  della  cappella  di  S.  .Spiri- 
dione,  che  sorge  isolata  a  pochi  passi   dal  villaggio  di    Theologos  (2  i. 


(i)  Xkwton,    Tnn'ch  and  discoveries  in  the  Levaut,  1,  p.  23S  e  segg. 

(2)  k;/.,  I,  730-7.^5- 


Nel  villaggio  stesso  in  casa  di  Stergios  Stamàtis  vedemmo  una  piccola  stele 
<Ii  marmo  bianco,  alta  m.  0,42;  larga  m.  0,19-0,17  con  l'iscrizione  AINOZ- 
Il  sito  del  tempio  di  Apollo  fu  identificato  dal  Ross  (i  :  nella  pianura  a 
nord-ovest  di  S.  Spiridione,  sulla  sinistra  della  strada  verso  Kalavarda,  ove  ese- 
guendo uno  scavo,  egli  scopri  diverse  altre  iscrizioni  col  nome  di  Apollo  Ere- 
timio,  e,  fra  queste,  una  incisa  sopra  un  frammento  di  omphalos.  Ma  da  tali  scavi 
è  risultato  che  al  posto  del  tempio  e  con  i  suoi  materiali  nel  medio-evo  si  co- 
struì una  chiesa;  quindi  non  vi  è  speranza  di  trovare  le  rovine  del  più  antico 
edilìzio. 

Il   sito   di  Kamiros,  che  prima  era  incerto  ed  il  Ross   cercava  nelle  vicinanze 
del   capo  Monolithos  (2),   si   è  voluto   identificare,  in   seguito  agli  scavi  di  Biliotti 


Fig.  8. 


L';ici(ipijli  (li   Kamiros  da  sud. 


e  Salzmann,  sopra  un'altura  un  poco  a  sud  del  promontorio  di  Haghios  Minàs, 
a  ovest  del  villaggio  di  Kalavarda,  distante   da  questo  poco  più    di    mezz'ora. 

L'acropoli  s'erge  maestosa  (fig.  7)  dominando  la  pianura  ed  il  mare,  in 
fondo  al  quale  si  vede  l'isola  di  Syme  profilarsi  sullo  stbndo  più  sbiadito  delle 
coste  dell'Anatolia  :  a  sinistra  sull'estremo  orizzonte,  è  Nisyros.  La  spianata  su- 
periore (fig.  8),  in  forma  di  elisse  allungata  da  est  ad  ovest,  ha  una  leggera 
depressione  nel  mezzo  ;  i  fianchi  discendono  ripidamente  da  ambedue  le  estre- 
mità e  invece  digradano  dolcemente  dalla  parte  del  mare,  a  nord,  ove  doveva 
stendersi  la  città.  Ira  il  fiume  Arghirò  ad  est  e  un  piccolo  torrente  ad  ovest  ; 
a  sud  una  profonda  valle  la  divide  dalle  sue  necropoli  che  le  fanno  corona 
intorno. 

yuelli  che  assisterono  agli  scavi  dell'acropoli  assicurano  che  la  spianata 
superiore  fu  completamente  esplorata  da  Biliotti  e  Salzmann,  ma  il   Biliotti,  a 


(i)  Ross,   Reiioi,   III,  p.   100  e 
(2)   Ross,   ivi.    III,   p.   102   e  seg; 


I\',  p.  57  e  segs. 


quanto  pare  ilalla  sua  descrizione,  non  vi  trovò  altri  eilitizi  se  non  il  tempio 
(li  AfliriKi  7'rh/iiiiin  e  un  jiozzo  i|uailralii,  pieno  di  t:x-7'oto  [i].  Egli  dice  pe- 
raltro i-he  la  città  si  stendeva  ai  lati  d'una  strada,  la  quale,  dal  mezzo  dell'acro- 
poli, scendeva  verso  il  mare  e  a  sud-ovest  restavano  le  tracce  d'una  porta  col 
principio  di  un'altra  via  tìancheggiata  da  statue,  specie  di  via  sacra,  diretta 
verso  il  territorio  di  [alysos.  Non  il  più  piccolo  vestigio  si  conserva  di  tale  via 
e  della  porta,  né  è  facile  trovare  il  perimetro  e  le  porte  della  città,  se  è  vero 
ciò  che  antichi  scrittori  affermano,  che  cioè  la  città  di  Kamiros  non  era  forti- 
ficata all'epoca  ellenica  12I.  A  me  pare  che  una  via  per  salire  all'acropoli  potesse 
svolgersi  sul  versante  sud  e  riuscire  all'angolo  est.  Invece  sotto  l'acropoli,  sul 
lato  nord,  d(jve  è  lo  shocco  di  una  galleria  sotterranea  coperta  da  volta  a  sesto 
acutn  e  dove  trovasi  un  pozzo,  vi  se  mi)  delle  terrazze  sulle  quali  ben  potreb- 
Ijero  ritrovarsi  gli  avanzi  di  antiche  aijitazioni.  Ivi  infatti  si  veggono  alcuni  blocchi 
e  ruderi  di  muri  e  di  là  proveng'ono  alcune  iscrizioni,  fra  cui  quella  importan- 
tissima pubblicata  in  IGL,  I,  694.  Inoltre  un  vecchio  scavatore  di  Kalavarda, 
il  sig.  Eleuterio  Moschidis,  che  assistè  il  JMliotti  in  tutte  le 
sue  esplorazioni,  rinvenne  in  quei  pressi  [\\o\\  molto  tempo  fa, 
egli  dice)  un  frammento  epigrafico  (fig.  q)  (3),  il  quale  è  pure 
assai  notevole  perchè,  come  ben  volle  farmi  osservare  il  sig. 
Killer  von  Gaertringen,  appartiene  a  una  iscrizione  simile  a 
quella  edita  in  IGL,  I,  695  e  col  nome  della  gente  dei  Koi  nvùò  a, 
derivato  da  cjuello  di  un  eroe  eponimo  Kotjirai,  ci  conserva  il  ^w  q  —-  Fram- 
ricordo  di  un  antichissimo  centro,  hoi^in<a,  nelle  sue  origini  mento  di  lastra 
strettamente   collegato   con    Creta.  marmorea  scritta 

Secondo  il  ^Moschidis  qualche  tomba  fu  trovata  pure  sul  ''"'  •■^'"""''J*^- 
versante  nord  del  colle,  laddove  generalmente  si  dice  essersi 
estesa  la  città,  quindi  resta  a  vedere  quali  fossero  da  questa  parte,  nelle  differenti 
epoche,  i  limiti  del  centro  abitato,  il  quale  da  tutti  gli  altri  lati  è  nettamente 
circoscritto  da  profonde  valli  e,  al  di  là  di  queste,  da  vaste  necropoli  (fig.  io). 
Che  l'abitato  risalga  a  tempi  antichissimi,  al  periodo  miceneo,  non  si  deduce 
se  non  dall'età  delle  tombe,  le  quali  sono  tanto  più  antiche  quanto  più  vicine 
all'acropoli. 

Il  gruppo  di  tombe  più  antico  è  quello  di  l'apasilnrrs  che  occupa  il  ver- 
.sante  nord  del  colle  elevantesi  di  fronte  all'acropoli,  a  sud:  ivi  si  vede  ancora 
una  grande  tomba  a  tìiolos  scavata  nella  roccia  tenera,  con  droi/ios  di  metri 
3.25  X  1.90-1,40  e  camera  di  m.  2,80  X  2,60  circa.  A  quanto  pare,  avevano  sep- 
pellito in  essa  durante  un  periodo  assai  lungo,  perchè  dentro  si  trovarono  vasi 
appartenenti   cosi  al  periodo  miceneo  e  protogreco,   come  alla  buona  età  ellenica. 

Anche  le  tombe  di  Kckràki  (camere  o  fosse  scavate  nel  vergine),  che  oc- 
cupano un'ampia  distesa  sul  declivio  posto  immediatamente  ad  est  dell'acropoli, 
hanno  dato  vasi  micenei,  e  noi  stessi  vi  abbiamo  raccolti  vari  pezzi  di  grandi 
pìtlioi  decorati   con  ornamenti   geometrici   di   età  protogreca  (4). 

(i)  lin.ioTTi,  t>/>.  (-//.,  p.  395  e  sego:. 

(2)  Thckvij.,  S,  44. 

(3)  Lastra  di  pietra  grigia,  variegata,  >,])esN.  111.  0,10,  rotta  e  niaiicaiite  da  tutte  le  i)arti 
meno  a  sinistra,  dove  conserva  l'antico  margine.  Il  tranniiento  misura  m.  0,16  X^'MS-  l-ettere 
assai  regolari,  o i m x ii<fi'>i',  alte  m.  o,oiS  e  0,016. 

(4)  Clr.  .Stokes,  Slamped  pitìios  fragments  in  .buina/  of  the  British  Sclioot  al  Al/ieus, 
Xii,    1905-6,  p.  71   e  segg. 


l.a  necropoli,  con  tombe  simili  a  quelle  di  Kekràki,  si  stende  ancora  più 
ad  est  in  località  Patèlles,  ma  di  qui  provengono  specialmente  vasi  greci  a 
f.  n.  e  a  f.  r.  Le  creste  dette  Kazviri  che  girano  a  sud-est  del  pendìo  di  Papa- 
silures,   formano  il   centro  delle  necropoli. 


Fig.   IO.  —  Territorio  di   K;iniiros 
(IiiKrandiniento  della  cartai  flelI'Amiiiiiagliatcì   Inglese,  n.   1667). 


T.  Torre  niedioevale 

1.  .Acropoli 

2.  Cina 

3.  Tombe  a  giro 

4.  ■        di  Papasilures 
h.        .         .    Kek  ràgli  i 


F.  Fontana 
b.  Tombe  ai  Kazviri 
7.        ■        di   Palèlles 
S.         >  ♦  Hatzuperno 

0.         .         .  Fikellura 

10.        -         •  -A.niforo. 


Un  altare  in  pietra,  ivi  trovato  con  l'iscrizione  Twr  xai te  tòr  (Tfi<Tfiòr  «Afc- 
laaccvroìv,  accenna  a  una  distruzione  dell'abitato  nel  sec.  Ili  a.  C.  '  i),  in  seguito 
al  violento  terremoto  del   222. 

Oltre  alle  solite  tombe  scavate  nel  vivo,  contenenti  per  lo  piìi  vasi  greci 
di  buona  epoca,  a  Kazviri  erano  anche  camere  sepolcrali  costruite  a  blocchi 
squadrati  di  pietra  locale.  Un  bell'esemplare  di  queste  si  conserva  sopra  l'altura 
denominata  Ilatznpcnto,  a  sud  di  Kazviri.  Sebbene  franata  e  in  gran  parte  di- 
strutta dalla  gente  del  luogo  che  ne  ha  asportato  i  blocchi,  lascia  tuttavia  vedere 
la  sua  bella  costruzione  in  opus  ijiiadratìiiii  rivestito  il'uno  spesso  intonaco  di 
argilla  scura,  con  volta  a  sesto  acuto.  La  camera,  avente  in  fondo  due  loculi 
rettangolari,  misura  m.  4,20  y^  2  i;irca,  ed  è  accessibile  attraverso  un  druiiios, 
fiancheggiato  pure  da  muri   a   blocchi.   La   maggior  parte  delle   tombe  di   llat- 


(i)  Cfr.  IGI.,  I,  70S. 


zùperno  scino  pvvn  svm]ìVu-ì  l'osse  rtHlaiiy-olari.  scavale  nel  fondo  di  nn  pozzo 
vertiCiile,  ricoperte  da  lastroni  posti  in  piano  o  aljhinati  adoppio  spiovente  e 
apparten^'ono  ad   epoca   ellenistica   o  jjosteriore. 

Allrellanlo  tarde  sono  infine  la  maii-t^'ior  parte  delle  tombe  scavate  sopra 
un  ])endio,  detto  Fikrllitrn,  il  ipiale  scende  ripidamente  verso  il  mare  a  nord- 
ovest dell'acropoli,  da  cui  lo  si>iiar,i  il  ]irolondo  letto  d'un  torrente.  Qualche 
bel  vaso  dipinto  di  età  ellenica  i^roviene  jiure  da  1  [atzùperno  e  Fikellura,  ma 
pochi    sai^-i>-i    l'alti    d.i    noi    slessi    in     anibechu'   le   località,     ancora     non    del    tutto 


Svisici  ili   scavi)   nella   ueciopiili   di    Kaniin 


struttale,  bastarono  a  persuaderci  della  tarda  età  di  cjuesti  due  sepolcreti,  i 
quali   sono  appunto  i   più  lontani   dall'acropoli. 

Sul  versante  sud-ovest  ili  Halzi'iperno  (tìg-.  ii),  ove  tra  i  cespugli  veggonsi  a 
fior  di  terra  alcuni  tagli  nella  roccia  egli  avvallamenti  di  fosse  sepolcrali  scavate 
e  mal  ricoperte,  i  nostri  saggi  preliminari  del  iq  e  20  febbraio  scoprirono  subito 
tre  tombe  a  fossa  del  tipo  sopraindicato.  Ciò  prova  all'evidenza  come  questa  ne- 
cropoli sia  stata  esplorata  saltuariamente,  forse  appunto  perchè  non  fruttava  i 
vasi  dipinti  soprattutto  desiderati. 

La  più  notevole  delle  tombe  da  noi  trovate  era  coperta  da  tre  grandi 
lastroni  eli  pietra  (fig.  12),  tolti  i  ciuali  apparve  la  fossa  (metri  1,50X0,40; 
prof.  0,35),  contenente  nessun  avanzo  di  scheletro,  ma  solo,  al  posto  dove  suole 
essere  la  testa,  a  nord-est,  un'anforetta  ordinaria  e  una  bella  lixària  ellenistica 
coperta  di  \-ernice  lucente,  con  labbro  baccellaio  e  piccolo  serto  in  rilievo  sul 
collo  (fig.  13).  All'estremità  opposta  della  fossa,  uno  j/i;v//'''av  a  vernice  nera  in 
frammenti. 

::i  —  Boll.  d'Arte. 


A  Fikellura  aljljiamo  trovato  un  tipo  alquanto  diverso  di  tomba,  forse 
più  recente  dell'altro  ;  la  fossa  (lungh.  m.  1,80  circa)  scavata  non  già  nel  fondo, 
ma  in  una  delle  pareti  lunghe  del  pozzo,  in  cui  si  scende  per  mezzo  di  un 
gradino,  e  le  lastre  di  chiusura  poste  verticalmente.  Lo  scheletro,  senza  suppel- 
lettile,  aveva  la  testa  a   nord-est;   fuori   un  grosso  vaso  di   terra   ordinaria. 


Andando  per  circa  tredici  kilometri  lungo  la  spiaggia  a  sud-ovest  di  Kala- 
varda,   si   giunge  in   una   lucalilà     (  liii  iii,it,i    ,'    -    ,    -    /   /,  v,   dove  probabilmente 


Tuiiil):)   (Iella   iiecropi)!!   di    Kaniiros. 
(prima  ilell'aperturai. 


si  deve  cercare  la  sede  dell'antica  gente  {dàiiiK)  dei  ./t/.tai,  nominata  in  una 
iscrizione  (i).  Qui  si  stende  al  livello  del  mare  una  vasta  pianura,  forse  in  parte 
di  formazione  alluvionale,  solcata  da  un  fiume  e  circondata  da  alture  che  si 
succedono  a  semicerchio.  Attraverso  una  gola  a  sud  apparisce  nello  sfondo  la 
maestosa  vetta  del  monte  Atabyros  (fìg.  14).  Appunto  colà  può  verosimilmente 
localizzarsi  il  mito  dell'eroe  Althaimenes.  Questi,  secondo  Apollodoro  \2  ,  avendo 
saputo  da  un  oracolo  che  suo  padre  Katreo,  figlio  del  re  Minos,  sarebbe  stato 
ucciso  da  un  figliuolo,  fuggì  da  Creta  a  Rodi  e  vi  fondò  la  città  di  Kretinai  ; 


(i)  76"/.,  I,  201,  4.   Clr.  \'.\N  Geldek,  Geschkhte  der  alien  Rluxiier,  p.  12  e  218. 
(2)  Ai>OLi,oi).,   Iliiìhnryi'^xi,,   111,  2,  I,  I  f. 


quiiiili  salile.  -~ul  iiu.iHt'  Auibini.  vi  rostrui  un  altare  pel  cullo  di  (iiove  Ata- 
hirio  in  nn-ninria  del  -^un  ])atrin  liUlio.  M.i  dopo  molti  anni,  venendo  Katreo 
da  ("reta  per  o1ìVir;4li  il  trono,  .\llhainienes,  senza  riconoscerlo  uccise  il  padre, 
mentre  i|ue-~ti  si  a/zuttava  ei  >n  l.i  ""ente  del  luoi^o  che  ti'li  contendeva  l'approdo. 
Nella  jiianura  di  1  .eros  e  sui  (-olii  circostanti,  nel  luoti'o  iletto  pure  oggi 
Kritinià,  si  conser\-ano  av.inzi  di  costruzioni  e  necr<.)]ioli  che,  col  J-iiliotti  (i) 
ben  possono  attribuirsi  .dl'.intic.i  Kniii/ui.  una  città,  la  quale  secondo  le  an- 
tiche  tonti  \2    sorgeva    appunto     nel     territi>rii>   ili    K.imiros   tra   il    mare   e   l'Ata- 


Ih^ 


Fig.    i.ì 


id..,., 


biro,  {•"u  tVjrse  il  nome  di  questa  città,  derivante  da  un  eponimo  hoi^iiiitc  che 
fece  del  locale  eroe  camirense,  Althaimenes,  un  colonizzatore  venuto  da  Creta  (3). 

Ma  comunque  sia  di  ciò,  il  D.r  Porro  ed  io,  a  parte  ogni  preconcetto  pel 
mito  di  Althaimenes,  abbiamo  notato  nella  necropoli  di  Leros  un  fatto  notevole 
nel  riguardo  delle  antichissime  relazioni  che  indublìiamente  dovettero  esistere 
fra   Creta  e  Rodi. 

I. a  necropoli  di  cui  parlo  occupa  il  fianco  e  la  spianata  superiore  di'l  colle 
col   c|uale  termina  ad  est  la  corona    di    alture    racchiudenti   il   piano  di    Leros; 


(i)  liu.roTri  !•  t'oTTKi-rr,  h'Iiodes,  p.  413  a  sejrs 

(2)  .Stei'II.  Bv/..,  s.  V.  K(iì,iiv«i. 

(3)  \'.\N   (ìkldkk,  op.  ri/.,  p.  2.S  e  seg.Ef. 


all'estremila  opposta  del  semicerchio,  detta  oggi  i.angonià,  si  vede  scendere  a 
picco  una  estesa  parete  di  roccia  del  color  del  rame  e,  sopra  ad  essa,  più  a 
sud-ovest,  dall'alto  domina  il  mare  la  turrita  fortezza  medioevale  di  I.eros,  che 
ha  dato  il   nome  al  vicino  villaggio  di  Kàstellos  (fig.  iq). 

Le  tombe,  a  camera  preceduta  da  droinos,  sono  scavate  entro  la  roccia  su 
terrazze  artificiali,  mentre  nella  spianata  superiore  si  vedono  pure  delle  sem- 
plici fosse,  e  tutto  il  terreno  è  ancora  cosparso  di  cocci  dipinti,  fra  cui  rari 
quelli  di  buona  epoca  ellenica,  ma  assai  numerosi  quelli  geometrici  e  micenei. 
L'importante  si   è  che  noi   stessi   vi   aljljiamo   raccolto  alcuni   frammenti   dipinti 


H((ip^S^eJB«b-« 


Fìk.   14.  —  Il  monte  Ataijiro  visto  dalle  rupi  di  Leros. 


con  fitto  reticolato  a  vernice  rossa  su  fondo  giallognolo,  frammenti  i  quali  ilei 
tutto  somigliano  alla  ceramica  della  fine  del  primitivo  periodo  minoico  cretese. 

Tale  somiglianza  non  è  decisiva,  e  molto  invoglia  a  ricercare  se  quei  fram- 
menti appartengano  al  vero  e  proprio  periodo  geometrico,  o  all'età  molto  più 
remota  in  cui  Creta  e  le  Cicladi  usavano  già  di  dipingere  i  vasi  con  decora- 
zioni lineari. 

Ruderi,  blocchi  sparsi  e  macere  di  sassi  provenienti  dalla  rovina  di  antichi 
edifizi  sono  in  fondo  alla  valle,  dove  il  fiume,  scendendo  tortuosamente,  avvolge 
a  sud  e  a  ovest  la  base  di  un'altura  rocciosa,  specie  di  bastione  circolare  (alto 
circa  m.  90),  coronato  da  un'antica  fortezza  (oggi  Castrdki).  Ben  se  ne  scorge 
dal  piano  il  muro  settentrionale  (fig.  15),  muro  di  sostegno  e  a  un  tempo  di 
difesa,  lungo  m.  12,50,  alto  più  di  m.  3,  costruito  in  bel  sistema  poligonale  di 
epoca  ellenica  (fig.    16). 

Uno  stretto,  ripido  sentiero  sale  fra  le  rupi  da  nord  a  sud-est  e  quindi  a 
nord-ovest,  riuscendo  dinanzi  ad  una  grande  porta,  i  cui  stipiti  sono  in  parte 
ricavati  dalla  viva  roccia,  in  parte  costruiti  con  enormi  blocchi  forniti  nell'in- 
terno d'incavi   verticali  per  l'appoggio  dei   battenti  (fig.    17). 


Vicino  all'ingresso  giace  .il  suolo  un  gros-,o  nilaslro  eli  pietra  di  metri 
1,30  X  0'44  X  °'43'  '-"'^"  cornice  aggettante  in  hasso  e  in  alto  e  con  una  tarda 
iscrizione  a  grandi  lettere  apicate  (alte,   m.  0,07):   ZQOPOZYNHZ   (')• 

Sopra  un'altra  pietra,  l'orse  tVamniento  di  architrave,  che  non  abbiamo  ritro- 
vato,  il    Imbotti   aveva   letto  :    APIAAAOZ   (-  • 

Varcata  la  porta,  per  una  breve  scala  tagliata  nella  roccia,  si  giunge  alla 
vetta,   sull.i   (luale  la  roccia  stessa  è  tagliata  in  modo  da  t'ormare  come  due  bacini 


Ki>r-    15-   —    Kastraki   ih    i.rr' 


o  vani  circolari.  Del  più  basso,  ad  est,  si  conserva  parte  del  piano  e  della  parete 
occidentale,  dell'altro  rimane  invece  quasi  tutta  la  cinta  elevata  fino  a  m.  2,10 
ad  est,  avente  un  diametro  di  circa  m.  3.  11  Biliotti  volle  poeticamente  ani- 
mare quelle  strane  rocce  con  la  leggenda  di  Althaimenes,  immaginando  là 
sopra  il  .santuario  dell'eroe,  e  le  due  grandi  conche  circolari  scavate  nella  roccia 
per  raccogliere  ad  uso  sacro  le  acque  piovane.  Ma  piuttosto  non  erano  quei 
vani  coperti  da  tetto  e  non  servivano  come  rifugio  alle  scolte  della  piccola  tor- 
tezza? Credo  che  forse  soltanto  uno  scavo  più  esteso  di  quello  che  ha  già  ten- 
tato la  gente  del  luogo,  tra  la  scala  di  accesso  e  il  muro  poligonale,  potrebbe 
chiarire  la  destinazione  del  singolare  recinto  t'ortificato. 

Al  Biliotti  e  al  suo  immaginoso  collaboratore,  il  Cottret,  nella  pianura  di 
Leros  lutto  parlava  di  Althaimenes;  per  loro  un  grosso  dado  di  pietra  locale, 
intagliato  nella  parte  superiore  di  una  prominenza  rocciosa  (tìg.  18),  a  circa 
500  metri   a   nord-i:)vest   di    Kastraki,  non  sarebbe  che  il   sostegno  di  una  statua 


(1)  /(,/.,  I,  74"- 

(2)  Hn.ioTTi,  op.  ri/.,  p.  419  e  /r,"/.,  I,  741 


colossale  ik-ll'eroe;   e,  un   poco  più  ad  ovest,  presso  la   spiaggia  del   mare,  a  Lan- 
gonià,  essi    credevano    ili    riconoscere   nella    tacciata  d'un    edifìcio  con   frontone 


l'i.H-    17   —    lnifresNo  iti   K;istr;iki   ili    Leros. 


scolpito  nella  roccia,  V/irroaii  di  Althaimenes,  il  quale  dopo  l'involontaria 
uccisione  del  padre,  avrebln'  prcLjato  di  essere  inghiottito  dalla  terra  nel  luogo 
del    parricidio. 


l„i  suildi'Ua  j)n>niiniMi/.i  ili  nicci.i,  già  notata  dallo  Spratt  rifila  sua  ])iaiita 
(iìg.  19,  n.  3)  come  un  Ih  un.  ha  infatti  (_iualche  somiglianza  con  un'antica  tribuna 
e  propriamente  con   la   irihun.i   della    l'nice  ateniese. 

.Vvendo  innanzi  una  ]ilatea  naturale,  si  erge  dal  piano  di  circa  ni.  3, so  e 
misura  all'incirca  ni.  11.75  X  5.^5  itìg.  Joi.  Superiormente  sono  intagliati  sul  da- 
\-anti  due  gr.idini  iirot'ondi  ni.  0,(14  il  più  basso,  m.  (j,(jo  l'altro  e,  al  disopra  di 
questo,  s'eleva  di  m.  o,yo  una  specie  di  hasamento  (juadrangolare  (ni.  i,3oX  i  .00) 
il  quale  ci  ricorda  appunto  l'altare  dietro  la  tribuna  delli  l'nice.  Secondo  me 
anche  a   Leros  possiamo   riconoscere   un   simile    ,dlarc.   K   accessibile  dal   piano 


Tribuna  intagliata  nella  roccia  a  Kritinià. 


superiore  della  roccia  che,  dietro  ad  esso,  trovasi  a  soli  IS  cm.  più  in  basso,  e 
comprende  due  cavità  circolari  comunicanti,  l'una  (liani.,  ni.  0,18)  profonda 
m.  0,07,  l'altra  di  forma  conica  (diam.  m.  0,50),  profonda  ni.  0,60.  Tah  cavità 
servivano  forse  a  raccogliere  l'acqua  lustrale  o  il  sangue  delle  vittime  dei  sacrifizi. 
L'altro  monumento  (fig.  21),  il  supposto  /irromi  di  Althaimenes,  è  intagliato 
nella  parete  rocciosa  che  scende  a  picco,  chiudendo  ad  ovest  la  piccola  baia  di 
J^angonià  tutta  cosparsa  di  ruderi  medioevali.  Rappresenta  la  facciata  di  un  edi- 
ficio, sormontata  da  una  lista  orizzontale  aggettante,  di  sopra  alla  quale  sporge 
un  frontone.  Ai  lati  di  questo,  due  nicchie  ora  vuote,  dovevano  esser  destinate 
a  ricevere  statue  o  stele  iscritte.  Abbiamo  qui  senza  iIuIjIjìo  la  facciata  di  una 
di  quelle  tombe  scolpite  nella  roccia  di  cui  si  vede  un  bellissimi  1  esemplare  a 
Lindos,  in  contrada  Kambàna,  e  per  le  quali  son  celebri  le  necropoli  della  vicina 
costa  Anatolica,  specialmente  della  IJcia,  e  più  ancora  quelle  dell'Arabia  Petrea. 
Forse  appunto  dall'Anatolia  l'uso  delle  tombe  monumentali  scolpite  nella  roccia 
passò  nell'Etruria,  ove  se  ne  ammirano  splendidi  esempi  a  Cervetri,  a  Norchia, 
a  Bieda,  a  Castel  d'Asso.  Le  rovine  medioevali  che  nascondono  la  parte  infe- 
riore della  tomba  di  T,angonià  non  lasciano  vedere  se  vi  fosse  la  porta  d'in- 
gresso all'interna  camera    sepolcrale,    l'ui)  darsi   ]iure  che  la  porta    non  vi  fosse, 


—  z^ó  — 

e  il   luogo  (iella  sepoltura  avesse  una  disposizione  speciale  rispetto  alla  tacciata 
del   monumento. 

Da  J.angonià,  cominciando  a  salire  pel  sentiero  che  conduce  al  Castello 
di  Leros,  un  poco  al  di  sopra  della  facciata  scolpita,  sulla  destra,  vedesi  una 
porta  di   tomba  scavata  pure  nella  roccia. 


l.ungo   tutta   la  costa   occidentale  dell'isola   e,   si   può   dire,  nell'isola  intera, 
eccetto  Lindos,   il   luogo  più   ricco  di   antichi   avanzi   monumentali  è  la  regione 


Fig.   19.  —  Ingrandimento  di   Leros. 

(Ingrandimento  della  carta  dell'Ammiragliato 

higlese,  n.   1667). 


1.   Kasu-aki 
L*.  Necropoli 


3.  Berna  tlì  Krilinià 

ì.  Tomba  scolpila  di  Langoni 


<lel  monte  Akramvhs,  a  nord  del  moderno  villaggio  di  Siana,  su  cui  domina 
dall'alto  delle  rtip'i  scoscese  un  altro  diruto  Castello  dell'epoca  dei  Cavalieri. 
Presso  la  strada  che,  girando  intorno  alla  estremità  orientale  dell'Akra- 
mytes,  scende  verso  Siàna,  il  Ross  (i)  già  aveva  notato  parecchie  terrazze  so- 
stenute da  muri  poligonali  e  un'enorme  roccia  precipitata  dall'alto,  nella  quale 
sono  scavate  due  nicchie  rettangolari  e  una  camera  sepolcrale  con  tre  letti; 
però  il  Ross  e  lo  stesso  Biliotti  accennano  appena  alle  imponenti  rovine  di 
Marmarulia  o  Kephàli,  di  Haghios  Phokàs  e  Vasilikà,  tacendo  completamente 
<iella  vasta  necropoli  di    Kymisàla. 


(i)  Ross,   Reiseii.    IV,  p.  61   con  figura 
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Mai-maruli.i  .-d  li.  l'hokàs,  duo  allure  coporle  di  tolta  vegetazione,  s'ergono 
come  due  arrnp,.li  di  una  grande  eillà  ellenica.  L'aspetto  delle  loro  estese  ro- 
vine, che  a  noi  accadde  di  vigilare  durante  una  impetuosa  hufera  invernale,  è 
dei  più  impressionanti.  .Mannurulia,  chiamala  t-csi  dalla  gente  del  luogo  per  la 
enorme  quanlilà  di  hlncchi,  in  prcd,.niinanza  l.ugnali,  che  ne  ricoprono  le  pen- 
dici e  la  hase.  c-on^erva  ancora  .1  iiord-cive>l  un  bel  traili  1  di  muro  poligonale 
con  un'alta  torre  a  gr.iiidi  mas>i.  di  m.  10,0^  ,\o.  .\iiche  la  valle,  tra  questa 
altura  e  quella  di  il.  l'h.ikà>,  è  >p,n->a  di  rovine;  presso  un  pin.)  selvatico 
(tìg.    221   si    vede   ui\    haTio   di    roccia,    lagliato   artitìcialmente   a   somiglianza    del 


Fig.  20.  —  Pianta  e  spaccato  della  triliuii:! 
(li    Kritiiiià. 


c.  d.  liriiKi  (V\  Kritinià.  con  due  gradini  e  due  incavi  nel  piaiK.)  superiore,  uno 
a  ovest,  circolare,  l'altro  a  est  di  t'orma  ellittica.  Uni  però  il  basamento  a  gra- 
dini ricavati  dalla  roccia  è  completato  sul  lato  settentrionale  (lungo  m.  6,35 
circa)  con  quattro  grandi  blocchi  dello  stesso  materiale  tbrtemente  collegati  con 
la  roccia  e  fra  loro  per  mezzo  di  grappe  in  l'orma  di  «  ».  Conservasi  pure 
l'angolo  nord-est  con  l'attacco  della  parete  orientale  e  sui  blocchi  stessi  ve- 
desi  la  traccia  del  primo  gradino.  Intorno  al  ijasamento.  in  cui  pure  ricono- 
scerei l'altare  di  un  santuario  a  cielo  scoperto,  giacciono  alla  rint'usa  parecchi 
blocchi  quadrangolari  recanti  sopra  una  taccia  il  solco  caratteristico  per  l'inser- 
zione delle  stele.  Uno  di  questi  blocchi  misura  m.  0,71  Xo,.=,8  X  0,48  di  altezza, 
con   incavo  di   m.  0,34X0,15X0,09   di   profondità. 

Dall'altare,  salendo  al  colle  di  H.  Phokàs,  s'incontra  a  sutl-est  un  bel 
tratto  di  muro  poligonale  fig.  23  ,  lungo  m.  ii,  avente  dal  piano  di  cam- 
pagna una  ina--sima  altezza  di  m.  1,35.  Altri  muri  a  grandi  blocchi,  quali  ci- 
clopici quali  ])oligonali,  s'inciìutrano  dalla  stessa  parte,  ]ìiù  in  alto,  e  tulli  sem- 
brano  muri   di   sostegno  ])iultoslo  che  di   t'orlitìcazione. 

Per  chiarire  la  loro  natura  converrebbe  scoprirne  la  taccia  interna  ora  in- 
terrata. Mi  parve  destinalo  a  sostenere  una  terrazza  superiore  anche  l'impo- 
nente  nun-o   che  cinge   il   fianco  occidentale  per  una  lunghezza  di  circa  m.  30  e 

32  —   Boll.  lìArtc. 
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in  alcuni  punii  raggiunge  l'altezza  di  quasi  m.  3  (fig.  24).  Questo  mostra  al- 
l'evidenza due  epoche  tli  costruzione:  nella  parte  inreriore  somiglia  all'^wr/Z^w^^ff 
poligonale  del  lato  sud-est  (fig.  23),  ma  superiormente  fu  invece  restaurato  in 
opera  pseudoisodoma  con  blocchi  enormi,  alcuni  dei  quali  hanno  la  fronte  de- 
corata da  linee  a  reticolato,  incise  con  la  martellina.  Il  Biliotti  accenna  anche 
alle  tracce  di  un  tempio  di  m.  i  i,qo  X  3-70  entro  il  recinto  poligonale  dell'acro- 
poli i),  ma  noi  non  potemmo  vederlo.  Ruderi  e  materiali  appartenenti  ad  an- 
tichi edifizi  sono  peraltro  evidenti  sull'alto  del  colle,  e  molto  importerebbe  di 
conoscere  la  natura   di   essi,   accertando  anzitutto  se  erano  o  no  difesi   da   una 


Facciata  di  tomba  scolpita  nella  roccia  a  Langonià 


cinta  murale.  Era  invece  una  città  fortificata  con  mtira  turrite  quella  di  cui  si 
ammirano  gl'imponenti  ruderi  a  poca  distanza  da  H.  Phokàs,  verso  nord-ovest, 
in  sito  denominato  Vasilikà.  Ivi,  in  mezzo  all'enorme  quantità  di  blocchi  ca- 
duti dall'alto  dei  muri,  ben  si  riconosce  non  solo  il  perimetro  esterno,  ma  quello 
degli  edifizi  in  esso  compresi.  I  muri  in  parte  poligonali,  e  più  spesso  pseudo- 
isodomi,  sono  fatti  con  grandi  blocchi  di  un  calcare  locale  grigio-turchino,  ve- 
nato di  fasce  giallognole,  che  danno  un  aspetto  del  tutto  singolare  a  quella 
solitaria  rovina,  avvolta  ed  invasa  da  una  ricca  vegetazione  selvaggia.  Ben  vi 
si  riconoscono  tma  delle  principali  porte  d'ingresso,  a  sud,  e  altre  porte  i  cui 
stipiti  son  fatti  con  enormi  lastroni  di  pietra  posti  per  ritto.  Uno  dei  più  belli 
avanzi  è  la  torre  quadrala,  a  blocchi  bugnati,  con  spigolo  verticale  in  risalto, 
torre  che  si  protende  dalla  cinta  a  nord-ovest  (fig.  25).  Dietro  di  qtiesia,  a 
sud,  vedesi   l'altura   di   Kymisàla    che    accoglie    tma    vasta    necropoli    e,    nello 


(i)  Biliotti,  o/>.  ci/.,   p.  439. 


sfondo,  s'erge  il  monte  Akramvtes  rivestito  di  pini  selvatici  solo  sulle  infime 
pendici,  nudo  e  hrullo  ni'l  rimanente  fianco  scosceso,  che  termina  in  una  cresta 
dentata. 


coperto  presso  H.  Phokàs. 


Fig.  23.  —  Muro  sul  fianco  meridionale  flel  colle  fli   H.   Phokàs. 


Incontro  alla  città  ellenica  di  V'asilikà,  un  poco  a  sud-ovest,  si  erge  il 
<'olle  di  Kymisàla.  Le  sue  pendici  sono  occupate  da  una  necropoli,  la  quale 
per  estensione  e  per  importanza  può  slare  a  confronto  con  le  migliori  del  ter- 
ritorio di   Kalavarda. 


1  vasi  in  essa  trovati  indicano  che  si  seppellì  in  quel  luogo  dall'età  micenea 
fino  all'età  classica;  il  JMuseo  di  Berlino  ne  possiede  una  notevole  raccolta,  che  è 
stata  illustrata  dal  Furt\vàngler(i).  Una  bell'anfora  dipinta,  del  comune  tipo  tardo- 


Forre  (.Ielle   mura  di   \'asilikà,   a   nord-ovest. 


miceneo,  a  corpo  piriforme  con  tre  piccole  anse  sull'omero,  ci  tu  offerta  in  ven- 
dita a  Siana  dal  proprietario  dei  terreni  di  H.  Phokàs,  il  quale  ci  narrava  di 
aver  visto  in  altri  tempi  partire  di  là  più  d"un  veliero,  carico  di  oggetti  an- 
tichi,  provenienti   da   Kvmisàla  e  destinati  ad  arricchire   i   musei  di  Europa.  Sul 


(i)   FuRT\v.\KNGLEK,   ili  Jalii'huch  dry   Ileìilschcn  ardi,  /iis/ilii/,   I,   tS,S6,   p.    133  e   segg. 


—    241     — 

tìaiiri)  mini  della  iiffropoli  i-iiiianu;iin(i  altresì  orandi  basi  funcr.irie  in  pietra 
e  tratti  di  nuiri  a  blocchi  si|iiadrati,  imii'i  rhe  sembrano  appartenere  a  tonilje 
monumentali.  Specialmente  nniamnio  uii.i  grande  base  quadrangolare  ben  mo- 
(lanata,  di  m.  1,0^X0.70,  la  (juale  doveva  poggiare  sopra  un  plinto  ;  pure  mo- 
danalo.  di  m.  i,2oXo,S-5  giacente  li  jircsso,  e  sostenere  una  statua.  Sul  piano 
suiieriore  del  cipjio  vedesi  mlaiti  il  \'i<y<>  per  un  pernio  di  attacco  e  sul  davanti 
è   inciso   ,1    lettere    reg.,lan    il    n..nie:    KAAAinPOY- 


Fig.  26.  —  Monumento  funerario  della  necropoli   <  i 


Un'altro  blocco  in   calcare  (m.  0,91  X  0,26X0,78;    lettere   alte  m.  0,028), 
di   cui  presento  la  fotografia  (fig.    26,   reca   la  seg'uente  iscrizione: 
^/iiiKtY'xjK     .t(ii(Tii}()((iii)f    l\ri([ia(t/.rO>c] 
y.ià    iii^   yiiiiixii.; 
XoratiÌK   .\ix(t(T(tyi)o(t    hor(C(iaió[<i.;\ 
Damagora,  figlio  di   Arisiodamo  da  Kvmisàla  (i),  è  un  personaggio  nuovo 
nell'onomastica  rodia,  e  sua  moglie  Chrvsès,  figlia  di  Nikasagora,  appartiene  al 
demo  di   Kryassòs  che    si    chiamava    cosi    dalla    piccola    città    omonima    della 
Karl  a    2  . 

Compiuta  tale  breve  ricognizione  del  soprassuolo,  non  l'i  rimase  ]jiù  alcun 
duljbio  sull'importanza  che  potrebbe  avere  l'esplorazione  ampia  e  profonda  del- 
l'acropoli  di  Jalysos   sul    Fileremo,   delle  contrade  di   Leros   e  Kvmisàla,  dell'al- 


(i)  Per  altra  udente  di  Kvmisàla,  importante  città  dì  nonu'  licio,  che  l'Hiller  vini  (  iaer- 
tringen  vorrebbe  identitìcare  con  le  rovine  di  H.  l'iiokàs,  Marmanilia  e  Vasilikà  e  die  conver- 
rebbe esplorare,  cIV.  IC.I.,  I,  170,  14.(6  <•  un'iscrizione  tmvata  recentemente  dal  !).''  Oliverio  a 
Menassiri:    WfrVifr/c   '.Ifjntniihninr   Ki  iiioa'/.n.:. 

(2)  V.w  Ohi. DKK,  i>/>.  ri/.,    p.   195,  210,   220. 


tura  (li  H.  Phokàs.  Ma  poiché  circostanze  di  varia  natura  non  ci  permettevano 
allora  d'intraprendere  lavori  di  cosi  grande  entità,  ci  parve  che  alcuni  saggi 
di  scavo  potessero  proficuamente  esser  indirizzati  a  scopi  più  modesti.  Ed  an- 
zitutto a  ricercare  se  nell'area  ove  generalmente  si  crede  sorgesse  la  città  di 
Kamiros,  rimangano  altre  vestigia  che  ne  contermino  l'esistenza  e  ne  indichino 
l'estensione;  o  se  il  centro  del  territorio  Camirense  non  debba  trovarsi  più  a 
sud,  là  dove  il  Ross  lo  cercava,  cioè  nella  regione  del  Capo  Monolithos. 

E  in  secondo  luogo  si  pensò  di  raccogliere  qualche  dato  scientifico  circa 
la  disposizione,  l'epoca  ed  i  metodi  di  seppellimento  delle  famose  necropoli  di 
Jalysos  e  Kamiros,  delle  quali  conosciamo  tanti  tesori  ignorandone  però  la 
storia   del  trovamento. 

Poiché  purtroppo  i  ilati  per  simile  storia  in  molti  casi  furono  dispersi  dalla 
frettolosa  avidità  dei  più  volgari  ricercatori  di  tombe  ;  nel  caso  migliore  si  ce- 
lano fra  le  note  di  scavo  lasciate  inedite  dai  più  assidui  esploratori  di  Rodi, 
Salzmann  e  Biliotti  (i). 

L'incarico  di  approfondire  le  ricerche  con  saggi  di  scavo  fu  afiìdato  al 
D.r  G.  (jr.  Porro,  al  quale  da  ultimo  si  unì  un  altro  alunno  del  nostro  Istituto, 
il  D.r  B.  Pace. 

Ai  Sigg.  Porro  e  Pace  è  riserljato  di  esporre  a  parte  il  risultato  dei  loro 
lavori. 

Mi  è  grato  chiudere  con  una  parola  di  vivo  ringraziamento  all'indirizzo 
di  S.  E.  il  Governatore  di  Rodi  e  delle  Autorità  da  lui  dipendenti  per  l'appoggio 
validissimo  e  le  spontanee  cortesie  con  cui  vollero  facilitare  il  compimento  del 
nostro  mandato  nelle  Sporadi. 

Firenze,  <>ttol>re  igi.ì. 

I-uiGi  Pernier. 


(i)  Cfr.  Perrot-Chipiez,  Hisioire  de  l'Art,  IX,  p.  6So  e  segg.  Da  tali  note  hanno  potnto 
trarre  qualche  informazione  il  Furtvvangler  e  il  Lfeschcke  pei  loro  studi  editi  nell'opera  Myke- 
niscbe  Vasai,  in  Jahrhuch  dei-  Peutschen  ardi.  Insti  hit.  I,  iS.S6,  p.  133  e  segg.  e  in  Aiti.  Mitt., 
\'I,    iSNi,   p.   I   e  segg. 
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U\  QUADRCì  DI  VirnOR  CARPACCIO 
A  I.OXDRA. 


Ui:si(_i  quadro,  che  non  è  menzionato  da  nessun  sto- 
rico dell'arte,  neppure  dal  Berenson,  è  a  Londra  nella 
casa  di  Lord  Berwick  i  sq.  Pali  Mail),  e  fu  esposto  nel 
itSSfi  in  una  mostra  di  pittori  antichi  a  Burlington 
House,  e  nel  1910  alla  National  Loan  Exhibition. 
\'  Aniudcl  Club  Porf folio  (anno  1909)  ne  diede  una 
breve  notizia,  affermando  che  è  il  più  bel  quadro  del 
Carpaccio  che  si  trovi  in  Inghilterra.  11  fortunato 
proprietario,  mi  fece  gentilmente  dono  della  foto- 
grafia, riprodotta  qui  di  contro,  che  basta  da  sola 
a  tar  vedere  che  si  tratta  veramente  di  una  delle  più 
mirabili  opere  del  grande  pittore  veneziano.  Lord  Berwick  crede  sia  stato 
acquistato  da  un  suo  vecchio  parente,  William  Hill,  che  fu  ministro  Britan- 
nico alla  corte  di  Sardegna  tra  il  18 io  e  il  1830.  Il  diplomatico  inglese  acquistò 
vari  quadri  antichi  a  Genova,  e  Lord  Berwick  argornenta  che  il  Carpaccio  pro- 
venga dalla  Raccolta  Balbi.  Altro  non  si  sa.  Ora  non  resta  se  non  il  ramma- 
rico che  questa  gemma  d'arte  italiana  splenda  sfortunatamente  in  terra  straniera. 
Il  quadro  dipinto  su  tavola  (cent.  90  X  1,35)  rappresenta  la  Sacra  Fami- 
glia in  adorazione  del  Bambino.  A  sinistra  del  riguardante,  è  la  figura  vene- 
randa di  San  Giuseppe,  seduto,  che  stringe  con  la  sinistra  un  bastone:  accanto 
è  la  Vergine  genuflessa,  con  le  mani  giunte,  che  mira  con  materno  affetto  e  con 
riverente  compunzione  il  Bambino,  ignudo,  dalle  membra  morbide  e  tondeg- 
giate,  diste.so  sopra  un  drappo,  colla  testa  appoggiata  a  un  piccolo  guanciale. 
Di  contro  a  questo  gruppo  circondato  come  da  un'aura  religiosa,  stanno  i 
committenti,  un  uomo  e  una  donna  in  ginocchio,  v-estiti  dello  splendido  costume 
veneziano  cinquecentesco.  Forse  (ma  non  è  che  un'ipotesi  arrischiata)  sono  due 
patrizi  Loredan,  la  cui  famiglia  ordinò  al  pittore  i  celebri  quadri  della 
cappella  di  Sant'Orsola.  Il  fondo  rappresenta  un  paesaggio  di  schietto  stile 
carpaccesco  e  mostra  una  volta  di  più  qual  gran  pittore  di  paesi  fosse  il 
Carpaccio.  .Sulla  strada  che  si  svolge  nel  magnifico  paesaggio,  i  tre  Re  Magi  a 
cavallo,  l'un  dietro  all'altro  :  il  primo,  a  sinistra  di  chi  guarda,  si  fa  colle  mani 
solecchio  per  guardar  in  alto  l'astro  che  indica  la  via;  il  secondo,  grave  di 
anni  e  d'aspetto,  procede  composto;  il  terzo  si  volge  verso  i  compagni. 

11  quadro  porta  la  firma  scritta  cosi  :  Victor  Carpathius,  MDVII.  In  diverse 
forme  si  trova  il  nome  del  pittore  inscritto  ne'  quadri  [Carpatio,  Charpatio,  Car- 
patiiis,  Carpathius,  Carpaccio),  ma  la  forma  più  usata  ne'  quadri  di  maggiore 
importanza  è  Carpathius.  Anche  ranno  1307  segna  la  piena  vigoria  dell'ingegno 
del  pittore.  Nato  con  ogni  probabilità  nel  1455,  giunse  alla  sua  maggiore  ri- 
nomanza nel  1507,  l'anno  in  cui  tu  chiamato  come  aiuto  di  Giovanni  Bellini 
])er  compiere   la  pittura   nella   sala  del    Maggior  Consiglio  in   Palazzo    Ducale. 


Questa  Sacra  Faiiii«lia,   dove  il  senso  sev^ero     delle    cose  è  temperato  dal 
dolce  sorriso  della  vita,    mostra    propriamente  la    maniera    che    formò   il    mas- 


Vittore  Carpacci 


La  Sacra   Fainig^lia,  particolare. 


simo  splendore  del  mirabile  ingegno  di  Vittore  Carpaccio.  Qui  egli  ha  già 
aljbandouato  lo  stile  un  po'  aspro  e  meticoloso  ;  qui,  elegante  nelle  figure,  naturale 
nelle  mosse,  cammina  già  più  libero  e  franco  verso  gli  splendori  cinquecenteschi. 

Pompeo  Molmenti. 


DOTT.  .^ROVINO  COLAS.-\NTI,  Redattore  responsabile. 


Koma,  1914  —  Tipografia  Editrice  Romana,  via  della  Frezza,  57-61. 
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.S".  .  J//^'tViv  III  l'iiilo  —  disesjiui  ili  Ir. un 


.MinL;ucci  in  un  cotlice  valicanu  ilei  iòaó. 


MARINO  CHDRIXI  A  S.  A^JGELO  IN  VADO. 


A  personalità  artistica  di  Marinelli  Marci  >< 'edrini, 
architetto  e  scultore  veneziano,  è  oramai  definita. 
L'hanno  rivelata  con  chiarezza  i  documenti  e  le  opere 
che  qui  amiamo  richiamare,  accostando  gli  uni  alle 
elitre,  si  che  ne  risulti  una  specie  di  cenno  biografico. 
Sembra  ch'egli  t'osse  figlio  o  nipote  d'un  Cedrino 
riminese  «  ch'ix  7'f//r//ts  »,  il  cjuale  fece  testamento 
in  Venezia  nel  i  452.  11  tatto  che  ciisiui  era  di  Rimini, 
e  che  forse  là  aveva  parenti,  fu  probabilmente  la 
ragione  per  cui  Marino  si  recò  presto  a  lavorare 
tra  la  Romagna  e  le  Marche. 

Negli  anni  1458-1459  egli  scolpisce  il  leone  sim- 
bolico di  S.  Marco  per  la  Ròcca  di  Ravenna.  Ripetiamo  qui  che  la  Madonna 
soprastante  non  è  sua.  Anzitutto  mostra  un  tliverso  e  inferior  motlo  di  lavoro; 
poi  è  chiaro  che  il  Cedrini,  qualora  l'avesse  scolpita,  avrebbe  (data  la  maggiore 
importanza  dell'opera)  segnato  il   suo  nome  in  essa,  e  non   nel  leone. 

Xel  1462  egli  è  già  nelle  Marche,  conteso  tra  Amandola  (dove  forse  lavora 
nelle  fortificazioni)  e  I'"ermo  che  ap])unto  il  2  marzo  di  quell'anno  lo  reclama 
a  rispettare  l'impegno  preso  con  JAidovico  Uffreducci.  Che  fece  a  Fermo? 
Probabilmente  l'arco  principale  della  ('appella  degli  Uffreducci,  in  S.  Francesco, 
e  fors'anche  la  porta   del    Monte  di    Pietà. 

33  —  Boti.  d'Arte. 
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Poi  è  di  nuovo  in  Romagna.  Nel  1464  comincia  e  nel  1465  compie  la 
porta  del  Duomo  di  Forlì.  Indi  ritorna  nelle  jMarche  e  precisamente  ad  Amandola, 
dove  nel    1468  finisce  e  colloca  a  posto  il  portale  di   S.  Agostino. 

Oramai  è  all'apogeo  della  sua  carriera.  Col  1471,  se  non  prima,  s'iniziano  i 
suoi  lavori  nella  chiesa  di  Loreto,  di  cui  diviene  architetto.  T  documenti  lo 
designano  là  il   3   ottobre  di  quell'anno,  il  15   gennaio    1472,  il  7  dicembre  1473 


fio  III    r.ido         Casa   Riilarelli-N.ir.lini 
Bifora  di  Marino  Cedrini. 


e  il  13  dicembre  1474.  É  da  ritenersi  che  vi  rimanesse  anche  buona  parte  del 
1475.  Però  alla  fine  d'esso  (2  dicembre)  lo  si  trova  ad  Ancona,  dichiarato 
«  ìiabitator  Ancona  »  in  una  procura  ch'egli  fa  a  Giacomo  di  Marino  da  Como 
e  a  Giuliano  di  Giorgio  dal  lago  di  Lugano  per  certo  lavoro  commesso  a  lui 
dal  Guardiano  di  S.  Francesco  di  Civitanova.  Il  (TJanuizzi  sospetta  che  si  tratti 
del  campanile  di  quella  chiesa  o  anche  di  quello  di  S.  Agostino.  Comunque 
egli  pensa,  a  ragione,  che  in  Ancona  eseguisse  il  bel  portale  di  S.  Maria  della 
Misericordia. 

L'ultimo  lavoro,  di  cui  si  ha  notizia,  è  il  portico  (da  gran  tempo  aljbat- 
tuto)  di  S.  Maria  delle  Grazie  di  Fano,  il  quale  portava  la  data  147D.  E  a  questo 
anno  poco  dovette  Marino  sopravvivere. 

Partito  da  Venezia  in  giovinezza,  ci  tornò  egli  mai  a  lavorare?  Non  cre- 
diamo, che  lontano  dal  suo  fare  sembraci  l'altare  a  sinistra  del  coro  in  S.  Pan- 
taleo con  la  data    i4(')4,   nel   quale  anno  (ricordiamolo  bene)  il  Cedrini   eseguiva 


t--^ 


il  penale  il.'l  Duomo  ili  I-orli  1  Xt' suo  riteniamo  il  taliernacolo  nella  sagrestia 
dei  Frari,  quando  invece  dolioiamo  riconoscere  esser  di  molta  gravità  il  fatto  che 
il   nome  di    lui    non   è   mai   appar-^o  in   nessun   documento  veneziano! 


.V.     .Ilio.-lo    IN      l\,J, 


l-;ul.ii(jlli-Xardim   —   l'articolare   della   Perla 


D'altronde,  a  che  ritornare  in  Venezia?  ]\lentre  nelle  Marche  egli  aveva 
lavoro  e  l'arte  sua  era  apprezzata,  a  Venezia  non  avreblje  potuto  che  trovarsi 
sopraffatto  da  una  folla  d'artisti   di   maggior  valore  ! 

La  sua  vita  e  l'opera  sua  si 
svolsero  dunque  un  po'  in  Romagna 
e  molto  nelle  Marche;  ed  è  in  queste 
che  noi  dobbiamo  cercare  altri  saggi 
dell'arte    sua. 

li  <TÌanuizzi  ha,  in  latti,  accen- 
nat,:,  alla  probabilità  che  sia  sua,  in 
Loreto,  anche  la  parte  inferiore  della 
casa  n.  6  di    rvc/    Jìiikiiìo    lìoiculnii. 

Eccoci,  intanto,  pronti  a  far  co- 
noscere alcune  scolture  architetto- 
niche chiaramente  designabili  come 

sue  per  elementi  stilistici  della  più  assoluta  identità.  Alludiamo  alla  bifora  e 
alla  porta  con  sopra,  mollo  in  alto,  il  leone  veneziano,  in  una  casa  di  S.  Angelo 
in  Vado,  in  provincia  di  Pesaro.  Mentre  il  leone  di  S.  Marco  è  quasi  una  ripe- 
tizione rovesciata  di  quello  della  Ròcca  di  Ravenna,  il  tipo  ornamentale  della 
porta  e  della  bifora  è  quale  si  vede  negli  altri  lavori  del  Cedrini,  in  cui  si 
trovano  pure  gli  stessi  pultini  al(|uanlo  goffi,  con  la  testa  grossa,  la  pancia  gonfia, 
le  coscie  ovoidali. 

E  corrisponde  a  ])ieno  anche  il    tempo   in   cui   tale   lavoro   fu   fatto. 


.Stenmia   dei   (iriloni. 
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La  casa  di  cui  parliamo,  che  oggi  appartiene  in  parte  ai  fratelli  Ridarelli, 
in  parte  al  conte  Ulderico  Nardini,  fu  in  origine  dei  Grifoni,  che  poi  diven- 
nero famiglia  cremasca  col  titolo  di   Conti  di  Gabbiano. 

1  5--- •■i;3.x(}»  _    ■ 


^.  Angelo  ni    ì'ado  —   C;isa    l\iilarelli-N';irdiiii 
Leone  di  San  Marco. 


Ora  è  da  .sapere  che  sulla  tomba  di  Matteo  Grifoni,  morto  in  Milano 
nel  1473,  fu  incisa  una  iscrizione  dalla  quale  risulta  che  la  Repubblica  di 
Venezia,  pe'  suoi  fedeli  e  buoni  servizi,  gli  aveva  concesso  il  privilegio  di  alzare 


Ini.    h'i. 

Ravenna  —   Ròcca  veneziana 
Leone  di  San  Marco. 


lo  stemma  della  Serenissima  :  <v  Marcus  uhique  potens  signa  terenda  dfdit.  »  Ed 
ecco,  infatti,  sul  prospetto  della  sua  principale  residenza,  in  S.  Angelo  in  Vado, 
il  leone  di  S.  Marco,  dietro  al  quale  appaiono  oggi  le  orme  consumate  d'un 
tridente,  allusione  ai  mari  su  cui  dominava  la    potenza  di   Venezia. 

Ciò  premesso,  vediamo  di  stabilire  la  data  di  quelle  scolture  del  Cedrini. 
Esse  non  poterono  essere  eseguite  prima  del  1456,  perchè  solo  in  quell'anno 
Matteo  fu  dal  doge  Francesco  Foscari  creato  cavaliere  di  San  Marco,  ciò  che 
allora  bastava  per  innalzarne  rim]:)resa   (meiUre  più   tardi   occorse  uno  speciale 


priviU'g-io),  m-  dopu  il  i4<'5.  i"  <-ui  ^'RH  m  IrasÙTi  <■  stahili  a  Crema  per  rag- 
giungere il  figlio  Angelo  Francese,  che  e.  .mandava  un  i)n'sidio  e  che  poi,  tor- 
nato a  S.  Angelo  in  Vado,  vi  mori  nel  1517  e  tu  sepolto  nella  chiesa  dei  Servi 
alla  nuale  aveva   dnnal.i   la   hella    tavola   enea,   fusa   torse  dai   vadesi  Campanari. 


/•ol.  j;i,i::o 
S.  Ai/ge/i)  in   l'ado  —  Chiesa  dei  .St-rvi         Pala  di  bronzo 
dei  Campanari  vadesi. 


Noi  pensiamcj  (juindi  che  l'amlata  del  Cedrini  a  .S.  Angelo  in  Vado  sia  da 
mettere  fra  il  suo  lavcjro  di  Ravenna  i  145^-1459)  e  la  sua  prima  sosta  in  .Vman- 
dola     1462),  ossia   intorno  al    14Ò0. 

Ma,  oltre  a  c|uanto  aljbiamo  detto,  la  personalità  dello  scultore  emana  pure 
da  diversi  elementi  veneziani  che  sono  nelle  scolture  della  casa  Ridarelli-Xar- 
dini:  come  il  tipo  goticizzante  del  fogliame  e.  intorno  al  leone  e  suirarcn  grande 
della  bifora,  la  cornice  a  dentelli  alterni. 

l.'echficio,  cominciato  intorno  alla  metà  del  sec.  XV  (si  dice  nel  1446),  de- 
corato poco  più  tardi  dalle  scolture  del  Cedrini,  fu,  a  traverso  i  secoli,  tormen- 
talo in   tutti   i   modi.    Il   ciiuiuecento   avanzalo   l'alzò   e   ne  decon')     di    bugne    le 


finestre  del  primo  piano;  il  settecento  l'allargò  a  destra;  l'oltocento  a  sinistra. 
Nell'interno  poi,  del  tutto  trasformato,  nulla  più  esiste  o  si  vede  d'artistico. 
Soltanto  resta  uno  stemma  dei  Grifoni,  lavoro  anch'esso  del  Cedrini,  nel  pic- 
colo corridoio  che  conduce  alla   cantina! 

Corrado  Ricci. 
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Privilegium  militie  in  personam  .Spectahilis 

domini  Mathei  de  Gri/oniòus  de 

■S'anelo  .Angelo  Caflitanei  geiieralis 

peditiiin  III. mi   Pucatis   Poininii 

Franciscus  l'oscari  dei  gratid  au.i  l 'enetiarinii  eie.  .Iil  pcrpetuam  rei  tnemoriaui.  Deus  pater 
ommpotens  celcstium  et  terrcstrtum  summiis  Opife.v  sicut  Jerarchias  .Angclorutn  l'irtutes  et  pote- 
staies  ;i!undi<;ue  luminaria  ac  planetas  et  sidera  in  celis  mirabiliter  ordinarli,  ita  et  in  hoc  infe- 
riori mundi  machina,  ad  eius  ornatum  et  regimen  Inter  humanum  geniis  ad  sui  Imaginein  mire 
plasmatum  l 'arios  principatus  potestates  et  magistratus  ad  instar  celatium  distinclis  dignitatihus 
et  gradihus  ordinavi  t  quorum  decus  et  gloria  tanto  magis  auge  tur  et  subii  malnr  quanto  per  eos 
niaiora  et-clariora  liberalitatis  munera  dispensantur.  .'Vos  i lagne  in  hoc  sublimi  ducatus  solio  dei 
bonitate  mirifica  constituti  hec  animo  revolventes  ad  personam  Spectahilis  Strenui  ac  in  re  militari 
probatissimi  Mathei  de  Grifonibus  de  Sancto  Angelo  .Armorum  ductoris  et  pedilum  nostrorum 
Capitami  Gencralis  citius  lìdem  laudahilia  gesta  ac  devotionis  integri  la  fem  ad  nos  et  statum  nostrum 
exploratissimam  habuimns.  tjueiuve  spedata  virtus  singularisque  streuuiias  et  prudentia  apud  omnes 
reddit  insigncm,  meditationcm  et  oculos  dirigentes  Eumque  condignis  honoribus  decorare  et  perani- 
plius  insignire  volrnlcs,  .\otuin  facimus  tenere  presentium  l 'niversis  quod  ìpsum  corani  nobis 
hodierna  die  tlcxis  ■;rnibus  constitutum  et  ad  militie  decus  et  dignitatem  per  nos  promoveri  devo- 
tissime poslulantcm  manna  nohilium  et  notabilium  personarum  copia  assistente  se)~oatis  .wlemmta- 
iibus  et  ritihiis  consuct'is  ad  honorem,  dignitatem  et  gradum  mililaris  ordinis  promovimus  et 
ereximiis  uiililcutque  creavimus  ac  numero  aliorum  splendidissimorum  militum  equestris  ordinis 
aggregavi miis  ac  ense  cingulo  calcariòus  aureis  aureaque  devìsia  qiiam  manibus  propnis  ad  etus 
pectus  appcndimus  in  signuin  probitatis  fortitudinn  et  constantie  perpetuo  deferendam  solemniter 
decoravtinus  Ipsumque  m  posterum  prò  decore  militie  ac  virtutum  suarum  mentis  doiiiinum 
Matheum  de  Grifonibus  de  Sancto  .Angelo  militem  strenuissimum  noininari  et  cognominari  decer- 
nimus  et  iubemiis  sibiqiie  auctoritatem  et  facultatem  concedimus  per  presente^  rcstes  aiireas,  en.<em 
cinguluiii.  calcarla  aliaquc  deaurata  ciiiiiscumque  qualitatis  insignia  militarla  perpetuo  deferendi, 
omnesqne  honores  dignitates  preeminenlias  iurisditiones  libertates  et  privilegia  ad  veram  et  redam 
militiam  pertinentes  sibi  presentium  tenore  concedimus  ac  in  perpcluum  elargimur.  In  cuius 
rei  rohur  et  teslimonium  prcsens  privilegium  fieri  iussimus  et  bulla  nostra  aurea  pendente 
muniri.  Datuin  in  nostro  Ihicali  palatio  Anno  dominiee  incarnationis  MCCCCLl'I  die  quinto 
ìiicnsis  .  Iprilis    indictionc  quarta. 
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N  seguito  della  opportuna  deliberazione  della  Dire- 
zione delle  Antichità  e  Belle  Arti  e  delle  t'avorevoli 
disposizioni  della  famiglia  Gouin,  con  l'interessamento 
ilei  due  rappresentanti  di  essa,  cav.  Enrico  Zanda, 
il,L]iprima  e  più  tardi  del  nob.  cav.  Maggior  Luigi 
Musio  Amat,  potè  essere  acquisita  allo  Stato  per  il 
Museo  Nazionale  di  Cagliari,  nella  sua  totalità,  la  col- 
li-zione  archeologica  sarda  che  il  compianto  Ingegnere 
,iv.  Leone  (i-ouin  aveva  formali)  in  circa  un  tren- 
■nnio  delia  sua  permanenza  neirisola  (i). 
Essa  è  ormai  diventata  parte  integrale  delle  raccolte  di  cjuesto  importante 
istituto  ed  è  conveniente  accennarne,  almeno  per  sommi  capi,  i  pregi  partico- 
lari e  l'interesse  complessivo,  giacché  essa  viene  a  completare  alcune  serie  di 
antichità,  come  quelle  della  stipe  votiva  preromana  di  Abini,  presso  feti,  quella 
delle  grotte  eneolitiche  iglesienli,  ed  arricchisce  maggiormente  altri  gruppi  di  anti- 
chità, come  quelle  dei  vetri  punici  e  romani,  delle  oreficerie  Tharrensi  e  delle 
terrecotte  figurate  di  età  punica,  che  per  quant  ^  largamente  rappresentate  nel 
Museo  di  Cagliari,  sono  ben  lontane  dal  rappresentare  la  ricchezza  del  mate- 
riale fornito  dalle  grandi  necropoli  dcll.i  Sardegna  e  specie  di  Tharros,  che 
per  un  ventennio  fu  il  campo  aperto  a  tutte  le  spogliazioni  piìi  brutali  quanto 
meno  metodiche  ed   utili. 

La  collezione  del  (iouin  cominciò  a  tbrmarsi  sino  dai  tempi  in  cui  in  Sar- 
degna ferveva  l'attività  del  benemerito  can.  Sen.  (xiovanni  Spano,  il  ([uale  già 
nell'anno    1861    ebbe    a    dirt-   nel    suo    liolìiitino    Arcììcolugiùi  Sardo  (Anno  VIL 


(l)  La  vita  (IcH'iiiic.  beone  Gouin,  clu;  si  chiuse  il  26  aprile  18S8,  in  Casjliari,  passò  per  la 
maggior  parte  in  .Sardegna  e  fu  tutta  spesa  nobilmente  in  lavori  minerari!  ed  agrarii  dai  quali  trasse 
anche  notevoli  vantaggi  il  paese  nel  quale  si  svolse  l'attività  del  compianto  Ingegnere.  Egli  fu 
tra  i  benemeriti  del  rifiorimento  della  industria  delle  miniere  .Sarde  ed  ebbe  anche  molte  cure 
per  l'agricoltura  sia  alla  Tenuta  della  Tanca  Regia  di  .\l)basanta,  che  nella  sua  villa  di  l'acutin- 
ghina,  a  Capoterra,  che  ancora  serba  il  vivo  ricordo  della  sua  intelligenza  e  della  sua  signorile 
larghezza.  Collezionista  e  ricercatore,  raccolse  e  classificò  egli  stesso  i  materiali  archeologici  che 
ebbe  da  acquisti  e  da  scavi  ed  illustrò  anche  in  parte  in  varii  scritti  degni  di  nota.  Lo  ri- 
cordano ancora  affettuosamente  gli  abitanti  di  .Vbbasanta  dove  egli,  tra  le  cure  della  sua  azienda 
agraria,  si  dedicò  a  indagini  e  scavi  archeologici,  alternandoli  con  opere  benefiche  e  con  saggi 
consigli  ed  esempi.   Onesto  ricordo  valga   a   conforto  della   sua   famiglia. 


F\g.  I. 


p.  107),  «  potei  esaminare  la  raeenlla  latta  .lai  Si.o-.  !..  (e-uiii  .he  ,la  1).mv,  .limerà 
«in  Sardegna.  M..lu  .l.'i  i.nvi..si  ...^ovlti  -'H-'  --t'iti  tn.vali  .la  lui,  ni..lli  ac- 
«quislò  sul  posU.  .U)Ve  reeava>i  J.er  n.oinni  .li  utti.iM.  .  .  l'are  inere.lil.ile  che 
«  in  sì  breve  spazio  .li  leni]).,  al.hia  p..lul..  lurmarsi  una  n.eeolla  che  può  dirsi 
«  un  museo  ».  E  da  i^uel  leni]).,  la  raccnlla  crebbe  a.l  oltre  mille  e  cinquecento 
ogtjetli;  né  star.',  a  .lire  .Ielle  infinite  cure,  degli  accorgimenti,  .lell.'  insistenze 
appassionate  che  spieg.'.  il  (e.uin  nel  lormarla.  sorrett..  n..n  s,,l,,  ,lal  largo  censo, 
ma  da  una  costanza  e  da  un  am..re  veramente  esemplari,  l'u.'.  valutarne  il  pregio 
solo  chi   ha   lunga  esperi, ..i/a   .l.^lPi.. .],.    .-.l    .-bl,.-    agio    .li    .'..noscere    l'egregio 


ed  appassionato  ricercatore;  tra  i  suoi  amici  fu  ',]  sig.  Xis>ardi,  ispettore  del 
Museo  Nazionale,  che  gli  fu  spesso  consigliere  e  compagno  e  che  redasse  della 
raccolta  l'accurato  inventario  che  servì  di  base  agli  atti  amministrativi  dell'acquisto. 


Delle  m.ille  grotte  naturali,  aperte  nei  fianchi  .lei  ni.>nti  .lei  bacino  di 
Iglesias,  il  txouin  esplor.':.  c.ju  maggiore  fortuna  quelle  di  .S.  Lucia  e  di  S.  Or- 
reri  ;  da  esse  proviene  una  ricca  serie  di  vasi,  faljbricati  a  mano,  che  ci  pre- 
sentano le  varietà  più  conosciute  della  ceramica  ene.ilitica  della  .Sardegna;  sono 
in  gran  parte  tipi  di  ciotole  ovoidali  ed  emisterich.',  di  scod.^Ue  es]ianse  ed 
appiattite,  di  vasetti  tronco  conici,  con  una  \-arietà  di  anse  a  ponte,  a  lin- 
guetta, a  pice.ilissima  b.izza,  che  si  alternano  con  semplici  f.iri  ])raticati  all'orili 
per  la  sospensione  del  vaso;  già  appaimi. .  1.'  f.  .nuc  di  ei.il..la  a  tri]). ..le  che  si 
riscontrano  anche  nelle  grotte  artificiali  .li'irÌN..la  itìg.  11.  Il  (rouiii  a\-.'\-a  cs{ilf)- 
rate  le  grotte  artificiali  di  .Serbariu,  presso  Jglcsias,  che  ])resent,ino  le  mede- 
sime forme  di  cerarniica  raccolte  più  tardi  negli  scavi  .Ielle  iiccro|)oli  di  Anghelu 
Ruiu,  ])resso  Alghero  e  cjuellc  stesse  varietà  di  vasi  a  tri])o<le,  che  egli  rac- 
colse anche  nelle  sejiolture  di  giganti  nella  Tanca  Regia,  di  Abbasanta,  nelle 
quali,  pure  mostrandosi  una  maggiore  finezza  delle  torme  con  l'accenno  della  ca- 
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rena  ai  fianchi  del  \-a^o,  con  una  più  accurata  levigatura  della  superficie  ed  un 
ma<4gi(ir  garbo  negli  orli  e  delle  anse,  si  conserva  pure  una  grande  analogia 
con  i  ti]ii  della  ceramica  delle  grotte.  Per  questo  carattere  di  uniformità,  data 
la  persistenza  delle  forme  nella  ceramica,  è  possibile  indurre  che  la  cultura 
rappresentata  nei  monumenti  megalitici,  quali  le  tombe  dei  giganti  ed  i  nuraghi. 
abbia  le  sue  origini  comuni  a  quella  delle  grotte  naturali  ed  anifiiiali  dcirìs,,la 
(fig.  2).  A  simili  osservazi(.)ni  sulla  persistenza  dei  tipi  cer;imici  iiffrc  larga  op- 
portunità il  notevole  grupjn.i  di  vasi  di  nuraghe  Siane<ldu  di  C'abras,  largamente 
ra])]iresontato  nella  collezione;  sono  in  genere  vasi  di  piccole  proporzioni  e  perciò 
(li  uso  rituale  e  che  riproduconcj  in  piccolo  le  forme  dei  vasi  di  uso  pratico, 
datici  recentemente  dal  nuraghe  l.ugherras  e  da  altri  nuraghi  da  noi  esplorati 
ilig.    2,  in   basso). 


L,i  civiltà  nuragica  nel  -^un  ,inii)io  sviluppo,  che  comjirende  e  corrisponde 
alla  più  ele\-<ita  làsc  dell'età  del  bronzo  e  idl'età  del  ferro,  è  largamente  rap- 
presentata nella  raccolta  (lo'iin,  tanto  con  armi  che  con  istrumenti  in  bronzo 
di  vario  tipo.  Debbo  rammentare  le  belle  cuspidi  di  lancia  di  Villagrande  Stri- 
saili,  neirOgliastra  e  le  doppie  scuri  a  piccozza,  le  cui  varietà  sono  tanto  fre- 
quenti nell'isola,  dove  erano  certamente  fabbricate  (fig.  3,  4).  Ciò  è  dimostrato 
dalla  presenza  di  forme  in  steatite  e  specie  di  quella  bellissima  tli  Beivi,  nel 
museo  di  Cagliari,  che  servi  alla  fusione  di  piccozze,  di  ascie,  di  lancie;  inte- 
ressanti le  falci,  a  lama  breve  arcuata  ifig.  5)  e  rarissima  la  sega  in  bronzi), 
pure  della  stessa  località  dell'C^gliastra  ;  questa  sega,  come  anche  le  varie  lime, 
dateci  dalla  Sardegna,  parimenti  in  bronzo,  accennano  alla  conoscenza  di  spe- 
ciali tempere  del  bronzo,  fatte  a  scopo  di  aumentarne  la  durezza  e  rendere 
po.ssibile  l'impiego  di  questa  lega  per  strumenti  sottoposti  a  forte  attrito,  come 
era  la  sega,  ovvero  adoperali,  come  la  lima,  nelKi  lavorazione  di  strumenti  e 
di   materiali   in   metallo  (fig.   6). 

Durante  la  scoperta  dei  dc])ositi  del  lcni])io  nuragico  di  .Miiiii,  ]iresso  Tcti, 
molto  materiale  era  stato  trafugato  e  disperso;  ed  ora  con  l'acquisto  della  rac- 
colta Gouin  esso  in  gran  ]iarte  viene  a  raggiungere  il  grande  nucK-o  che  in 
grazia  dell'acquisto  Timon  e  del  dono  di  F.  \'ivanet,  fu  raccolto  nel  Museo  Na- 
zionale. Degni  di  nota  specialmente  sono  i  bronzi  figurati,  tra  i  tjuali  è  ili 
massimo   interesse   la   statuetta   a  cpiattro  occhi   e  (juattro  braccia,  reggenti  due 


scudi  e  (luf  s]).i(le.  con  le  ;irmi,  \<<  scialo,  '^li  .illi  --rliinicri  a  fiocchetlo  cil  il 
caratteristico  elmo  deconilo  cl.i  cTna.  pn.iini  .lei  -iicrnrri  --.inli  (tìg.  7).  Tale 
statuetta,  secondo  Tcscgesi  .lata  dal  Milani,  il.  .vrclihc  i-sprinicrc  una  concezione 
di  St/n/z/s  /'il/r/   .  I  ■,  ni(  lUn-  -erondn  il   l'eltaz/nni  1  .'i  ci  presenta  scnipliceniente  un 


■<a^ 


guerriero  che  ha  su]ierati>  Iri.  ail'almentt.'  la  prova  deirai(|ua.  in  (piel  giudizio 
ordalico  di  cui  èriconln  nell'antica  Sardegna  preromana  :  il  ra(Mo|)|iianiento  degli 
occhi  e  delle  bracci, 1,  ino>ir,i  la  maggiore  acutezza  di  vi^t,i,  l.i  piii  sigoi-osa  po- 
tenza di  braccio  e  l.i  |)iii  elewita  digniu'i  moi-ale.  ;iccpii^it,i  il,i  ehi,  accu-^.ito  ili 
lurto,  è  dimostralo  innocente,  dopo  a\ere  toccato  im])uneniente  gli  occhi  con 
l'acqua  magica  ili  un  jiozzo  sacro.  Accanto  alla  figura  con  eleiuenli  sovrumani  si 
hanno  figurine  di  arcieri,  espresse  nel  sussiegoso  ed  altero  atteggiamento  ier.ilico 
proprio  di  tali  monumenti,  dove  la  ingenuità  e  rozzezza  di  espressioiu'  è  com- 
pensata da  un  minuzioso  studio  del  |)articolare  ilesign.iti  vo  ;  ciò  (jssi'rxiamo  nella 
statuetta  deirarciero  dig.  7.  //  sinistrai,  che  h,i  i  g.nnli.tli  e  il  br.ieciale  nel 
braccio   sinistro,   per   la    dilesa    contro    l(j  scatto  eiella  corde  di'H'.n-co.    e  nell'altro 


(i)  MiL.A.Ni,  Sardoruiii  sacra  et  Sarronim  sigila  1  I  Iil]ire<-li(  .\niii\  crsai  y  \'i  ■luiiié),  1909,  p.  310, 
Reiid.  Accad.  dei   Lincei,  1909,  p.  591. 

(2)   Pettazzo.ni,   La  relif(iom' priniiliva  in  Sardegna,  Pi;icen/:i,    1902,   p.  60. 
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arciero,  |iure  ad  elm<j  cornuto,  col  giustacuore  a  g'uaina  etl  il  pugnale  dalla  tipica 
guardia   al   petto.  Altri   bronzi   invece  (fig.  8),   ci   danno  il   tipo   del   portatore  di 
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spada  col  berretto  a  pennacchio  eretto  e  ricadente  sulla  fronte,  con  la  nianlelletta 
piegata  sulle  spalle  e  lo  scudij  allacciato  sul   dorso  al   l'ascio  di    lunghe   spade 


son-flt.'  suirniiirn)  >inistrn.   niciUn'   la   mano  de^tiM  si   alza   nel   tipico   atteggia- 
inenlo   ili    prcghifra. 


Questa  posa  dello  scudo  in  atteggi, miriito  di  rijjoso  è  mostrata  nel  milite 
dato  a  fig.  g  che  lo  riproduce  di  tergo,  come  è  anche  disposta  una  rara  figurina 
di  donna,  con  sottanclle  a  falda  dallo  fitte  pieghettature,  con  una  specie  di  s<iallo 
o  mantello  che  copre  il  capo   e  scende  alle  spalle,  con  una  falda  o  risvolto  pure 
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a   tìuc  ]iiet;heUaturi'.  il  (|uale  costume  niuliehre  ha    ijualrlif    rapporto   con  quello 
(Ielle   (limile   niiceuce   eil   ha   anche   la   sua    lilia/.ione  lontana    nelle  laide   pieghet- 


tate delle  smayliaiiti  gonne  delle  donne  della  Barbagia,  dov^e  nelle  torme  e  nella 
sostanza  profonda  del  pensiero  e  del  mistero  tanti  fenomeni  possiamo  cogliere  di 
persistenza  e  di  continuità  molle  volte  secolare. 


Un  tipo  quasi  isolalo  ('■  qin-11..  ilriroffiTcìile  senz'armi,  clic  ha  la  oran.lc  mano 
aperta  esai-'eralamente,  espressa  in  att-i  di  prroliicra.  rors,.a.l  insistere  su  questo 
concetto  ilella  mano  come  seynn  della  lin  .pi/ia/iciie  della  volontà  e  del  lavore 
del  nume;  l.i  ^laluclla  ha  la  cai)i^liatur,i  raccolta  in  due  amine  treccie  tluenti  '\.i\ 
coli,,  --ino  al  itett...  mntiv..  che  abbiamo  in  (|Ualche  altra  -tatuella  di  ;^uerrier. . 
sardo  e  chv  è  lune  ..--i.li  viv.  in  (jualche  villa--i..  dell'isola,  jier  un  altr.idi 
quei  caratteri  di  per-si-^ten/.i  -ul  >u..lo  sani.,  a  ,  ni  ]i,,c,,  -'pra  accennammo 
(tìg.    9). 

Rarissime,  in  mex/o  a  lanl,,  L;ran<le  si'ri,'  ,li  l>'-,,n/i  s.inli  tiLjur.ili.  -.ik,  le 
statuette   in    t,-rrac,,tta  :    la    i-,, Ile/i,, ne   ne  coUM-rwi  ,|uaUr. ,  es,niplai-i.  e  luUi  iir,.- 


venienti  da  Aliini  ;  ili  i|U(/ste  statuette,  assai  rozze,  una  ha  i  CcU"atteri  >e-,suali 
maschili,  l'altra  ipielli  l'emminili  :  cjuesta  ]3oi,  neirattes.;'giamenlo  della  mano 
ricondott.i  al  y'remho,  ha  un  singolare  accenno  al  carattere  di  ilivinità  m,i,lre, 
che  pu,'i  risalire  a  motivi  orientali,  più  ancora  che  a  motivi  d'intìltrazi,>n,-  pu- 
nica   nell'ambiente  ])rotosardo  (tìi;'-  io). 

.Xll'ambiente  nuran'ico  di  Teti.  ap])artiene  anche  la  lamina  in  brmizo  che 
ha  ila  im  lat,i  in  rilievo  il  pugnale  a  lama  Iri. me,  ilare  ed  a  larga  impugnatura 
av\'olta  nella  guaina  ;  dall'altro  invece  i  tre  spillimi  ;  tale  oggetto  fu  ritenuto  dai 
più  come  un  simbolo  decorativo  militare,  ma  il  Milani,  in\ece  lo  fa  a.ssurgere  a  una 
significazione  simbolica  della  divinità  un.i  e  irin.i.  qu.de  ap])are  nei  culti  orientali, 
da  cui   sarebbe  passata  alla   cnTicezione  iirut,  ,s,irda.  iHg.    11). 

],a  lucerna  appiattita,  a  lorma  di  b.Lrclietta,  e,  ,n  la  ])rotome  schematica  di  bove, 
e   le   due   i.-mbrionali    figurine   di    uccelli,   nel    In  ,rdo.  mostra    l'ultimo   passo    della 


ev-oluzione  della  barchetta  votiva  verso  uno  schematismo  convenzionale,  a  cui 
invece  non  è  ancora  pervenuta  la  protoni^  <li  Ijanlu/tta  ra[)presentata  nella 
stessa  figura    i  i. 


Con    la   serie  di   oggetti  punici   della  C(ille/.ii>iir  (fnuin.il   Museo  di  Cagliari 
si   è  arricchito  di   alcuni   esemplari    notevoli   sia   di    ^cullura   che   di   terrecotte  e 
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di  oreficeria.  Tra  le  sculture  ricordo  una  curiosa  stele  od  erma  in  Irachite, 
che  reca  incastrato  nella  parte  superiore  un  husto,  in  alto  rilievo  in  marmo 
giallo,  di  Dioniso  Ijarbato,  di  tipo  e  di  lavcirazinne  greca  (tìg.  ì2).  \  con- 
cezioni puniche  nel  motivo  architettonico  e  ?iel  tipo  fondamentale  del  monu- 
mento, se  non  nella  rappresentazione  figurata,  si  connettono  invece  le  due  scul- 
ture seguenti,  entrambe  in  panchina  calcare,  di  grana  assai  grossolana  e  fria- 
bile e  perciò  con  la  superficie  molto  consunta.  Provengono  enlrandii  Cdii  molla 
probabihtà  dalla  necropoli  punica  di  Tharros  ;  .sebbene  nella  collezione  si  tro- 
vassero senza  alcuna  indicazione  di  origine,  questa  può  essere  determinata  in 
base  alla  qualità  del  materiale,  che  è  quello  stesso  di  altre  stele  e  di  altri  mo- 
numenti  tharrensi. 
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attaccante 


Il  primo  ili  qui>>ti  muiuimcMili  flou  rati  i  fi  yt^.  :  j,  i  ^  a  delirai  e  una  la>tiM  di  torma 
trianj;ol,ire,   con  un  hrcvc    li>ti'llo  per  hasc.  sormonlato  da  una    piccola   iiiranndc, 
sinn'lc   ,dic   piraniidcltc   coronami    li'    note   steli'   a 
])ilastrino   della  ne(.-ro])oli  piniica    di    l'harros  e  che 
no  determina   non  solo  il  tipo  ])unico,  ma  il  carat- 
tere relig'iosi). 

Nella  taccia  anteriore  rappresenta  nn  'guer- 
riero volto  verso  la  destra,  in  alto  iilie\-o,  e(l  a 
tratti  molto  rudi  e  grossolani,  con  elmo  in  capo. 
ed  una  cintura  a  torte  risalto,  con  hreve  zona  al 
ventre.  11  guerriero  colpisce  con  una  lancia  la 
Chimera,  rovesciata  con  le  zamjie  alzati',  e  ne 
calpesta  il  collo  col  piede  destro.  V.  una  ra])]ire- 
senlazione,  insolita  in  amhienle  ])unico,  di  P>elle- 
rol'onle  che  colpi--ce  la  ('liiiuera.  l-^  incerto  per(') 
se  abl)iamo  (_[ui  una  imitazione  pura  e  semplice 
di  ima  scena  del  mito  greco  o  se  siasi  espresso 
con  tale  motivo  un  concetto  od  un  mito  a  noi 
ignoto  dell'ambiente  punico,  ma  alla  cui  espres- 
sione pote\'a  jjrestarsi  il  motivo  già  tormato  dall'arte  greca  del 
il   t'antastico  animale. 

L'altro  monumento  ci  allontana  mag- 
gi(.>rmenle  dai  moti\i  dell'arte  greca  e 
ci  presenta  assai  proljahilmente  una  scena 
delle  cerimonie  religiose  cartaginesi,  sulla 
cjuale  noi  non  abitiamo,  per  (|uanto  io 
sap])ia,  notizie  letterarie  né  alcuna  luce 
d,i  c(.)nrronli    monumentali. 

K  ima  coli)nnin,i  cilindi'ica  in  ])an- 
thina.  sorretta  da  base,  e  sormontata 
da  un.i  piramide  schiacciala,  simile  a 
quella  della  precedente  stela  e  che  ne 
precisa  il  larattere  '■(•ligioso  di  sacro 
alt. ire,    o   di    nionimiento    sejiolcrale. 

Attorno   ,d    l'usto  della  colonnina,  in 
alto    rilii'vo    molto    sommario    ed    assai 
I       rozzamente  es])resso,  data  la  grossolanità 
''       del    materiale,    si    notano   quattro    figure 
di    una    sceti.i    i-eligit)Sa,    di  Iattura    molto 
jirimitiva,    che   male   segue   l'.irdita   con- 
cezione di  mosse  vivaci  ed  ain'm.ite;   una 
di    queste   figure.    ]irobaliilmente   t'i'mmi- 
._.       nile.    si     presenta    di    fronte,  assai   sem- 
'■^       ])licenienle   \estila   di    una   gonnella   pie- 
ghettata  che  copre  il  \"entre  ed  i  fianchi 
e    lascia    nudo     il     resto    della   persona; 
la  testa  è  poca  chiara,   ma  al   disopra   di   essa,   con   le  due  mani    congiunte,  la 
figura  solleva  una   lesta   di   bove  odi   vacci,   che   sembra   voglia   ]jresentare  alla 
venerazione  degli  altri  personaggi.  Uno  di  (|uesti,  veduto  da  tergo,  con  le  braccia 


I-  r^. 
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alzate,  sembra  intento  in  una  danza  agitata;  anche  le  altre  due  figure,  appa- 
rentemente iyiuule,  con  le  braccia  e  le  gambe  agitale  in  moto  vivace,  sembra 
intreccino  una  danza  intorno  alla  figura  che  esibisce  in  alto 
la  protome   taurina. 

A  quale  concezione  religiosa  si  riferisca  questa  scena, 
non  è  chiaro;  certo  il  pilastrino  ha  torma  c(.>mune  ad  altri 
cippi  funerarii,  e  potrebbesi  pensare  ad  una  danza  in  onore 
di  una  di\inità  funeraria,  a  cui  venga  fatto  il  sacrificio  di 
un  toro,  se  pure  non  abbiamo  una  scena  di  culto  ad  una 
divinità   dagli    attributi    taurini. 

Invece  è  una  rappresentazione  molto  comune  quella 
della  stela  funeraria  data  dalla  figura  13.  Essa  proviene 
da  .Sulcis,  come  dimostra  la  qualità  del  materiale  che  è 
un  tufo  trachitico  ;  nel  l)reve  spazio  rettangolare,  racchiuso 
dalla  stretta  cornice,  è  la  figurina  ili  Tanit-Astarte  che 
ricorre  in  centinaia  di  altre  stele,  sia  della  necropoli  di  Nora 
che  di  quella  di  Sulcis  ;  nella  stela  (xouin  è  il  tipo  più  raro 
della  divinità  raffigurata  con  li'  due  l)raccia  protese,  mentre 
più  frequentemente  esse 
sono  raccolte  sul  petto  e 
stringono  il  disco  o  la  to- 
caccia  mistica.  Questo  mo- 
tivo della  figurina  a  liraccia 
tese  compare  varie  volli  ' 
nelle  terrecotte  cartaginesi,  e  ne  alibiamo  ani.'h'' 
un  esemplare  in  questa  stessa  raccolta  (touin 
(v.    fig.    20\. 

Fr,i  le  più  caratteristiche  terrecotte  della 
collezione  è  la  grande  protome  di  figura  fem- 
minile, una  Afrodite  Astarte,  che  riproduciamo 
a  fig.  is.  Il  capo  è  avvolto  da  un  velo,  che 
scende  sulla  fronte  e  dietro  alle  orecchie  cade 
sulle  spalle,  tutto  segnato  da  spiraline  impresse, 
quasi  riccioletti  di  una  capigHatura  irrequieta,  le 
orecchie  sono  piegate  ed  aperte  verso  l'avanti; 
il  volto,  con  le  fattezze  molto  accentuate,  le  oc- 
chiaie oblique  a  mandola  e  le  sopraciglie  segnale 
in  i-ilievo,  anima,  con  nn  sorriso  che  sente  il 
ritìesso  dell'arcaismo  ellenico,  la  solennità  iera 
tica  dell'imagine,  ancora  vagamente  im|)i-oiilal,i 
ad  un  raratlcre  egittizzanle.  11  motivo  è  (juell" 
delle  ]irolomi  delle  terrecotte  di  Cijìrci  e  di 
Rodi  'ij.  La  mollezza  della  modellazione,  la 
mancanza  di  caratteristiche  di  stile,  che  risente 
di  influenze  varie,  convengono  alla  tecnica  car- 
taginese, pervasa  da  un  ecclettismo,  prodotto  dalla 
im]iortazioni    artistiche    ed   industriali. 


si\-a    intlui'iiza    di 


(il  WiNTER,  /->'<•   Tvpt-ii  der  figurìicheii    Ti-rrccotteii.   pp.  236,  un.  6,  S. 
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Allo  stessi)  tipii  (Icll.i  piMlimu'  d'Astarlc  si  rircrisciiiKi  .iiirlu'  le  due  ulire 
tìyufitii',  viii.i  ili  |iii  Tiilc  iliiiii-n^ii  ini  e  si^-i-aziat.i,  l'alli-.i  |iivi  '^lamli'  r  ili  tipo  iiinlto 
ciiniuiif  iii-llr  iieri-npoji  ili  jìiniinii's,  a  ( 'arlayiiic,  ilii'  uri  'granili'  \i-lii  a  slriscic, 
nelle  fattezze  ap].)iaUÌtr  r  s.  >iniiiarianii:iiU'  rsprrssr  ha  hh'ith  ili  arciisiiin  iii- 
t;-enili>,  che  l'ilKlusliia  n  iropla--lii-a  iMilaLjini'^i'  n  nisrivi'i  ini  ijli  i  a  Iiiml;i>,  spi-rii- 
lU-uli    altanlali    aililiii-nli    ri  ih  mi, ili. 

l'na  tis^airina  in  liTrarnlla.  slm-iunalami-nti-  liMninu-nlaria,  ri  presenta  un 
inotivn  ancora   diftuso   nelh?  vecchie   neeii  i]»  ili   ili   Cirtayine  e  anche  conservato 


nella  ni>cro]iiili  di  Nora,  della  fiyura  fiMiiniinile  avvolta  nt.l  luiiyo  abito  che 
scende  sino  al  piede  modi-llando  le  liirnie,  e  le  braccia  mollemente  distese  lungo 
i  fianchi  (fìg'.  i8),  motivo  di  luniana  derivazione  egiziana;  mentre  altre  figurine  ci 
danno  invece  il  tipo  |)iù  o\'\'ii>  delle  terrecotte  puniche,  quello  delle  divinità  dal 
<-a])o  \elalo  e  deeurato  da  treccie  di  capelli  che  scendono  sino  alle  spalle.  Tabitii 
attillato  che  fa-^cia  tutta  la  jiersoiia,  le  due  mani  che  reggono  al  petto  il  sacro 
disco  che  è  od  un  timpano  o  la  focaccia  mistica,  con  il  volto  inspirato  ad  una 
vaga  rigidità-  di  arcaismo  greco:  E  questo  un  tipo  che  troviamo  jareferitn  nelle 
terrecotte  cipriote  ed  in  Sardegna  i ).  ÌMeiio  consueta  è  la  figiu-ina  col  calathos 
e  le  braccia  distese  aperte,  che  richiama  il  motivo  della  Perselone  che  regge 
le  due  faci,  comune  nelle  terrecotte  siciliane  e  specie  nel  li])o  della  Demetra 
Dadofora,  che  l'u  iiuitato  e  riprodotto  in  molti  esemplari  cartaginesi,  massime 
delle  necropoli   dei   Ràbs  e  delle  Sacertlotesse  (2)  (tìg.   20). 

Pure  a  motivi   molto  comuni   nella  coroplastica    siceliota  e    dell'Italia   me- 
ridionale apparlengoni)  le  altre  terrecotte  delle  collezioni  raffigm-ate  a  tìgur.i  21, 


(i)  VViNTER,  o/>.  rìL.   p.   17,  11.  6. 

(2)  Delattkk,  Necropole  des  Kàbs.    Prétres  et  Prélresses.   2'  «niiée,  p.  9,  tijrjf.   16,   17 
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nelle  (juali  è  quasi  completamente  scomparso  il  riconlo  clell'arcaismo  greco, 
e  si  mostra  invece  l'influenza  dell'arte  libera  del  più  hcl  periodo  della  coro- 
plastica  siculo-g-reca.  Una  di  esse  ci  presenta  un  tipo  di  statuetta  di  Afrodite 
Astante,  dal  viso  tondeggiante,  sormontata  dal  calathos,  con  l'abito  cadente  a 
finissime  pieghettature,  dalle  maniche  del  quale  scende  lungo  il  fianco  il  braccio 
ignudo  (tìg.  2  1,  a  sin.i:  tipo  questo  presentato  ila  molte  terrecotte  akragantine  (i). 


Un'altra  figurina  presenta  al  petto  la  triplice  collana  di  grossi  pendagli  a  la- 
grima, che  è  preterito  ornamento  delle  figurine  cipriote,  siciliane  e  cartaginesi  (2): 
la  figurina  di  mezzo  infine  riproduce  un  nobili-  e  finissimo  tipo  di  Afroditi',  mollo 
caro  all'ellenismo  elegante  e  raffinato,  con  il  cajio  coronati  >  dai  ra|)elli  fill.i- 
mente  arricciati  e  sormontato  dal  calathos  a  rosette,  l'amjiia  tunica  .i  rinvolto, 
sotto  la  quale  si  disegnano  le  solide  forme  del  corpo,  e  dalle  cui  maniche 
brevi  e  finemente  pieghettate  (escono  le  braccia  nude,  reggenti  al  petto  la  co- 
lomba ed   il  capretto.  E  uno  dei  più  fini  prodotti  della  coroplastica  greca  che 


(i)  VViNTER,  op.  cif.,  I,  p.  127,  2. 

(2)  Confronlisi   la  terracutta  di   Graiiiiiiclirlc,   Wintek,  op. 
126,  2,  e   127,  4. 


f/Y.,    126,   I  ;  di  Girgenti,   127,4; 
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siansi  irov.ui  iielli-  iiccmpoli  punic'he  sarde,  e  per  quaiitn  abbia  molli  raffnmli 
nel  inatcrial<-  Inniit..  liallt-  t.niib,-  .li  Ci])!...  di  Rudi,  di  Reggio,  di  Taranto  (i), 
pure  è  ])nibabile  che  si.i  ]ieneU-alii  nel  ('(.unnerein  eartaginese,  come  per  altre 
produ/.inni  industriali  italo-greche,  per  via  della  Sicilia  (j  della  ( 'irenaica.  t'osi 
si  ]iun  dire  del  beirincensiere  a  busto  di  giovane  ili\inil,'i  leunninile,  rinvenuto 
a  Tharro-,,  ilie  vi  cuinelte  a  tilii  iVeiiuenti  nelle  icrrccollc  ilclKi  l'.e.,/ia  e  di 
Cirene     tìg.    J2I. 

I  due  altri  timiatc^rii  della  stessa  figura  22.  ]mve  delle  necropoli  Tharrensi, 
riproducono  la  figura  mostruosa  di  un  Bes  barbato  che  suona  la  dop])ia  tibia. 
seduto  sulle  due  gambe  accosciate,  mentre  tra  le  ginocchia,  accocolato  in  terra. 


è  una  figuretta  di  negro  addormentate)  che  reclina  il  capo  sulle  ginocchia. 
Tali  figurine,  che  troviamo  frequenti  tra  i  proiloUi  di  Rodi,  di  l'ebe,  dell'. \«.ia 
Minore  (2),  sono  abbastanza  diifuse  nelle  necropoli  dei  cartaginesi,  dove  esse 
tengono  il  posto  delle  primitive  figurine  di  Bes,  di  tipo  più  schiettamente  orien- 
tale, e  preludono  alle  figurette  di  tip<j  silenico,  più  schiettamente^  ellenico  che  si 
trovano  nelle  tombe  puniche  di  periodo  più  i-ecenle.  Anche  i  nioti\-i  di  figurine 
di  negro  sono  Ira  quelli  che  si  trovano  ccìn  una  certa  iVequenza  sia  in  Carta- 
gine che  in  Sardegna,  taluni  di  produzione  greca,  ma  sjìi-sso  d.dl'ai-te  jjunica 
locale. 

Un  prodotto  punico,  che  si  riconnelte  a  motivi  leiiici,  è  i_|uell.>  dclLi  pic- 
cola figurina  in  avorio,  effigiante  Astarte  ignuda,  che  si  preme  i  seni  di  inilrice 
feconda,  tipo  frequentissimo  nell'arte  t'enic-ia,  cipriota  e  cartaginese  (3);  mentre 
la  mascheretta  gorgonica,  ])in-e  in  avorio,  che  è  ri])rodotta  nella  stessa  fig.  23, 
ci  presenta  un  motivo  greco  arcaico,  riprodotto  però  con  molta  jiersistenza  nel- 
l'ambiente punico. 


(i)  Wi.N'TER,  op.  cil.,  I,  p.  91,  6,  8;  p.   no,   i. 

(2)  WiNTER,  op.  cil.,  I,  216,  9  (Smirne);  1,  216,   w   1  Ti-ln-i,   Rodi,  Caiiiiro,  ecc. 

(3)  WiNTER,  op.  cil.,  p.  19,  n.  5,  riproduce  tiiji  ciprioti,  teuici    e  s^irdi,  moventi  ì\a    origi- 
nali  babilonesi. 
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l-'ra  la  numerosa  suppellettile  vascolare  proveniente  dalla  collezione  (xouin  e 
che  riproduce  i  tipi  già  noti  di  tali  prodotti  cartaginesi,  giova  ricordare  i  tre 
vasi  in  bucchero,  che  sono  dati  a  fig.  24,  il  cui  pregio  non  è  tanto  per  la  loro 
torma,  quanto  per  la  loro  rarità  in  necropoli  sarde,  dove  essi  costituiscono 
quasi  una  eccezione,  dimostrando  la  poca  intensità  dei  rapporti  commerciah, 
almeno  per  questo  ramo  della  produzione  inilu^triale  etrusca. 

Anche  i  prodotti  vascolari  greci  non  sono  mollo  tVequenti  ;  prevalgono  i 
vasi  di  fabbriche  tarde  e  prodotti  scadenti  della  Campania  e  di  ÌMagna  Grecia, 
con  decorazioni,  vasi  a  vernice  nera  e  figure  rosse  e  colori  aggiunti,  massime 
nei  fiorami  e  nelle  palmette.  talora  con  figurine  di  animali,  più  raramente  con 
figurine  di  etebi  ammantati  e  di  cavalieri  ifig.  2=,  . 

L'oreficeria  e  la  glittica  carta- 
ginese sono  rappresentate  da  nu- 
merosi oggetti  nella  raccolta  (Touin, 
con  gli  anelli,  con  gli  orecchini  in 
oro  ed  elettro,  con  i  braccialetti  e 
le  armille  a  filo  semplice,  a  spirale, 
a  globetti  e  cilindretti,  lavorate  a 
sbalzo  ed  a  filigrana  ;  si  ricordano 
le  collanine  semplici,  ad  anelli  di 
filo  d"oro,  alternati  con  le  perle  di 
pasta  vitrea  assai  semplici  ed  eie 
ganti  :fig.  26);  molto  ricca  è  la  col- 
lana tharrense,  in  corniola  ed  oro, 
composta  (li  perline  di  varie  torme,  a  cui  si  alternano  piccoli  amuleti  a  torma 
di  canopo,  di  occhio  d'Iside,  ed  un  piccolo  scarabeo,  pure  in  corniola,  montato 
in  oro,  con  l'incisione  raflRgurante  una  testa  di  satiro,  vista  di  fronte  (fig.  27). 
Per  cjuanto  esso  non  possa  compararsi  ai  ricchissimi  gioielli  di  Cipro,  è  pure 
tra  i  più  varii  e  ricchi  gioielli  cartaginesi  che  si  conoscano  ed  è  prova  della 
.relativa  agiatezza  degli   abitanti  della  Colonia  punica  di  Tharros. 

Abbastanza  ricca  e  varia  è  la  collezione  degli  scarabei  cartaginesi,  alcuni 
dei  quali  sono  ancora  muniti  del  loro  appicagnolo  in  filo  d'oro;  la  maggior 
parte  sono  in  diaspro,  corniola,  agata  e  quarzo;  ])iù  lari  quelli  in  pastig'lia  con 
semplici  g-eroglifici  egiziani,  i  quali  sono  anche  i  jiiù  antichi,  tanto  nelle  necro- 
poli di  Cartagine  che  in  queste  sarde. 

Degli  scarabei  in  iliaspro  e  corniola  alcuni  hanno  incise  rappresentazioni 
di  stile  egizio  e  più  o  meno  lontanamente  inspirate  a  molivi  e  scene  religiose 
egiziane;  così  abbiamo  nella  prima  serie  della  fig.  28,  a  cominciare  da  sinistra, 
la  divinità  alata  a  testa  d'uccello,  inginocchiata  sulle  bari,  o  nave  sacra,  sor- 
retta dai  serpenti  urei  e  dal  capitello  a  fiore  di  loto,  motivo  che  si  presenta 
anche  in  molti  altri  scarabei  sardi;  una  divinità  inginocchiata,  o  sedente  o  in 
movimento,  vediamo  rappresentata  nelle  incisioni  riprodotte  nella  seconda  serie 
della  fig.  28  ;  in  altri  scarabei  abbiamo  una  divinità  al, ita,  che  accoglie  un'altra 
divinità  giovanile  sotto  le  ali;  in  altre  il  giovinetto  Oro,  seduto  sul  fiore  di 
loto,  od  il  .gruppo  di  tre  divinità  stanti  sotto  il  disco  del  sole  alato;  nella 
stessa  serie  è  riprodotto  il  consueto  tipo  della  di\inità  mostruosa  Bes,  che 
afferra  e  solleva  due  caprioli,  Ira  i  due  serpenti  urei.  l'"ra  questi  scarabei  non 
mancano  quelli,  provenienti  assai  jirobaliilmente  da  tombe  più  recenti,  del  IV 
o  111  secolo,   e  che  presentano  motivi   greci    o    almeno    grecizzanti,   fatto    che 


-  267 


osservianid  .inchi'  lu-llc  icimlic-  dei  ciiiiili-ii  r,iil,iu;ii: 
yiMien-  nei  [liii  ri'CeiiU  -^l■pcll(■n•U  di  S.uiilr  .M"nii|iii 
(li    S.    l.oui^:    l.ili    xMio    i    li])i    di    arci<-n-   e   di     njililr 


ili  Ard-('M<iT,iil),  i:-i\  in 
dell..  L.nilM'  della  i-dllina 
'■inocchi, ilo    o    corrente, 


I-i-.  24. 


che  troviamo  riprodotti  nella  seconda  serie  ;  a  modello  greco,  se  pure  non  a 
t'abl)ricazione  greca,  jiossi.imo  ril'erire  l'osceno  simplegma  di  un  cerbiatti)  con 
una  troia,  ili  egregia  l'altura,  che  riproduci, mio  nella  fig.  :?S,  nella  prima  serie. 
In  genere  però  questi   scarabei   sono  jirodoUi    i,irdi     e    che    ri])roiluciini)  molto 


Fig:.  25. 


lontanamente  concetti   egiziani,   senza  la   purezza   stilistica  e  torse  senza  la  signi 
ficazione  degli  originali,  da  cui  questi  oggelli  di  amuleto  erano  imitati. 


Anche  la  serie  degli  oggetti  d'età  romana  offre  una  discreta  varietà  e  ric- 
chezza, oltre  ad  una  copia  di  ceramica  figurala  ed  ordin.iri.i.  che  ci  mostra  la 
grande  varietà  dei  ùpi  diffusi  in  S.irdegn.i. 

J.e  tombe  romane  di  .SuIcÌn  dettero  in  ogni  tempo  vni.i  grande  quantità  di 
gemme  incise,  in  cornif)la,  opale,  calcedonia  e  quarzo  ;  di  esse  la  collezione 
Gouin  raccoglie  un  numero  discreto,  mostrando  una  relativa  ricchezza  ed  un 
gusto  delicato  negli   abit,inli   ili  quel  nuinici])io  romance  Oltre  ai  varii  e  consueti 


tipi    di    divinila,    lo    incisiinii    ci    pn^sentann   esempii    di    cormicoiiie  iiilrecciate.  di 
l'aiiallL'.    di    amiirini,    di    cani,    di    i.  ■  \  i    .     d'.illn    .iniinili;     ^pi'iulc    iii.'ii/i ■    nn- 


ritano  una   delicatissima    onice    con    tìy'ura  di  guerriero    stante  (fig.   20,   ultima 
serie);   un'ametista  con   figurina  di    amorino  ;  un  delicato  gruppetto  di  due  amo- 


% 


H 


'**''*»«.**y|«f<»^' 


Fig.  27. 


rini    folleggia   su    una   corniola    raj^presentata  in    tìne  della  serie  terza  della  stessa 
figura,  (.love  pure  è   riprodotta   una  gemma  con   una   figura   di   sfinge,  di  ottimo 
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stile   e   ili    esccuziniK'   niirahilc  :  uii,i  li'^urin.i  dall.i    lesta  raha  vi\  il  nn-iiti  i  adorno 
(la    l'ólta    barila    rirliiania    il    nolo   tipo   di    Soi-ralc,    nu'iiti'f   in    nn'altra    coi-niola   è 


>^. 


^     & 


2  C) 


^ 


S 


iM-,     2S. 


#  ^0 


#  ®  ® 


# 


i  t  •  9 


é    ^ 


•*»- 


l'"i.;j.   29. 


riprodotto  un  •^rnpp.)  di  una  ciro-na  ed  un  o-allo,  di  un  naturalismo  vivace 
che  rende  mirai, ili  ,ph-,ti  pn.dotli  di  un'industria  che  tu  tanto  diffusa  in  tutta 
l'età  imperiale. 


?.b  —  Boll,  il  Arte. 


Un'altra  serie  di  oggetti  assai   frequenti  in  Sardegna,  e  precisamente  nella 
necropoli   di  Tharros  e  di   Cornus,   è  quella  delle  tazze  e  delle    urne    funerarie 


in  vetro,  alle  quali  la  jjalina  variegata  ed  iridiscente,  formatasi  con  i  secoli, 
dona  una  bellezza  ed  un  pregio  altissimo.  La  serie  data  dalla  collezione  (xouin 
è  di  primo  ordine  ;   sono  specialmente  notevoli   le  urne  funerarie  con    le    anse 


ed  il  coperchio,  i  bicchieri  a  piede  e  le  tazze  con  le  pareti  incavate,  di  una 
sottigliezza  sorprendente  :  Fra  i  vetri  ricordo  una  piccola  tazza  con  mascherine 
tragiche  in  rilievo,  e  una  tazza  con  ornati  e  con  una  iscrizione  amatoria  in  alto 
rilievo  :  KATAXAIPE  K.1I  Ey(I>PAL\()  ì  :  x«i«x'(^(>i  xui ev(jQmvuiu  -  sta  lieto  e  godi, 
invocante  la  gioia  nei  conviti  o  nv\  convegni  allietati  dall'amicizia  e  dall'amore. 
Sono  in  special  modo  le  tomlie  di  Tharros,  l'ormate  da  cassette  in  pietra,  se- 
jinlie  nelle  sahliie  inarint»,  e  le  tonilie  di  Cornus,  con  vasi  di  terracotta  rac- 
chiudenti la  fragile  suppellettile,  che  conservarono  più  larga  copia  di  quei  vasi,  che 
dalla  collezione  Gouin  vennero  ad  arricchire  le  serie  già  belle  e  ricche  posse- 
dute  dal    Museo   di    Cagliari     tìg.    V'I- 


I  jjiccoli  bronzi  di  età  romana  ilella  cciillexione  sono  in  genere  prodotti 
molto  scadenti  di  industrie  artistiche,  assai  probaljilmente  locali,  che  hanno  la 
scorrettezza  e  la  ineleganza  dello  stile  comuni  all'arte  provinciale  di  molti  paesi 
dell'impero.  Così  la  piccola  statuetta  di  AlrcHlitc  j.nidica  ha  la  sgraziata  spro- 
porzione del  braccio  sinistro,  che  contrasta  C(in  una  certa  nobiltà  della  model- 
lazione del  busto  e  del  capo  (fig.  31);  un  altro  bronzetto,  assai  mutilo  e  malconcio, 
ripete  il  motivo  dell'Afrodite  Anadiomène,  tanto  frequente  nei  piccoli  bronzi 
romani.  Ricordiamo  anche  un  piccolo  bronzo,  pure  mutilo,  rappresentante  Mer- 
curio, del  consueto  tipo  ignudo,  col  petaso  alato,  il  balteo  ed  il  caduceo  ;  una 
rozza  statuetta  di  Genio,  ignudo  con  patera  e  cultro  nelle  mani  (fig.  32); 
e,  più  interessante,  una  forte  figura  di  toro,  esso  pure  mutilo,  ma  che  ricorda 
le  belle  figurine  di  toro  votivo  date  da  molte  località  della  Gallia  e  della  Cisal- 
pina, e  che  in  Sardegna  forse  hanno  un  rapporto  con  le  serie  dei  bronzi  pri- 
mitivi, raffiguranti  tori  votivi.  Origine  punica,  ma  proveniente,  a  quanto  pare, 
da  tombe  di  età  romana  è  la  figurina  di  (  )siride,  che  ])er  la  corrosione  della  super- 
ficie ha  il  brutto  aspetto  dei  bronzi  di  Tharros,  in  generale  assai  mal  ridotti 
per  l'azione  ilcll'uniidità   ilei   mare  (fig.   32). 


Molte  cennniiia  ni  va^i  ai  ogni  t'orma  e  granoezza.  m  parte  di  importazione 
dalle  faf>h)riclie  aretine,  in  parte  di  prodazione  e  di  imitazione  locale,  lampade 
COTI  decorazioni  e  fe?ure,  e  con  varie  impronte  di  fabbrica,  provenienti  dalle 
numerose  toin?>e  romane  delle  varie  necropoli  sarde,  aumentano  la  copia  se  non 
la  ricchezza  della  collezione,  che  .serve  a  dare  un  largo  saggio  delle  piccole 
indu-strie  fittili  della  Sardegna  romana.  Cosi  pure  degno  di  ricordo  è  un  bel 
gruppo  'li  quei  piccoli  oggetti  di  toeletta,  in  avorio  ed  in  osso,  in  argento,  in 
bronzo,  che  concorrono  a  presentarci  i  minuti  particolari  della  vita  intima 
delle  antiche  famiglie  ed  a  mostrarcela  per  tanti  Iati  cosi  vicina,  così  simile  alla 
nostra. 

In  complesso  la  collezione  G-ouin,  ricongiunta  nel  iluseo  di  Cagliari  ad  altre 
collezioni  formatesi  in  tempi  passati  ed  in  modo  alquanto  tumultuario,  se  non 
ha  potato  contribuire  gran  fatto  alla  metodica  classificazione  delle  antichità  pro- 
venienti dalle  varie  località  archeologiche  dell'isola,  ha  però  completate  le  varie 
serie,  fornendo  alcxmi  esemplari  degnissimi  e  perciò  raccomanda  il  nome  del 
suo  fortunato  raccoglitore,  di  cui  attesta  la  grande  tenada,  il  grande  acume 
ed  un  vivo  amore  per  le  memorie  archeologiche  flell'isola,  alla  quale  egli  legò 
i  stioi  affetti  e  la  sua  vita  '   '  '       i  .rata. 

A.VTij.vro  Tarameli,!. 


'^9~7^ 
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Tarsie  di   paste  vitree.   —   Ro/iui,  Aluseo  Nazionali.'. 


APPUNTI   l'IiR  I.A  STORIA   Dl-P  MUSAICO. 


N  u;Tazia  (leirimila  tavola  a  culori,  assai  liene  riuscita 
ili  su  la  perfetta  riproduzione  l'atta  ilal  disegnatore 
Azelio  Berretti,  io  posso  t'ar  conoscere  agli  studiosi 
l'arte  due  superbi  frammenti  di  decorazione  parietale 
romana,   eseguita    con    paste   vitree. 

Superili,  li  ho  chiamati,  anzitutto  per  la  eleganza 
del  disegno  e  la  varietà  e  vivacità  dei  colori,  ma  an- 
ihe  per  la  im]5ortanza  che  oggi  possono  avere  riguardo 
igli  studi  intorno  alla  derivazione  più  o  meno  orien- 
l.de,  più  o  meno  romana  di  certe  deciìrazioni  cosidette 
hi/, tritine  I  (he  un  i.d  modo  ili  (.lecorare  i  muri,  e  il  musaico  in  genere,  e 
qualsiasi  altra  applicazione  di  smalti  alle  pareti  i  Romani  prendessero  dall'Oriente 
è  cosa,  forse,  di  facile  dimostrazione,  tostochè  si  ricordino  le  colossali  argille 
smaltate  dell'antica  ISusa  di  Persia  e  alcuni  resti  di  musaico  in  remotissime 
tombe  egiziane. 

Ma  non  è  altrettanto  facile  dimostrare  che  gli  artisti  del  nostro  paese,  i 
quali  a  muovere  dal  sec.  IV  cominciarono  a  largamente  decorare  di  musaici 
le  basiliche  cristiane,  andassero  a  cercar  lontano  quelle  forme  e  quelle  tecniche 
che  avev^ano  avuto  ed   avevano  ancora  tanto  sviluppo  ///  rasa    loro. 

Certo  è  che  il  musaico  dai  pavimenti  era  già  presso  i  Romani  largamente 
salito  alle  pareti  ;  ed  io  mi  domando  se  non  era  stata  in  certo  modo  la  ne- 
cessità che  aveva  suggerita  quell'applicazione.  Mi  spiego.  A  Pompei  e  ad 
Ercolano  i  musaici,  salvo  pochi  e  minori  esempi,  sono  stati  trovati  nelle  fronti 
a  timpano  e  nelle  nicchie  delle  fontane;  a  Roma  e  ad  Ostia  sono  stati  trovati 
in  ninfei.  Ora  è  ovvio  che,  non  resistendo  le  pitture  all'umidità,  e  contro  o 
presso  a  corsi  o  getti  o  spruzzi  d'acqua,  s'era  ricorso  al  musaico,  perchè  già  aveva 
dimostrata  la  sua  jirodigiosa  resistenza  airac(iua,  nei  fondi   delle  vasche  termali. 

.S5  —  Boll.  ifAilf. 


Anzi,  amo  cogliere  l'occasione  per  richiamare,  l'attenzione  intorno  ad 
alcuni  disegni  di  musaici  pavimentali,  che  si  presentano  come  rettangoli  o  qua- 
drati o  triangoli  veduti  sotto  uno  strato  d'acqua,  con  le  curve,  cioè,  o  meglio  con 
le  deviazioni  determinate  da  un  succedersi  uguale  di  piccole  onde,  quali  gli  artisti 


Pompei  (Reg:.  VI  -  ins.  XI\'l  —  Fontana  detta   «  degli  Scienziati  ». 

potevano  sempre  osservare  nelle  granili  vasche  delle  Terme.  Ne  pubblico  alcuni, 
chiamandoli  senz'altro  «  musaici  a  disegno  subacqueo  »  e  offrendoli  alla 
discussione. 

Quanto  poi  ai  musaici  parietali  presso  i  Romani,  è  noto  che,  oltre  a  quelli 
delle  fonti  e  de'  ninfei,  altri  se  ne  hanno,  ma  sono  piccoli  quadri  detti  emblemi  (i  . 


(i)  P.  GusM.VN,  La  villa  imperiale  de  7Vi6«;- (Parigi,  1904),  p.  226;  R.\rt.  Xog.\r.^, /wo.s«/V; 
antichi  conservali  nei  palazzi  pontifici  del  Vaticano  e  del  Lalerano  (Milano,  1910),  pp.  20  e  32, 
Cfr.  anche  un  articolo  di  P.  E.  Visconti  nel  Giornale  di  Roma  del  30  maggio  1S60.  Oltre  che 
ne'   musei   X'aticano  e   Lateranense,   altri   se   ne  trovano,   e   assai   belli   ne'   musei   Capitolini. 


L'arte  cristiana  dei  secnli  IV,  V  e  VI  ci  presenta  poi  anche  minute  tarsie, 
specialmente  a  rivestimento  (Ielle  parti  inlerii)ri  delle  absidi.  (  )ra,  quando  si 
trattava   di    soli    marmi,   si    tulliTava    dat^ii   /<r/,7/A;//.s7/ che  (pialche  studioso  ricor- 


l-ompc, 


dasse  le  scoperte  vecchie  e  nuove,  ad  esempio,  del  Palatino  ;  ma  quando  ai 
marmi  si  trovavano  misti  gii  smalti  e  le  paste  vitree  e  la  madreperla,  essi  con- 
sentivano soltanto  che  si  parlasse  di  diretta  influenza  orientale,  anzi  di  lavoro 
eseguito  proprio  da  artefici  orientali,  abituati  ad  un  lusso  tutto  orientale! 

Ho  da  ripetere  che,  per  me.  tutta  la  questione  sta  nella   parola  «.diretta-»? 

Leggiamo  intanto  ciò  che  scri\e  (t.  li.  De  Rossi  trattando  della  Basilica 
profana  di  Gnuiio  Basso  s?iltEs(/ìiilino.  dedicata  poi  a  S.  .indrea,  ed  appellata 
Catabarììara  l'atricia:    «  La   singolarità  speciosissima   del  monumento  consisteva 


nella  decorazione  delle  sue  pareti  ;  la  quale  taceva  uno    strano    contrasto  con 
quella  dell'abside.  Questa  coperta  di  immagini   sacre  proprie  del  culto  cristiano; 


ì^M^ 


Musaico  pavimentale  a  «  disegno  subacqueo  ». 

quelle  di   ornati   profani   variamente  effigiati  a  scene  di  greca  mitologia,  simboli 
e  riti   di   culto  egizio,  iconografie  e  quadretti  di  soggetti  storici  romani   dell'età 


Musaico  pavimentale  a  «  dise.sjno  suliaci|ueo  ». 


imperiale.  E  mentre  le  immagini  cristiane  erano  della  consueta  opera  di  mu- 
saico, la  decorazione  profana  era  tutta  un  lavorìo  squisito  di  lastrine  marmoree 
e  di  madreperla  intagliate  e  commesse  in  varie  fogge  e  figure,  imitanti  dipinti 


ini 

e  prospettive:  campione  iiisig-ne  di  cositatto  ufenere  ili  arlitìcio  e  rarissimo  tra 
le  reliquie  supersiiii  delle  m.e^Miitìcenze  romane.  »  ii 

Ma  se  tanto  tesoro  è  smarrito,  si  hanno  in  compenso  le  tarsie  marmoree 
con  lotte  d'animali,  e  il  prezioso  frammento  di  cornice,  con  inserte  conchiglie 
di  madreperla,  del  Museo  Capitolino,  e  i  due  frammenti  romani  di  musaico  o 
laisia  di  pa-ste  vitree,  già  ricordati.  Sono  ora  ambedue  nel  Museo  Nazionale 
di  Ruma:  quello  col  grifo  (larg.  o,no,  alt.  0.4^1  indicatomi  da  Roljerto  Pari- 
beni,  l'altro  coi  baccelli  (larg.  0.60,  alt.  o.50t,  indicatomi  da  Lodovico  Pogliaghi, 
quand'era  ancora  nella  Raccolta  Slroganoff.  in  entramlii,  le  lastrine  erano  ap- 
plicate ad  uno  strato  di  calce  molto  bianca  e  dura,  mescolata  forse  con  polvere 
di   marmo,  come  quella  adoperata  per  la  preparazione  delle  pareti  da  dipingere. 

('hi  non  vede,  nei  due  splendidi  avanzi,  la  somiglianza  con  le  tarsie  Ijizan- 
tine?  Chi  non  ricorda,  guardando  quello  coi  Itaccelli,  le  decorazioni  marmoree 
del  Battistero  di  Ravenna? 

E  pensare  che,  ora,  tali  confronti  si  possono  fare  soltantu  su  pochi  e  minuscoli 
resti!  Chi  sa,  invece,  quale  spettacolosa  aljbondanza  di  consimili  decorazioni 
doveva  esistere  ancora  nei  secoli  IV,  V  e  VI  negli  edifici  antichi,  sotto  gli 
occhi   degli   artisti   fedeli   sempre  alla  grande  tradizione  di   Risina. 

CoRKADO  Ricci. 


(i)  Bollelliìio  di  .Archeologia  Cristiana,  serti?   II,   anno   11   (Roma,   1S71),  p.   6. 
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NUOVI  MONUMENTI  DEL  MUSEO  NAZIONALE  ROMANO. 


AL  i"  gennaio  al  ,^  i  (licemlire  191,3,  gli  oggetti 
(li  antichità  e  d'arte  entrati  a  far  parte  delle  col- 
ezioni  ilei  Museo  Nazionale  Romano  furono  mille 
e  novantailue.  Di  essi,  quelli  venuti  da  scavi  go- 
vernativi o  sorvegliati  dallo  Stato  furono  o  saranno 
illustrati  nelle  Xotizit:  d'\i;li  xi'd-,'!  dal  collega  pro- 
fessiir  Pasqui  ;   degli   altri    riferirò   brevemente. 

J.a  R.  Scuola  d'Applicazione  degli  Ingegneri, 
grazie  al  benevolo  interessamento  del  suo  illustre 
direttore  prof.  Cesare  Ceradini,  già  altre  volte 
benemerito  del  museo,  fece  pervenire  in  ilono  due 
statue,  sinora  depositate  nei  magazzini  della  Scuola.  Sono  le  due  sculture  tro- 
vate nel  1891  in  occasione  di  ampliamenti  e  restauri  dei  locali  della  R.  Scuola 
e  descritti  dal  ch.mo  S.  Ricci  (  i  ).  [.'una  in  marmo  luneiise  rappresenta  un 
Apollo  nudo,  tlerivante  dal  noto  tipo  dell'Apulln  Licio.  ]I  Ricci  che  la  vide  in 
undici  pezzi,  non  potè  darne  una  riproduzione  che  io  presento  perciò  ai  let- 
tori del   liolldtiiio  (fìg.    i). 

La  ricomposizii>iie  dei  frammenti  che  (H  undici  erano  in  questi  venti  anni 
divenuti  sedici,  fu  compiuta  dai  valenti  nostri  restauratori  Dardano  Bernar'iini, 
Cesare  Ventura  e  Belardino  \'ettraino,  sotto  la  direzione  dell'ispettore  dott.  (xiu- 
seppe  Moretti,  cui  fu  largo  di  benevoli  consigli  l'amico  prof,  l.ticio  ^lariani. 
Mancavano  il  viso  e  parte  del  ventre  che  furono  restaurati  in  gesso,  traendo 
i  calchi  da  due  repliche:  una  testa  del  Museo  Barracco  (2)  e  un  torso  del  Va- 
ticano (,ì).  Jl  tipo  originario  dell'Apollo  Licio  per  l'aggitinta  dell'albero  col 
serpente,  appare  quasi  una  coiìtniiiiiiatio  C'i\  tipo  cosi  detto  tlell'Apollo  ili 
Cirene. 

L'altra  statua,  pure  in  marmo  lunense,  è  una  bella  e  accurata  figuretta 
arcaistica  di  donna  che  ricorila  nell'atteggiamento  e  nelle  vesti  le  Korai  del- 
l'Acropoli, ma  si  distacca  /la  quegli  esemplari  per  il  movimento  del  braccio 
destro,  che  pare  dovesse  essere  sollevato  invece  che  abljassato  a  sostenere 
un  lembo  della  veste.  Fu  dal  Ricci  fatta  riprodurre  in  tavola  (4),  ma  non 
mi  pare  inutile  ripeterne  la  figura,  perchè  <jra,  accuratamente  ripulita,  lascia 
meglio  vedere  il  diligente  lavoro  del   panneggio  (fìg.    2). 

Il  Sig.  Domenico  Albata  donò  due  piccole  stele  marmoree  con  iscrizioni 
sepolcrali  di  un  Fubins  liìi^rinats  t^  iW  un  Aiiriliiis  Triipliiiinis  liberto  imperiale. 
Vengono   certo   da    Roma,    ma    non   si    sa   precisamente   di    dove. 


(i)  Bull.  Coni.,  189 1,  p.  202. 

(2)  Catalogo  del  Museo  di  Scultura  antica  di  /o)ida~iouc  Rarracco,   n.   i.v- 

(3)  Amei.I'Ni;.   Sculftturen  des  <Hitic.    ^^/useuiiis,   1,  n.   29,5. 

(4)  /..  e,  tav.  \'ll. 
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Il  prof.  AiUiinid  Munn/  iliinò  una  j)hi,ili-  iiniliilic.it,)  il'argilla,  ricoperta  di 
vernice  argentea  con  \iticci  inipri-ssi  suiri>rlii,  incavi  a  loggia  di  spighe  sul 
corpo,  e  nel  centro  unilmnc  dm  testina  di  Menade  a  rilievo,  buon  esemplare 
di   tiuella   ceramica    \enuta    in  nsd  ni'H'ilalia  nn'dia  tr.i  il   ili  e   il    11  sec.  a.  C.  (i). 

Hegii  acciuistl  i  dne  ])iii  cii^])iiiii  cunipinti  nell'anno,  l'urono  quello  del- 
l'etelio  di  Sutri,  e  l'altro  della  sn|)pi'llettile  mollile  rinx'eiuita  nel  santuario  si- 
riaco al  (tÌ, micelio.  Della  statuina  il'et'eho  in  liron/.o  di  -Sutri,  t'u  già  reso  conto 
dal    Mariani   in   tiuesto   Bollettino  (2)  e  da  me  in   Notizie  desili  siavi  (3). 

il  santuario  siriaco  del  (iianicolo  ha  una  co])iosa  letteratura,  della  ijuale 
l)asterà  ricordare  il  r,i])]iorto  ufficiale  del  collega  Pasqui  141  il  libro  del  com- 
pianto (i-auckler  (5)  e  la  recente  noia  di  .iggiimta  e  rettifica  del  Pasqui  in  se- 
guito alle  novità  trovate  rinettando  l'idolo  di  bronzo  avvolto  da  un  serpente  (6). 

Dall'antiquario  .Sangiorgi  fu  acquistato  un  frammento  di  rilievo  in  marmo 
nero,  di  singolarissima  forma  e  decorazione  (tìg.  s  ■  ^'  tratta  ili  un  lastrone  che 
misura  m.  1,04  tli  lunghezza  per  0,56  di  ^altezza.  In  alto  è  un  listello  cheta  risega 
sulla  parte  posteriore  della  lastra,  ed  è  ornato  da  una  serie  di  incavi  tondeg- 
gianti separati  da  foglioline  cuoriformi  che  ci  sembrano  quasi  scelte  a  variare 
un  po'  il  comune  motivo  ornamentale  degli  ovuli.  Segue  in  basso  un  elegan- 
tissimo minuscolo  fregio  alto  cm.  0,08  con  delle  volute  vegetali  dai  cui  fiori 
escono  fuori  alternatamente  l'avancorpo  di  un  Amorino  cacciatore  e  quello  di 
una  lielva.  (ili  amorini  sono  armati,  il  primo  ili  t'aretra,  due  di  lance,  l'ultimo 
reca,  invece  di  armi  una  palla,  torse  perchè  non  ha  di  t'n;inte  una  belva,  ma 
solo  un  fiore,  con  esso  infatti  quel  fregio  termina,  come  si  vede  dall'incasso 
rettangolare  liscio  che  è  a  fianco.  T.o  spazi(3  mediano  del  rilievo  è  diviso  in 
tanti  campi  rettangolari,  dei  quali  alternatamente  troviamo  uno  con  figura  a 
rilievo,  l'altro  vuoto.  Xei  campi  vuoti  il  fiondo  non  è  levigato,  sicché  doveva 
esser  ricoperto  di  altra  materia.  Mancando  ogni  traccia  di  grappe  o  fori,  tale 
materia  sarà  stata  probabilmente  stucco  o  pasta  vitrea,  cui  per  aderire  pote- 
vano bastare  le  asperità  del  fondo. 

Xei  campi  a  rilievo  si  vede  da  un  lato  un  Centauro,  dall'altro  una  figura 
di   Ercole. 

]l  Centauro  giovane  e  con  corta  barbula  sulle  guance,  coronato  di  pino 
incede  verso  sinistra  con  passo  festoso,  sollevando  molto,  quasi  saltellasse,  le 
zampe,  e  agitando  vivamente  la  coda.  Nella  destra  sollevata  impugna  un  tirso 
ornato  di  bende,  e  nella  destra  ha  un  oggetto  discoidale,  un  cimbalo  o  forse 
piuttosto  un  disco  da  getto.  Un  corto  mantello  girato  dietro  le  spalle  e  sulle 
braccia  sventola  gaiamente  pel   vivace  movimento  del   Centauro. 

Nell'altro  quadro,  dietro  una  specie  di  podio  o  suggesto,  guarnito  sul  da- 
vanti da  una  grande  pelle  di  leone  gettata  come  un  tappeto,  è  una  figura  di 
Ercole  tra  una  grande  palma  e  un  tripode  con  sopra  una  corona.  11  dio  im- 
berbe coronato  di   vite,   è  tutto   avvolto   nella   pelle  leonina  che  gli  copre  anche 


(li   Su  t;ile   i-er;iiiiiCM  a  vernice  arafeiuea,  ctr.  I'agknstkciihk,  lìit'  calciiische    Keticfkcianiik, 
M.Mi  Ki  in   Xot.  Scavi,   1913,  p.  405. 

(2)  1913,  p.  237. 

(3)  1912,  P-  ,^7,S- 

(4)  In  Noi.  Scavi,   1909,  ]>.   'vSg. 

(5)  Le  Sancliiaire  syrieu  du  Jaiiicttic,   Paris,   1912 

(6)  In  Studi   l\0)mìiii.    1913,   p.   343. 


le  mani;   la   testa   della   helva  è   sul   petto.  L'uso  di  ammantare  e  chiudere  com- 
pletamente  nella  pelle  di   leone   la  figura   di   Ercole  è  adottati^  in  ispecial  modo 


I.  —  Ap 


là,  dove  il  Dio  non  appare  nella  vibrante  attività  della  sua  vita  violenta  e  av- 
venturosa, ma  dove  invece,  compiute  già  le  gloriose  imprese,  egli  attende  se- 
reno e   tranquillo  le  adorazioni   dei  suoi  devoti  ;   è  insomma  la  rappresentazione 


più    propria    e   più     .ulalla     prr   le     inniia-iiii    di    culto.    L'esemplare    più    famoso 
trovalo  a  S|),irla  ha    Inmia  di  iMina.  e,.-,i  CMiiie  era  nei  oannasi  e  nelle  palestre  (l), 


I-'i;-:.    2.   —   Suitnctla   arc;nstic';i    di    il.  uni, i. 

€  forse  anche  a   forma  di   erma  deve  supporsi   il    nostro.    I,a  palma  e  il  tripode 
posti   presso   alla   tìifura   coiit'ermaiio   che   si    è    voluto   nel    nostro    rilievo    raffigu- 


(II  Cicerone  che  ne  vide  in  Alene  li  chiama   1  ler  meracles  :  ./(/.///.,  1,  io.  L'esemplare  di 
.Sparla  è  barliatu:   Koschkk:  I.exikon  der  Mytii.,  s.  \.  Herakli'i,  \t.  2170:  Tod-W.vce,  CaUxl.  0/ 


.•So  —  f}(\ll.  il  Arte. 


rare  un  idolo,  che  si  immagina  collocato  dietro  un  podio  o  torse  un  altare  che 
è  coperto  da   una  pelle  di   leone  (i). 

11  rilievo  con  la  sua  divisione  in  spazi  rettangxilari  a  guisa  di  metope  e 
triglifi,  doveva  servire  come  fregio  in  un  luogo  prcjhahilmente  chiuso  e  pic- 
colo, date  le  minuscole  dimensioni   delle  figure. 

Sia  per  la  sua  destinazione,  che  per  lo  stile  delle  figure  e  per  la  disposi- 
zione di  esse,  il  nostro  oggetto  si  presenta  alquanto  strano  e  singolare,  sicché 
vi  fu  chi  dubitò  potersi  trattare  della  decorazione  di  un  camino  cinquecentesco. 
j\Ia  l'origine  del  rilievo  ci  spiega  bene  la  sua  singolarità    senza  obbligarci   ad 


Fig.  3.   —   Rilievi'   in   ni;iriiii>   nero. 

ipotesi  non  completamente  soddisfacenti,  fi  .Sangiorgi  lo  aveva  acquistato  a 
Tivoli  dal  duca  Braschi  che  ha  tuttora  colà  una  villa.  In  passato,  le  posses- 
sioni (lei  Braschi  nel  territorio  tiburtino  erano  assai  più  vaste,  e  comprendev'ano 
tutta  o  in  gran  parte  la  famosa  villa  dell'imperatore  Adriano.  Anzi  lo  Stato 
Italiano  acquistò  insieme  dai  Braschi  sia  il  palazzo  a  Roma,  dove  ha  sede  il 
Ministero  dell'Interno,  sia  l'area  della  Villa  Adriana.  (.)ra,  se  il  luistro  rilievo 
fosse  stato  rinvenuto  in  quel  sontuoso  e  singolare  complesso  tli  monumenti  che 
fu  la  villa  dell'imperatore  Adriano,  dove  erano  a  studio  raccolti  gli  aspetti  ]:)iù 
nuovi  e  svariati  dell'arte,  non  troveremmo  difficoltà  a  spiegarci  qualche  appa- 
rente anomalia  tlello  stile.  E  facilmente  richiameremmo  alla  mente  l'elegante  cen- 
tauro giovane  in   bigio  morato    del     Museo  Capitolino,   che  al   pari   del  nostro. 


the  Sparta  Mnsemii,  n.  2S6.  Altre  repliche  a  Sparta  stessa  :  Toij-Wace,  A  e,  n.  442  a  n  h  ;  nel 
lirilish  Mnseuni  :  W.\LTERS,  Calai.  0/  Bronzes  in  Brìi.  Miis.,  n.  1291,  tav.  30;  a  Dhiniilzana  : 
MnXHHOEKER  ili  Alli.  Mtll.,  IV,  p.  127.  Un  altro  esempio  in  un  rilievo  di  terracotta,  tipo  Cam- 
pana, recentemente  trovato  in  contrada  .Spezzamazza  ed  entrato  in  Museo,  ignoto  al  Rohden 
e  al  Winnefeld.  Disijraziatamente  è  frammentato.  In  tutti  questi  esempi  Ercole  è  sempre  barbato; 
ma  in  età  romana  il  tipo  di  p;rcole  barbato  e  imlierbe  si  alterna  cosi  frequentemente,  che  troviamo 
persino  i  due  tipi  insieme  nello  stesso  monumento  p.  es.  nei  rilievi  dei  sarcofagi  con  le  fatiche, 
cfr.  KoHERT,  Anlike  Sarkophagrelie/s. 

(Il  Cfr.  un  rilievo  di  Atene,  dove    l'idolo  di  Ercole  appare  dietro  l'altare:  .Svbel,   Calai, 
il.  -Srulpl.  ili  .ì/licii..  n.  4014. 


si  av.mza  (lua^i  carac.-illando  a  fixla  rilla,  e  che  nella  villa  Adriana  fu  rin- 
\-fnulii.  (  )ra  l'ijiolc^i  clic  il  n.i^tiM  rilicxo  sia  stalo  trovalo  proprio  in  \'illa 
Adriana,  si  ]niò  considc-rarc  oltremodo  proli, ihilc  se  non  del  tulio  certa,  perchè 
mi  Irammenlo  di  rilie\d  in  marniii  nero  di  similissinio  aspetto  (tìi)-.  41.  tu  colà 
trovalo  nel  170,1  d,i  (t.ivìho  ll.imillon.  ed  i'-  or,i  conservalo  nella  collezione 
I.aiisdowne  a  l.ondr.i  1  1  1.  Identica  è  l,i  materia  e  la  disposizione  delle  parli 
decor,ili\-e,  orlo  ad  o\-uli.  ]iiccolo  iVeo-io  i-on  scene  di  caccia,  riliev(.)  alternalo 
con  campi  \'iioii,  .iltro  piccolo  l're>;'io  con  mostri  marini.  Unica  differenza  sen- 
sibile è  la  t'orili, 1  ahsidal.i  di  nicchie  d,it.i  ,i;^li  sj^azi  vuoti  tra  i  rilievi.  M.i  non 
è  necessario  credere  che  il  nostro  rr.immcnto  e  i|Uello  l,;nisdo\vne  dovessero 
trovarsi  l'uno  ac-cinto  ,iir,iltro  nello  stesso  loc.ilc.  e  che  dovessero  perciò  cor- 
rispondersi es.itianienU-  in  liiiM-ji.  I, 'uno  e  l'altro  ci  richiamano  intanto  a  forme 
artistiche  in  s]iecial  modo  adoperale  in  Asia  Minore,  quali  ad  esempio  il  fregio 
a  Eroti  e  heUc  uscenti  d,i  fiori,  o  le  figure  sovrapposte  verticalmente  e  in- 
trecciate con    viticci    delle   due   candeliere   ,ille     estremità    del    l'r,immenlo   J,ans- 


downe.  torme  d'arte  usate  anche  in  Italia,  ma  in  età  pcjsladrianea,  mentre  sem- 
brano sorgere  più  presto  in  Levante.  E  all'Asia  Minore  accenna  anche  il  cen- 
tauro del  nostro  frammento  così  affine  a  quello  già  ricordati")  pure  in  marmo 
bigio,   del    Museo   Capitolino,   opera   degli    scultori    di    Afroilisi.i    in    Caria. 

D.iirantiquario  Magnani  fu  acquistaUi  la  l)ella  testa  di  basalte,  ritratto 
di  Traiano,  a  grandezza  naturale,  disgraziatamente  mancante  di  parie  della 
tempia,  dell'occhio  sinistro  e  della  ]5unta  del  naso  ifiir.  ^1.  X(ìn  ostante  la  resi- 
stenza della  materia,  i  nobili  tratti  i\i-\yi>/^///////\-  /</■/'// ir j^.s-  sono  resi  con  fedele 
evidenza  e  con   bella   energia. 

All'Ufficio  ili  Esportazione  fu  acquistalo  per  vilissimo  prezzo  un  fr, immento 
di  rilievo  [fìg.  6),  di  mediocre  fattura,  con  la  testa  del  .Sole  radiato  di  prospetto, 
stelle  nel  campo,  e  resto  ili  un'altra  testa  più  piccc:)la,  fc)rse  di  Luna,  come  appare 
nel  noto  rilievo  con   iscrizione  dedicatoria  a  (xiove  Dolicheno,  trovalo  nei  castni 


III  Kkil,  in  .///;/.  A7.,  1.S46,  ]).  155,  clr.  .1/,'//.  A7.,  I  \'.  tav.  29;  .MiCH.^Kias,  .ìiicieni  marbles 
ili  Creili  fìrifiiiii.  p.  459,  11.  76;  W'innki-ki.ii,  ì'i//ii  / /culriaiia,  \ì.  160.  Riiitcrazio  il  proprietario 
e  .^li  iiilL-rmediari  cortesissiini  i>rotessori  Thomas  Asliliy  e  .Arlliur  .Smith  ]H-r  la  tbtogTatìa  che 
«[Ili   puhlilico. 

(2)  .Mi  è  sorto  anche  il  sospetto,  vedendo  la  pochissima  proloiulilà  nelle  nicchie  nel  tVani- 
inento  Lansdovvne,  che  esse  debbano  la  loro  origine  a  una  rilavorazione  di  restauratori  del 
sec.  .W'IIL  che  avessero  voluto  far  sparire  la  superficie  scabra  de!  fondo  degli  spazi  vuoti  tra 
i   rilievi,   sostituendole   nn.i   ])arete  curva   lucidata. 
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«orw  degli  rqidtes  siiigidares  (i).  Anche  il   nostro  tleve  riferirsi   a   un  cullo  orien- 
tale del  Sole  e  del  cielo  stellato. 

Dal  Signor  Marshall  fu  acquistato  un  frammento  di  decorazione  parietale 
costituito  da  intarsio  di  paste  vitree,  già  della  collezione  Stroganoff,  che  sarà 
pubblicato  ^  parte. 


Fis.  5- 


Ritratto  di  TraiaiK 


^VirUftìcio  di  Esportazione  furono  acquistati  tre  fregi  fittili,  uno  dei  quali 
frammentato,  di  quelli  tipo  Campana,  l'uno  con  Sileno  che  abbraccia  Eros, 
l'altro  con  Dioniso  e  un  Satiro  che  danza,  il  terzo  frammento  con  maschera  di 
Dioniso  barbato  tra  un  ornato  di  rami  e  volute  con  grappoli  e  pampini,  nel 
quale  è  eccellentemente  conservata  la  policromia.  I  due  interi  provengono  da 
scavi  eseguiti   nel    1Q04  presso  Cuma,    e  furono  pubblicali  dal  prof.  Gabriel  (2). 

In   seguilo  a   confisca  per  scavo  abusivo    si   ebbero    i    seguenti    frammenli 


(1)  Marucchi,  in   /Ioli.   Codi.,    18S6,  tav.   5. 

(2)  In  Mon.  Lincei.    .\XII,    p.  45  ;  cfr.  Rohden,  VVinneh-ei.d,   Ayclniekionische    T/ionreliefs, 
tav.  C  e  CI. 


—   2,S5   - 

archilellonici  i^nivciiirnli  da  un  ^cpulcrd  rt>ni,inu  (IcH'iii^ro  (-ajiciiate  presso  il 
villag-gio   moderili)   di    ("i vili-Ila    S.    l'aolc): 

DiU'  ])ezzi  di  coniiciiine  in  marmo  con  serie  di  ]),dmette  e  di  nascimenti 
di  acantii,  allern.ili.  e  ^.u-^i-nli  Ira  ;4Ìrali  che  collei^ano  tutta  la  serie,  fila  di 
ovuli    e   altr.i    serie   di    palmelle   in>ei-ite    in    tiii^lie    stilizzate. 

l'Vammenlo  di  limjj.iiin  in  marmo  con  i  irnato  a  rilie\-(i  di  ruscmi  e  t^irali 
tra  i   eguali   è   conservala   l.i   parte   inferiore  (li   una   tìijura  di  j;'rilo. 


iL-st;i  del  Sole 


Busto  ritratti  1  di  vecchio  imberbe,  scolpito  ad  allo  rilievo  in  uti  incavo 
emisferico  contijrualo  da  una  corona  di  toglie,  disgTaziatamente  tVammentato 
e  assai  corroso. 

Dalle  demolizioni  per  la  Zona  Monumentale  si  ebbero  oltre  a  vari  tram- 
menti  di  scarso  pretrio,  parte  di  un  candelabro  marmoreo  e  un  pilastrino,  l'uno 
e  l'altro  elegantemente  decorati.  Del  cantlelabro  si  ha  in  basso  come  vm  calice 
a  toglie  d'acqua,  dal  quale  sorgono  piccoli  rami  di  alloro  e  di  edera  tra  i  t[uali 
sono  rilevati  uccelletti  e  altri  piccoli  animali,  nella  parte  più  alta  sono  tre  figu- 
rine di  X'ittorii-,  e  tra  esse  dei  candelabri.  Del  pilastrino  erano  stale  segale 
le  tre  facce  scolpile  e  adoperate  a  decorare  un  caminetto.  La  taccia  anteriore 
reca  una  pianta  di  vite  con  uccelletti  e  serpentelli  uscenti  dalle  foglie;  le  facce 
laterali,  alberelli   di   lauro  e  uccelletti. 

l-"urono  ])ure  ac([uistati  due  suggelli  ili  bronzo  coi  nomi  l'IMSEX  l  e 
.M    \'11.(  ).\1    <-.\Xl)ll)l. 


Per  il   medagliere  furono  acquistale  le  seguenti   monete: 

Aes  grave. 
Pezzo  recante  su  un   lato  un   crescente  lunare,   nell'altro  lato    liscio.    Pesa 
gT.   68,5,   tu  trovato  a  Pela  (i). 

(tRKCHE. 

Cirene  quattro  aurei:  uno  statere  e  tre  decimi  di  staterei;  [.ocri  (didracma); 
Caulonia  (didracma);  Metaponto  (didracma);  Crotone  (diilracma)  ;  Taranto  (tre 
didracme);  Bruttii  (tre  ottoboli)  (21;  Phaselis  di  Licia  am  bronzo);  Aspendo 
(due  stateri  d'argento,  un  bronzo);  .Side  (tre  lironzi)  ;  Isinda  (due  bronzi);  Ped- 
nelisso  (un  bronzo);  Sagalasso  (un  bronzo;  Selge  (uno  statere  d'argento  e 
un  bronzo);  Termesso  di  Pisidia  (due  Ijronzi);  Cniclo  (cinque  bronzi);  Rodi  (un  tre- 
miobolo  di  argento);  Celenderis  (tm  bronzo'i;  Amiso  (un  bronzo);  Apamea  di 
Frigia  (due  bronzi);  Laodicea  di  I<"rigia  (un  bronzoi;  Lisimaco  di  Tracia  lun 
tetradracma  d'argento  e  un  Ijronzu);  Demetrio  Poliorcele  ili  Macedonia  (un 
tetradracma  d'argento);  Ariarate  e  Arioljarzane  di  Cappadocia  (un  denaro  per 
ciascuno);   Prusia   di   Bitinia  uni    bronzo). 

Rdmaxe. 

Denari  repubblicani  anonimi,  i;  quinari  id.  id.,  4;  sesterzi  id.  id.,  i;  assi 
id.   id.,   ,:;  ;   trienti   iti.   iti.    2;   \Mltoriali,   5. 

Denari,  cjuinari  e  bronzi  delle  famiglie  Acilia  (Babelon,  8);  Aemilia(B.  9,  io); 
Antestia  (B.,  i  ;  Antonia  (B.,  i);  Appuleia  (B.,  i);  Aquillia  (B.,  i);  Atilia 
(B.  S)  ;  Caecilia  (B.,  4,  5):  Caesia  (B.,  i);  Calpurnia  (B.,  11,  24,  25);  Cassia 
(B.,  18);  Claudia  (B.,  2,  15);  Cornelia  ìB.,  ig,  24,  51,  54,  81);  Crepereia  (sesterzio 
inedito);  Cupiennia  (B.,  il;  Curtia  B.,  2);  Didia  (B.,  2);  Fonteia  (B.,  io,  12, 
17);  Furia  (B.,  23);  Gelila  (B.,  i);  Herennia  (B.,  i);  Hosidia  (B.,  i);  Hostilia 
(B.,  5);  Julia  (B.,  5);  lunia  (B.,  8,  18,  2,3,  31);  Licinia  (B.,  24);  Lutatia  (B.,  2); 
Maenia  (B.,  -);  Mallia  (B.,  2);  Manila  (B.,  4);  Marcia  (B.,  18,  28);  Memmia 
(B.,  i);  Minicia  (B.,  15);  Mussidia  (B.,  8);  Naevia  (B.,  6);  Papia  (sesterzio  ine- 
dito); Plautia  (B.,  14);  Postumia  iB.,  7,  13);  Renia  (B.,  i)  ;  Rosela  (B.,  3);  Ru- 
tilia  (B.,  i);  Satifeia  (B.,  i);  Valeria  (sesterzio  inedito  di  L.  Valerius  Acisculus); 
Vil)ia   (B.,    i). 

Imperiali:  Augusto  (Cohen",  14,  gg,  529,  788);  Claudio  (C,  3g);  Agrippina 
(C,  3  ;  Nerone  (C,  14,  lòi);  C)tone  (C,  27);  Vespasiano  (C,  267,  362,  528); 
Traiano  (C,  8g,  188,  537);  Adriano  (C.,  1057,  '3-4'  1334);  Antonino  Pio  (C.  44, 
334);  Faustina  madre  (C.  80,  166);  Marco  Aurelio  (C,  2ig,  508,;  Manila  .Scan- 
tina (C,  3);  Settimio  Severo  (C,  116,  727);  (xiulia  Domna  (C,  82,  150,  168, 
193);  Plautina  (C,  2s);  (reta  (C.  2021;  ALacrino  (C,  7g);  Diadumeniano  (C,  14);- 
Severo  Alessandro  (C,  547);  Mammea  (C,  17,  135);  Paolina  (C,  523);  Filippo 
padre  (C,  201);  Filippo  figlio  (C,  55);  Traiano  Decio  (medaglione  di  br(3nzoi; 
Erennia  Etruscilla  (C,  17);  Salonina  (C,  69,  g3);  Tacito  C,  122);  Numeriano 
(C,  72);  Massimiano  (medaglione  d'argento  e  C,  40,  ig3);  Costanzo  Cloro 
(C.  164);  Galeria  Valeria  (C,  2);  Licinio  (bronzo  sconosciuto  al  Cohen);  Costan- 
tini! I  iC,  660);  Crispo  (C,  44);  (riuliano  l'Apostata  iC,  ;-,S);  I'"laccilia  C,  4,  6); 
Arcadio  (Sabatier,   I,  IV,   n.    i  i). 


(i)  Cfr.  Hakhkki.in.   Curpiis  ninnili,  aeris  gr.,  Tav.  LXIX,   11,  20. 

(21  I)flil>(ini)  provciiiri'  da  un  tesoretto  trovato  a  Rose  (prov.  di  Cosenza)   e    aiidaln  ili- 
spersn;  cfr.   I.kn/.i,  in   Rus^rgiin   Xiiiiiisiiicitifa,   XI,  p.   i  seg;g. 
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ImptTiali  "Tecln-  e  coloniali:  l'olemonc  rt-  di^l  l'oiilo  ((xalba);  Roime- 
talee  re  di  Tracia  (Augusto);  Ali'x.indria  Irnas  \'aleriano);  Aiifimirii^n  (Gal- 
lieno); Antiochia  ili  Pisidia  lAiiti'iiinn  l'io,  l'ilijijio  padri-i;  Antiochia  di  Siria 
(Filippo  figlio,  Trehoiiiaiio  Gallii  ;  A-^pcn(lll  Severo  Alc'->-~,[ndn  h  ;  Carallis  di 
Cilicia  (Salonina' ;  Casa  di  Cilicia  Valeriano);  Celenderis  (Settimio  Se\'ero, 
Traiano  Decio,  Aquilia  Severa);  Cesarea  di  Cappadocia  (Traiano,  tre  denari  ; 
Commodo);  Colbasa  di  Pisidia  (Severo  Alessandro);  Colvbrassos  di  Cilicia  (Va- 
leriane); Corvcos  di  Cilicia  (Mammea);  Irenopolis  di  Cilicia  (lulia  Domna)  ;  Olba 
di  Cilicia  Tiljeriot;  Perov  (Traiano,  Gallieno);  I-'iladdtìa  di  Cilicia  (Traiano); 
Philippopolis  d'Arabia  (  l'ilippo  tiylio  ;  Sagalasso  (Adriano,  X'olusiano  ;  .Seleucia 
ad  Cah'cailimm  (.Severo  Alessandro);  Side  (Settimio  Severoi;  Siljlia  (Caligola); 
Syedra  (Traiano,  (xallieno);  Tarso    Caracalla). 

Bizantine:  Anastasio  iminuscolo  bronzeltc.i  ili  grammi  0,7);  Giustiniano  (tre 
follrs,  un  pezzo  da   dieci   itninini  ;   Foca;   Leone  \'l     un   follisi. 

R.  Paribeni. 


LA  QUESTIONE  DELLA  CHIESA  DI  l^OLENTA. 


I. 

KI.LA  ]3Ìevt'  (li  S.  DonaU.)  di  Polenta  (i)  si  hanno 
le  prime  notizie  dncumentarie  nel  secolo  X.  Una 
peri^aniena  tuttora  inedita  del  24  lussilo  yi  i  ricorda 
alcuni  t'ondi  «  trrn'tdn'i  l'af^ilìnisis  (cioè  di  l'"or- 
linipopoli)  plebi-  S.  I)(iiiiiti\i\  »;  un  secondo  atto 
inedito  dell'ottolire  gS'"^  10  i.)SS?i  menziona  altra 
idealità  «  ///  ferriforio  Pitpilinisis  plrhis  siiihfi  Do- 
nati »  (3);  e  finalmente  col  \r\i\.  nolo  e  iliscusso 
di.icumento  del  giugno  t;;;,  l'arcivescovo  raven- 
nate <  )nesto  assegna  alcune  terre  a  Pietro  Traver- 
sari  «  in  tfrritorìo  Pupiiicnsc  plebe  S.  Donati  {^)  ». 
A  datare  dal  secolo  XI  le  testimonianze  diventano  sempre  più  numerose  (5). 
Invano  però  si   cercherebbe  tra   tutte  quelle  notizie,  per  quanto  ci   sono   cono- 


(1)  Preiiiettii   la   liil>lio.s;ratìa  dei   principali   scritti   a   stampa   sulla   chiesa   di    l'uienta: 

[R.  LuRENZlNi],  /  i-fslanri  drlln  chicca  di  Polenta  (Il  resto  ilei  Carlino,  \'\l,  21;,).  Bolosjiia, 
I    agosto    1S90. 

[A.  Fantini],  /  restauri  delta  ctiiesa  di  Polenta    lllndeni,  217),  5  agosto  1890. 

[A.  Fantini],   ì-^islauri  atta  cliiesa  di  Polenta    (Ibidem,  287),   14  ottobre   1890. 

A.   Santarelli,  Ili  un' anticliissiina  cliiesa  in  Romagna  (Arte  e  Storia,  IX,  2S).  Firenze,   1890. 

C.  CiLLENi  Nepis,  //  tempio  di  Polenta.   Forlì,  1890. 

C.  Ricci,  //  castello  e  ta  cliiesa  di  Polenta  (Atti  e  memorie  della  A',  /deputazione  di  storia 
patria  per  le  province  di  Roìuagna,  III,  9).   Bolo.afna,  1S91. 

R.  Zajipa,  Il  castello  e  ta  ctiiesa  di  Polenta  nella  provincia  di  Forlì  (Il  Politecnico.  XXXIX). 
Milano.    1S91. 

C.  Ricci,  //  castello  e  ta  ctiicsa  di  Polenta  (Pliario  ravennate,  \.\W).  Ravenna,  1891. 
Porta  Io  stesso  titolo  dello  studio  piil>lilicato  a  Bologna,  ma  è  un  articolo  assai  più  lireve,  clic 
non  avremo  occasione  di  più  citare. 

C.  Errerà,  Rassegna  bibliografica  (.  Irctiivio  storico  italiano.    \',  9).   Firenze,   1S92. 

N.  Trov.\nelli,  /.((  visita  di  (tiosuc  Carducci  a  Polenta  (Il  Cittadino,  IX).  Cesena,  13 
.afiiigno  1897. 

G.  Carducci,  La  chiesa  di  l'olenta  (Rivista  d'Italia).   Roma,  1896  —  e   poi  Bologna,  1897. 

R.  Faccioli,  Relazione  dei  lavori  compiuti  dall'ufficio  regionale  per  la  conservazione  dei 
monumenti  dell'Emilia  dall'anno  /.V92  al  iSgy.   Bolo.gna,   1898,  pag.  107. 

C.  Ricci,  A'ote  sul  castello  e  sulla  chiesa  di  Polenta  (Diario  ravennate,  LXXXII).  Ra- 
venna,  1898. 

P.  Amadccci,  La  chiesa  di  Polenta,   ode  di  Ciosuc  Carducci.  lìolo.gna,   1899. 

A.  GiovANNiNi,  La  cliiesa  di  Polenta,  ode  di  Giosuè  Carducci.  Faenza,  1898. 

Tralascio  i  molti  altri  scrittori  che  dell'ode  Carducciana  ebbero  ad  occuparsi. 

A.  Ferri,  La  relazione  al  Consiglio  provinciale  forlivese  sui  restauri  della  chiesa  di  Polenta. 
Forlì,   1899. 

R.  Facckii.i,  Relazione  sui  Urvori  compiuti  dall'ufficio  regionale  per  ta  conservazione  dei 
monumenti  dell'Emilia  dall'anno  /Si)S  al  /gni.   Bologna.    1901,    pag.   125. 

G.  Gigli,  La  cliiesa  di  l'olenta  (Il  Secolo  XX).  Milano,   1904. 

G.  Gigli,  Giosuè  Carducci  e  Polenta  (La  Romagna,   W,   5).  Iesi,   1907. 

[A.   Bassi],  Per  tachiesa  di  Polenta  (/.'.Avvenire  d'Italia, W\\,  21},).  Bologna,  i  agosto  1912. 

T.  Nediani,  La  chiesa  dove  /ìante  pregò  (/l  l'taustro.   III,  .^51.   lùirlì,  20  luglio  1913. 

(2)  Un  breve  re.gesto  del  documento,  senza  però  l'accenno  a  .S.  Donato,  trovasi  in  M.  Fan- 
Tl-'zzi,  Monumenti  ravennati.  X'enezia,   1802,  voi.   Il,  pag.  .■?o8. 

(3)  Archivio  arcivescovile  di  Ravenna:  perg.   !•".    2398. 

(4)  Ricci,  Il  castello,   ecc.,  pag.   n;  Zampa,  Il  castello,   ecc.,  pa.g.   593. 

(5)  Ricci,  /l  castello,   ecc.,  pag.    14;  el   il  manoscritto  Zattini  che  tosto  citeremo. 
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sciute,  alcun  accenno  alla  >U<r\:\  CM^tnitliNa  .Iella  ni.>lr,i  ]>ieve.  Né  i)iu  lorUmate 
senilirano  overe  >tali'  le  riiiTche  tìnora  teiit.ile  in  lai  senso  nei;li  archivi  di 
Polenta,   di    l'.ertinoro.   di    l'orli,    di    Kaveiuia    e   di    liol.iyiia  il). 

.Scendiamo  cosi  fino  al  s<-colo  \  \'l  1  1 ,  allor(|uando  una  eiiiu;r,iie,  altra  volt.i 
murala  S(.>])ra  la  ]iorta  della  i>ie\e.  ed  or.i  consei'vala  nelhi  cripta,  ci  iniorma 
di    un    totale   rinn(.i\amento   della   chiesa   stessa   avvenuto  nel    1705: 

PLEl'.S   I.SIA   .SAXCri    DO 
ONATl    1)K  POI^KXIA   EPISC 
OPATVJ   BRITTINORIEN  AN 
NEXA  RESTAVRATA  EST 
A  FVNDAMEXnS  HOC 
ANNO  MDf(  \' 

Da  alli.r.i  in  l)oi  altri  la\-ori  di  minor  conto  \-einiero  in  più  l'ipresc  estolliti  ; 
fino  a  che  neyli  ultimi  decenni  del  secolo  scorso  ancora  una  volta  l,i  chiesa 
tu   quasi    tolalnicnte   rimaneggiata. 


In  tiuali  ccJiKlizioni  si  trovasse  il  tempio  Tiel  i  .Sqd,  allorquando  si  inizi, n'ono 
leprimeopere  di  tali-  ultimo  restauro,  è<lato  dcdurlo  ('alle  già  citate  relazioni  e  me- 
morie, corredate  di  disegni  {2\,  che  l'urono  date  alle  stam]ie  ;  come  pure  dal- 
l'ampio incartamento,  accompagnato  a  sua  volta  da  schizzi  e  rilievi,  che  o  trovasi 
depositato  alla  Direzione  generale  delle  Pelle  Arti  (oppure  già  all'Archivicj  di 
Stato  di  Roma),  o,  proveniente  dall'archiNio  del  (xenio  civile  di  Forlì  e  più  tardi 
da  quello  dell'Ufficio  regionale  dei  monumenti  di  Bolog'na,  si  conserva  ora  presso 
la  Soprintendenza  ai  m<.>numenti  in  P.avenna.  Altre  intcirmazii_>ni  si  jiossuno  tuttora 
raccogliere  dalle  persone  che  (U-i  \ari  lavori  elibercj  piìi  direttamente  ad  occu])arsi 
e  specialmente  dal  canonico  Zattiin',  che,  come  a  quei  restauri  prese  attivissima 
parte,  così  ne  lasciò  in  un  suci  niemori.de  preziose  notizie  (3).  P'otografie  invece  ci 


(i)  Zampa,  //  caslello  cit.,  pag.  592. 

(2)  Acc()inpa.a;iiaiio  l'opera  del  Cii.i.eni  Xki'IS  alcune  tiitdtipie  ricavateci:!  negativi  ilei  CDiile 
Antonio  .Sauli-\'isc(inti,  e  precisamente:  i.  Internu  rlclla  cripta  ihirante  i  la. uri  eli  sci>|iriini'iilo  ; 
2.  La  quarta  colunna  di  destra  col  suo  capitelli);  ,:;.  La  quarta  colonna  di  destra,  e  la  quarta  di 
sinistra;  4.  L'arcata  fra  il  primo  ed  il  secondo  ca|iitello  di  destra;  5.  I,e  arcate  di  sinistra; 
6.  Pianta  e  sezione  della  cripta. 

Annesse  invece  alla  trattazione  dello  Zampa  si  trovano  cinciue  incisioni,  da  dise.icni  di 
Egidio  Calzini;  e  cioè:  i.  Il  primo  e  il  secondo  r.ipitello  di  di-str.i  ;  2.  11  quarto  cajiitello  di 
destra  (La  figura  fu  pure  riprodotta  in  C.  Ricci,  L'iilliino  riJ'iii;io  di  Daiìlc  .llii^/iìcri.  Milano,  iSgi, 
pag.  25);  3.  Il  quarto  capitello  di  sinistra;  4.  Gli  altri  capitelli  di  sinistra,  la  cimasa  dell'abside 
e  i  due  capitelli  centrali  della  cripta;  5.   Il  pluteo  liizantino;  6.  Pianta;  7.  Sezione;  S.  L'interno. 

Adornano  poi  l'i-di/ione  dell'ode  C.-irducciaua  .ilrune  fototipie  della  ditta  fasallioni  di 
Cesena:  i.  Interno  dilla  chiesa,  col  filare  destro  di  colonne;  2.  l)elta:_;liii  del  primo  caiiitello 
di  destra  (nel  quale  erroneamente  si  è  voluto  riconoscere  un  diavoletto,  laddove  si  tratta  di 
una  semplice  testa  umana  cui  si  acco.stano  due  caulicoli  dell'ornalo);  3.  I,a  facciata  col  tron- 
cone del  campanile;  4.   11  s  iSto  capitello  di  sinistra. 

E  corredano  finalmente  l'articolo  del  Nediani,  cpiello  slesso  interno  più  in  piccolo  ed  il 
primo  capitello  <ii  destra,  pure  da  fotografie    Casalhoni. 

(3)  I  due  fascicoli,  messi  con  somma  cortesia  a  mi.i  disposizione  dallo  stesso  canonico 
Zattini,  s'intitolano:  Resoconto  genenilf  ammiiiislrazioiu'  dei  lavori  di  S.  Donalo  in  Polenta  te- 
ìiuta  dal  Comitato  parrocchiano. 

37  —  Boll.  d'Arte. 
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l'urono  conservate  soltanto  della  cripta,  durante  i  lavori  di  scoprimento  di  essa  (i), 
e  del   campanile,   quando  era  g'ià  mozzato   della  parte  superiore    21. 

r,a  chiesa  —  alquanto  anormale  di  pianta  —  era  a  tre  navate  ;  ma  la  parte 
posteriore  della  navatella  meridionale  serviva  per  sagrestia;  e  l'ultimo  tratto 
di  quella  ili  settentrione  era  slato  adibito  per  magazzino  e  legnaia  i,v:  non 
solo  le  navatelle,  ma  anche  la  navata  centrale  terminavano  con  parete  ilirilta 
priva  di  abside,   rinforzata  da  contrafforti    41. 


2..  il-  ,„e 
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Sezione  travers:ile  della   chiesa   tli   l'oleiita   rilevata   prima  dei  restauri   del    1890. 

Segnavano  la  divisione  fra  le  navate  due  pareti,  aperte  ad  arcate.  Queste  erano 
sostenute  da  colonne  in  muratura  (,st,  munite  di  capitelli  intagliati  (61,  ma  rive- 
stite d'intonaco  e  dipinte  a  fìnti  marmi  gialli  e  rossastri  (7!.  La  prima  arcata  di 
sinistra  era  chiusa  con  muro  a  tutta  altezza,  per  occultare  la  base  del  campanile  ; 
e  due  parapetti  fra  la  colonna  ed  il  muro  limitavano  nell'angolo  opposto  di  sud-est 
una  specie  di   cappella  per  il   battistero  (Sì.  La  muraglia  soprastante  alle  arcate, 


(i)  CiLLENi  Nepis,  //  tempio,   ecc.,  fig.   i. 

(2)  Carducci,  Ode,   ecc.,  fig.  3. 

(3)  Si  veda  la  pianta  qui  riprodotta. 

(4)  Relazione  del  Genio  civile  al  Ministero  in  data   io  feliliraio  1SS9. 

(5)  «  La  prima  arcata  poggia  sopra  un  pilastretto,  l'ultima  s'imposta  sul  muro  di  fronte. 
Ma  l'ima  e  l'altra  sonosenza  dubbio  alterazioni  patite  in  precedenti  restauri  »  (Zampa,  Il  castello,  ecc., 
pa?-  557)-  '■^'na  lettera  dello  Zampa  in  data  20  dicembre  1SS8  mandata  al  Ministero,  osservava 
come  l'arco  trionfale  dell'aitar  maggiore,  anziché  posare  sopra  una  colonna,  insistesse  sopra 
una  delle  arcate  e  non  potesse  quindi  considerarsi  originario. 

(6)  Vedasi  appresso  la  descrizione  dei  singoli  capitelli. 

(7)  Relazione  dell'ispettore  onorario  -Santarelli  al  Ministero  in  data   17    novembre   18S7. 

(8)  Relazione   del   (lenio  civile  al  Ministero  in  data   io  febbraii)  1SS9. 


poco   sopra   ,l;-1ì    archi    stessi,    si    ritirava    in    dentro,   ilalla  parte  verso  le  navatelle, 
diminuendo  a   risega   il   proprio  spessore  (i).   Un   unico  letto  a   due  pioventi    co- 


PLEB5Ì5TASANcr(Do^, 

ONATÌDEPOLfNI/lrp/Sc 
OPAruiBRirrJNORifNAN 
NEXAKEUAURATAEiO 
AFUWDAMEWTÙHOC       I 
^  AKNQMDay       y^ 


Disegno  dulia   lacci.ila   .Iella    chiesa   di    r,,k-iita    |.iinia   ,|ei   restauri    del     iSgo. 

priva  tutte  tre  le  navi:  delle  sei  capriate  che  lo  sostenevano,  due  rimanevano 
na'^coste  sotto  il  soffitto  a  h.,tt.-,  di  m.  4,20  di  lunghezza,  inc.ndn.nte  sopra  l'aliar 
maggiore  (2  . 


(i)  Vedansi  varie  lettere  dell'incartamento  e  disesiii. 

(2)  Appund  in   matita  annessi  ai  rilievi  orisinali  del  Genio  civile  (fascicoletto  che    avremo 
occasione  di  citare  più  volte). 


l^a  facciata,  arieggiante  il  barocco  (i),  mostrava  sopra  alla  porUi  la  riconlata 
lapide  del  1705,  collo  stemma  del  vescovo  Bertinorese  Giambattista  Missiroli  12). 
Jl  fastigio  del  suo  timpano  era  sormontato  dalla  croce  marmorea  con  mano 
benedicente,  che  figura  oggigiorno   nella  lunetta  della  ])orta  (3).  I  fianchi  laterali 

—  affatto    lisci,    e    quello    meridionale    puntellati)     con    due   speroni    esterni    (41 

—  davano  luogo  ad  alcune  finestre,  alquanto  anguste;  e  ilue  altre  finestre   erano 
praticate  nella  parete  di  fondo,  ad  oriente  (5). 

Sotto  il  mattonato  irregolare  del  pavimenti >  della  chiesa  trovavansi  cinque 
sepolture,  della  media  inquadratura  di  m.  3  per  i  '  ,,  alte  m.  2  \\  (6).  Jl  piano 
del  ]jresl)iterio  era  elevato  ili    due  grailini  su  quello  della  chiesa.  La  lapide  tom- 


r 
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Disegno  (IfH'iiitL-riKi  drlla  chiesa  di  l'i>leiila  prima  dei  restauri  del  1S90. 

baie  del  pievano  Timoteo  Fabi   (1578),   che  ora  è  ricoverata   nella   cripta,  trova- 
vasi   a  cornu  evangelii  dell'aitar  maggiore  (7). 

Olti-e  all'altare  principale  —  la  cui  mensa  era  costituita  dal  pluteo  marmoreo 
ora  collocato  presso  al  fonte  battesimale  (8),  od  il  cui  paliotto  mostra  tuttora  la 
figura  di  S.  Donato,  lo  stemma  del  vescovo  Vincenzo  Cavalli  e  la  data  1684  — , 
la  chiesa  possedeva  due  altari  laterali  in  muratura,  posti  disimmetricamente  (9); 
ed  un  piliere  cinquecentesco. 


(i)  Santarelli,  Di  un'aniichissiìiia  ecc.,  pagf,  211. 

(2)  CiLLENi  Nepis,  //  tempio  ecc.,  pag.  8;  Zampa,  //  ras/t'/h  eec,  pag.  557. 

(3)  Zampa,  //  casie/lo  ecc.,  pag.  591. 

(4)  Relazione   io  febbraio  1SS9  del  Genio  civile  al   Ministero. 

(5)  Vedasi  pianta  qui  pubblicata  a  parte. 

(6)  Relazione  io  febliraio  1SS9  del  Genio  civile  al   Ministero. 

(7)  Zattini,  Resoconto  ecc.,  I,  pag.  2. 

(S)  Santarelli,  Di  un'antichissimi  ucc,  pag.  211;  Cit.lesi  Nepis,  TI  tempio  ucc,  pag.  14; 
Zampa,  //  castello  ecc.,  pag.  591. 

19)   Relazione   io  fel>braii)    1.SS9  del   Genio  civile  al   Ministero. 


Il  camp.iiiilc  iiri-upawi  l'aiiii-olo  nonl-ove^l  ilfll.i  navatell,i  mini.  Ad  una 
certa  altezza  era  ])er  Ijeii  ilue  volte  tlecoraln  ila  una  di  quelle  t'ascie  in  eottcì 
con  inca\-ii  a  losani^he  raecettate.  i  cui  iV.iniineiiti  restaurati  vennero  rimessi  in 
o])era  nel  cani|ianile  nuo\-,i.  Riseliiaralo  \-erso  il  mezzo  da  fìnestrine  centinate, 
aprivasi  alla  cella  campanari. i  a  (|uatti'o  nionofore  ;  e  coprivasi  di  tetto  a  quattro 
pioventi  (1  . 


Di  tale  complesso  costruttivo  quali  parti  risalissero  alla  chiesa  originaria 
e  quali  fossero  dovute  invece  ai  larghi  rifacimenti  ilei  1705,  fu  unanimemente 
riconosciuto  da  quanti  ebbero  allora  ad  occuparsi  del  monumenti^.  Soltanto  nei 
riguardi    del    cam])aiiile   le   ojjinioni    non    furono   concordi. 

Per  generale  giudizio,  la  chiesa  non  conservava  allora  ili  antico  se  non  i 
filari  delle  colonne,  coi  rispettivi  archi  ed  una  parte  del  muro  soprastante;  tutto 
il   resto  era  stato   rinnovato  dalle  fondamenta  nei   restauri   del   secolo    XVIII. 

La  gravissima  constatazione,  rispondeva  pienamente  —  per  quanto  noi  pure 
possiamo  oggigiorno  argomentare  —  alla   verità. 

Quei  filari  di  colonne  cilindriche  coi  capitelli  variamente  lavorati  e  colle 
tipiche  loro  basi,  nonché  i  rispetti\-i  ai-chi  ed  il  muro  su])eriore,  costruiti  lutti 
quanti  a  corsi  alternati  di  sasso  e  di  cotto,  conser\-ano  tuttora  la  fisionomia 
primili\'a,  per  quanto  i  recenti  .  restauri  li  abbiano  in  gran  parte  rinnovati  o 
rifatti. 

Delle  altre  parti  del  tempio,  attribuite  al  secolo  XVIII,  Tiulla  invece  più  rimane. 
jNIa  ce  ìie  fu  tram.mdata  qualche  descrizione  :  <-  Tutti  i  quattro  muri  prriiiirtrdli... 
scrive  lo  Zamjia,  sono  iiivcif  costruiti  di  iattÌ7<o  niatorialr,  snizo  ole  uno  n\i;ola, 
cior  iti  pit'tra  lualuinriitr  tm^liata  o  liisi^rowdto,  di  quiriti  formo  r  i/uotitò  r  di  from- 
/urliti  di  luottoiii  protiotiilmriitr  proi'niiniti  dai  muri  oiiticlii.  Estmioiiiiutr  qursti 
muri  l'raiio  o /fatto  nudi,  sriiza  traràa  di  oruamruti,  di  cornici  o  d'altro.  Le  finestre 
e  le  porte  non  avevaiui  piii  alcun  caratti're  o  stile  »  (2).  .Sappiamo  più  precisamente 
che  il  muro  della  facciata  era  «  in  grande  parte  cosfnitto  con  sassi  irregolari  ed 
il  rimanente  a  mattoni  (3)  »  ;  che  i  muri  laterali  delle  navatelle  constavano  «  di 
soli  sassi  irregolari  e  pochi  matt<nii,  cementati  con  iinigrissima  malta  e  posati  su 
fondamenta  di  rottami  a  pochissima  profonditii  (41  »  ;  e  finalmente  che  sopra  le 
arcate  della  navata  centrale  il  muro  antico  si  alzava  «  per  rattezza  compresa  fra 
li  in.  o.jii  e  li  (;.p-j  dalla  chia7'e  deisti  estradossi  »  (5)  (vale  a  dire  fin  poco  sopra  la 
ricfjrdata  risega),  mentre  la  parte  su]3erior(/  mostrava  <>  murirzioni  rusticaineiite 
formate  di  ciottoloni  alternati  irregolarmente  con  mattoni  e  pi>chi  sassi  lai'orati  :  a 
modo  da  fare  ritenere  che  dette  pietre  conce  o  si  tro:'assero  in  luogo  per  dare  com- 
pimento air  intrapreso  tempio  o  che  fossero  essi  dipendenti  da  demolizioni  o  ri>vina 
di   muri  e  poscia  rimessi  in  opera  alla  peggio  (6)  ». 

(i)  /.A.Mi'.s,  Il  castello  ecc.,  pag.  55S  e  nota  37.  «  Il  caiiipaiiile,  dice  precisamente,  tutto  costruito 
in  pietra  concia  o  di  taglio,  presenta  alcune  fasce  orizzontali  in  mattoni  lavorali  a  piccole  losanghe. 
Esso  ha  l'erse  il  mezzo  in  ogni  faccia  uno  stretto  e  lungo  Jìnestrino  terminato  ad  arcuccio  a  tutto 
sesto  ed  in  alto  una  jintstra  piti  grande  parimenti  ad  arco  senza  alcun  pilastro  ». 

{2)  Zampa,  //  castello  ecc.,  pag.  55,S. 

{3)  Relazione  io  fet)braio  1889  del  Genio  civile  al  Ministero. 

(4)  Ibidem. 

(5)  Ibidem. 

(6)  Ibidem. 


Quanto  al  campanile,  come  dicevamo,  le  opinioni  erano  invece  disparatissime. 
Chi  dubitava  l'osse  tutto  originale  (i);  chi  Io  credeva  ritatto  nella  sua  parte  supe- 
riore nel  secolo  XVlII(2);chi  lo  riteneva  posteriore  alla  chiesa,  ma  tuttavia 
medioevale    nella  base  e  moderno  alla  sommità  (3);  chi  lo  pensava  ritatto  di  sana 
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Il  troncone  del  vecchio  campanile  di  Polenta. 


pianta  in   epoca  imprecisata  sulle  foiulamenta  antiche  (4);  chi  finalmente  lo  pro- 
clamava del  tutto  settecentesco  (5). 

Raccappezzarsi  in  tanta  discordia  di  pareri,  mentre  del  campanile   non  ci 
resta  che  qualche  manchevole  descrizione  e  la  sola  fotografia  del  troncone  inte- 


(i)  <i  La  soìiiìnihi  del  caiiipaiiilt'  a  seiiiplic-e  /elio  a  quallro  acque  non  si  poi rebòe  asserire  c/ie 
fosse  come  in  origine,  ma  non  si  potrebbe  nemmeno  negare  »  (Zampa,  //  castello  ecc.,  pag.  55S). 

(2)  «  Nel  i-]os furono  demoliti  e  barbaramente  rifatti gli  altri  muri  perimetrali  e  la 

parte  superiore  del  campanile  »  (.Santarelli,  Di  un'antichissima  ecc.,  pag;.  2 ti). 

(3)  «  //  campanile sebbene  non  coevo  alla  piccola  basilica,  è  però  una  costruzione  medioevale 

che  va  rispettata,  dato  che,  come  sembra,  sia  sufficiente  demolire  la  parte  superiore,  che  non  è  l'ori- 
ginale »  (Lettera  del  Ministero  al  Genio  civile,  25  settembre  1891). 

(4)  «  Ta'/to  i  muri  perimetrali,   quanto  quelli  del  campanile  {ad  eccezione  delle  fondamenta) 
furono  ricostruiti  completamente  in  tempi  piii  o  meno  prossimi  »  (Cilleni  Nepis,  Il  tempio  ecc.,  p.  8). 

(5)  «  Nulla  ha  di  pregio,  se  si  toglie  una  fascia  di  mattoni,  già  guasta  in  gran  parte  e  diroc- 
cala. Esso  deve  essere  stalo  ricostrutto  nel  1704  »  (Zattini,  Resoconto  ecc.,  1,  pag.  26). 


rion.',  non  più')  a  imi  riu-icire  atj'evole.  Xoliamo  soltanto  che  l'aspetto  della  niura- 
tur.i  inlerioi-e,  (|ualc  si  può  da  quella  IbtotiTatìa  argatire,  la  descrizione  che  delle 
sue  feritoie  li  ha  tramandalo  lo  Zampa,  e  la  presenza  nel  campanile  delle  due 
ricordate  fascic  di  mattoni  lavorati  (i),  sembrano  sufficienti  argomenti  per  rite- 
nere che  per  lo  nuMio  la  parte  inferiore  fosse,  se  non  orig'inale,  ttittavia  molto 
,nuic,i.  St>  è  vero  [leró,  come  mi  venne  assicurato  dallo  stesso  canonico  Zattini, 
che  il  jjulvino  che  or,i  si  trova  tleposto  a  terra  presso  il  battistero  proviene 
dalla  demolizione  della  parte  superiore  di  ([uella  torre,  ciò  potrebbe  dimostrare 
ad  un  tempo  e  che  quel  tratto  di  campanile  non  era  originario,  e  che  nel  cam- 
panile antico  aprivansi  non  già  delli.'  monofore,  Itensì  delle  bifore,  cui  cjuel  pul 
vino  dovrebbe  appartenere. 


Se  però  tali  erano  le  condizioni  della  chiesa  manifestamente  apparenti,  altre 
parti  ed  elementi  dell'antica  basilica  rimanevano  tuttora  occultati  ;  e  nella  sus- 
seguente campagna  di   restauri  vennero  di   fatti   alla  luce. 

Ricercatosi  il  terreno  esternamente  al  muro  orientale  del  tempio,  furono 
rimesse  allo  scoperto  le  fondamenta  della  antica  abside,  per  lo  spessore  circa 
di  metri  i.qo,  ma  per  l'altezza  di  soli  centimetri  55  (2):  onde,  essendo  esse  ritenute 
inadeguate  per  la  ricostruzione,  vennero  poi  del  tutto  demolite  pur  esse  (3).  Tra 
i   ruderi   si  conobbero  alcuni  pezzi   della  cimasa    superiore  dell'abside  stessa  (4). 

Iniziatasi  la  demolizione  dei  muri  settecenteschi  ai  lati  dell'aitar  maggiore, 
emersero  immediatamente  le  due  coppie  di  colonne  accorciate  —  posanti  cioè 
sul  muro  di  parapetto  del  presbiterio  -  coi  loro  capitelli,  che  prima  di  allora 
non  apparivano  (5). 

E  abbassatosi  il  livello  della  chiesa,  non  solo  si  scopersero  i  basamenti  delle 
colonne,  ma  si  rinvenne  il   piano  originario  a  s'^-so  centimetri  di  profondità  (6). 

Poco  dopo  avvenne  altresì  la  scoperta  della  cripta,  della  quale  a  dir  vero 
rimaneva  visibile  anche  prima  —  nei  due  muretti  reggenti  le  ultime  colonne  — 
sia  la  hnestrella  di  settentrione  verso  la  navatina  nord,  sia  la  parte  inferiore 
della  piccola  porta  di  mezzogiorno  verso  la  navatella  sud  (7).  Pei  rimaneggia- 
menti subiti  dalla  basilica  nel  secolo  XVIII  la  parte  anteriore  della  cripta  stessa 
—  privata  delle  voltine  —  era  stata  sepolta  sotto  il  presbiterio,  il  cui  piano  era 
rimasto  ad  incombere  sopra  i  superstiti  capitelli  ;  la  coppia  più  orientale  di 
colonne  mediane  era  stata  compresa  nel  muro  retto  terminale  della  chiesa;  e 
tutto  il  resto  al  di  fuori  era  caduto  in  rovina  sotto  al  terreno  esterno  (8).  Du- 
rante i  lavori   di   scoprimento  di   cjuei   ruderi,  si   rimisero  in  vista,  oltre  alle  due 

(i)  Vedi  note  i  a  pag.  293  e  5  pag.  294,  nonché  la  fotografia  (ini  piil)lilicata. 

(2)  Relazione  io  febbraio  1SS9  de!  Genio  civile  al  Ministero. 

(3)  Un  appunto  del  Genio  civile  in  data  29  ottobre  1S92  calcola  invece  la  «  demolizione  delle 
fotidazioni  della  vecchia  abside  /.2S  X  '-/S  X  "•/"  »  •'  e  tiene  conto  altresì  del  «  caì'o  di  terra  per 
le  fondazioni  della  nuora  abside  ». 

(4)  Zattini,   Resoconto  ecc.,   I,  pag.   13. 

(5)  Relazione  del  Genio  civile  alla  ['refettura  di  l-'orli  in  d.ita  g  Ui^^lio  1.S90  (rfr.  Zamiw,  // 
castello  ecc.,  tav.  50). 

(6)  Ibidem;  ZA'rriNi,  Resoconto  ecc.,   1,  pag.    ro. 

(7)  Zampa,  Il  castello  ecc.,  pag.  592  ;  .San  rAKKi.i.i,  Di  un'antichi^sitna  ecc.,  pag.  211;  e  infor- 
mazioni orali  del  canonico  Zattini. 

(8)  [A.  Fantini],   k'istaiiri  ecc.;  e  informazioni  orali  di-l  canonico  Zattini. 
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accennale  colonnine  incorporate  coi  loro  capitelli  nel  muro  settecentesco  di  est, 
gli  avanzi  ilei  muro  perimetrale,  al  quale  aderivano  non  solo  cinque  dei  pila- 
strini di  sostegno  delle  volte,  ma  qualche  piccolo  attacco  delle  voltine  mede- 
sime fi).  Altri  capitelli  e  colonne  furono  rinvenuti  alla  rinfusa  durante  lo  scavo, 
sia  entro  il  vano  della  cripta,  sia  nell'attiguo  giardino  e  cimitero  (2)  ;  la  colon- 
nina che  ora  è  cerchiata  di  ferro  fu  tolta  invece  da  una  casa  non  lungi  dal 
tempio  (3).  Assai  più  tardi,  incassati  in  un  muro  della  canonica,  presso  alla 
fine  della  navatella  sud,  furono  trovati  i  tre  pezzi  di  archivolto  lavorato,  che 
dovevano  in  origine  coronare  la  porticina  meridionale  della  cripta  (4). 

E  finalmente  negli  assaggi  eseguiti  alle  fondamenta  della  chiesa  nel  iqij, 
vennero  riconosciute  davanti  alla  facciata  notevoli  traccie  di  un  battuto,  che 
accennavano  forse  alla  esistenza   di   un  protiro. 

Oltre  a  ciò,  quasi  tutti  gli  scrittori  che  si  occuparono  di  Polenta  ebbero 
a  notare  che,  durante  la  ricostruzione  della  parte  orientale  del  tempio  nel  iSgo, 
si  credette  riscontrare  anche  le  fondamenta  delle  due  absidiole  laterali,  o 
per  meglio  dire  di  quella  di  settentrione:  onde  immediatamente  si  volle  di  fatti 
procedere  alla  edificazione  anche  di  questa  (5).  Malgrado  tale  accordo  di  testi- 
monianze, io  sono  tuttavia  di  parere  che  sicuri  avanzi  delle  absidiole  non  venis- 
sero in  realtà  scoperti,  ma  che  tutt'al  più  si  fosse  riscontrata  qualche  dubbia 
traccia,  interpretata  in  tale  senso;  ed  inclino  invece  a  ritenere  che  l'originaria 
chiesa  di  Polenta  non  avesse  che  un'unica  abside. 

Osservo  infatti  che,  se  quelle  frasi  concordano  fra  loro,  sono  tuttavia  al- 
quanto vaghe  e  mostrano  di  risalire  ciecamente  tutte  quante  ad  una  malsicura 
fonte  comune.  Rimarco  che  la  pianta  del  Genio  civile,  mentre  segna  le  fonda- 
menta scoperte  dell'abside  principale,  non  indica  affatto  quelle  dell'absichola  : 
e  che  gli  appunti  degli  ingegneri  stessi,  mentre  calcolano  la  spesa  per  la  demo- 
lizione delle  vecchie  fondamenta  dell'abside  principale  e  per  la  sua  ricostru- 
zione, nei  riguardi  della  piccola  abside  di  sud  si  limitano  soltanto  a  preventivare 
l'opera  di  edificazione.  E  noto  che  lo  stesso  canonico  Zattini,  che  avreljlie  assi- 
stilo alla  scoperta  di  c^uegli  avanzi,  non  se  ne  ricorda  più  neppure  egli  (6). 
Questo  è  sicuro  ilei  resto  che,  quando  nel  1905  la  S(jprintendenza  ai  monumenti 
dell'Emilia  volle  procedere  alla   costruzione  dell'altra   absidiola   di    nord,    in   un 

(i)  CiLLENi  'S  EVis,  //  ieiiipio  ecc.,  pag-.  170  19  ;  Santarei.i.i,  /V  ini\iiilii-liissiiiia.  ecc,  p.-ig.  211  ; 
Zampa,  //  castello  ecc.,  pag.  592;  Zattini,  Resoconto  ecc.,  I,  pag.   12. 

(2)  .Santarelli,  Di  iin'anticliissiina.  ecc.,  pa;r.  211;  Zaju-a,  Il  castello,  ecc.,  \>:\%.  592;  Zat- 
tini, Resoconto,  ecc.,  I,  pag.   12. 

(3)  Da  informazioni  orali  del  canonico  Zattini. 

(4)  Lettera  del  soprastante  Antonio  Giordani  in  data  25  novembre  1905. 

(5)  «  Nel  1705...  le  tre  absidi  vennero  a  dirittura  soppresse  »  (.Santarelli,  Di  mi  'antichis- 
sima, ecc.,  pag.  211).  — «  Lt  ora  scoperte  fondamenta  delle  tre  absidi  e  della  cripta  fanno  fede  che 
la  pianta  della  presente  chiesa  e  quella  stessa  sulla  quale  sorse  il  tempio  della  sua  prima  costru- 
zione »  (CiLLENi  Nepis,  //  tempio,  ecc.,  pag.  8).  —  «  Le  tre  absidi  di  fondo,  di  cui  non  esistevano  piii 
da  due  secoli  che  le  fondamenta,  verranno  ricostruite  »  (Zampa,  //  castello,  ecc.,  pag.  556).  —  «  Facendo 
degli  scavi  dietro  la  chiesa...,  il  nostro  arciprete  portò  in  luce  le  fondamenta  non  solo  dell'abside 
centrale,  ma  anche  quella  di  due  minori  laterali  »  (Il)idem,  pag.  557).  -  «  Delle  quali  absidi,  da  pa- 
recchi secoli  demolite,  si  vedevano}  ancora  le  vecchie  fondamenta  dalla  parte  di  dietro  la  chiesa  » 
(Zattini,  Resoconto,  ecc.,  I,  pag.  11):  il  quale  poco  dopo  accenna  alla  <i  ricostruzione  delle  due 
absidi,  seguendo  le  vestigia  indicate  dai  vecchi  avanzi  scoperti  9. 

(6)  hi  una  sua  lettera  del  6  novembre  1913  egli  mi  scrive  infatti:  «  /.a  navata  laterale...  fu 
chiusa  con  la  piccola  abside,  supponendo  che  cosi  dozvz'a  essere  in  origine.  .\'on  ricordo  che  se 
ne  trovasse  alcuna  traccia,   ne  poteva  trovarsi,  per  le  demolizioni  avvenute  nel  IJ04  ». 
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punto  ove  nessun  mum  ])o>UTÌ<)i-e  jioleva  aver  demoliti  ìj-Iì  antichi  resti,  non 
venne  rintracciato  alcun  tbiulamenUi  anteriore  (  1 1.  Ma  —  a  parte  anche  gli  altri 
esempi  di  basiliche  romagnole,  che  h.mnn  sempre  un'abside  sola  (2)  —  un'altra 
osservazione  merita  speciale  riguardo.  È  certo  che  la  costruzione  delle  cripte  fu 
sempre  intesa  al  duplice  scopo  di  destinare  uno  sjiazio  riservato  nei  sotterranei 
della  chiesa  ad  un  culto  di  s])eciale  devozione,  e  al  tempo  stesso  di  segregare 
dal  tnippii  immediato  contatto  dei  fedeli  gli  altari  della  chiesa,  sopraele- 
\ando  l'intero  presbiterio.  (  )ra.  o  la  basilica  aveva  una  sola  aliside  ed  un  solo 
altare,  ed  .dlora  l'elevamento  del  presbiteric},  mediante  la  sottoposizione  di  una 
cripta,  era  naturale  si  limitasse  alla  sola  navata  centrale;  o  viceversa  la  chiesa 
possedeva  tre  absidi,  i-  in  tal  casii  tutti  tre  gli  altari  dovevano  sorgere  sopra  il 
nuovo  piano  elevato  e  la  cripta  estendersi  .die  tre  navate.  Ma  che,  per  acceilere 
alla  cripta  attraverso  le  porticine  laterali,  i  fedeli  fossero  costretti  a  rasentare 
gli  altari  delle  absidiole  —  come  sarebbe  a\-venuto  a  P(.)lenta  è  cosa  incon- 
cepibile. (Juanti  esempi  io  ricordo  nella  nostra  regione  mostrano  sempre  la  crijita 
limitata  alla  sola  nave  laterale  quando  l'abside  è  tinica,  estesa  invece  a  tutte  tre  le 
navate  quando  esistono  le  absidiole  13).  J,a  basilica  di  Polenta,  a]i]3arteneinlo  al 
primo  tipo,  doveva  quindi  terminare  le  navatelle  coti  ini  semplice  muro  diritto. 
Ricordo  da  ultimo  ciime,  jirima  di  iniziarsi  i  lavori  per  il  rifacimento  della 
tacciata  del  tempio,  tu,  per  ordine  del  Alinistero  dell'Istruzione,  scavato  sul 
posto,  ]3er  verificare  se  l'antica  facciata  avesse  mostrato  le  due  lesene  sporgenti 
quali  erano  state  ideate  nel  progetto  di  ricostruzione.  I,e  ricerche  essendo  riu- 
scite infruttuose,  si  volle  supporre  tuttavia  che  ogni  traccia  di  quelle  pretese 
lesene  antiche  fosse  scomparsa  in  causa  dei  rimaneggiamenti  settecenteschi  (4). 


(l)   Cosi   mi   riferiva  oraimeiite  lei  stesso  cumpiaiitn  .Siipriiitenrleiite   ()tt.'iviii   ("leriiiami. 

(2Ì  Se  triiviami)  cliiese  roniaiiiclie  a  tre  absidi  nel  .Miinteleltni  (.San  Leni,  esse  niaiicanu 
afìalto  non  solo  nel  Ravennate,  dove  le  cliiese  potreblieio  risalire  ad  epoca  più  antica,  ma 
anche  nella  rimanente  Romagna:  la  pieve  del  To  di  Brisighella,  il  .S.  Damiano  ili  .Mercato  .Sara- 
ceno e  la  cattedrale  di  .Sarsina  hanno  soltanto  rat)side  principale. 

(3)  In  Romagna,  dove  le  chiese  basilicali,  come  testé  si  notava,  hanno  nna  sola  absick-,  la 
cripta  è  sempre  ridotta  alla  sola  navata  centrale.  Si  vedano  a  Ravenna  —  ilove,  come  è  noto, 
le  cripte  corrispondono  sempre  ad  aggiunte  posteriori  —  le  chiese  <li  .S.  Krancescn,  di  -S.  Gio- 
vanni Evangelista,  di  .S.  Apollinare  in  Classe  (le  quali  due  ultime  non  haimo  tre  absidi,  ma 
solo  delle  cappelle  aggiunte  alle  pareti  orientali)  e  di  .S.  Pietm  in  Trento;  e  la  pieve  di  Bagna- 
cavallo  (dove  le  navatelle  laterali  deTla  cripta  luronci  aggiunte  più  tardi  ancora).  Altrettali,  per 
quanto  ne  sappiamo,  dovevano  essere  le  cripte  della  cattedrale,  di  .S.  Andrea  e  di  .S.  Vittore  a 
Ravenna;  quella  della  pieve  di  Corleto  presso  Faenza;  quella  di  .S.  Cassiano  a  Predappio;  e 
quella  del  duomo  di  .Sarsina. 

(4)  .Ministeriale  del   4   giugno  1.S92   al  (lenio  civile;  e  risposta  di  ipiesto  in  data  11  seguente. 

(Coiiiimia).  Giuseppe  Geroi.a. 


—  Bull,  d- Arte. 
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U\  RITRATTO  DI  AMBROGIO  DE  PREDIS  A  BRERA. 


ur.  conto  ili  Ambrogio  De  Predis  —  o,  all'italiana, 
Preda  (questa  famiglia  milanese  dura  tuttora  —  il 
socio  e  seguace  di  Leonardo  da  Vinci,  conosciamo  oggi 
ben  di  più  di  quel  che  se  ne  conoscesse  cjuando  il  Mo- 
relli ne  i.lelineò,  pel  primo,  la  figura  artistica.  Ctìo- 
vanni  Amljrogio  Preda  era  l'ultimo  dei  sei  figli  che 
]-eonardo  (i)  Preda  a'>/eva  avuto  in  tre  matrimoni.  Del 
primo  con  Alargherita  Giussani  erano  ancor  vivi,  nel 
1472,  Aloisio,  Evangelista  e  Cristoforo,  il  noto  minia- 
tore muto  (com'è  ormai  accertato  da  documenti    che 

111    dicon    iiììitìihis taìììCìì    loqiii    iioìi     pofrsf);     del 

secondo  con  Margherita  «  de  Millio  »  era  vivo  (riovan  Francesco,  allora  dccrc- 
foniiiì  scola ris ;  del  terzo  con  Caterina  Corio  eran  superstiti  Bernardino  e  il 
nc.istro  Giovanni  Ambrogio.  Bernardino  fu  zecchiere  e  artista  ricercato,  che 
finì  col  dedicarsi  all'industria  della  fabbricazione  degli  arazzi;  era  allora  fra  i  iq 
e  i  21  anni  e  Gio.  Ambrogio  sui  iS.  Sembra  che  si  possa  staljilire  che  quest'ul- 
timo nacque  intorno  al  I4,s,s  e  che  quando,  nel  14S3,  conobbe  Leonardo  da 
Vinci  aveva,  di  conseguenza,  intorno  a  vent'otto  anni  ;  tre  di  meno  del  grande 
fiorentino.  Il  pailre  possedeva  una  cospicua  proprietà  immobiliare  nel  territorio 
di  Sedriano  che  tuttavia,  dopo  il  14SO,  s'era  andata  man  mano  assottigliando, 
anche    a    causa    dei   carichi    che  la   numerosa  prole  gli   imponeva  (2). 

I  due  pittori  Gio.  Ambrogio  ed  Evangelista  (che,  con  Leonardo,  collabo- 
rarono, dal  148.^  in  ax'anti,  a  ornare  l'ancona  di  che  faceva  parte  la  ì\'r<;i//i' 
delle  Riicce,  oggi  a  Londra,  pei  confratelli  della  Concezione  di  ^Milano)  abita- 
vano in  una  casa  di  porta  Ticinese,  in  parrocchia  di  San  Vincenzo  in  Prato 
«  intus  ».  E  fu  precisamente  nella  loro  casa  che  Leonardo  scelse  il  proprio 
domicilio,  nei  rapporti  col  contratto  notarile  per  l'esecuzione  del  quadro  notissimo. 
La  famiglia  Preda  vantava  dunque  ben  quattro  de'  suoi  che  s'eran  dedicati 
all'arte  cr^n   fortuna. 

.Ambrogio,  il  maggiore  di  essi  per  valore  e  per  attività  veramente  ecce- 
zionale, vien  ricordato  fra  i  pittori  della  corte  sforzesca  nel  1482  e  già  fin  dal 
1479    figurava    a    Milano,    ascritto    col    fratello  Bernardino  fra  gli   operai   della 


(1)  Lorenzo,  secondo  K.  MoTr.\,  Ambrogio  Preda  e  Leonardo  in  Archivio  Storico  Loiiibnrdo, 

1S93.  pag:-  9S0. 

(2)  G.  Bisc.\RO,  La  comìiiissione  della  «  Vergiìie  delle  Roccie  »  a  Leonardo  da  Vinci  secondo 
i  docuinenli  originali  (25  aprile  1483)  in  Arch.  Sto.  Loinh.,  31  marzo  1910,  pa.s^.  132,  n.  2. 
I  documenti  relativi  ai  Preda  son  tolti  da  una  serie  di  atti  del  notaio  Antonio  dei  Bombelli, 
giugno  1472,  presso  l'Archivio  Notarile  di  .Milano.  Cfr.  anche,  nello  stesso  fascicolo,  lo  scritto 
Intorno  a  Cristoforo  Preda  miniatore  milanese  nel  sec.  XV. 


zecca  milanese  i  1 1.  11  22  mayy'io  del  14SJ  i  rt'yistri  della  i^'uardaroba  du- 
cale di  l-'errara  ricdrd.mn  un  ddilci  di  10  hrareia  di  raso  alessandriiin  fallo 
da  quella  duchessa  a  /jxiii-  Atnìiroxi,)  di  Prrdj  di  Mi/uno  {drpiiiton)  dr  lo 
III.  sii^.  fjidi>7'iiii  Sforza  {2)\  per  essa  |)riil)aljilnicntc  il  jiillore  avev.i  ese- 
g'uilo  un  rilratlo.  Xrl  14S3  —  come  s'è  dello  —  accellava  di  dipingere  l'an- 
cona <lei  ConlValflli  della  Concezione  e  allrove  cercheremo  di  provare  come 
si  iralli  clell'esenijilare  di  Lmulra  ch'è  opera  in  comune  di  Leonardo  e  del 
Preda,  il  primo  ])er  l'idea,  il  diseo-i,,,,  l'alihoz/o,  il  secondo  per  l'esecuzione, 
della  quale  facevano  jìarle  i  due  .m^ioli  suonanli.  ])ur  ri<'ordali  nel  coiilrallo 
e  oggi  ])ur  essi  nella  Xalional  (T.dlerw  (ade  t|uindi  ri])i}lesi  di  ehi,  come  il 
Seidlilz,  era  disposlo  a  porlare  mollo  più  innanzi  —  fra  il  141JI  e  il  1494  — 
quelle  due  figure  e  il  quadro  slesso.  La  socielà  che  l'arlista  milanese  fece 
col  grande  fiorenlino  —  mente  speculativa  e  del  lutto  ,igli  antipodi  col 
carattere  pratico,  fallivo  dell'altro  -  giovò  certamente  al  l'reila:  ma  vero- 
similmente la  smam'a  jier  il  lavoro  concreto,  continuo,  rimunerativi)  di  che  il  ]3Ìt- 
lore  milanese  era  in\'aso  sulii  un  arresto.  I'>isogna  venire  al  1402  per  ritrovar 
notizie  del  Preda.  11  duca  di  .Sassonia  a\'eva  in\'ialo  alla  corte  sforzesca  un 
messo  per  raccoglier  notizie  sulla  giovane  Bianc.i  .Maria,  allora  in  età  da  ma- 
rito. In  quell'occasione  il  Preda  consegnò  al  messo  //i/o  disi\i;//o  di-  fa/dioi/f  con 
le  l'altezze  della  fanciulla,  che  piacque  al  pretendente  ci_>si  che  il  messo  ritornò 
e  chiese  addirittura  un  ritratto  a  colori  della  leggiadra  prim-ipessa  (3).  I  pre- 
tendenti di  sangue  reale  ,dla  mano  di  ccislei  del  resto  non  mancavano.  Ap- 
punto in  quel  lornn  di  temjio  il  S/ì;//i//-  L//do7'i('o  ì.ìCì^v.ì  /•/i/liio  xl/yili/  /■/  s/'crrl/! 
di  maritarla  i//  il  ir  di  Si/ziolio  al  quale  invii">  il  ritrailo  di  I>ianca  Maria.  E  il 
ritratto  era  stalo  fallii,  d<il  ìii/t//y(/l<\  sicuramente  dal  mislro  jjitlore  (4).  Ancora 
un  ricordo  sul  conto  di  questi  troviamo  nel  carteggio  dell'ambasciatore  estense 
a  Milano,  così  fecoTido  di  sorprese.  In  una  lettera  del  i"  giugno  149:;  l'inviato 
scriveva  a  Ferrara  che  avrebbe  trasmesso  a  (rio.  Ambrogio  Preda  l'ambasciata 
di  Anna  Maria  d'Este  (,s).  E  facile  arguire  di  che  ceisa  si  trattasse.  E,  quando 
Bianca  Maria  Slorz.i  andò  sposa  all'imperatore  Massimilianei,  fra  le  cose  che 
essa  si  prese  con  sé  eraii  certi  disegni  e  una  iiiO(-sl<)  (una  immagine  sacra  e 
non  il  rilratlo  (.lell'imperatore  come  credette  il  Seidlilz,  che  equivocò  sul  duplice 
significato  italiano  della  parolai  piirlati  in  castello  dal  Preda  (O).  11  quale  partì 
col  principesco  corteo  nuziale  e,  giunto  ad  Innspruck,  nel  tlicembre  del  140,5, 
eljbe  moliij  da  fare  per  accontentare  i  suoi  augusti  os|)iti,  che  volevano  esser 
ritraiti  e  insiste\-anii  per  vetlere  i  disegni  che  l'artista  s'era  jujrlati  seco.  Lina 
preziosa  lettera  degli  inviati  del  Duca  di  Milano  ci  fa  sapere  che  il  nostro  pit- 
tore avea  ritratti  Lodovico   il   Moro,  la  duchessa  Caterina  figlia  di  Alberto  l'Ar- 


ti)  I,.  MoTr.\,  in  Aldi.  Sfor.  Loinh.,    1.S95,  pag.  429,  n.  i,  e  1906,  pa.a;.  427. 

(2)  .Ardi,  (li  .Slato  ili  .Muriella,  Ricordi  de  la  sah'aroha  del  Castello,  1478-14S2,  e.  65  citali 
tlal  Canipori  e  ilal  .Monelli;  (ì.  .Morelli,  Le  gallerie  Borghese  e  Poria-Paiiiphili  in  Roma,  Mi- 
lano, Treves,  1S97,  pag.  183;  A.  Ventcri,  L'arte  ferrarese  nel  periodo  di  Errole  /  d'/ìsfe  (in 
Atti  e  Meni,  della  lìep.  dì  SI.  Ratria  di  Bologna,    1889,  ji.  ,181). 

(3)  .Arcliivio  (li  .Stato  di  Milano,  l'olt^nztf  sovrane.  Bianca  Maria  .Sforza:  (-la  noi  edita  in 
Rassegna  d'.ìrte,    1902,  pa.a:.  93-94. 

(41  .Ardi,  (li  .Stato  tli  Modena,  Lettere  di  Ciacoiiio  Trotti  al  />nca  di  /-^rrara.  Cancelleiia 
Ducale,   lUista  6,   14  noveiiilire  1491. 

(5)  .Ardi,  e   toc.  cit. 

(6)  .Ardi,  (li   Stalo  di   .Milano;  .Anto|:;ralì  :   J'ittori,   .ìuihrogio  Rreda. 


dito  di   Sassonia,    mos^lie  di   Sigismondo    conte  del    Tirolo   e,   fra  gli   altri.   iiiKt 
dai/iisrlla   df  Ir  più   hrllr  del   segaiito   della   duchessa   (  aterina  (  i  ).  Nel    i4g4    l'im- 


Amliroiji,,  De  Hreclis  —  Ritratto  di  .afentiluomo  (1494)  —  Galleria  Nazionale  di  Londr;i 


peratore  Massimiliano  affidava  al  Preda    stesso  e  a  Francesco  Galli   e  Accino- 
da  Lecco  l'esecuzione  dei  conii  delle   nuove  monete  imperiali  (2).  Ciò  che  auto- 

(i)  Arch.  di  Stato  di  Milano,  Potenze  sovrane.    Bianca   Maria  Sforza,   29  dicembre   1493. 
(2)  Motta,  toc.  cit.  k   Rivista  it.  di  niniiisiiiatica,    iSSS,  pag.  4S5. 


Ambrogio   De  Pretlis  —  Ritrailo  di  Keiìtiluomi)  —  K.   Pinatotrci  di   iìrera,   Milaiif 


rizza  pienamente  il  snspcitd  i\,-]  Motta  che  male  si  apponesse  io  Schneider  altri- 
huendo  a  (rian  Marco  (avalli  il  noto  disegno  col  ritrattino  di  Massimiliano  e  di 
Bianca  Ilaria  Sforza  ch'è  nella  collezione  delle  (rallerie  di  \^enezia  :  nel  quale 
la  fattura  prettamente  milanese  e  la  jiresenza  di  un  juitlo  leonardesco  baste- 
rebljero  a  escludere  rinter\-ento  del  mantovano  Cavalli  ,  i  i.  Nel  luglio  del  1494 
Gio.  Ambrogio  Preda  era  di  ritoino  a  Milano,  dove  gli  incorse  un  malaugu- 
rato incidente,  il  calcio  ili  un  ra\alli  1  :  cosi  che  il  duca  dovette  mandargli  a  curarlo 
il  chirurgo  di  corte.  Xeir.mno  ->ic>so  il  pittore  eseguiva  e  datava  il  noto  leggiadris- 
simo  ritratto  di  gentiluomo  \cntcnne  i>ggi  nella  Galleria  Nazionale  di  l.ontlra.  Nel 
i4i)S  e  negli  anni  seguenti  (rio,  .\mlirogio  e  l^ernardino  Preda,  assistiti  tìnanzia- 
riamente  da  due  banchieri  milanesi,  eseguivano  gli  arazzi  commessi  loro  dall'im- 
peratore Massimiliano  (2).  Nel  1502  il  pittore  ritraeva  l'effigie  del  sovrano.  Il  quale 
lo  ebbe  i-aro  e  a  lungo,  così  che  anche  più  tardi,  nel  1306,  il  ]:)itt()re  era  chiamato 
presso   la   corte   imperiale   per   dirigere   l'esecuzione   di    certi    ricchi    abili    ornati. 

Non  è  nostro  compito,  per  questa  volta,  di  rievocare  tutta  l'attività  molte- 
plice e  interessante  del  fecondo  pittore  milanese.  Attività  che  la  critica  moderna, 
a  dir  vero,  ha  piuttosto  complicato  che  chiarito:  così  che  il  Seidlitz  —  persuaso 
che  la  /'!//(/  sfdrzrsia  di  Brera  (eseguita,  si  noti,  a  partire  dal  gennaio  1494  e  per 
la  chiesa  milanese  di  Sant'Ambrogio  ad  Nemus,  mentre  in  quel  tempo  il  nostro 
pittore  era  affaccendalissimo  a  soddisfar  le  commissioni  imperiali  ad  Innspruck), 
gli  appartenga  —  volle  attribuirgli  tutta  tina  abbondante  serie  di  dipinti  che 
con  quel  quadro  presentano,  o  sembrano  presentare,  qualche  affinità  d'arte  (3). 

C\  limitiamo  a  render  conto  di  ini  nuovo  ritratto  del  Preda,  che  è  entrato 
ora  nel  novero  di  quelli  su  cui  la  critica  può  liberamente  esprimersi.  Benché 
ricordato  dal  Morelli,  esso  era  inf.illi  fin  qm'  c{uasi  del  tutto  sc<)nosciuto  agli  stu- 
diosi, cosi  che  al  più  recente  illustratore  dell'opera  del  pittore,  il  Seidlitz,  non 
era  stato  possibile  veilerlo. 

Apparteneva  fino  a  poco  tempo  fa  alla  t'amiglia  Alaggi  a  Mil.ino,  presso 
la  quale  —  mercè  la  cortesia  dei  proprietari  —  ci  fu  dato  studiarlo.  Propostone 
l'acquisto  allo  Stato  per  la  Pinacoteca  d\  Brera,  le  pratiche,  volonterosamente 
condotte  per  il  consenso  concorde  delle  <lue  ]3arli,  approdarono  felicemente, 
nonostante  l'alto  prezzo  richiesto  del  dipinto:  alto  prezzo  in  rapporto  ai  prece- 
denti acquisti  delle  nostre  collezioni  e  alla  potenzialità  finanziaria  dell'Ammini- 
strazione delle  Belle  Arti,  gravata  da  innumeri  obljlighi  materiali  e  morali,  non 
in  rapporto  al  valore  effettivo  e  venale  del  prezioso  dii^intcì  ch'è  indubbiamente 
di  gran  lunga  maggiore.  In  tal  modo  la  più  grande  lacuna  della  collezione  mila- 
nese —  a  parte  cjuella  di  un'opera  del  cajioscuola,  Leonardo  da  \'inci,  ch'è  vano 
sperare  di  veder  colmata  —  è  stata  tolta  :  e  la  ricca  serie  di  dipinti  leonardeschi, 
fra  cui  pur  son  opere  che  rivelano  lo  spirito  e  l'eleganza  del  maestro,  vanta 
ora  uno  dei  più  suggestivi  ritratti  del  pittore  che  ])iù -di  tutti  — per  la  comunanza 

II)  K.  .Schneider  ne  scrisse  \n  Jliaihiic/i  dei  .Musei  Austriaci,  Xl\',  i  ;  V.  Rossi  in  h'ivisla 
nnmisin.,  1892.  Il  recente  catalogo  dei  disegni  <lelle  RR.  Gallerie  deir.\ccadeniia  di  \'enezia, 
redatto  dal  Focolari  (nel  ciuale,  non  sapremmo  perchè,  non  figurano  due  caratteristici  disegni 
di  Leonardo,  lo  studio  per  il  Cenacolo  e  la  testa  di  Cesi)  attribuitagli,  con  piena  ragione,  dal 
lìerenson  e  dalla  critica   moderna),  ascrive  ancora   al   Cavalli   quel   foglio. 

(2)  Motta,  toe.  rit. 

(3)  VV.  vo.s-  Sei  1)1.11/,  .ìiiihro,<,rio  Preda  iind  Leonardo  da  Vinci,  m  Jahrbuch  der  Kitnslhisl. 
Sainiii.  des  Alt.  Kais.  \W\,   1906-1907,  X'ieiiua. 


stretta  nel  lavoro,  per  l'associazione  contrattuale  provata  dai  documenti,  per 
il  vigore  e  la  potenza  dell'arte  sua  tutta  leonardesca  —  può  aspirare,  in  una 
pubblica  collezione,  a  rappresentare  l'arte  del  grandissimo  caposcuola. 

Su  una  levigatissima  tavola,  alta  cm.  49  e  larga  37,50,  è  dipinto,  con  una 
delicatezza  estrema  di  tecnica  sapiente,  il  ritratto  di  un  giovane  a  mezza  iìgura, 
volto  di  tre  quarti,  sbarbato,  con  un'abljondante  zazzera  bionda,  di  una  finezza 
serica,  fluente  sotto  un  berretto  scuro  a  calotta.  Un  corpetto  rosso  accollato, 
chiuso  da  tuia  spessa  fila  di  liottoni,  appare  sotto  una  ricca  pelliccia  di  leopardo 
dagli  ampi  risvolti.  Le  maniche  mostrano,  presso  le  ascelle,  gli  sbuffi  rossi  soliti 
all'abbigliamcnlc)  maschile  del  Uuattrocento  a  Milano.  In  ini  angolo,  in  alto, 
sul  fondo  scun.).  di  una' tonalità  calda,  si  legge  il  motto  caro  agli  umanisti  del 
tempo  e  a    Leonardo  stesso: 

«     \'  ITA-    SI    •   S  C  I  A  S     s 

\'  r  f 

L()X(t  A 

E  S  T 
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La  somiglianza  fra  questo  ritratto  e  quello  del  giovane  gentiluomo  reg- 
gente nella  destra  un  rotolino  segnato  1494,  ANNO  20,  e  le  lettere,  intrecciate, 
AM  PR  (da  interpretarsi,  l<;i  notò  già  il  Morelli,  Ambrogio  Preda)  ch'è  nella 
National  Gallery,  è  evidente.  Al  punto  che  sarebbe  quasi  a  dubitare  che  si  trat- 
tasse dello  stesso  individuo:  giovane  ventenne,  nell'esemplare  di  Londra,  un  po' 
])iù  maturo  nel  ritratto  braidense,  ma  ancor  giovane,  più  che  non  possa  parere 
dalla  nostra  riproduzione,  che  non  ])uò  rendere  naturalmente  la  giocondità  di 
quella  bella  massa  bionda  di  capelli  e  la  vivacità  e  la  trasparenza  degli  occhi  grigi 
e  tutta  la  morbidezza  della  bocca  ;  la  quale  tuttavia  appare,  oggi,  esangue  per 
aver  perduta  forse  qualche  lieve  velatura  di  carminio,  che  forse  era  estesa  anche 
alle  guancie,  oggi  terree  al  punto  che  il  viso  par  quasi  una  meravigliosa  prova 
di  chiaroscuro.  Giovane  ad  i:>gni  modo  è  anche  l'ignoto  personaggio  nel  ritratto 
di  Brera,  a  giudicare  dalla  mancanza  assoluta  di  pelurie  sulle  labbra,  che  non 
rivelan  nemmeno  quei  lievi  toni  freddi  della  pelle  rasata  <li  fresco.  La  somi- 
glianza nel  taglio  della  bocca  e  nella  parte  interiore  del  viso,  dal  mento  ossuto 
e  scjuadrato,  con  l'esemplare  di  Londra  può,  per  un  momento,  lasciar  pen- 
sare, come  s'è  <letto,  che  il  personaggio  (non  certo  uno  degli  .Sforza  e  tanto 
meno  Lodovico  il  Moro  o,  peggio,  Francesco  li,  come  era  stato  detto  a  gli 
antichi  proprietari,  un  tempo)  sia  lo  stesso  nei  due  ritratti.  E  se  non  discor- 
dasse tanto  la  data  si  potrelibe  pensare  a  un  autoritratto  del  pittore  stesso  in 
quel  di  Londra,  tale  è  l'ostentazione  di  quel  rotolino  col  nome.  Non  corrispon- 
<lono  invece  le  linee  del  naso,  degli  zigomi  e  l'espressione  degli  occhi  nei  due 
ritratti  :  così  che  ne  concludiamo  che  si  tratti  di  due  diversi  personaggi.  Le 
strette  analogie  loro  son  certo  in  gran  parte  da  attribuirsi  alla  maniera  che  il  pit- 
tore s'era  fatta  e  dalla  quale,  da  buon  lombardo,  non  si  sentiva  di  allontanarsi. 
La  ripetizione  degli  stessi  caratteri  nei  due  esemplari  —  il  taglio  rigitlo  degli 
occhi  che  sembrano  aperti  >ul  metallo,  la  crudezza  dei  contorni,  le  ombre  pro- 
fonde, come  se  la  figura  fosse  illuminala  tla  luce  artificiale  che  sopprime  le 
gradazioni,  e  la  finezza   meticolosa,  da  miniatore,  quale  il  Preda  fu  realmente  ii), 

(I)  .Sdii  siciiranieiite  opt-r;!  sum  iiIcuih'  miniature  <k-lla  Craiiiiiialica  di  Elio  l'Ioiiato  inoli 
<1(;1  l.ihro  liei  Jesus  come,  per  /«/>.</«,  indicò  il  .Morelli)  della  biblioteca  'Privulziaiia  da  noi  ripro- 
<loUe  nell'opera   La  carie  di  Lodorieo  il  Moro.   voi.   I,   Milano,   lloepli,   191;,. 
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(lei  capplli  lumeo-o-i.Ui  un  prr  uno  i-  ilfi  |ì,irlici  ilari  (k-ll'aliito  r  tale  da  cun- 
(-lu'lcrnc  che  il  ritrailo  di  l'.rt-ra  a])i)arlicnc  <i  un'epoca  che  deve  ag'girarsi  in- 
torno  al     14U4:    data    -M-;4nala.    ^"r   vi-^to,    nell'altro    ritratto. 

("io   che   rende   parlicrilarniente     interessante     il     ritratto    entralo     ora   nella 
raccolta   di    I')rera    ò   ch'esso    appartiene   al   jieriodo   Iconanlesco  del   pittore  mi- 


lanese: anzi  di  tutti  ([uelli  della  sua  seconda  i'  ])iìi  .itlraente  maniera  è,  per 
noi,  il  capolavoro,  l'n  gruppo  di  ritratti  che  oggi  la  critica  diremo  meglio, 
la  critica  più  prudente  —  atlrihuisce  al  Preda,  per  la  maggior  crudezza  della 
Iattura,  per  l'impaccio  nell'esecuzione  dei  particolari,  per  esser  presentati  con 
la  figura  di  profilo,  secondo  la  vecchia  maniera  lombarda,  noi  rileniamo  siano 
da  assegnarsi  al  periodo  preleonardesco  del  Preda  :  e  sono  due  ritratti  di 
gentiluomini  nel  Museo  di  Hannover,  quello  degli  l'ffizi.  l'altro  già  nella  col- 
lezione Weber  di  Amburgo,  quello  di  una  dama  nella  collezione  Jacquemart 
André,  i  due  di  Bianca  Maria  Sforza  nelle  colle/ioni  Widener  a  Filadelfia  e 
Arconati  Visconti  a  Parigi,  e  qualche  disegno. 


Il  secondo  gruppo  invece,  che  sicuramente  coincide  col  periodo  di  rap- 
porti d'interessi  e  d'arte  fra  Leonardo  ed  il  Preda  —  dal  1483  al  1499  —  vanta 
i  ritratti  della  National  Gallery  e  questo  di  Brera,  quello  della  collezione  Cook 
di  Londra  (dubbio,  tuttavia,  per  noi,  la  squisita  damina  dell'Ambrosiana,  che 
sta  a  sé  pel  colorito  luminoso,  nel  quale  torse  Leonardo  c'entra  per  qualche 
cosa,  il  ritratto  del  piccolo  Francesco  Sforza  della  raccolta  Beattie  di  Glasgow 
e  il  «  musicista  »  dell'Ambrosiana:  meraviglioso  ritratto  quest'ultimo  e  così  affine 
a  Leonardo  da  esserci  persuasi  che  egli  v'abbia  iin'sso  iiiaiio,  secondo  una  sua 
abitudine  per  ritratti  di  qualche  seguace  milanese,  come  assicura  una  lettera 
a  Isabella  d'Este  (it;  ma  che  tuttavia  conserva  qualche  crudezza  nella  manne 
negli  occhi  (dal  taglio  metallico  ch'è  nei  ritratti  di  Brera  e  di  Londra  che 
richiamano  il  Preda.  Ritratti  tutti  nei  quali  è  maggior  scioltezza  di  tecnica 
e  sopratutto  quella  ricerca  fisionomica  e  psicologica  —  favorita  dal  presentarsi 
il  viso  di  Ironie  o  di  tre  quarti  —  che  slava  su  tutte  le  preoccupazioni  di 
Leonardo. 

Qualche  volta  tuttavia  —  specialmente  dopo  la  partenza  di  Leonard<.i  da 
Milano  —  il  Preda  fu  indotto  a  ripresentar  le  sue  figure  di  profilo,  ritornando 
alla  vecchia  moda  locale:  e  dipinse  allora  i  ritratti  di  Giangaleazzo  .Sforza  di 
proprietà  Porro,  il  ritratto  femminile  del  Museo  di  Oldenburg,  quello  dell'im- 
peratore Massimiliano  del  1.S02,  nella  Galleria  imperiale  di  Vienna;  nei  quali 
tuttavia  è  tale  delicatezza  di  esecuzione  e  così  intensa  ricerca  del  carattere  dei 
personaggi  da  persuaderci  che  il  pittor  lombardo  ricordava  ancora,  con  profitto, 
gli  insegnamenti  del  grande  maestro  già  lontano. 

Ambrogio  Preda,  quasi  solo  fra  i  pittori  lombardi,  avvicinò  Leonartlo  du- 
rante la  sua  prima  e  lunga  permanenza  a  Milano,  imperante  Lodovico  il  IMoro, 
e  più  di  tutti  eblie  con  lui  rapporti  d'amicizia  e  d'arte  fin  dal  momento  dell'ar- 
rivo del  grande  a  Milano  :  il  contratto  testé  scoperto  per  l'esecuzione  della 
«  Vergine  delle  Rocce  »  ben  lo  prova.  La  precisa  illustrazione  della  sua  atti- 
vità e  l'interessante  quesito  della  sicura  paternità  artistica  dei  due  ritratti  ambro- 
siani e  di  quello  della  dama  con  la  donnola  della  Galleria  Czartoriski  a  Cra- 
covia potranno  forse  esser  chiariti  con  qualche  accordo  della  critica  internazio- 
nale quando  si  sia  data  la  dovuta  importanza  anche  ai  documenti  d'archivio 
relativi  alle  abitudini  di  Leonardo  :  uno  dei  quali,  è  bene  ripeterlo,  assicura,  per 
bocca  di  un  visitatore  dello  studio  di  Leonardo,  che  questi  amava  qualche 
volta  cooperare  ai  ritratti  de'  suoi  allievi.  Così,  prescindendo  dai  nostri  pre- 
concetti di  uomini  moderni,  che  mal  possiam  concepire  l'invadenza  dell'o- 
pera d'arte  di  un  artista  in  quella  di  un  altro  e  che  abbiam  spinto  l'idea  della 
proprietà  artistica  e  intellettuale  al  più  elevato  grado,  fino  a  provocarne  leggi 
in  difesa,  potremo  spiegarci  perchè  quelle  opere,  e  forse  qualche  altra  ancora, 
presentino  così  vivace  sentimento  e  colorito  leonardesco  sopra  una  trama  —  ci 
si  passi  la  parola  —  qualche  po'  ancor  impacciata  e  arcaica  :  al  punto  che  le 
qualità  esteriori  —  e  superiori  —  più  appariscenti  ci  fanno  dimenticare  cpianto 
v'è  in   quelle  opere  di   men   perfetto. 

Francesco  Malaguzzi  Valeri. 

(i)  A.  Lezio,  I  pi-eccttori  di  Isabella  d'Este. 
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NELLA  (;AL[J:RLA  XAZIONALL  DE[.LE  MARCHE. 


UKANTE  e  dopu  rordin.iim'iilc i  dclUt  g.ilk'ria,  al- 
cunt'  opere  d'arte  di  notevole  importanza  sono 
slatr  ,ic(:|uisiate  dal  Ministero  della  P.  Istruzione, 
,iUi-i'  xmo  ,i]i]3arse  con  aspetto  inatteso  per  yli 
aitili  restauri  dei  proff.  (jualtiero  e  Riccardo  De 
r.acii  X'enuti.  altre  infine  sono  state  tratte  dal- 
l'. .Itlio   dei    may'azzini. 

Xi)ii  tutte  illtistro  ciui,  ma  cjuelle  che  per  varie 
ragioni  mi  si^no  sembrate  di  pili  immediato  inte- 
ressse. 

Allegretto  Nuzi.  —  Dalla  collezione  Fornari 
di  Fahrianc)  il  Ministero  della  P.  Istruzione  ha  acquistata  la  Madonna  col  Bam- 
bino su  tavola,  recante  la  firma  cosi:  [H]  OC  OPVS  PINXIT  ■  AI,EGRIT- 
TVS  ■  XVTII  •  DE  •  FAliRIAXd  •  ANNO  M  •  CCC  •  PXXI]  ■;  già  illustrata 
dal   Cavalcasene    i),   dal  Colasanti  (21  e  da   A.   \'enturi  13  . 

L'opera  si  trovava  in  cattivo  stato  di  conservazione,  perchè  le  figure  erano 
barbaramente  segate  e  distaccate  dal  fondo,  e  perchè  i  colori  erano  ricoperti 
di  sudiciume,  come  è  jjossibile  ancora  di  vedere  nella  tVitografia  eseguita  anni 
sono  dal   (rabinetto   ibtografico   del    ^Ministero  della    P.    Istruzione. 

Fa  t'orma  ilei  t'ondo  è  stata  ricostruita  sul  modello  offertoci  da  ^Mlegretto 
Nuzi  in  persona  nel  trittico  di  Macerala  e  nei  quattro  Santi  della  Pinacoteca 
di  Fabriano.  Lo  spazio  dell.i  centina  è  stato  aium-ntato  ili  rapporto  per  com- 
pensare la  mancanza  della  cuspide  sovraj^posta  alla  centina,  cuspide  che  nelle 
opere  di  Allegretto  ha  l'ufficio  di  riprendere  il  moti\-o  della  verticalità  delle 
figure,   attutito   dalla   cur\'a   della   centina. 

Entro  l'antica  l'orma,  ricuperala  l'origin.iria  \i\acilà  coloristica,  il  quadro 
ha  ripreso  il  suo  l'ascino.  Eseguit(;)  un  anno  o  due  .u'.mti  la  morte  del  pittore, 
avvenuta  Ira  il  2<>  seilembre  1373  0  il  2,s  settembre  1374,  il  ciuailn)  è  l'ultima 
parola  di  lui.  Seduce  con  l'oro  su  rosso  della  veste,  con  l'oro  su  azzm-ro-néro 
<]el    manto   della    .Madonna,   con  l'oro  tra]:)unto  d'oriì  seminato  di  ])uiili  .li  cobalto 

(1)  .■/  Ilìstory  of  Painiiiii;  in   Ifaly,    190.S,   111,    17.S. 

(2)  L'Arte,    1906,  p.  275. 

(3)  Sloria,    \',  8,^9. 


Boll.  ,/■  Irlr. 
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della  veste  del  Bimbo,  con  il  rosso,  il  celeste  e  l'oro  su  bianco  del  drappo  sul 
trono  ;  il  tutto  racchiuso  nel  verde  degli  stipiti  del  trono,  che  sa  di  giallo  per 
essere  d'erba  appena  nata;  seduce  cioè  con  la  visione  di  un  tappeto  orientale, 
di  scala  cromatica  straordinariamente  ristretta,  di  effetto  di  ricchezza  addirit- 
tura esaltante,   «  Senese  »  :  sembra  logico  dire,  dopo  tale  visione. 

Ala  non  esiste  la  linea  gotica:  anzi,  la  positura  della  Madonna  ("■  rigida- 
mente architettonica  come  una  Madonna  di  (ì-iotto;  anzi,  la  costruzione  delle 
mani  ha  l'efficacia  sintetica  di  chi  sa  racchiudere  in  una  linea  tutto  il  significato 
di  una  complessa  realtà,  e  non  di  chi  vede  della  realtà  soltanto  un  motivo  di 
calligrafia  ;  e  i  volti  son  fatti  per  il  rilievo  plastico,  e  giungono  a  un  carattere 
individuale,  quello  del  Bambino  soprattutto.  «  Fiorentino  »:  semljra  logico  dire 
dopo  aver  seguito  le  linee  e  i   rilievi. 

Si  tratta  di  un  risultato,  fra  i  più  splendidi  che  la  collaborazione  pittorica 
di  Firenze  e  di  Siena  abbiano  Vlato.  che  Bernardo  Daddi  cioè  abbia  saputo 
iniziare. 

Come  dalle  grandi  aureole  si  distaccano  a  rilievo  i  volti  delle  figure  :  così 
l'itlea  plastica  di  Allegretto  si  avanza  da  un'aureola  di  colore  che  di  sé  copre 
il  quadro  intero. 

Era  già  nato  o  doveva  nascere  dopo  pochi  anni  una  mente  lucidissima. 
Gentile  da  Fabriano,  che  capì  e  attuò  lo  sviluppo  logico  dell'opera  di  Alle- 
gretto :  si  servì  della  plastica  per  giungere  al  realismo,  e  rese  più  ondulatorie 
le  viljrazioni  cromatiche  distendendole  nella   linea  gotica. 

Più  di  qualunque  altro,  il  quadro  della  galleria  di  Urbino  dimostra  che 
l'arte  di  Allegretto  è  il  punto  da  cui  (Tentile  partì  per  creare  con  logica  fan- 
tasia i  suoi  capilavori  ;  ed  è  nello  stesso  tempo  affatto  degna  ed  uguale  ai  capi- 
lavori   che  ha   saputo  ispirare. 

Antonius  Magister.  —  Un  artista,  sinora  non  identificato,  ha  posto  il  nome 
nei  bordi  ricamati  delle  maniche  di  una  Madonna  dipinta  su  tavola,  prove- 
niente dalla  chiesa  dell'Annunziata  presso  Urbino,  già  in  gran  parte  ricoperta 
di  bianco  di  calce,  su  cui  a  grandi  lettere  era  indicato  il  nome  della  chiesa. 
Il  restauro  ha  messo  in  onore  i  delicati  ricami  a  graffito  e  a  rilievo,  e  le  carni 
senza  più  l'originaria  finitura,  ma  con  l'originaria  preparazione. 

Appunto  per  la  scritta  ANTONIVS  MATER,  la  tradizione  attribuiva  il 
quadro  ad  Antonio  da   Ferrara  (li;  ma  lo  stile   ripugna. 

Non  si  tratta  di  un  quattrocentista,  ma  di  un  trecentista  che  anzi,  forse 
ritardatario,  segue  una  corrente  artistica  dei  primordii  del  secolo,  quella  cioè 
di  Duccio  da  Buoninsegna.  L'attività  di  .Siena  giungeva  ad  Urbino  a  traverso 
l'Umbria  e  Gubbio,  e  anche  per  la  via  più  tliretta  di  Città  di  Castello.  Com'è 
noto,  un  anmimo  valente  seguace  di  Duccio  lasciò  una  pala  a  Città  di  Castello. 
Forse  di  lontano,  mortificando  il  modello,    Antonio  ha  trovato  la  propria  arte  (2). 

Antonio  da  Ferrara.  —  Alle  opere  di  questo  pittore,  già  esistenti  nella 
Galleria  Nazionale  (3';,  si  sono  aggiunti  ora  due  frammenti  di  affresco,  staccati 
per  iniziativa  dell'ing.  Bocci,  Soprintendente  dei  monumenti  di  Ancona,  dalla 
cappella  Paltroni  entro  il  campanile  della  chiesa    di    S.  Francesco  in  Urbino. 

(i)  Ercole  Sc.\tassa,  Bassejfiui  bibliografica  dell'Arie  ilaliaua,   IX,  1906,  62. 

(2)  Si  notino  anche  alcuni  sjenerici  rapporti  di  dipendenza  del  quadro  di  Antonio  dalla 
«  Madonna  »  di  Segna  di  Bonaventura  nella  collezione  Loeser  di  Firenze. 

(3)  Cfr.  Calzini  ne  L'Arte,   1901.  P-  36S-.^69- 


ino,    Ljallena 
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Ali  essi,  ma  probabilmente  non  ad  essi  soltanto,  accennò  il  Vasari,  quando 
disse  che  Antonio  da  Ferrara  «  fece  in  S.  P~rancesco  a  Urbino  e  a  Città  di 
Castello  molte  bell'opere  »  l'i). 


2   —  Ainmiius   iiias^ister  —   Madonna   —    l'rhiiio.   Galleria. 


L'Alippi  (2  ,  il  Calzini  3),  lo  Scatassa  (4),  lamentavano  da  tempo  che  si 
lasciasser  perire  qiie'  resti  di  affresco  del  Ferrarese.  Ed  ora  che  i  pochi  tVam- 
menti  superstiti  sono  stati  staccati,  dimostrano  ad  evidenza  di  essere  stati  ese- 
guiti non  solo  ila  due  mani  differenti,  ma  anche,  ciò  che  è  più  strano,  in  due 
tempi   differenti. 


(i)  Ed.  Milanesi-Sansoni,  I,  641. 

(2)  A'uova  Rivista  Misena,    VII  (1894),  p.   100. 

(3)  Urbino  e  i  suoi  Moniiinentì,   1897,  p.   137. 

(4)  Rassegna  bibl.  dell'arte  italiana,    IX  (1906),  p.  5i. 


Riproduco  i  l'ramnu-mi  più  siu-nitìcalivi,  v  aiu-he  ilalla  rijirixlu/iune  il  let- 
tore potrà  tacilmenle  constatare  come  nei  frammenti  di  S.  (Tiwvaniii  Evange- 
lista, di  una  Santa  e  di  una  gloria  di  angeli,  sia  evidente  la  mano  di  un  puro 
trecentista  di  tradizione  senese,  e  come  invece  nel  Profeta  e  nell'angelo  che 
gli  è  sottoposto  sia  quell'amore  allo  scorcio,  quell'energia  rude  di  chiaroscuro 
che  caratterizzano  Antonio  da   Ferrara. 


Occorre  quindi  ammettere  che  la  cappella  Paltroni  sia  stata  decorata  in 
due  tempi;  e  poiché  essa  è  molto  alta  e  i  frammenti  del  Trecentista  sono  stati 
staccati  nella  parte  più  alta,  conviene  supporre  che  .Vntonii)  non  abbia  se 
non  terminata  la  decorazione  della  cappella,  iniziata  per  le  meno  mezzo  secolo 
prima. 

Oltre  i  l'rammenti  ripr<jdulti,  sono  ^lati  staccati  un  liustij  di  santo,  che  è 
anch'esso  di  Antonio  da  l'errara,  e  una  figura  frammentaria  pure  di  santo,  che 
appare  opera  deliole  di   un   collaboratore  di   lui. 

Nella  Galleria  di  Urbino,  ove  meglio  che  altrove  Antonio  può  essere  stu- 
dialo, i  due  frammenti  della  cappella  Paltroni  servono  soltanto  come  saggio 
della  sua  capacità  di  frescante,  per  completare  l'idea  formala  dalle  altre  pitture 
esposte  di  lui,  eseguite  su   tavola. 

Da   tutte,  e  specialmente  dal   ik.ìIcj  ])oliuico   ])i-o\-eniemr    da   .S.  liernardino, 
risultano,  secondo  me,  evidenti   le  affinità  di     siile    con     le    opere    dei   maestri 


veneziani  del  primo  Quattrocento,  sopratutto  con  Michele  (xianiljono.  Così  che 
l'opera  di  Antonio  può  benissimo  spiegarsi  sia  nella  tortuosità  della  linea  gotica, 
sia  nella  cura  del  chiaroscuro,  sia  anche  nella  formazione  dei  suoi  tipi,  quando 
si  pensi  che  la  sua  patria  pittorica  fu  Venezia;  e  quando  si  consideri  Antonio 
uno  dei  molti  artisti  che  vennero  a  portare  nelle  Marche  le  forme  creale  sulla 
laguna  (i). 

Lorenzo  e  Iacopo  Salimheni  da  San  Se- 
verino. (  )ltre  i  celebri  aflVeschi  di  S.  (rio- 
\aiiiii,  i  due  fratelli  hanno  lasciato  in  Urljino 
una  tavola  e  un  gonfalone,  che  dal  convento 
di  Santa  Chiara  furono  portati  nel  Palazzo 
Ducale.  La  tavola,  che  è  bene  conservata, 
■  tu  riconosciuta  opera  dei  Sanseverinati,  anni 
or  sono,  da  Corrado  Ricci.  Il  gonfalone  do- 
veva invece  attendere  un  l)uon  restauro,  che 
facesse  spuntare  le  stelle  del  fondo  e  rive- 
lasse le  scenette  sotto  il  Santo,  per  uscire 
dalla  frilla  delle  cose  anonime.  Una  semplice 
riquadratura  rossa  attorno  serviva  di  cornice 
al  gonfalone,  da  cui  appariva  torreggiante 
la  figura   del   Santo,   dritta,  ieratica. 

In  ijuesta  figura  i  nervosi  Sanseverinati 
avevano  poco  campo  per  manifestare  il  loro 
ingegno  delicato  e  Ijizzarro,  e  si  contenta- 
rono di  torcere  le  dita  come  sempre,  e  di 
raffinare  i  lineamenti  del  volto,  con  una 
j  costruzione  assai  simile  a  quella  che  diedero 
al  Battista  giovinetto  mentre  predicava  alle 
turbe  (2). 

Sotto,  con  figure  in  piccole  tlimensioni, 
espressero  la  storia  della  g'uarigione  di  una 
monaca  Clarissa  compiuta  da  .S.  Antonio: 
in  letto,  la  monaca  riceve  l'apparizione  del 
Santo  ;  e  subito  dopo,  alzatasi,  si  presenta 
guarita  alle  compagne   attonite. 

Quale  fonte  abbia  tale  rappresentazione 
non  è  possibile  dire.  Altrove,  in  una  inci- 
sione del  secolo  XV,  esistente  nella  Bil)lio- 
accennato  un  simile  episodio;  non  specificato 
tuttavia.  Probabilmente  trattasi  di  uno  speciale  avvenimento  del  Convento  di 
S.   Chiara  in   Urbino. 


11-.    [.  .Aiitniiiii  (lii   Ferrara 

Frammento  di  aflVesco  -  Urbino,  Calieri 


teca  Casanatense  di   Roma  13), 


Un'  opera  dei   due  Sanseverinati   di   ben   maggiore  interesse  ho   trovata  in 
una   soffitta    della  Congregazione    di   Carità  di   Cagli,   in   pessim<.)  stat(_)  di   con- 


(i)   DoN.vro  Z.\cc.\RiNi   ne   /.'Arie,   XVI!  (1914),  p.   163  e   175. 

(2)  CIV.  .\.  Coi..\s,\NTi   in   /lo/lettino  d'Arte  del   Ministero  della   P.  I.,  1910;  e  A.  X'entcri, 
Storia,   \'ll,    1,   p.   17.?   e  se^. 

(3)  C.   Uè  Manoach,  .Sy  .{iitoine  de  Padane  et  l'art  ita/ien.    l'aiis,   1S99,  p.  20S  e  249. 


servazionc  :  rcsiaur.ita.  ora  Irovasi  in  (le])osilo  presso  la  galk-ria  ili  Urbino.  Rap- 
presenta la  Mailonii.i  della  Miscriconlia.  ed  era  chiusa  in  una  «grande  cornice. 
T.'eneroia  eronialica  e-  eoncenlrata  nelle  vesti  della  Madonna.  Azzurro  il 
manto  foderato  di  rosso,  azzurro-nera  la  veste  ;  sull'azzurro  e  sull'azzurro  nero 
scoppiettano,  come  ]>ieroli  razzi,  i  fiori  e  le  stelle  d'oro.  Attorno  questo  eentro 
di  enero-ia  croni. air. i,  sono  sparse  varie  zone  di  bianco  perlaceo,  diafano,  le  (|n.di 


l-"ii^.   5.   —   Lorenzo  e  Jacopo  da   .S.   .Severin 
.S.  Antonio  —   Urbino,   Galleria. 


coni])redon<j  il  volto  della  Madonn.i,  i  volti  e  le  vesti  dei  due  angeli,  l'archi- 
tettura niellala  che  appare  .li  lati  della  Madonna,  e  infine  i  due  gruppi  di  tra- 
telloni. 

I. 'effetto  di  tappeto  orientale  portato  d;d  Nuzi  a  un  grado  insuperabile, 
mantiene  il  suo  programma  minimo,  i  suoi  elementi  essenziali,  nellp.  zona  del 
colore  energico  di  quest'opera  sanseverinatc. 

Manca  invece  totalmente  l'effetto  plastico,  anzi  nella  ricerca  di  render  deli- 
cato il   bianco  perlaceo  altornianle  e  coronante   la  zona  del   colore  energico,  il 


pittore  procura  a  questa  un  maggiore  rilievo,  con  risultato  precisamente  oppo- 
sto a  quello  usato  da  Allegretto  Nuzi. 

O  direttamente,  o  per  mezzo  di   Francescuccio  di  Cecco  Ghissi,   Siena  ha 
raggiunto  i   Sansever-  ■    -:--■■:  n-  !-i-.  i   Ki    (h-lir,,i,.//;i    spirituale,  per  cui 


Fig.  6.  —  Lorenzo  e  Jacopo  da  S.  Severino  —  Madonna  della  Misericordia 
(prima  del  restauro)  —   Urbino,   Galleria. 


ogni  volto  risulta  una  carezza.  E  ha  fatto  sentire  la  linea  gotica  :  la  quale 
non  permane  di  fatto,  se  non  nella  centina  triloljata,  ma  invade  addirittura 
lo  spirito  del  quadro.  ^ 

.Siede  la  Madonna  appena   (|uanlo  è   necessario  per  dare  alla  sua  persona 
una  linea  flessuosa.  E  il  manto  della  misericordia  non  è  duramente  disteso  dalle 


braccia  di   lei,  come  quasi   senii)re   in   simili   ra])presenlazioni.   Sono  gli   angeli  a 
sostenerlo,  e  la  Madonna  i)U.'i  ciuigiungen'  le  mani,  (irante,  per  continuare  la  linea 


Lcireiizij  e  |;ico])ii  da  S.  .SeveriiKi  —  Maduiuia  della  .Mi>.erici-irdia 
(dopu  il  restauro)  —   l^rhi)io,  Galleria. 


<li-l  manto.  .Xiizi,  quando  l'occhio  segua  la  linea  del  manto  che  continua  nelle  brac- 
cia, culmina  nelle  dita,  per  ritornare  a  gradi  tino  alla  base,  si  accorge  che  con 
quella  linea  il  pittore  ha  dato  la  centina  alla  scena  dei  fratelloni,  e  ha  portato  la 
testa   (Iella  Madonna   e  gli   angeli  jiiìi   in   alto  e  jiiìi   in  avanti,  per  costruire  una 


40  —  Boll.  d'Arie. 


specie  di   cuspide  sopra   una  figurata  centina,  per  architettare  con  parti  ondu- 
late e  nette,   riposanti   e  accuminate,   tutta  la  scena. 

È  un  ritmo  tantastico,  sorretto  dall'energia  dei  rossi  e  degli  azzurri,  che 
si  dilegua  lievemente  nel  diafano  dei  liianchi.  Ed  è  una  delle  più  deliziose  fan- 
tasie dei  Sanseverinati. 

A  Cagli,  essi,  o  meglio  la  loro  bottega,  hanno  lav(.)rato  in  affresco  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  [i). 

Gian  Francesco  da  Rimini.  —  In  due  pezzi,  e  con  il  fondo  di  recente 
dorato,  era  una  testa  di  santo  monaco.  Riunita  la  tavola  e  tolto  il  fondo  posticcio, 
è  apparsa  l'aureola  gralìtìta  sopra  un  colore  bruno  caldo,  che,  anche  se  non 
conserva  più  l'ultima  patina,  è  colore  originale  indubbiamente.  Due  altri  colori, 
il  verde  chiaro  del  volto,  e  il  nero  della  cappa,  dànnc.i  alla  figura  una  sempli- 
cità piatta,  che  contrasta  con  la  manifesta  conoscenza  della  struttura  anato- 
mica, e  del  chiaroscuro,   sia  pur  timido. 

Il  confronto  con  il  frate  alla  sinistra  del  S.  Domenico  nella  tavola  rappre- 
sentante «  il  Miracolo  del  pane  »,  conservata  nel  Museo  (Jliveriano  di  Pesaro, 
"convince  che  anche  il  quadretto  ui  binate  appartenga  a  (xian  Francesco  da 
Rimini  (2). 

Si  tratta  certo  di  un  frammento  di  una  grande  tavola,  dove  l'aureola  si 
stendeva  senza  esser  tronca  come  ora,  e  dove  probabilmente  la  figura  del  Santo 
monaco  si   vetleva   intera. 

Carlo  Crivelli.  —  Un  gonfalone  che  ho  rintracciato  anonimo  presso  un 
piccolo  antiquario  urbinate,  e  che  è  stato  subito  acquistato  dal  Ministero  della 
P.  Istruzione,  aggiunge  alla  (Talleria  delle  Marche  un  saggio  dell'arte  ili  Carlo 
Crivelli. 

Rappresenta  il  l)eato  (xiacomo  tlella  Marca  entro  il  suo  studio  vicino  agli 
scaffali  ove  sono  alcuni  libri,  un  candeliere,  una  lettera  dissuggellata,  una  chiave, 
una  pera,  vicino  a  una  tenda  con  il  reliquiario  del  sangue  di  Cristo  sormontato 
dal  monogramma,  con  un  libro  sorretto  dalla  mano  sinistra,  con  l'astuccio  degli 
occhiali,  con   la  corona  del   rosario. 

E  dalla  tonaca  sbalzata  metallicamente  con  duri  piegoni,  sorge  il  volto 
aggrinzilo  dagli   anni   e  dalle  vigilie,  sbucano  le  mani  contorte,  nervose,  ossute. 

Nell'amore  all'ambiente,  tutto  di  piccole  cose,  nella  stilizzazione  forzata 
cartilaginosa  delle  mani  e  del  volto,  nella  scrupolosa  riproduzione  delle  materie 
dure,  del  legno  e  de'  metalli  ;  è  tutto  lo  spirito  del  maestro  che  portò  la  tecnica 
squarcionesca  al  noto  straordinario  effetto  di  dignità  disegnatoria  e  di  splen- 
dore coloristico. 

Ri-contri  stilistici  con  altre  opere  di  lui  sono  facili  a  trovare.  La  mano 
sinistra  della  Madonna  nell'ancona  del  1476,  della  National  Gallery  (n.  7.S8, 
proveniente  da  Ascoli)  e  la  mano  destra  della  Madonna  in  S.  Agostino  di 
Pausula  dimostrano  l'identica  caratteristica  stilizzazione  della  mano  sinistra, 
forzatamente  lesa,  di  Giacomo  della  Marca.  Frequente  si  ripete  nelle  opere 
del  maestro  la  contorsione  delle  dita  della  mano  destra  del  Beato  :  valga  per 
tutti  l'esempio  delle  mani  della  ^Maddalena  nella  Pinacoteca  di   Brera. 


(i)  A.  Venturi,  Storia.  VII,  p.  176. 

(2)  Cfr.  Ricci,  in  Rassegna  d'Arte,  1902,  p.  134;  1903,  p.  69;  1907,  P-  103;  Log.\n  Berenson, 
Rassegna  d'Arte,  1907,  P-  54;  e  F.  Foulkes,  ne  L'Arte,  1905,  p.  212. 


Com'è  noto,  alu-r  due  \-..U,.  il  Ci-ìm'Ui  raiipn-s^Milò  il  P>ealn.  Di  profilo,  nel 
g-ontalone  della  galleria  d.'l  \  .•  >nvvo  11477,  an.'h'es-,,.  preveniente  ila  Ascoli); 
e  quasi  di  profilo,  nella  pala  d.'lla  galli-ria  di  l'.erliiio  (ij,>^-;.  proveniente  da 
Fermo)  (  i).   Voltando  la  l'accia  di  due  terzi,  nel  gonfalone  dell.i  galleria  di  Urbino, 


il  Crivelli  ne  ha  ingentilito  l'espressione;  con  la  tenda  e  con  vari  oggetti  d'uso, 
ha  accennato  all'ambiente  in  cui   viveva   il   Beato. 


(i)  CCr.  Cantai.amhssa,  in  Uiissrir/ni  d'Arie,  1  11901),  p.  50;  MARiorri,  in  Rassegm  biblio- 
grafica dell'arie  interna,  W  (1901),  p.  107;  Cksari,  in  Rassegna  d'Arte,  I  (1901),  p.  178; 
Rlshforth,  Carlo  Crivelli,  Lcjndon,  1910;  L.  V'knti  ri.  Le  origini  della  pittura  veneziana, 
Venezia,   1907. 
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Nulla  conosco  sulla    provenienza    del  gontaloiie;   ma  è  proltahile,   data   la 
ristretta  cerchia  di   esplorazione  del  piccolo    antiquario    urljinate,   ch'esso    pro- 

veng-a  da  luoti-o  non  lontano  da  Urbino. 
N("'  può  d'altronde  meravigliare  che  un 
quadro  del  Crivelli  possa  uscire  dalla 
jNIarca  superiore  quando  si  ricordi  che 
da  Pergola  deriva  (i)  la  «  Concezione  » 
del  maestro  oggi  nella  National  Gallery. 
Uuanto  alla  data  dell'opera,  per  le  affi- 
nità dei  quadri  ricordati  nella  National 
Gallerv  in.  ySS)  e  in  Pausula,  suppongo 
trattarsi  di  un  tempo  vicino  al  1477, 
che  è  l'anno  del  gonfalone  del  Louvre 
rappresentante  il  medesimo  Beato,  e  che 
è  l'anno  successivo  alla  morte  di  questo. 
Certo  il  maggior  t'ascino  delle  opere 
di  Carlo  Crivelli  si  sprigiona  dal  colore  : 
e  perchè  gonfalone,  l'opera  urbinate 
manca  quasi  di  colore.  Ma  il  minore 
interesse  estetico  è  in  parte  compensato 
dalla  possiljilità  di  conoscere  Crivelli 
meglio  che  altrove,  come  in  un  disegno, 
nella  sua  specifica  accanita  stilizzazione 
disegnatoria,  che  sta  agli  splendori  cro- 
matici come  il  martirio  sta  alla  gloria. 
Melozzo  da  Forlì.  —  Da  un  pezzo 
di  tela  in  parte  ridipinta,  in  parte  rico- 
perta di  carta  inchiostrata  (!  !),  è  uscita 
una  frammentaria  mezza  figura  di  Cristo 
benedicente,  la  quale  ha  evidenti  rap- 
porti con  due  quadri,  l'uno  nel  Museo 
di  Città  di  Castello,  l'altro  nella  colle- 
zione lionnat  nel  Aluseo  di  Bavonne.  Dal 
confronto  risulta  ad  evidenza  che  il 
Cristo  di  Bayonne  è  il  più  arcaico,  il  più 
disegnato,  il  primitivo;  quello  di  Ur- 
bino è  il  più  sviluppato,  specie  sotto 
l'aspetto  del  rilievo,  il  più  grandioso, 
da  cui  emana  un  valore  di  dominio 
morale,  quello  insomma  che  pur  nella 
]3resente  disgraziata  condizione  rivela 
l'opera  di  un  artista  superiore  ;  il  Cristo 
di  Città  di  Castello  infine  per  la  mano 
non  scorciata  e  per  i  lineamenti  vol- 
gari, per  la  pesantezza  tlecorativa  del 
fondo  e  per  la  minuziosità  dei  particolari  rivela  l'imitatore  non  italiano  di 
una  grande  concezione  italiana.  Di  più,  la  mano    sinistra    del  Cristo    urbinate 

(i)  Amico  Ricci,  Memorie  storiche  delle  arti  e  degli  artisti  della  Marca  di  Ancona,  Mace- 
rata, 1834,  I,  p.  215. 


Fiuf.  9.   —  Carlo  Crivelli 

Il  beato  Giacomo  della  Marc 

UrbÌ7io,  Galleria. 


è  oggi  ilistrutla,  ma  si  può  inilovin.inie  la  posizione:  si  vede  ancora  la  traccia 
della  sfera  e  la  croce  che  sulla  sfera  era  piantata.  Certo,  dunque,  la  mano  si- 
nistra   sosteneva    la   sfera.    Ora    si    guardi    attentamente  la  parte   a   destra   del 


Fitr.   IO.   —   Meloz/.c)  ihi    Forlì   —   Cristo   lieiiL-ilicx-nUf   —    l'ròiiio.    Galltjria 


busto  del  Cristo  di  Città  di  Castello:  ognuno  potrà  vedervi  tracce  mal  celate 
di  un  inizio  di  sfera,  inizio  che  diede  poi  luogo  a  un  pentimento,  e  che  co- 
strinse il  pittore  ad  applicare  al  petto  la  mano  sinistra,  senza  più  ragione  di 
sorta.  E  perchè?  Perchè,  come  .Vdolfo  Venlini  ha  dimostrato  con  il  confronto 
di   un   quadro  rappresentante  i   SS.   Pietro  e    Paolo  ed  esistente    nella  (xalleria 
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di  Urbini),  l'ojiera  di  Città  di  Castello  è  di  un  sejj'uace  di  (riusto  di  (land,  e 
precisamente  di  un  seguace  fiammingo  il  quale  non  aveva  conoscenza  alcuna 
dello  scorciare,   e  faceva  sempre  le  braccia  e  le  mani   senza  costruzione  e  senza 


rilievo.  Dal  pentimento  mal  riuscito  si  trae  la  prova  che  il  Cristo  ili  Città  di 
Castello  è  la  copia  del  Cristo  di  Urbino.  In  questo,  l'autore  italiano  che  non 
si  spaventava  di  fronte  a  un  indietreggiare  di  spalla  osò  porre  il  braccio  di 
scorcio  e  la  mani>  benedicente  davanti  la  spalla;  in  quello,  il  seguace  di  Giusto 
di   (xand,   per  insufficienza  di   scorci,  fu  costretto  a  portare  la  mano  benedicente 


—   .^19   — 

nel  centro  del  petU.i.  Ma  ceco  che  hi  mano  benedicente  entraci  nello  spazio 
già  destinato  alla  slera  :  donde  la  iieee-,sità  di  aholire  la  sfera  e  di  sacrificare 
la   mano   sinistra   e   lo    scopo   cui    es-,a    er.i    destinata. 

Prima  di  ricevere  l.i  sudiletta  attrihnzione,  che  mi  sembra  definitiva,  il 
quadro  di  Città  di  Casti'llo  ebbe  due  attribuzioni,  l'una  dubitativa  del  Berenson 
a  Piero  della  Francesca,  l'altra  d.-llo  Sidimarsow  a  Melozzo  da  Forlì.  Mentre 
Adolfo  Venturi  aveva  esattamente  deiermin.ito  i  caratteri  dell'esecuzione,  Au- 
ti'usto  Schmarsow  ave\-a   intraveduto   il   carattere  concettuale  dell'opera. 

11  S.  Marco  Papa  della  chiesa  di  .S.  Marco  a  Roma  ha  una  et>-uale  posi- 
zione della  mano  benedicente  del  Cristo  di  Crbino  e  una  simile,  seppure  infe- 
riore, costruzione  di  essa;  ha  un.i  medesima  jiositura  ieratica  del  capo  che 
non  si  ri])eterà  ]jiii  in  .Meloz/o,  pittore  di  scorci.  Ma  se  l'itleazione  del  volto 
muta  e  si  evolve,  la  mano  si  ri])ete  nel  Cristo  t^'iudice  ili  .S.  Maria  sopra  Mi- 
nerva; e<l  è  imitata  dai  seijaiaci  di  Melozzo,  nel  San  b'abiano  già  presso  Pio 
l'"abbri.  nel  .San  Gregorio  ileir(  )ratorio  di  S.  Giovanni  Evangelista  a  Tivoli, 
nel   Cristo  di   Antoniazzo   Romano,   in   S.   Croce  di   Gerusalemme. 

E  però  che  l'opera  di  Urbino  sia  melozziana  è  materialmente  provato; 
che  sia  di  lui  o  di  un  seguace  può  decidere  solamente  il  valore  sjiiritnale  del 
quadro,  che  a  me  sembra  altissimo,  per  grandiosità  e  per  forza  morale,  tale 
da  annichilire  le  tre  .suddette  opere  d'imitatori  (li. 

Resta  a  definire  la  posizione  del  Cristo  di  Bavonne  di  fronte  ai  due  di 
Urliino  e  di  Città  di  Castello.  Esso  è  attribuito  a  Piero  della  Francesca  (2), 
e,  pur  non  essendo  degno  del  maestro,  contiene  di  lui  eletnenti  di  disegno 
—  come  gli  occhi  aperti  e  la  nettezza  dei  lineamenti  —  e  di  colorito  —  come 
la  chiarità  e  limpidità  della  temjsera  —  intirizziti  da  una  mano  inabile  e  da 
unc)  spirito  ristretto.  D'altra  ])arte,  esso  ha  col  Cristo  di  ITrbino  una  variante 
fondamentale;  in  vece  del  globe]  la  mano  sinistra  sorregge  un  lil)ro,  ed  è  in 
questo  ufficio  perfettamente  a   suo  ])osto. 

Rimangono   dunque   due   ipotesi    egualmente   possibili  : 

11  il   Cristo  di   Bavonne  è   una   copia   con   \-ariante  del  Cristi.i   di    Urbino, 
l'atta  da   un   mediocre  seguace  di   Piero  della  Francesca. 

2)   Le  due  immagini   di   Urbino  e  di   Bavonne,  derivano  ambedue  da  un 
originale  oggi  perduto  di   Piero  della    I-'r.uicesca. 

E  io  propenderei  per  quest'ultim.i,  sembrandomi  che  nel  Cristo  di  ITrbino  sia 
una  cominianza   di   spirito  con  Piero,  maggiiire  che  nelle  altre  ojiere  di  Melozzo. 

Sebbene  non  ci  sia  una  prova  dcjcumentata  della  dimora  di  Melozzii  in 
Urbino,  pure  la  confessata  amicizia  j^er  lui  di  Giovanni  Santi,  e  il  ])rofondo 
influsso  artistico  esercitato  sul  Santi  stesso,  su  Giusto  di  (rand  (in  Urbino 
nel  1473)  e  su  Donato  Bramante  (già  partito  da  Urinino  nel  1477)  provano  che 
il  maestro  operò  in  Urbino  entro  un  periodo  di  anni  che  va  dal  1464  al  1477: 
in   questo  tempo  egli   può  avervi   incontrato   Piero  tlella  Fraiìcesca  (3). 

Di  cpiella  operosità,  e  della  devozione  per  il  grandissimo  Piero,  è  oggi 
massimo  documento  la   mal   ridotta   tela   della   galleria  urbinate. 

(i)  ba  pimir;i  misura  111.  0,39  X  ",5,v  l><'lla  inni)  si  vefle  oggi  quasi  sciltaiitn  la  prepa- 
razione; la  veste  di  rosso  lacca  e  conservata;  i  captili  sono  verdastri. 

(2)  Gustave  Gruyer,  Lit  Collectioii  Ilunnat  aii  Mnu-e  de  Bayuune,  Gazeltf  d.  Bcaii.v- 
Arls,   1903. 

(3)  Cfr.  Addi.ko  Ventcri,  Slorin,  \'ll,  2,  p.  7;  Cokk.mjo  Ricci,  Melozzo  da  Porli,  pp.  7 
e  .S;  SCIIMARSOU-,   Melir:-:o  da   l'oyli.    Iti-iliiic,    i,SS6. 


Giovanni  Santi.   —   Nel    1481    Giovanni    Santi    trescò    in    S.  Domenico  di 
Cagli  un  Cristo  sul  sarcofago,  e  probabilmente  nello  stesso  tempo  una  Madonna 


Aiidersoi:). 

Fig.   12.  —  Giovanni  Santi  --   Madonna  (prima  del  restauro) 
fJròifio,   Casa  di  Raffaello. 


con  Santi  e  una  Resurrezione.  E  da  una  cappella  privata  di  Cagli  tu  staccato 
l'aifresco  rappresentante  la  Madonna  col  Bambino  in  trono  che,  dopo  varie 
peripezie,  è  stato  di  recente  acquistato  dallo  Stato  per  la  Galleria  di  Urbino. 


Esso  ha  numerosi   elennMiu   di    rassomiglianza   con   la   Madonna  trescata  in 
S.   Domenico,  e  ha   indubhii   caratteri     di     intìuss..    peruginesco.   Probabilmente 


l''is.  13.     -   (;iijv;mui  Salili   —   .M.kImiiii.i  (iliip(j  il   rL-slaun>l,    rihino.    Casa   di   Kaffaelli 


l'affresco  tu  eseguilo  circa  il  1481,  quando  (xiovanni  Santi  lavorava  appunto 
per  S.  Domenico  di  Cagli.  Esso  è  un  notevole  saggio  dell'arte  del  padre  di 
Raffaello. 


41  —    Holl.  (VArlc. 


Sebbene  non   appartenga  alla  Galleria  Nazionale,  penso  sia   opportuni)    di 
pubblicare  qtti  il   fresco  di   (riovanni   Santi   della   Casa  di   Raffaello    in    Urbino, 


Fig.   14.   —   Baldo  (le   Sarnrtiii   —   Ma.loiiii; 


che,  per  iniziativa  della  Soprintendenza  alle  Gallerie  delle  Marche,  il  restaura- 
tore prof.  Gualtiero  De  Bacci  Venuti  ha  restituito  alla  luce  e  agli  studii.  La 
frase  questa  volta  non  può  sembrare  esagerala,  a  chi  osservi  nella  fotografia 
Anderson,  eseguita  pochi  anni  fa,  lo  stato  in  cui  si  trovava  il  fresco  prima  del 
restauro;  il  girare  della   nicchia   che  è  la   ragione    della    linea    della    Madonna 


era  sjj.iriui,  il  ])rc)fil(i  ik'Ua  schiena  di  lei  aveva  rat«-giuiUM  un  inesistente  carat- 
tere (li  <4MÌ)l)a.  nn  cnsiino  era  slal.i  invenlaUi  sul  L;-railii  niarnKjreo.  mutati  il 
profilo  di  lei  e  le  ])rcipcirzi<  mi  di'l  hraccic]  e  la  torma  della  mano. 

Naturalmente,  i  ccilnri  intensi  luminosi  erano  stati  tutti  ricojierli  da  una 
materi.i  oleosa  oscurai, i  e  indurila  da  uno  strato  sovrapposto  di  miele!  Xè  un 
tale  accanimento  bestiale  è  s])iey"al)ile,  non  dico  giustificabile,  per  il  cattivo 
stato  di  conservazione  del  Iresccj  originale.  Tolto  lo  spesso  str.ito  ili  materie 
.sovrapposte,    il    fresco   è   risultato   così    come   oggi    si    \cdc,  tatt.i  ei-ce/ionc   per  il 


iiLC.    I  s-   —  -\'_;"i>stiiic)  (li   Duccio 
l'r.uiiiiiriitn   ili    M.Lilciiina    —    l/rhiiio,   GallL-ri;! 


manto  della  .Madonna,  dove  rimanevano  tracce  nitide  del  colore  originario 
azzurro-nero  e  i  segni  incisi  nella  calce  a  indicare  la  t'orma  delle  pieghe,  e  dove 
si  è  dovuto  accompagnare  l'azzurro-nero  per  non  lasciare  stonati  tutti  gli  altri 
colori  originarli.  I  quali  soui^:  verde  cinereo  ]3er  la  nicchia,  bian<'o  cinereo  per 
il  velo  sul  capo,  bianco  chiaro  con  riflessi  bianchi  ])er  i  capelli,  rosa  per  le 
carni,  rosso-giallo  per  la  \'este  sul  petto,  gialli)  per  il  leggìo,  bianco  e  rosso 
vivo  altei-nati  per  il  libro.  .Sono  cioi'  i  ci:>lori  i-ari  a  Piero  della  Francesca  di- 
stesi in  l'orme  che  a  Piero  risalgono.  P)astano  il  jirotìlo  della  Madonna  e  l'ac- 
conciatura e  la  bella  linea  del  collo,  perchè  i  fn/schi  di  Arezzo,  con  le  ancelle 
di    .S.    l'.lena,    sieno    sentiti    presenti,    isjiiratori. 

Sui  cinerei  luminosi  chiari  dell'arcliitcttui-a  ambii.-nte,  attorno  i  colori  timidi 
delicati  delle  cann  e  dei  c.i])i-lli,  brill, ino  come  gemme  le  combinazioni  di  rosso 
e  di  giallo  del  leggìo  di-j  libn.  i-  di^lla  vesii-,  pori, iti  all'estremo  della  vivacità 
dalla  larg-a  zona  occuj)ala  dall'azzurro  ipi.isi  nero. 


Nella  linea  ceiUinata  della  nicchia  si  raccolgono  le  figure  come  entro  un 
riparo,  strette  in  una  intimità  affettuosa,  racchiudenti  in  un  motivo  sentimen- 
tale, noto  come  «  umbro  »  nella  storia  dell'arte,  le  pure  torme  spaziali  di  Piero 
della  Francesca. 

Un'educazione  da  Piero,  prima  di  quella  da  Melozzo,  ci  rivela  dunciue  il 
fresco  dipinto  da  (riovanni  Santi  sui  muri  della  propria  casa  ;  la  più  giovanile, 
certo,  fra  le  opere  ili  lui.  E  forse  ci  rivela  anche  il  dramma  giovanile  nella 
piccola  anima  del  pittore. 

Per  la  mentalità  di  (riovanni  Santi,  Piero  della  Francesca  aveva  troppo 
larghi  orizzonti,  troppo  rilievo,  troppa  fantasia  monumentale;  ma  aveva  anche 
una  delicatezza  di  forme  e  una  luminosità  di  colore,  le  quali  sapevano  parlare 
allo  spirito  del  giovane  di  Colbordolo,  e  si  lasciavano  assimilare  da  lui.  Egli 
ne  profittava  per  dire  con    voce  fioca,   raccolta,   il   suo  sentimento:    e    riusciva 


Fig.   i6.  —    Principio  del  sec.  X\'  —  Fronte  del  cassone  con  la  storia  di 
Lucrezia  e  di  Tar(ininio  il  .Superbo    —    l-rhitio.   Galleria. 


a  dirlo  con  sincerità,  con  naturalezza,  a  fare  quindi  opera  d'arte.  Ala  giunse 
Melozzo  in  Urbino,  e  Giovanni  Santi  credette  che  fosse  un  progresso  l'aumento 
di  monumentalità  e  di  rilievo,  e  la  trasformazione  degli  elementi  formali  di 
Piero  in  energia  muscolare.  Credendo  al  progresso,  Giovanni  Santi  lasciò  il 
primitivo  modello,  e  volle  infondere  energìa  e  montimentalità  nella  propria  arte, 
volle  gridare  senza  aver  misurato  la  propria  voce.  E  perciò  egli  andò  oltre  i 
limiti  del  proprio  temperamento,  oltre  i  limiti  dell'arte,  sino  a  un  manierismo 
melozziano. 

Baldo  de  Sarofini.  —  Una  tela  già  esistente,  abbastanza  rotta  e  oscurata 
da  ridipinture,  nella  Congregazione  di  Carità  di  Cagli,  e  ora  in  deposito  presso 
la  Galleria  di   Urbino,   restaurata,  ha  palesato  sotto  le  ridipinture  la  firma  : 

MASTRO  BALDO  DE  •  SAROFINI  •  DA  ■  PEROSIA. 

Baldo  de  Sarofini  è  nome  nuovo  nella  storia  dell'arte  u),  purtroppo  di 
maestro  assai  mediocre. 

La  tela  rappresenta  la  Mailonna  col  Bambino,  con  due  angeli  adoranti  su 
fondo  azzurro;  la  Madonna  siede  in  trono  sopra  un  piancito  e  davanti  un 
parapetto,  ambedue  decorati   a  quatlrelli   listati,  con  l'intenzione  mal   riuscita  di 


(i)  È  noto  un  Baldo  di  .Simone  di  nernardino,  pittore  in  Perugia  negli  anni  1528-1553. 
É  assai  improbabile,  per  non  dire  impossibile,  ch'egli  possa  identificarsi  col  nostro.  Cfr.  ^//.fi?- 
meines  Lexicon  der  Bildemìeii  Kiiiistler.    Leipzig,   190S,  voi.  II,  398. 


iiictli-rli  in  pn>>])cui\-.i  i  i  i.  Tali-  iiiti-n/iduc  jirosjiellica,  la  torma  (k'ila  mano  e 
del  volto  (li'Ua  Madonna  rivelano  l'intìiisso  dirctlo  di  (novanni  Santi;  il  tipo 
dt-yii  .inceli  ]),df^a  l'intlusMi  di  Pietro  l'cru^ino.  Si  tratta  dun(|nc  di  nn  pittore 
che  assimila  dal  Santi  e  dal  Vannncci,  con  poco  risultato,  E  il  piccolo  inte- 
resse storico  dell'opera  e  del  suo  autore  consiste  nel  trovare  proprio  a  Cagli, 
>ulla  \ia  tr<i  Perugia  e  Urbino,  un  ]jittore  jH'rugino  che  vuole  profittare  dei 
due  Centri  artistici  tV.i  cui  si  trovava. 


l/i'hiiio,    Galleri;i 


Credo  che  al  medesimo  Baldo  de  Sarofini  possa  essere  attribuito  il  fresco 
rappresentante  la  Madonna  e  angeli  nella  lunetta  esterna  della  chiesa  di  San 
Francesco  di  Mercatello. 

Agostino  di  Duccio.  —  Fra  gli  scarti  della  raccolta  Maurizi,  depositata 
presso  la  Galleria  di  Urbino,  giaceva  il  (rammento  di  bassorilievo  in  pietra 
tenera  con  tracce  di  doratura,  rappresentante  la  testa  di  una  Aladonna,  che 
ognuno  comprende  esser  opera  di   Agostino  di   Duccio. 

Per  il  tipo  e  per  il  vezzo  della  ciocca,  il  frammento  urbinate  trova  i  mag- 
giori rapporti  con  il  rilievo  dell'Opera  del  Duomo  di  Firenze  (  1465-73)  e  con 
ciucilo  del  Duomo  di  Perugia  (1473-74)  (2).  Perciò  si  potrebbe  supporre  che 
l'opera  appartenga   all'ultimo  tempo   del   maestro,  ipiando    Agostino,  per    quel 


(1)  1  colori  sono  i  sesuenli  :  iizziirro  con  sti-llt  d'oro  nel  nuinto  n  rosso  neli;i  veste  della 
Madonna;  verde  appena  tocco  di  luci  rosee  nelle  carni;  .giallo  e  rosso-sjiallo  nella  veste  e  nelle 
ali  (leirann;elo  a  destra;  rosso  scuro  e  rosso  vivo  nella  veste  e  nelle  ali  dell'angfelo  a  sinistra; 
azzurro  il  fondo;  rettangoli  verdi  e  rossi  alternati,  listati  di  .^d.illo,  decorano  il  piancito  e  il 
parapetto. 

(2)  A.  Foi.s'TNKR,  /ìie  U'erke  des  Florcnlinischeii  liìtdhaiicy  Agostino  d' AìUonio  di  Ihtccio, 
.Strassi )urtj,   1909,  p.   190  e   tgó. 


—  326  — 

che  sappiamo,  operò  a  Firenze,  a  Perugia  e  ad  Amelia;  ma  niciUe  im]ì(.-ilisce 
di  supporre  che  il  bassorilievo  sia  stato  portalo  ad  Frhino.  Jl  tem])o  in  cui  più 
facilmente  Agostini)  ehlte  rapporti  con  Urbino  può  essere  inilicalo  (Uirante  il 
suo  sogg-iorno  a  Rimini,  cioè  dal  1440  (i)  al  1435  (2),  o  cpiaiid.j  da  Riniini 
passò  a  Perugia   nel    1457. 

Comunque,  il  frammento  urbinate  ha  in  sé  gli  elementi  non  solo  per  la 
certezza  dell'attribuzione  ad  Agostino  di  Duccio,  ma  anche  per  essere  conside- 
rato una  delle  più  deliziose  opere  d\  lui.  Lo  stile  dell'artista  ha  già  raggiunto 
la  perfezione.  Le  linee  ondulate  non  sono  linee  gotiche,  ma  parallele  ad  esse, 
create  da  uno  spirito  fratello  di  .Simone  Martini  disperso  nella  scultura  toscana 
del  Quattrocento. 

Le  labbra  sollevate  rallentano  il  respiro,  le  sottili  narici  sospendono  il 
fiato,  le  palpebre  si  aprono  appena  per  carezzar  le  pupille,  le  sopracciglia  se- 
gnano rimpercettibile  girare  dei  piani,  la  ciocca  de'  capelli  orna  la  guancia 
come  un   monile.    Tutto   il   volto  semljra  esistere  ]3er  l'attimo  di   un    respiro. 

Cofano  nuziale  del  principio  del  Quattrocento.  —  La  Congregazione  di 
Carità  di  Urbino  ha  depositato  presso  la  (ralleria  un  cofano  con  la  fronte 
decorata  in  pastiglia  rilevata  e  dorata.  Ai  lati,  due  cavalieri  recano  nelle  l)ar- 
dature  lo  slemma  delle  famiglie  dei  due  sposi:  l'uno  raffigura  un  leone  ram- 
pante, e  indica  la  famiglia  dei  Brancalei:iin',  l'altro  reca  uno  scudo  sormontato 
da  una  croce,  munito  di  una  stella  in  allo  a  destra,  e  indica  la  famiglia 
dei  Passionei.  Fra  i  due  cavalieri  si  svolgonii,  divise  fra  loro  da  una  colon- 
nina tortile,  due  scene  scelte  nella  storia  romana,  come  omaggio  alla  castità 
della  sposa.  Nella  prima  è  Lucrezia  che  si  uccide,  in  una  ornata  camera,  alla 
presenza  di  cinque  uomini.  Nella  seconda  è  Tarquinio  il  Superbo  che  esce  a 
cavallo  dalle  mura  della  città,  e  viene  inseguito  ed  ucciso  da  un  cavaliere  mu- 
nito di  lancia;  al  di  là  delle  murasi  vedono  varii  edifizi  in  cui  l'ingenuo  deco- 
ratore ha  voluto  pmbaljilmenle  indicare  il  jialazzo  dei  Papi  e  il  Uallistero 
laleranense. 

1  costumi  sono  quelli  della  prima  metà  tlel  yuattrocenlo,  con  le  ampie 
casacche  «  pisanelliane  »,  con  l'ampio  gotico  distendersi  della  veste  di  Lucrezia, 
con  l'alta  acconciatura  de'  capelli  di  lei  decorati  di  palle.  I,'eleganza  delle  linee 
e  la  rarità  dell'oggetto,  ne  formano  il  singolare  pregio.  Forse  alla  medesima 
mano,  o  almeno  ai  medesimi  tempo  e  scuola,  appartiene  il  cassone  del  Museo 
Vittoria  e  Alljerlo  di  Londra,  n.  7898-1862  ;  e  cioè  alla  prima  metà  del  Quattro- 
cento e  "all'arte  dell'Italia  sellentrionale.  Proprio  per  l'ondulazione  continuata 
della  linea  essi  si  oppongono  infatti  alla  predilezione  della  linea  verticale  nella 
contemporanea  produzione  fiorentina,  di  cui  è  tipico  esempio  un  altro  celebrato 
cofano  del  medesimo  Museo  londinese  (n.   31-1862). 

L'alcova  di  F'ederico  da  Montefeltro.  —  Da  un  cumulo  di  assi  rovinate 
dall'abbandono  e  dall'uso,  il  conte  Luigi  Nardini  ha  saputo  ricostrurre  l'alcova 
di   Federico  da  Montefeltro,   della    quale  egli   diede  la  prima   notizia  {,]). 

Essa  poggia  per  due  lati  ai  muri  della  stanza,  ed  è  formala  da  una  serie 
di  pilastri  sorreggenti  un  architrave  e  racchiudenti  specchi  di  legno  dipinto. 
I  pilastri  a  lor  volta  erano  fissati  entro  un  grado  di  legno  oggi  non  più  esistente. 

(i)  Ricci  in  HoUetiiuo  d'.-irte,   \'I  (1912),  p.  326. 

(2)  Tonini,  Rimi  ni  nella  signoria  dei  Malatesta,    iSSz,  t.  \',  p.  209. 

(3)  Rassegna  bibliografica  dell'Arte  italiana,   xv  (19 12),  pag.   157. 
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,\ll\'sterno  l'.irchilra\i.-  ha  mi  tVf^io  Ini-iiMlo  ili  Ic^U-  ,il,iK'  di  putii  collegate 
da  testoni.  Nei  rapilelli  ih'i  pil.i^iri  sonci  ilii)iiili-  le  ini/i, ili  intrecciate  /.  d.-^ 
I-"edericus  (lux,  e  le  imprese  ilei  dii'-a,  riot'  l'ci-nicllino,  la  granata  scoppiata, 
il  pennello,  l'aipiila.  li.'  tiainnic-.  Negli  specchi  di  legno  è  dipinto  Io  stemma 
dei    Montel'ellro   con    molte    lettuccc    s\-olazzaiiti. 

Xeirinlerno,  il  soffitto  ò  decorato  a  finto  \-flluti>  oro  e  rosso,  con  il  ni(.jti\-o 
dei  fiori  di  carciofo;  nel  t'regio  è  dijiinta  con  colore  grigio  chiaro  su  londo 
azzurro  una  serie  di  palmetle,  identica  a  quella  che  Mefjzzo  figur('>  nell'archi- 
tettura del  fresco  rappresentante  il  Platina  davanti  Sisto  W  nella  galleria 
N'aticana.  Xegli  specchi  interni,  d.i  para]ietti  di  tinto  iii.irnio  sorgoiii  i  chiome  ili 
alberi  con  moti\-o  simile  a  quello  usato  da  .Mrl.)ZZo  nell.i  Flurcria  vaticana.  Jl 
parapetto  di  tìnto  marmo  ò  dijjinto  a>^ai  ])iii  r.izzamente  di-i  resto,  e  ^ìroha- 
bilmente  era  ricoperto  di   stoffa. 

I-e  proporzioni  architettoniche  ilell'alcova.  la  iVjrma  dei  pil,i>iii,  l'aggetto 
dell'architrave,  sono  direttamente  ispirati  dall'architettuiM  di  Luciano  I.aurana  ; 
e  formano  un  insieme  classicamente  perfetto  di  slabilità  e  di  eleganza.  J,e 
pitture  decorative  sono  di  un  imitatore  di  l'iero  della  Francesca,  come  pale- 
sano l'illuminazione  delle  teste  alate  di  putii  e  il  ripetersi  nelle  opere  di  Melozzo 
del  motivo  delle  palmette  e  delle  chionn'  d'alberi.  L'autore  delle  pitture  non 
può   tuttavia  determinarsi,    anche  perchè   non     palesa   una   speciale    originalità. 

La  data  dell'alcova  può  essere  determinala  Ira  il  1474  (anno  della  nomina 
di  Federico  a  ducai  e  il  14.S2  anno  ilella  morte  di  lui).  Uueste  date,  oltre  lo 
stile,  escludono  la  formulata  ipolesi  che  le  pitture  possano  essere  attribuite  a 
Paolo  Uccello,   il  quale  tu   in   Urljino  nel    1467-tìb. 

Xelle  ampie  stanze  del  suo  palazzo,  per  evitare  i  rigori  della  stagione  in- 
vernale, F'ederico  volle  costrutta  questa  alcova,  la  quale,  per  la  grande  rarità 
di  oggetti  artistici  che  palesino  la  vita  inlima  nel  Rinascimento,  e  per  la  severa 
eleganza   della   architettura   ha   la   sua   speci<ile   importanza. 

Lfi  iXEI.I.O    VliXTURI. 
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LA  QUESTIONE  DELLA  CHIESA  DI  POLENTA. 


{Coutil, nazione  ve,li  minerò  preceileii/e). 
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K  condizióni  nelle  quali  si  trovava  la  chiesa  di  Po- 
lenta poco  prima  che  si  iniziassero  i  lavori  di  re- 
stauro, un  ventennio  ta,  erano  certamente  tali  da 
destare  le  più  vive  preoccupazioni.  «  S'/n  prr  defi- 
(itiìza  di  tdìidazione  o  per  la  pessima  ii/nnizinnf,  tanto 
diilr  foiidaìiienta  che  del  muro  stesso  »,  il  fianco  me- 
ridionale ilella  navatella  trovavasi  molto  lesionato  ; 
i  due  muri  divisori  interni  presentavano  dei  mi- 
nacciosi strapiombi,  provocanti  uno  spostamento 
delle  prime  colonne  di  sinistra;  ed  inclinazioni  e 
crepacci  si  verificavano  pure  nel  fianco  settentrio- 
nale (  1 1. 

Allarnialu  da  tali  constatazioni,  il  parroco  don  Luigi  Zattini  —  immesso 
in  quel  beneficio  nel  1880  —  da  vario  tempo  aveva  intavolate  trattative  col 
Fondo  Culto  per  un  radicale  provvedimento,  quando  —  dietro  consiglio  del 
dott.  Raffaele  Zampa,  che,  trovandosi  a  villeggiare  nei  dintorni,  si  era  preso 
a  cuore  le  sorti  della  chiesa  —  tu  nell'autunno  1887  invitato  sul  luogo  il  bene- 
merito ispettore  degli  scavi  di  Forlì,  avv.  Antonio  Santarelli.  Questi,  avvertita 
l'importanza  del  monumento,  ne  inviava  il  17  novembre  particolareggiato  rap- 
porto al  Ministero  (lell'istruzione  ;  e  alla  sua  voce  si  univa  poco  dopo  quella 
della  Commissione  conservatrice  dei  monumenti  della  provincia  {2\. 

In  seguito  a  ciò  il  2},  gennaio  1888  la  Prefettura  di  Fori!  incaricava  il 
locale  ufficio  del  Genio  civile  di  approntare  un  progetto  di  restauro;  e,  dopo 
qualche  ritardo  —  dovuto  alla  mancata  approvazione  ministeriale  del  primo 
disegno  ed  alle  pratiche  per  la  raccolta  dei  fondi  — ,  i  lavori  poterono  final- 
mente essere  iniziati  nel  i8qo.  Nel  frattempo,  gli  scavi  praticati  nell'inverno 
1 888-1 88g  dall'arciprete  Zattini  —  che  ai  restauri  della  sua  chiesa  attese 
sempre  col  più  sollecito  ardore  —  avevano  messo  allo  scoperto  le  fondamenta 
dell'abside  principale. 

La  prima  campagna  di  lavori  fu  iniziata  il  tq  maggio  i8go  e  si  sospese 
il  27  novembre  di  quell'anno  13*.  Erano  progettati  la  c<.)mpleta  riedificazione 
<lei  fianchi   di    mezzogiorno  e   di   settentrione,   per    quantn    essi     appartenevano 


(i)  Kelazione  io  febbraio  1889  del  Genio  civile  al   Ministero;  e  disegni  i|iii  pubblicati. 

(2)  Z.VFTiNi,  Resoconto,  ecc.,   I,  png.  7;  AMAUtJCCi,  La  chiesa,  ecc.,  paij.  9. 

(3)  /..\TTiNi,   Resoconto,  ecc.,   1,  pas-   io  e   14. 


Oc  al  a  t 


ala  I  I  I  I  I  I  I 


ridilla   (Irlla   chiesa   di    l'ulciila    urlio  sialo  alUiale. 


—      1ÌO 


alla  chiosa  ciftìciala;  il  ritacimeiito  ilella  sopraeleva/ionc  dei  muri  (li\-i,s(iri;  la 
ricomposizione  del  tetto;  la  ricostruzione  dell'abside;  la  riapertura  dell'arcata 
in  corrispondenza  al  campanile  e  la  demolizione  dei  muretti  costituenti  il  i-e- 
cinlo  del  battistero;  la  rimozione  dei  due  altari  laterali  ;  e  l'abbassamento  del 
piano  della  chiesa  (i). 

Ma,  principiatisi  i  lavori,  tu  per  prima  cosa  credut<_i  necessario  abbattere  anche 
un  angolo  della  casa  parrocchiale,  connesso  col  fianci)  meridionale  della  chiesa; 
quindi  si  pensò  bene  di  demolire  anche  il  magazzino  di  settentrione,  per  esten- 
dere alla  primitiva  lunghezza  quella  navatella,  aggiungendovi  una  piccola  abside; 


.Sez'iDiie   traversale  ilella   chiesa   di   Polenta  ne 


tatù  attuale. 


più  tardi  si  riscontrò  che  anche  la  facciata  non  reggeva  più  in  piedi  e  se  ne 
decapitò  la  parte  superiore,  con  l'intenzione  di  ricostruire  pur  essa  per  intero. 
«  Oltrr  II  ciò  !a  driiiiìliziniir  di-ll' iiitoiuico  ìui  iiirs^o  allo  scoprrfi)  cìir  s^raii  paitr  drlla 
cosfnizioiìi-  aiiticii  sovrashuilc  alle  ariatr  ddlr  dìir  ìiavatc  era  stata  saltuariainnite 
guastata  e  snstitiiita  con  muratura  ordinaria,  r  coìiiwiiiva  perciò  rifarla  insieiiu-  a 
parte  di  alcune  arcate  con  gli  stessi  inateriali  anticlii  ^^  \2\.  11  20  settembre  di  quel- 
l'anno giungeva  poi  a  Polenta,  jter  incarico  ministeriale,  l'ispettore  Giacomo 
Boni,   e  il  giorno  slesso   egli   scopri\-a  gli   avanzi   della  cripta  13). 

Alla  sospensione  dei  lavori,  nel  mese  di  novemljre,  eransi  adunque  com- 
piuti dalle  tbndamenta  i  nuovi  muri  perimetrali,  colle  loro  anqiie  iìnestre:  ri- 
costruite le  muraglie  della  navata  di  mezzo,  dagli  archi  in  su.  e  rifatte  alcune 
delle    arcate    divisorie  (4);   tirate   fino  alla  cimasa   l'abside    |)rinci]iale    e    l'absi- 


(i)  Relazione  10  febbraio  1SS9  del  Genio   civile  al  Ministero. 

(2)  Relazione  9  luglio  1890  del  Genio  civile  alla  Prefettura. 

(3)  .Sua  lettera  in  data  20  settembre  1S90  al  capo    sezione  Giuseppe   Pezzi,  nell'Archivio 
della  Direzione  delle  Belle  arti. 

(4)  Nei  citati  appunti  del  Genio  civile  trovasi  preventivata  la  «  ricoslruziotie  in  breccia  dei 
due  arc/ii  delle  navate  latcraìi  corrispomioiti  ai  presbitero  ». 


(liolaiicinl:  e  riiiniix  aln  il  U-Uo:  niaiu-ava  cioi-  la  p.irU-  --uiirrinn-  dclli-  absidi 
e  della  lacciaia,  coi  ris])cllivi  allaccili  delle  arcate  e  copiTiura  ili  U-llo  i  i,  o 
per  meoiiu  dire,  la  l'acci. ila  -M'ilcccnlcsca,  demolita  tino  all'archivolto  della 
porla,   alteiidt'va    di    essere   rieditìcata   dalle   londamenla   (2). 


Il   diseirno    a]:)])ronlal<i     intanto     dal    (renio     civile     ];)er   il    rit'acinienlo    della 
facciata   non     incontrava     ra])])rova7.ione   del    Ministero,    il    rjuale   sostituiva    ad 


(i)  Zattini,  Resoconto,  ecc.,  I,  pat;.   14. 

(2)  Non  solo  eriisi  proscUalD  di  spuntare-  in  liinri  di  una  sessantina  di  centirnolri  la  nuova 
facciat:i,  ma  da  tempo  —  a  c|iianlo  ])arc-  —  eransi  cominciate  le  sue  fondazioni,  esternamente 
a  (|iiella  preesistente  1  Lettera  del  (  W-nio  civile  al  Ministero  del  14  settembre  1.S90;  e  [A.  Fan- 
tini],  /  reslaitri,  ecc.).  (Jiov.i  credere  però  che  l'idi-a  vc-nisse  poi  abbandonata. 


esso  —  e  non  senza  qualche  nuova  esitanza  —  il  progetto  iileato  (laU'l'fficio 
regionale  per  i  monumenti  dell'Emilia,  retto  a  quel  tempo  ilall'inu'.  Raffaele 
Faccioli.  I  lavori  potevano  così  riprendere  il  jg  mag-gio  igi2  e  durare  fino  al 
29  dicembre  di  quell'anno:  anzi  la  \-ig-ilia  del  Natale,  la  chiesa  fu  solenne- 
mente benedetta  dall'arciprete  Zattini  u). 

Questa  nuova  campagna  comprese  così  i  lavori  di  finimento  delle  due  absidi  ; 
I:;   :]<--    lizi'ine  della  parte  superstite  ilella  facciata  settecentesca  e  la  ricostru- 


ziime   di   quella    nuova,   coi    relativi  attacchi  ai  muri  di\isori  ;    il  rilarimento  della 
cripta   i2)   e   della   scala   del     pre^liiterio   131;    il     rr>mpletameiit(.i   dei    letti;    riiiln- 


(i)  Amaducci,  La  chiesa,  ecc.,  p;ig-.   io. 

(2)  A  proposito  (lei  hivori  di  fiiiinieiito  all:i  cripta,  troviamo  fra  l'altro  preventivato  nei 
soliti  appunti  del  denio  civile  la  <i  ros/ni:!c>iit'  di  mia  io  due?)  co/oiiiiette  in  inatloni  sagomati  a 
Viano  »,  alta  ni.  j,io  e  del  diametro  di  m.  0,25,  e  la  erezione  «  tli  un  piccolo  /ratto  di  muro  a 
destra  entrando  nella  cripta  »,  dì   1,20  X  0,70  X  0,25. 

(3)  Il  Cilleni  Nepis,  dopo  aver  ricordato  il  ritrovamento  del  nuiro  occidentale  della  cripta, 
posto  tra  le  quarte  e  le  quinte  colonne,  osserva  che  esso  mostra  <i~  il  paramento  di  pietra  concia 
da  ambo  le  /accie  »,  e  soggiunge:  <,<  Perchè  questo  muro  ha  ad  ovest  il  paramento  a  pietra  concia, 
quando  esso  doveva  rimanere  sotto  gli  scalini  ?  Osserviamo  che  ciò  non  poteva  essere  stato  fatto 
per  mero  lusso,  giacche  questo  era  bandito,  dal  momento  che  il  muro  tutto  in  giro  alla  cripta 
era  costruito  con  questa  cura  solo  dove  lo  si  poteva  vedere,  mentre  dietro  le  semicolonnette  ad 
esempio  la  mano  d'opera  è  molto  pili  trascurata.  Questo  staio  di  cose  ci  fa  pervenire  alla  con- 
gettura che  i  gradini  di  accesso,  il  quale  pure  era  indispensabile,  non  occupassero  in  lunghezza 
tutta  la  fronte  del  presbiterio,  ma  che,  posti  nel  mezzo,  az'essero  una  lunghezza  piii  limitata...  La 
nostra  congettura  s'appoggia  ancora  all'altro  fatto  che  detto  muro  rinvenuto  or  ora  non  ha  fon- 
damento verso  l'asse  della  chiesa  »  (Cii.i.kni   .\i-a>is.   //  tempio,  ecc.  pag.   141.  Ma  se,    dietro  alle 


naralura  delle'  ]i.irfli  iii;  la  ])a\iiiicnlazi(iiic  Licncralc  ;  i-  la  esecuzione  ili  tre 
nuovi  altari  \2K  Al  temilo  stt-s>o  si  |)ro\  \i(lc  al  <>  rrsldiiro  e  stuccati(.ni  (dir  lo- 
hiiiiir  >■  /^idilttni  d,\i^li  nrild  •>  V:  'iH'i  l'ironna  delle  nuo\-e  finestre  nei  fianchi, 
che,  avendo  ■^us^■ilal.>  delle  critiehe  |)er  recces-,iv,i  ani])iezza  (  4  ,  veiiiien.  ri- 
dotte della  stessa  misura  di  ([uelle  parimenti  nuove  —  del^>dl■^id^■  ;  e  tìn.il 
mente  alla  demolizioTie  di  tutta  la  p.irte  superiore  del  campanile,  d<'l  quale  lu 
lasciato   un    sem]ilice   trimcone   (5  . 

1  .'ahliallimeuto  della  vonimit.'i  della  ton'e,  considerata  non  solo  (-ome  jiiii 
recente,  ma  .incile  cume  meno  sicui'a,  do\'e\a  naluralnieiite  ]irelndere  a  cpiella 
sua  ricosii-uzii  iiie  che  er.i  diveiUata  allora  e'i-'Uerale  de~~ideri(i.  M.i  l,i  mancanza 
dei  tondi  pn>tr<ie\M  l'alluazii  uu'  del  jiri  i;4'etti  1  di  annc  >  in  anno,  alli  ire  piando,  ])ei- 
iniziativa  dei  l'onti  l'.i-^olini-Zanelli,  il  o  eiutiiio  iSiiy  si  l'ecava  a  Polenta  (iiosuè 
Carducci   (6). 

L'ode  famosa  —  comjiai-sa  in  cpiello  slesso  anno  — ,  nella  ipiale,  come  tutti 
sanno,  si  auspicava  al  <^  idiiipnìid  risorto  »,  vaKe  a  rimui  i\iTe  .  inni  oslai-cilo.  1{  il 
1"  ao'osto  i.'^u'^  si  iniziava  così  la  terza  campagna  di  l,i\'a'i,  intes.i  sopra  lutto 
alla  compli'ta  rieilitìcazioiu'  del  camp.mile,  .dl.i  sistema/ioue  del  liaUistei-ci  ed 
alili  sca\o  di  un.i  chia\ica  elle,  ci  illi  1  smaltire  le  acque  sollerr.iuee,  assieurasse 
la    siahilil.'i    del    miinuuienln  intero    (7). 


semplici  seiiiiciiliiiiiii-Ue  il  Cilleiii  Xi-jns  li.i  risi'eiitral;i  ililfcrcnza  di  imii.iUirn,  e  ,il  jiestn  uve 
doveva  essere  l;i  presuiitM  sr.ihi  pei  stretta  die  fosse  —  uhm  l'h.i  veritìcata  aftaltM,  riè  si|.;iiitì- 
cherelilie  —  a  se.sruire  il  r.i^ii'ii.iineiile  ileiramme  —  che  scala  ciih'i  inni  c'era  mai  siala,  uè  lar';a 
né  stretta  !  i-;  la  cinistalazioiii-  è  più  t;ra\e  di  (luaiitn  ]),issa  seminare.  (  1  .ntiiiua  il  ( 'illeiii  \rpis  i  suoi 
ra-ionaiiieiiti  eoi  fissare  l'.impiezza  della  sral.i  sulla  l.ase  del  ]iliiteo  riiiv. -111110  lucila  mensa  d. -ir., hai 
niay-^iore  e  che  eicli  crede  cusiiiuisse  im.i  iiaile  dd  iiarapetlo  del  picshiterio  (paj;'.  151.  Ma  <|iii 
mei)  che  meno  ci  sentiamo  di  sei^iiirlo.  l'.-r  noi  ,|ii,.-ir.iiUÌchissimo  m.irmo  lilzaiitiiio,  che  misura 
ni.  0,94X1,24  e  si  ilecora  da  mi  lato  del  moiiour.imma  Amlirosiaiio  e  di  due  croci  unite  ila 
tenie  e  dall'altio  di  una  s(jla  croce,  servi  certamente  insieme  ad  altri  consimili  da  iiluteo  nella 
località  dove  irovavasi  in  ori^:iiie.  .Ma  a  Polenta  io  ritengo  arrivasse,  come  materiale  erratico, 
da  solo,  e  fosse  fin  dal  priiici|iio  usufruito  per  mensa  dell'altare  primitivo.  Non  condivido  i|niudi 
affatto   le   idee   di   chi    su    esso  come    appositamente   crealo   per   Polenta  —  volle   lond.irsi    per 

determinare    l'epoi-.i     dell.i    pieve   i/.ami-a,    //  castello,   ecc.,   paic.   597,   se.i^.ij.l, 

(li  Intonacati  sono  i  muri  latcaali  completamente;  quelli  divisori  solo  n<-lla  jiarte  superiore; 
l'aiisidiola  per  intero;  l'alisiile  ma-iiiore  per  di  fuori.  In  iiar.imeuto  a  \  isl.i  sono  (|nindi  invece 
i  muri  divisori  inlerioniieiite,  fa  lacciaia  esi>-rua,  il  camiianile,  riiiteiuo  dell'aliside  nia-:.;i.ire  e 
la  cripta. 

(2)  Mentre  il  Cilleni  Xepis  s,,slieiieche  nella  laipta  .w/a;/  w  //<?  /^<^■,7,/  ah-iiiia  Ji, il/are^ 
{Cll.l.ENI  Nei'IS,  //  triiipio,  ree,  pa-.  i s I,  (a.iconio  r„,in  ricorda  di  avere  additato  all'in.ne.unere 
del  fienio  civile  «  la  mensa  dell'antico  aitar  iiia;j:«iore  e  di  quello  della  cripta  e  uva  delle  tran- 
senne del  coro  in  marmo  greco  scolpito  a  croce  »,  ossia  il  pluteo  testé  ricordato  (Lettera  %\',\  citata). 

(3)  Con  che  crilen  fossero  condotti  tali  restauri  alle  colonne  ori-inarie  è  dimostrato  d,i 
uno  ilei  soliti  apinmti  del  Genio  civile:  «  kestauro  a  n.  10  colonne,  rinnm'ando  i  m  ittioli  e  rimet- 
tendo qualche  pezzo  di  pietra,  giornate  di  muratore  $i>,  di  scalpellino  n>.  di  maniKHìIe  jo...  l'er 
ridnzione  dei  ttlocchi  di  base  portanti  le  colonne,  giornate  di  scalpellino  16,  di  muratore  ■,-.  Ri- 
presa saltuaria  di  mattoni  negli  archi  delle  navate,  giornate  di  lavoro  10,  di  manovale  ./...  .Idat- 
tamento  della  piccola  colonna  sul  preshilrro  a  destra,  giornate  di  scalpellino    ,-.  » 

(4)  Cosi  in  un  articolo  a]>parso  in  uno  dei  giornali  della  regione,  che  non  mi  è  riuscito  di 
rintracciare. 

(5)  Z.\rTiNi,   A'esoconto.    ecc.    1,   pa;;.   21,  se.^-.y:. 

(6)  TRUVANEr.Li,  /m  visita,  ecc.;  .Am.vdccci,   /.a  chiesa,  ecc.,   pa,^.   12. 

(7)  Zattini,   A'esoconto,  ecc.   Il,  s.   p. 


La  prima  pietra  del  camp.inili-  fu  solennemente  posta  il  7  settembre  i8g8: 
e  nelle  sue  Ibndamenta  si  murò  un  csemiilari'  ilcU'ode  Carducciana  (  1  ).  La 
fabbrica,  su  dise,i>-no  tlel  Faccioli,  prog-redì  taiil.>  ^' illcritamente,  che  nel  giugno 
seguente,  non  solo  era  ultimata  la  Ingnatur.i  esterna  al  nord  e  regolarizzata 
l'area  del  battistero  —  alla  cui  vasca  antica,  a  culxi  scant(jnato,  venne  sotto- 
posto un  sostegno  ed  un  basamento  di  iniilaziniic  ma  il  camjianiU'  altresì 
era   (Compiuto    di    muralura.    tanto     clic     '_;li     Miaiic,i\  .im .     -^djianto     i    pìancrottcili 


k 


Cripta   (Iella   cliic^a   ili    l'iilcula. 

interni  ed  il  castello  delle  campane  (2).  11  14  aprile  igoo,  le  campane  della 
torre  potevano  finalmente  suonare  l'.irv  J/nrin     3). 

Se  con  ciò  i  lavori  di  restauro  si  potevano  considerare  condotti  a  buon 
termine,  essi  non  erano  però  completamente  finiti.  Non  solo  infatti  maiica\-a 
ancora  il  progettato  prolungamento  della  navatina  settentrione  e  l'erezione  della 
rispettiva  absidiola  ;  non  solo  mancav.i  la  definitiva  regolarizzazione  degli  accessi 
alla  cripta  ed  al  presbiterio;  ma  il  monumento  continuava  'a  palesare  sintomi 
di   impertezione  statica,  i   quali   consigliavano  nu(.)vi  provvedimenti   e   ripari. 

Per  questo  do])n   lunghe  pratiche   —   il   6   novembre    1905  la  Soprinten- 

denza di  Bologna  da\a  mano  ad  una  quarta  ripresa  di  lavori,  destinata  all.i 
costruzione  di  collettori  per  le  actjue  sotterranee  ed  alla  erezione  della  absi- 
diola meridionale.  La  mancanza  di  fondi  costrinse  a  sospendere  le  o])ere  il  jo 
gcnn.iio  igo6,  quando,  se  erasi  terminata  la  costruzione  tlei  cunicoli,  dell'ab- 
side era  stata  costruita  soltanto  la  parto   inferiore. 


(1)  Amaiu  (CI,   /.Il  cliicsii.    ecc.,   pai;.    57. 

(2)  R:ii)p()rU>   l-'acci(ili   al   .Ministero  in   data   2,S  ariiiiiiio    1S99, 

(3)  Da  gentile   (•(iimiiii':a/,ii)ne   (leirattiiale  arciprete,   doii   ,\iii;iist(i    Bassi. 


I  l,i\iiri  11(111  runiiic.i  ila  alloiM  in  pni  ]>iìi  riiii-i--i.  Wrn-^ì  M'iiiir  fst'i;-uil.i  qualche 
(ijii-ra  ili  inaiuilfiizitiiii'  e  di  riparazicnif  ;  e  sopra  tuttn  nel  ma^-j^io  e  yiug'iio  igo8 
111    rt.'slauraln   il    ciiiiiciiKi   scllcnlrionalc  (  i '• 

D.il   ]irincipin  ilei   lavori       -    ni'l     i  Suo        -   lino    allora,   le   ingenti    spese  di 

restauro   o   di    rii)ri->tino   erano   state   sosieiuite.  oltre  elle  dal  ])arroco  e  dagli  enti 

ecclesialici   di    Polenta,  dal  (  ■oiiuiiie  e  ilal    vescovo  di  liertiiioro,  dalla  Provincia 

di   Forlì,   <lai    Ministeia     deiri^tru/ione   (_■   d.-i    culti,   e   da    molti    oblatori      -   fra   i 

c[uali    vanno  ricordati  almeno    la    regina    Marglierila.  il  (  ai-duici  (2),  e  la  lamiglia 

dei   conti    Pasoliiii-Zanelli. 

:  [   .      *  '      ■    ■       -  - 

*  * 

N'ari  erano  senza  duliliio  i  criteri  fra  i  (piali  il  restauratore  della  chi(>sa  di 
Polenta,  sull'inizii)  dei  la\ori  nel  iSiiO.  avrebbe  potuto  scegliere  la  ii<i|-ma  cui 
uniformare  le  vaste  o]ien-  di  ricostruziiuie  rese  necessarie  ilalle  labili  condizioni 
(leirediticio.  Taluno  infatti  a\-rebl)e  potuto  limitari-  il  proprio  com])ilo  ,i  m,iu- 
tenere  la  idiiesa  nella  identica  condizione  in  cui  era  già  vtata  ridotta  dai  ril.e 
cimenti  del  ijn.s:  altri,  trovando  (_iuesti  ultimi  troppo  disarmonici  a  contatto 
cogli  avanzi  antichi,  avrebbe  potuto  imprimere  alle  parti  da  ricostruirsi  un 
carattere  semplicissimo  e  neutro,  segueiulc)  le  linee  generali  della  basilica  ori- 
ginaria, ma  regolandosi  nelle  questioni  di  dettaglio,  in  modo  da  non  accen- 
tuare troppo  il  carattere  moderno  fino  alla  stonatura,  ma  neppure  da  soppri- 
merlo affatto  fino  a  cadere  nella  falsificazione;  altri  d.i  ultimo  a\-rebbe  potuto 
cedere  alla  tentazione  di  un  completo  rispristino  ideale  sullo  stile  della  basilica 
primitiva.  Ognuno  dei  tre  progetti,  se  poteva  presentare  dei  diletti  o  per  lo 
meno  offrire  delle  tlifficoltà  di  attuazione,  conteneva  però  immancabilmente 
dei  pregi  :  e  chi,  avendo  scelto  cjualunque  dei  tre,  vi  si  t'osse  poi  fedelmente 
attenuto,  avreblje  compiuto  opera  ]3er  lo  meno  organica   e  razionale. 

Così  invece  non  avvenne.  Il  genere  stesso  dei  lavori,  palesatisi  sul  jirin- 
cipio  più  limitati  e  diversi  da  quanto  posteriormente  apparvero  ;  la  scoperta 
di  nuovi  elementi  di  capitale  importanza,  che  all'inizio  dei  restauri  si  igno- 
ravano ;  la  mancanza  di  una  direttiva  unii'a  nel  tcuteiinanieiito  fr.i  il  (xenio  civili/ 
di  Forlì  e  l'Ufficio  regionale  di  Piologna.  mentre  l.i  rjireziinie  delle  Belle  ^\rti, 
che  avrebl)e  dovuto  pronunciare  l'appello  delinitivo,  non  era  sufficientemente 
edotta  delle  successive  condizioni  di-l  monumento:  tutto  ci.'>  ])ortò  che  dei  tre 
criteri  che  si  potevano  scegliere,  non  ne  fu  adottato  ni.-])])ur  uno,  o  per  meglio 
dire   saltuariamente   venne   accolto   ora    l'uno   ora    l'altni   dei    tre. 

lutai  modo  il  rifacimento  del  tetto  a  due  soli  pioventi  -  anziché  a  quattro 
acque,  di  tipo  basilicale  —  e  la  nuda  ricostruzione  dei  muri  laterali  di  settentrione 
e  di  mezzogiorno  parve  rispondere  al  criterio  di  ristabilire  lo  \A////  ,///,>  del  lyo.s; 
ma  la  aggiunta  delle  absidi  ed  absidiole  accennava  già  ad  una  velleità  di  ripri- 
stino delle  linee  antiche,  mentre  le  finestre  laterali  xolevano  essere  una  specie 
di  compromesso  fr,i  il  tipo  originario  e  cpiello  \-oluto  dalle  esigenze  moderne; 
ma  (la  ultimo  le  riedificazioni  della  tacci, it,i  all'esterno,  del  camjjanile,  della  parte 
superiore   dei    muri     divisori,    della    cripta,    del    paramento     inlerno     dell'abside 

(1)  Pniticlie  varii.-   iK-ll'iiicartaiii<-iiU.  di   . nielli   anni. 

(2)  OliL-sli  aveva  destinato  a  vanUigsi"  '1'  l'nlcnta  il  rir.ivat.i  .iella  vendita  della  sua  ode 
—  cosi  nella  edizione  dello  Zanichelli  di  Bolo.icna  c.inr  in  i|iirlla  ,|.l  l'.arosi  di  Bertinoro  —, 
Altrettanto  fecero  il  prof.  Antonio  Giovannini  pi-r  il  connnmUi  da  Un  pubblicato,  ed  il  maestro 
Andrea    I-"erretta   per   la   nuisicazione  dell',  i;','  .Varia. 
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i;Taii(le  il    tiiUn   conduUo   a   corsi   alli'iiiaU    di    colto  e  di  vivo  —  ili\-pniie  una 

vera  e  propria  opera   di   imitazione  dell'antico  su  basi   affatto  imaginarie. 

Che,  condotti  con  tale  assenza  di  unità  ideale,  i  restauri  di  Polenta  iloves- 
sero  riuscire  inevitabilmente  irrazionali  e  caotici,  è  cosa  ovvia  di  per  sé.  11 
guaio  non  sarebbe  tuttavia  apparso  troppo  palesamente,  qualora  una  giusta 
norma  estetica  e  storica  avesse  almeno  volta  per  volta  guidato  i  singoli  e  pur 
disformi  lavori.  Invece  la  bruttura  di  quelle  finestre  laterali  che  i  ricostruttori 
medesimi  si  affrettarono  a  modificare  poi,  e  l'infelice  proporzione  e  norma  di 
tante  altre  linee  e  dettagli,  stanno  a  provare  come  il  Inion  gusto  non  fosse 
chiamato  davvero  a  presiedere  ai  restauri  ;  e  le  varie  questioni  storico  stili- 
stiche inerenti  all'aggiunta  delle  absidiole,  alla  presenza  delle  lesene  ed  alla 
forma  dell'occhio  e  della  cornice  nella  facciata,  alla  sistemazione  delle  scale  del 
jjresbiterio,  alla  tecnica  di  ricostruzione  dei  muri  —  tenuti  con  mal  intesa  mono- 
tonia tanti)  scjuadrati  e  lisci  —  e  finalmente  alla  riedificazione  del  campanile 
—  riuscito  troppo  disdicevole  all'austera  e  grave  severità  dell'epoca  —  tutte 
quelle  cjuestioni  vennero  risolte  dal  puTito  di  vista  tlell'arte  con  criteri  discu- 
tibilissimi,  ciuando  addirittura   non   infelice  ed   errati. 

Xè  S(Tno  questi  i  soli  ajjpunti  che  a  quei  restauri  si  possono  muovere.  Che 
inesplicabile  in  moilo  particolare  apparisce  come  mai,  non  solo  siansi  rifatte  di 
sana  pianta  alcune  jìarti  di  muratura  antica,  che  diversamente  potevano  certo 
salvarsi  ;  non  solo  siansi  largamente  rimaneggiate  le  altre  con  copiose  e  non 
giustificate  rijirese  di  muro;  ma  dovunque  siansi  scalpellati  e  regolarizzati  i  rozzi 
marmi  e  mattoni  originali,  allo  scopo  di  conformarli  coi  moderni  e  di  eliminare 
in  tale  strano  modo  qualsiasi   divario  fra  la  costruzione  antica  e  la  recente  (lì. 

So]3ratutto  poi  riveste  speciale  carattere  di  gravità  la  sconsiderata  gret- 
tezza con  cui  si  credette  poter  rimediare  alle  deficenze  finanziarie  dell'intra- 
presa a  scapito  della  bontà  dei  lavori.  Xè  alludo  con  questo  alla  sperequazione 
per  cui  nei  corsi  alternati  di  vivo  e  di  cotto  venne  data  —  per  semplici  ragioni 
di  economia  e  contrariamente  a  cpianto  avevano  fatto  gli  antichi  —  la  costante 
prevalenza  a  quest'ultimo,  falsando  così  tutto  l'effetto  stilistico  e  cromatico  dello 
edificio.  Bensi  mi  riferisco  all'impiego  di  blocchi  di  gessite  cedevolissimi  alle 
intemperie,  all'impasto  delle  malte  mediante  sabbia  ed  acqua  inservibili,  e  in  par- 
ticolar  modo  alla  cavazione  delle  fondamenta  affatto  inadeguata.  Senza  dubbio 
è  a  tali  cause  che  in  gran  parte  si  deve  se,  a  soli  vent'anni  di  distanza,  le 
contlizioni   statiche  della  chiesa  di  Polenta  si  possono  oggi  considerare  disperate. 

Di  tutto  ciò  non  intendo  far  colpa  a  nessuno.  Mi  affretto  anzi  a  soggiun- 
gere che  le  cause  di  tante  iatture  furono  spesso  fatalmente  insite  nelle  circo- 
stanze in  cui  i  lavori  si  trovarono  a  svolgersi,  e  che  da  parte  tli  quanti  ai 
restauri  cooperarono  fu  costantemente  spiegato  uno  zelo  ed  un  ardore  che  a 
buon  diritto  si  possono  chiamare  entusiastici.  Xon  è  qui  il  caso  di  recrimina- 
zioni; e  sopra  tutto  non  potrebbe  spettare  in  alcuna  guisa  a  me  di  provocarle. 
Bensi  è  il  momento  delle  constatazioni  :  e  queste  —  se  i  rimedi  hanno  a  riu- 
scire veramente  efficaci    —   devono  pur  essere  sincere  e  coraggiose. 

(r)  \\-il:isi   nota  3  a  pa,^-    333. 

{Coiiliuiia).  (tIUSKIM'I-:    (  tICRi  U.A. 


DoTT.  .^ROVINO  COI-.^S.ANTI.  Redattore  responsahite. 


\1\\  —   Tipoifrana  Rdiliicc  Romana,  via  della  Fr 


S.  (,1()\AX\1   \'1-:(:CI1I(J   DI  STILO. 


'iMK  lili  a\Miizi  immiseriti  e  decimati  (Iella  popolazfone 
ili  Lucri  versi!  il  \'n  secolo  furono  costretti  ad  aljban- 
n.in-  la  malsicura  spiaggia,  ove  per  quasi  un  millennio 
I-  mezzo  la  loro  città  era  vissuta,  prosperata  e  poscia 
di-cadula,  ed  a  t'ondare  la  nuova  Locri  sul  monte  di 
I  ii.'rat'e,  cosi  per  im  analogo  fenomeno,  in  parte  almeno 
!\o(alo  dalle  stesse  cause,  le  ultime  tracce  della  po- 
]iolazione  di  Caulonia,  diventata  in  tempi  romani  sem- 
plice villaggio,  senza  autonomia  municipale,  anzi  con 
mutato  nome,  risalendo  l'ampia  ed  invitante  vallata 
ih-llo  Stilarli,  si  riru'_;ii'i  ,ii  pinli  drlla  g'i'an  ru]3e  del  Consiilino,  idie  la  sbarra  e 
la  domina.  Dovettero  essere  ])och('  e  povere  genti  quelle  che  trassero  lassù 
dalle  malsicure  campagne  della  ciiista  verso  il  \'I]-VJI]  secijlo,  ricostituendo 
il  piccolo  comune  della  Stilida  marittima,  semplice  stazione  postale  a  cui  nel- 
l'ultima decadenza  romana  si  era  ridotta  l'antica  Caulonia.  Dovettero  essere 
sopra  tutto  agricoltori  e  mestieranti,  a  cui  Ijen  presto  si  aggiunsero,  attratti 
dalla  singolare  postura,  una  quantil.'i  di  monaci  greci,  profughi  d'Oriente  e  di 
Sicilia,  che  il  monte  di  Stilo  e  quei  più  prossimi  trasformarono  in  breve  volger 
di  tempo  in  uno  dei  più  frequentati  centri  di  monachismo  di  tutta  la  Calabria. 
La  storia  di  Stilo  prima  del  millecento  è  un  mistero  ;  ne  vediamo  però  riflessa 
l'iniagine.  anzi  l'ombra  incerta,  nelle  carte  dei  due  secoli  seguenti,  alquanto 
numerose.  Monasteri  basiliani,  comi-  ipii'lli  di  Arsafia,  di  S.  Leiìiizio,  di-i  Ss.  ,\po- 
sloli,  di  S.  Giovanni,  di  ,S.  Xicoli'i  del  Salto  o  del  Bosco  stavano  entro  e  din- 
torno alla  piccola  città,  aggra]jpati  alle  pendici  orientali  del  Consolino,  che  mu- 
nito di  poche  opere  costituiva  un  inespugnabile  propugnacolo.  Numerose  laure 
eremitiche  s'installarono  nelle  grotte  naturali  aperte  nelle  pendici  del  monte  e 
dei   circostanti. 

Si   ]-)arla   ani;hi>  di   una   sede  vescovile  (i),   controversa   pen')  e  discussa,    se 
non   tu   anzi    una   sede  meramente  temporanea   e  titolare    del   limitrofo  vescovo 


(I)  lKrNX"HKK.\,  Syllahiis  gi-aecariiiii  iiieinhraiitiriiiii,  p;ig.  69;  una  carta  del  1091  ricorda 
un  Teodoro  .Mesiinerius  «  epi.scopus  Scyllacii  et  .Styli  et  de  Taberna  ».  Duchesne,  Les  évéchés 
4Ìe  Calabre  (in  Mélaiiges  Fabre,  1902Ì.  C.\sTKi.Lrcci,  .\'o(e  sulla  storia  religiosa  nella  Calabria  (in 
Il  seminario  regioimle  calabrese  Pio  X.   \y,\'^.  5,S). 


Hall.  d'Arte. 


(li  Squillace.  11  comando  militare  della  fortezza  e  della  regione  era  affidato 
allo  stratego,  di  cui  conosciamo  due  nomi,  Giovanni  Mena  del  i  133,  e  Xicolao 
del  1165.  La  popolazione  poi,  a  desumerlo  tlai  nomi  personali  delle  carte  nor- 
manne, era  una  strana  miscela  ili  latini,  di  greci,  e  di  stranieri  igoti?),  tra  i 
quali  figura  persino  un  vuai'/.no;  (ttxi-h'tc,  certo  un  siciliano.  Il  paese  è  costan- 
temente denominato  xàaiyov  ^rvkoi'.  piccola  tortezza  creata  dalla  natura  e  com- 
pletata dall'uomo,  a  guardia  delle  fertili  vallate  dell'Assi  e  dello  Stilaro,  e 
chiave  della   regione  interna,   ricca   di   vergini   selve  e  di   grassi   pascoli. 

(tIì  è  cosi  che  verso  il  mille  Stilo  era  diventata  la  rocca  dei  Basiliani  e 
del  Rizantinismo  in  queste  parti  della  Calabria  inferiore,  come  Rossano  lo  era 
in  quelle  più  settentrionali.  La  sua  Cattolica,  unico  intatto  e  prezioso  gioiello 
dell'architettura  bizantina  in  Calabria,  è  la  più  pura  espressione  della  vita  reli- 
giosa ed  artistica  della  rupestre  cittadina,  tutta  impregnata  di  tradizioni,  di 
gusti  e  di  sentimenti  orientali.  E  la  riperctissione  di  questo  complesso  stato 
di  cose  si  ebbe  necessariamente  anche  nel  campo  politico,  quando  nei  primi 
momenti  della  conquista  normanna  la  piccola  Stilo  greca  osò  sollevarsi  e  jDer 
Ijen  sei  anni  tener  testa  ai  nuovi  potentissimi  signori,  che  solo  nel  107 1  ne 
ebbero  definitivamente  ragione  (lì.  Noi  non  conosciamo  le  catise  di  questa  fiera 
sollevazione,  ma  possiamo  intuirle  e  divinarle  siccome  cause  politiche  e  reli- 
giose insieme. 

Ad  ogni  modo  essa  fu  un  monito  ed  un  avvertimento  ai  nuovi  signori, 
che  dopo  di  allora  non  più  colla  sola  violenza  militare  ma  colle  blandizie  e 
carezzando  il  sentimento  religioso  della  popolazione  e  del  clero  greco  tentarono 
di  avvincerli  e  vi  riuscirono.  Questa  avveduta  politica  dei  Normanni,  applicata 
su  larga  scala  in  tutta  la  Calabria,  ebbe  la  sua  portata  speciale  anche  nel 
campo  speciale  dell'arte,  come  vedremo  dallo  studio  del  ragguardevole  mo- 
numenti!, che  è  materia  al  presente  articolo,  il  quale  dovrebbe  essere  la  prima 
parte  di   una  completa  monografia  storico-artistica  su  Stilo. 

11  paesaggio  di  Stilo,  la  sua  tibicazione,  la  struttura  delle  sue  montagne, 
in  parte  calve  e  refrattarie  a  qualunque  vegetazione  arborea,  in  parte  amman- 
tate, e  sopra  tutto  nei  secoli  trascorsi,  di  macchie  fittissime,  insomma  l'am- 
biente naturale,  ebbe  una  preponderante  influenza  nello  sviluppo  di  questo 
piccolo  ma  fiorentissimo  focolare  del  basilianismo  e  del  bizantinismo.  I  bassi  e 
tondeggianti  colli  che  dolcemente  salgono  dalla  aperta  marina  ai  lati  dell'ampia 
fiumara  dello  Stilaro,  bruscamente  s'arrestano  davanti  ad  un'irta  cortina  di 
durissimi  calcari,  che  colle  creste  del  Consolino  e  del  Facciale,  alte  intorno 
ai  700  metri,  sembrano  proteggere  la  zona  costiera  dalle  gelide  tramontane 
hiemali,  e  quella  interna  selvosa  dagli  ardori  dello  scirocco.  La  gola  di  Pazzano 
a  Sud,  quella  di  Bivongi  a  Nord  del  Consolino  sono  due  veri  defilé  alpini, 
che  accentuano  il  carattere  di  questa  fortezza  naturale,  nella  quale  si  raccolsero 
come  in  sicuro  asilo  contro  le  continue  minacce  arabe  gli  scarsi  avanzi  della 
popolazione  costiera  (2). 

Chi  dall'alto  del  Consolino  contempli  in  un  sereno  tramonto  il  meraviglioso 
panorama  che  gli   si   apre  davanti,  sentirà  una  profonda  emozione     invadergli 

(i)  Heinem.vnn,  (U-schiclih'  cler  Xormiviiicit  in   IJìitcr  Italien  laid  Sicilien,    I,  pasj.  213. 

(2)  Nell'SSo  la  IloUa  araba  è  distrutta  da  (niella  sreca  nelle  ac(Hie  di  2f(}>.ra  (G.w,  I^' Italie 
meridionale  et  l'empire  hyzaiUiii,  \>;\%.  113),  che  g:eneralmente  è  ritenuta  per  Stilo.  Ma  io  credo 
che  tanto  questa  battaglia,  come  l'altra  sanguinosissima  del  9S2,  si  sieno  svolle  presso  Capo 
Colonna,  che   dalle   reli(|uie  del  suo  tempio  greco  doveUe  pure  prender  nome  di  iri^/ci  o  Stilo. 


rallini'.»,  e  ln-ii  coniprenderù  cunic  i  (xreci  cotanta  .iljhiano  agognato  al  pos- 
sesso del  magnifico  paese,  e  come  l'aspni  mmite  di  Stilo  coi  suoi  solitari  recessi, 
colle  sue  grotte  invisibili,  abbia  ])otuto  diventare  un  centro  di  vita  eremitica, 
come  pochi  •■blie  la  Cdaliria.  Verso  il  mare  colli  degradanti  e  franosi  per  le 
erosioni  del  fiume,  ai  qu.di  lorm.i  -londo  la  linea  cerulea  del  Ionio,  colle  ampie 
aperture  t'ormate  dalle  fiumare  biancheggianti;  a  ponente  la  linci  cilma  e  severa 
dell'Apennino  centrale  non  rotta  d,i  creste,  Ijalze  e  picchi,  ma  orizzontale  e 
tutta   nera   di   fitte  boscaglie,   al   cui   centro   liiancheggia   la  Ferdinandea. 


A  settentrione  ili  .Stilo  ima  catena  di  modica  elevazione  separa  le  due  con- 
tigue e  parallele  vallate  dello  .Stilaro  e  dell'Assi.  A  cavallo  del  valico  che  col- 
lega i  due  bacini  e  che  dovette  essere  attraversato  da  una  mulattiera  assai 
malagevole  ma  altrettanto  frequentata  nei  tempi  di  mezzo,  sorgono  le  ruine  di 
S.  (riovanni  vecchio,  quasi  all'altezza  di  Stilo,  emergenti  in  mezzo  a  macchie 
di  neri  elei  e  di  verdi  querele  (  i  ),  e  così  segregate  dal  mondo  per  la  profonda 
vallata  che  ben  pochi  degli  .Stiletani  le  conoscono,  e  nessuno  studioso  dell'arte 
le  aveva   visitate. 

In  r|uesta  chiusa  e  quasi  mistica  solitudine  assai  prima  del  sec.  X  sorse  un 
umile  monastero  basiliano,  il  quale  verso  il  mille  cento  fu  nobilitato  eri  assurse  a 
grande  l'ama  per  la  presenza  di  .S.  Giovanni  Theresti,  e  poco  appresso  per  la 
sontuosa  riedificazione  tattam-  da  uno  dei  due  Ruggeri.  Anzi  a  tanto  assurse 
la  sua  fama,  da  esser  proclamatcj  «  caput  monasterium  ordinis  S.  Basilii  in 
Calabria  ».   Ma  prima   della   storia   e  più   che    della    storia   è  mio  proposito  oc- 

(i)  Pur  troppo  questo  magnifico  paesaggio  selviigafio  ed  alpestre  si  va  da  due  anni  alte- 
rando", alla  macchia  si  sostituisce  il  vigneto  e  l'antica  foresta  calabrese  cade  sotto  l'ascia  dei 
villici  .irriccliiti  in  .America. 


cuparmi   del  monumento,  che  io  scopersi  quasi  a  caso,  e  che  più  volte  visitai 

superando  l'aspro  calvario  che  monta  dalla  Fiumara  di  Stilo  (i).  Il  monumento 

apparteneva  fino  a  meno  di  mezzo  secolo  addietro  al  Demanio  dello  Stato,  dal 

A  quale,  in  momenti    nefasti  per  l'arte, 

tu  venduto  per  pochi  soldi  con  boschi 

e  terre  vastissime  ad  alcuni   abitanti 

di   Bivongi. 

Il  monumento.  —  In  un  angusto 
piano  che  forma  la  bocchetta  a  ca- 
vallo dei  due  Ijacini,  nascosta  a  mez- 
zodì da  un  mammelone,  protetta  a 
settentrione  da  un  altro,  ma  con  le 
visuali  aperte  a  levante  e  ponente, 
sorge  la  Ijasilica  normanna,  fondata 
non  su  roccie,  ma  su  solidi  antichis- 
simi conglomerati  alluvionali,  ed  in 
parte  circondata  da  miserabili  costru- 
zioni monastiche  del  secolo  XVI.  Il 
luogo  non  era  certo  propizio  per  un 
grande  monastero,  ma  tale  divenne 
la  umile  inin'^  primitiva,  dopo  che  fu 
santificata  dal  soggiorno  e  dalle  gesta 
del  suo  abate  Giovanni  il  mietitore. 
Di  questa  povera  sede  basiliana 
anteriore  al  mille,  non  è  meraviglia 
nulla  più  sussista,  come  nulla  sussiste 
delle  numerose  altre  analoghe  sparse 
ovunque  in  (.'alaliria;  dovevano  essere 
modesti  abituri  aggruppati  intorno 
ad  una  chiesuccia  a  cupola,  di  cui 
ebbero  ben  presto  ragione  i  frequenti 
terremoti  e  da  ultimo  il  desiderio  dei 
nuovi  conquistatori  di  imporre  una 
nota  di  grandiosità  alla  miseria  dei 
precedenti  edifici. 

La  basilichetta,  che  dopo  tre  se- 
coli di  completo  abbandono  regge 
ancora  salda  nelle  parti  centrali  agli 
affronti  della  natura  e  dell'uomo,  è 
una  di  quelle  costruzioni  ecclesiastiche 
bizantino-normanne,  della  peculiare 
(.-,,.,    2.  forma  a  T.  di  cui  è  cosparso  l'eslremn 


(l)  A  .Stili)  oijgi  si  arriva  CDinodainciUe  in  mezza  «ira  dalla  uiiicinima  stazione  ferroviaria 
mediante  l'automotìile.  Invece,  la  visita  a  .S.  (Hovanni  non  è  la  cosa  più  agevole;  è  anzi  una 
faticosa  conquista  touristica,  che  darà  però  all'artista  grandi  soddisfazioni.  Da  Stilo  si  impie- 
gano due  buone  ore  di  cammino.  l'er  la  gente  meno  allenata  consiglio  l'itinerario  per  Pazzano, 
Bivongi,  Fiumara,  S.  Apostoli,  .S.  Giovanni.  Nel  ritorno  chi  abbia  famigliari  le  fatiche  della 
montagna  potrà  precipitarsi  per  il  burrone  di  Celia,  orrido  e<I  angusto,  con  balze  e  cascatelle, 
raggiungendo  il  gretto  della   Fiumara,  attraversandolo  e  salendo  poscia  per  viottoli   da   capre  le 


mezzogiorno  d'Italia  e  la  Sicili.i.  La  lunj^hczza  totale  ne  ('■  di  m.  29,10,  la 
larghezza  massima  delle  hraecia  di  eroce  di  m.  11, jo.  Della  lunga  e  stretta 
nave  con  3  +  .^  tenestre  ad  arco  tondn,  preceduta  da  un  atrio  chiuso,  di  cui 
avremo  a  discorrere  più  avanti,  è  rimasta  in  liucmci  stato  la  muraglia  meritlio- 
nale  con   la  sua   porta  a   lutt'i  sesto  e  controarco  di   solidi   mattonacci,   mentre 


l'io.    .V 

la  opposta  è  quasi  jier  intero  crollata.  11  telln  ad  urditui'a  lignea  a  vistii  pog- 
giava con  le  due  falde  all.i  cresta  dei  muri  lunghi  e  colle  testate  alla  facciata 
e  sul  fronte  del  presbiterio,  dove  sopra  l'arco  di  trionfo  v'è  nitida  l'imjironta 
dell'attaccrj   di    esso. 

-VUa  estrema  s^■mplicità  costruttiva  ed  ornamentale  della  nave,  contrasta 
la  complicata  struttura  della  cupola,  innestata  al  punto  d'incrocio  dell'alìside 
col  transetto;  c]ui  l'architetto  ha  spiegato  le  sue  migliori  (.pialità  inventive,  ed 
i  costruttori  tutte  le  risorse  di  materiale  che  loro  offriva  il  singolare  e  difficile 
ambiente. 


opposte  pendici  di  .Stilo.  Comprc-nderà  cci>ii  per  dura  ma  ])iacevole  i.-sperieiiza  come  i  l>asiliani 
;im;issero  segregarsi  dal  mondo;  t  (inali-  Iosm-  il  carattere  difensivo  di  codeste  Icjrlezze  natu- 
rali calabresi,  annidate  sulle  vette  di  colli   imprendiliili,  iiurclu-  lien  iiuardali. 


Il  tr.iiiselto  turm;n'a  due  cappelluccie  laterali  alla  cupola,  coperte  di  \nlta 
a  crociera,  e  munite  di  una  minuscola  absidetta  emergente  dal  muro  di  levante; 
esse  comunicano  col  presbiterio  per  un  grande  arcone  a  tutto  sesto,  dal  quale 
prendono  anche  luce,  perchè  era  troppo  tenue  quella  proveniente  dalle  due 
tìnestrine  a  guancie  parallele,  assai  presto  ridotte,  per  ragioni  di  sicurezza,  nel- 
l'altezza originaria. 

Come  in  tutte  le  chiese  tli  questo  tipo,  la  parte  più  degna  di  ammirazione 
è  la  cupola,  impostata  su  quattro  poderosi  pilastri,  sorreggenti  altrettanti  archi, 
di  cui,  come  ho  detto,  due  a  lutto  sesto,  e  gli  altri  due  acuti.  Questa  cupola 
vista  dall'esterno  consta  ili  un  tamburo  quadrato  con  archetti  ciechi  in  late- 
rizio sorreggentene  uni)  circulare,  cinto  da  sedici  colonnine  in  cotto,  sid  tjuale 
si  adagia  la  Ijassa  calotta  terminale.  ^Vlquanto  diverso  è  invece  l'aspetto  in- 
terno; i  muri  perimetridi  inferiori  scaric.uKj  il  jaeso  tlella  massa  sovrastante 
sugli  archi  ogivali  ed  a  tutto  sesto,  di  eccellenti  mattoni,  e  sui  pilieri  ango- 
lari. Jl  tamburo  interiore,  quadro  con  doppio  ordine  di  denti  di  sega  assai 
priMiunciati.  trapassa  in  uno  ottagono  sovrastante,  con  quattri)  l'enestre  a  tutto 
tondo  nella  direzione  dei  punti  cardinali,  alternate  con  altrettante  nicchie  o 
cuffie,  quasi  campale  in  aria.  Di  ciui  in  su  si  lancia  il  terzo  corpo  cilindrico 
colla  cupola  depressa  ancora   intatta. 

Questa  bella  e  ben  calcolata  costruzione,  che  congiunge  la  sveltezza  alla 
solidità,  e  nella  C[uale  è  volutamente  studiato  il  passaggio  graduale  dalla  strut- 
tura quadrata  alla  cilindrica  i  ).  ha  subito  otto  secoli  di  prove  sismiche  senza 
alterarsi,   senza  pencolare  e  dando  prova  della  maggiore  resistenza. 

La  fig.  7,  tlesunta  da  una  difficile  fotografia  non  bene  riuscita,  comprende 
in  un  unica  veduta  da  sotto  in  su  l'interno  della  cupola  coi  suoi  passaggi,  ed 
il  nKidiì  di  sostegni;)  delle  singole  parti.  Non  dissimile  è  l'organismo  della  cupola 
di  S.  Maria  di  Tridetti,  ma  cpii  abbiamo  in  più  la  cornice  a  denti  di  sega  agget- 
tanti, con  ufficio  non  ornamentale  ma  veramente  tectonico.  Malgrado  le  lievi 
differenze  interne,  e  c[uelle  molto  più  sensiljili  esterne,  le  due  cupole  devono 
essere  sorte  a   breve  distanza  di   tempo  e  ad  opera  delle  stesse  maestranze. 

L'atrio  (diciamolo  cosi,  sebbene  il  nome  mjn  sia  esatto)  corrispondente  alla 
facciata  principale  della  chiesa  è,  a  quanto  pare,  una  riduzione  od  adattamenti:) 
seriore;  che  in  realtà  la  tacciata,  siccome  quella  che  dava  sopra  una  balza, 
senza  piazzale  antistante,  non  serviva  all'ingresso  tlel  tempio,  a  cui  si  accedeva 
per  le  porte  laterali  della  grande  nave.  Questa  facciata  cuspidata  invisil)ile,  tranne 
per  chi  si  aggrappi  sul  (l<:)rso  dell'opposto  monte,  era  priva  di  qualsiasi  deco- 
razione, ed  anche  di  portale;  appena,  e  forse,  ef)be  una  finestra  centrale  a  tutto 
sesto,  che  malamente  si  intravve  le  nei  rimaneggiamenti  subiti  dalla  muratura 
attraverso  un   mezzo  millennio. 

Tecnica  muraria  e  decorazione  geometrica  dei  muri  esterni.  —  I  costrut- 
tori di  S.  Giovanni  vecchio,  di  .S.  Maria  di  Tridetti,  tlella  Roccelletta  di  Squil- 
lare, di  alcune  chiese  tli  S.  Severiiia,  in  complesso  i  niaesli-i  muratDri  ilei  primo 
periodo  normanno  in  (Jalabria,  avevano  perduto  da  tempo  il  filo  della  trailizione 
classica  in   fatto  di   scelta  ed   impiego  del   materiale    da  costruzione.   All'antico 

II)  .Si  è  sovente  ed  a  liniso  discussi)  sull'i)rii;iiie  dei  pennacchi  e  delle  cutlie  die  deter- 
minano questo  passaggio  icfr.  la  letteratura  ria  me  racculta  in  Bollctliito  d' .irte,  1914,  pag.  4S, 
nota  3),  senza  pur  mente  che  il  prilli  >  tentativi)  ili  ciò,  si  ha  già  in  tumuli  paleo-etruschi  del 
sec.  \'III,  nei  (inali,  il  passaggio  della  camera  ijuadrata  alla  volta  circolare  .avviene  appunto 
per  mezzo  fli   peun;icclii    angi>lari. 


\ 


sisicnia  greco  delle  assise  a  t>Taii(li  c<.\ìc\  lapidei  lifiie  squadrati  e  ccuiiiessi  è 
suljfnlrata,  forse  sotto  l'influenz.i  nmiaiia  e  pni  lii/.intiiia,  quella  dell"  «  opus 
iucertum  »  e  misto  in  piccola  pietra  ed  in  laterizio.  I  costruttori  di  S.  Maria 
dieden)  la  prevalenza  al  materiale  laterizio  con  sobrio  impie;4o  di  conci  lapidei 
nei  cantonali  :  (|ui  il  mattone  si  alterna  vagamente  col  ciottolo  fluviale  a  fronte 
abbattuta,   mentre   i   conci    riquadr.iti    s.  >no   rarissime  eccezioni.  E   si    trasse  par- 


Fio.  4. 


lito  di-1  matt'riale  alluviimale  che  si  aveva  sottijmano,  (lisponentlolo  in  letti  o 
filari,  alternati  con  solari  di  tegole.  Ma  è  sopratutto  la  robusta  tegola  rettango- 
lari-, di  durezza  quasi  metallica,  che  rappresenta  una  parte  di  primo  ordine 
nella  costruzione  e  nella  ornamentazione  di  questa  chiesa.  Di  tegole  sono  fatti 
i  do])]ji  archi  delle  porte,  delle  finestre  e  delle  merlature  all'esterno  delle  absidi  : 
di  rulli  fittili  le  colomiine  della  cu])ola.  I  .a  tegola  messa  di  piatto,  o  di  taglio, 
o  di  jjunta  in  serie  seghettate,  ed  .ilternata  <-oi  ciiittoli  l'ormava  all'esterno  una 
bizzarra  ma  piacevole  decorazione,  non  dissimulata  da  intonachi.  Il  dettaglio  a 
penna  a  tìg.  «,  che  con  fedeltà  scrupolosa  ci  riproduce  la  imagine  di  questo 
singolare  mosaico  negli  archi  esterni  e  nelle  lesene  dell'abside  princ-ipale,  ha- 
maggiore   efficacia    di    <|ualsiasi    desci-izioiie. 

l.a  monotonia  delle  su])ertìci  murarie  è  ])oi  iiUern:itta  continuamente  nell'ab- 
side, nel  transetto  e  nella  cupola  da  lesene  aggettanti,  le  tiuali  sorreggono  archi, 
incrociati;  ed  il  fastigio  della  fabbrica  è  quasi   inghirlandato  dalla  gentile  corona 


di  colonnine,  che  cingono  la  cupola.  Ora  tutta  cjuesta  massa  rossigna  sullo  sfondo 
nereggiante  dei  boschi,  e  su  quello  terso  dell'azzurro  cielo,  produceva  un  gioco 
di  colori  che  non  era  casuale  ma  di  proposito  ricercato  e  voluto  dai  costrut- 
tori ;  alquanto  diverso  nei  particolari  ma  identico  nel  fine  era  il  gioco  della  poli- 
cromia della  Cattolica  di  Stilo,  un  po'  più  antica  di  S.  (ì-iovanni,  e  dove  quanto  a 
colore  il  rosso  del  mattone  si  alterna  colle  linee  bianche  delle  malte  intersti- 
ziali e  quanto  a  l'orme  le  mattonelle  quadrate  delle  ctipolette  si  sovrappongono 
alle  filate  sottili   dei   mattoni  ilei   muri  perimetrali,  ottenendo  così  vaghi  effetti 


geometrici.  Xon  ho  piji  bisogno  di  insistere,  perchè  ormai  troppo  nota,  sulla 
policromia  muraria  delle  costruziimi  normanne  della  .Sicilia  occidentale,  ottenuta 
alternando  lava  e  calcare. 

Dipinti.  —  .Se  l'esterno  della  chiesa  aveva  tutte  le  murature  scoperte  ed  a 
vista,  ho  buone  ragioni  per  credere  che  invece  l'interni)  fosse  interamente  co- 
perto di  intonachi.  Tutte  le  fronti  interne  sono  infatto  coperte  di  intonaco  sul 
quale  si  adagiano  p\u  ordini  successivi  di  dealbamenti.  formanti  tm  palinsesto, 
che  rappresenta  la  vita  plurisecolare  del  monumento;  pannelli  e  tappezzerie  con 
sacri  imagini  adornavano  in  più  punti  le  pareli  della  chiesa,  ed  è  talvolta  acca- 
duto che  una  pittura  venisse  mascherata  ed  obliterata  da  un'altra  sovrapposta. 
Ho  creduto  necessario  sottoporre  ad  un  primo  e  sommario  esame  tutte  queste 
pitture,  di  valore  e  di  età  molto  disparati;  hi>  aiichi'  tentato  qualche  parziale 
lavaggio  e  scrostamento  ;  ma  ben  altri  saranno  i  risultati,  se  a  tali  delicate  opera- 
zioni si  addiverrà  in  seguito  con   mezzi  adeguati   e  con  personale  più  esperto. 
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Nell'abside  principale,  sopra  l'altare  per  intero  scomparso,  una  grandiosa 
tÌ!J-ura  di  S.  (riovanni  Teresti.  in  tunica  nera  con  talcetto  nella  d.  e  la  bottiglia 
dall'acqua   nella   sin.,   è  mediocre  lavoro  del   sec.   XVlll;   io  sospetto    che   essa 


abbia  obliterato  qualche  altra  imagine  più  antica,  per  ricuperare  la  quale  io  non 
esiterei  un  momento  a  distruggere  la  pittura  settecentesca. 

K  invece  prezioso,  il  dipinto,  miracolosamente  intatto,  della  cappelluccia 
di  destra  del  transetto,  sulla  parete  di  mezzogiorno.  E  un  grande  pannello  di 
m.  2.00  X  0.95  rappresentante  una  ^ladonna  in  trono;  essa  poggia  la  destra  sulla 
spalla  del  Bambino  benedicente,  seduto  sull'anca  d.  materna  e  colla  sin.  lo  addita 
quasi   al   devolo.   Il   volto  cinto  di   un    nimbo  giallo,  nella  sua  ingenua   ed   inl'an- 


Botl.  d'Arte. 
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tile  espressione,  ricorda  le  pitture  bizantine  dei  sec.  XI  e  Xil.  La  tunica  hleu, 
succinta  da  un  cingolo  riccamente  ornato,  ed  il  mantello  rosso  con  orlattira 
ricamata,  il   ricchissimo  tappeto  di  spiccato  carattere  orientale  che  ricopre  tutto 

il  trono,  infine  la  formola  |C  '  XC  IVP  ■  0V.  f-'he  fiancheggia  la  testa,  m'in- 
ducono a  credere  che  questa  pittura  non  possa  assolutamente  scendere  al  di  sotto 
dell'età  sveva,  ed  anzi,  con  molta  probabilità,  risalga  al  sec.  XII,  cioè  quasi  al 
momento  di  fondazione  della  chiesa.  Eseguita  veramente  a  buon  fresco,  questa 
pregevole  imagine,  miracolosamente  sfuggita  a  qualsiasi  offesa,  né  ricoperta  di  suc- 
cessivi intonachi,  perchè  oggetto  di  secolare  venerazione,  sotto  la  abile  e  paziente 
mano  di  un  restauratore  rivivrà  nella  brillante  tavolozza  dei  suoi  panneggi,  nella 
industre  e  complicata  trama  del  tappeto  orientale,  fornendoci  così  un  prezioso 
documento  degli  incunaljoli  della  pittura  calabrese,  completamente  dipendente 
in  quei  tempi  da  quella  bizantina,  e  collegata  cogli  autori  dei  cartoni  che  ser- 
virono ai  mosaici  delle  grandi   basiliche  della  Sicilia  occidentale  (  i  ). 

Questo  braccio  meridionale  del  transetto  formava  all'esterno  un  martello 
con  nicchietta,  che  in  origine  conteneva  delle  sacre  immagini  dipinte,  in  gran 
parte  smarrite  per  le  secolari  intemperie  cui  furono  esposte.  .Si  intravvedono 
tuttavia  le  ombre  sbiadite  di  ilue  immagini,  nimbate  in  giallo,  e  nella  conchi- 
glia sovrastante  è  assai  meglio  conservato  un  busto  imljerbe  di  figura  orante, 
colle  braccia  aperte  e  panneggiato  in  rosso,  che  potrebbe  essere  una  ^ladonna. 
Dal  poco  che  si  può  vedere  ritengo  che  siamo  anche  qui  davanti  ad  un'opera 
del   sec.  XII   in   XIII. 

Ragguardevoli  pitture  racchiudeva  pure  il  braccio  settentrionale  del  tran- 
setto, costituente  una  cappellina  a  se.  Nella  parete  di  settentrione,  in  alto  sopra 
una  finestra  chiusa,  vedesi  un  Cristo  in  croce,  del  sec.  XV,  facente  parte  di 
una  più  vasta  composizione  inquadrata  in  una  larga  cornice;  ma  i  dealbamenti 
la  hanno  in  buona  parte  mascherata. 

Altri  pannelli  a  più  strati  con  tracce  di  immagini  sante  erano  distesi  sui 
pilastri. 

Xell'absidetta  di  levante  di  questa  cappella,  oggi  squarciata  per  aprire  un 
passaggio,  vi  era  una  composizione  che  venne  inalbata,  e  che  io  ho  tentato  di 
rimettere  a  nudo  con  un  rapido  lavoro,  che  di  ben  altro  abbisogna  per  essere 
definitivo.  In  alto  ho  ricuj>erata  una  testa  di  Madonna,  e  negli  sguanci  di 
destra  e  di  sinistra,  sotto  a  frammentarie  tracce  di  figura,  ho  fatto  saltar  fuori 
le  seguenti  due  iscrizioni,  coi  nomi  dei  committenti  o  dedicanti,  scritte  a  carat- 
teri  del  sec.  XIV: 

/ieri  fecit  fratcr  Anto 

fr\atc\r)  Bartol 


Anche  la  nicchietta  esterna  di  questo  braccio  del  transetto,  come  quella 
dell'opposto,  era  dipinta;  l'immagine  in  essa  contenuta  fu  preservata  ilalla 
ruina,  perchè  costruitosi   davanti   ad  essa  un   altarino   secentesco,    oggi    ancora 


(i)  Il  gesto  famigliare  della  V'ergine,  che  con  materno  affetto  poggia  la  mano  sulla  >palla 
del  Bambino,  è  di  origine  antichissima,  poiché  si  ravvisa  già  nell'abside  del  duomo  di  Parenzo, 
che  è  del  VI  sec.  (cfr.  De  Grìineisen,  S.  Maria  antiqua,  pag.  263  e  segg.  per  il  tipo  della  .Ma- 
donna seduta  del  sec.  \'I),  continua  nelle  pitture  e  negli  avori  della  seconda  età  aurea  bizan- 
tina (Venturi,  Arie  italiana,  II,  pag.  598)  e  con  lieve  variante  della  mossa  si  osserva  anche 
nell'abside  di   Monreale. 


superstite,   venne   racchiuso   in    un   piccalo  amljienle  aggiunto  alla  primitiva  fab- 
brica  normanna. 

È  una  bella  Mailoniia  orante,  col  nimbo  giallo-oro.  colle  braccia  sollevate, 
seduta  in  trono  su  di  uno  sl'ondo  bleu  e  coperta  di  un  mantello  rosso  fiorato  ; 
essa  ricorda   i  ti]ii  iconologici  del  periodo  romneno,  dai  (piali  certamente  dipende. 


Probabilmente  questa  Madonna  è  sincrona  a  quella  dell'opposta  cappella,  ma 
il  sentimento  e  la  mano  del  pittore  sono  profondamente  diversi.  Asportando 
la  crosta  di  calce  bianca,  sono  riuscito  a  far  rivivere  la  seguente  leggenda,  che 
si   svolge  sopra  le  spalle  della  figura,  ai   lati   del   capo: 

HGAG    ÒCA 

cioè  la   Misericordiosa  o  la   Mufrr  Mis,rìu>niiiir  delle  Litanie. 

Se  verrà  dato  un  giorno  di  sottoporre  ad  un  trattamento  razionale  tutti 
gli  avanzi  di  affreschi  dell'abside  e  del  transetto,  scovando  anche  quelli  che  si 
celano  sotto  gli  intonachi,  si  ricu]X'riMà  un  materiale  non  indifferente  per  la 
storia    della   pittura   in    ("alabria    nei   secoli    XIT    e    XITI. 
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Assai  più  scarse  e  meno  pregevoli  le  pitture  della  navata.  Xel  muro  peri- 
metrale (li  mezzogiorno  due  arconi  lievemente  incassati  nel  muro  racchiudevano 
altarini  con  t'ondo  trescato,  di  cui  rimasero  delle  pallide  larve.  Su  uno  si  scor- 
gono le  tracce  di  una  Annunciazione,  con  un  grande  angelo  genuflesso,  e  nel- 
l'angolo interiore  sinistro  una  figurina  ginocchioni,  certo  ritratto  del  committente; 
l'arte  è  qui  del  secolo  XV. 

Stile  ed  età  di  S.  Giovanni  Vecchio.  —  Non  possedendo  noi  in  Calabria 
le  reliquie  anche  di  un  solo  monastero  basiliano  anteriore  al  mille,  non  siamo 
in  grado  di  dire,  sia  pure  in  via  congetturale,  quale  fosse 
la  forma  della  /iovi'^  eremitica  preesistente  alla  chiesa 
normanna.  S.  Giovanni,  quale  oggi  si  vede,  è  una  basi- 
lica ad  una  sola  nave  molto  allungata,  con  transetto  e 
cupola,  cioè  una  basilica  a  T.  Essa  ha  molte  e  stringenti 
analogie  con  S.  Maria  di  Tridetti,  sopratutto  nei  partico- 
lari di  elevazione  ed  in  ciuelli  ornamentali  ;  e  poi  anche 
colla  Roccelletta  di  Squillace,  che,  astrazione  fatta  dalla 
cupola,  assente,  e  salvo  il  transetto,  distinto  dalle  celle 
absidali,  e  le  più  grandiose  proporzioni  dell'assieme,  si 
potrebbe  ritenere  disegnata  sullo  stesso  schema  della 
nostra  (i).  Ed  in  via  conseguenziale,  e  fatta  la  debita 
riserva  per  le  proporzioni  e  per  la  triplice  nave,  planime- 
tricamente essa  ci  richiama  anche  alla  grandiosa  catte- 
drale di  Gerace,  che  secondo  lo  Schultz  sarebbesi  iniziata 
nel  1045,  cioè  un  po'  prima  della  conquista  normanna. 
Ben  pesate  e  calcolate  tutte  codeste  concomitanze  di 
t'orma,  converrà,  a  proposito  della  tanto  disctissa  Roc- 
celletta, propendere  ancora  all'opinione  del  Bertaux, 
grande  conoscitore  dell'architettura  normanna,  il  quale 
appunto  normanna  la  giudica  (2). 

Di   queste  chiese  trialjsidali   ed  a    T,  quando  munite 
'■"^'-  ^'^  di   cupola,    quando    no,    ce    ne    offre    parecchie   la   .Sicilia 

normanna,  e  mi  piace  qui  enumerarle  in  quanto  si  di- 
mostrano opera  di  una  maestranza  e  di  una  scuola  di  piccoli  architetti,  che 
operò  tanto  di  qua  che  di  là  dello  Stretto.  Dove  l'edificio  assumeva  propor- 
zioni alquanto  vaste  scompariva  la  cupola,  la  quale  invece  è  quasi  normale 
in  quelli  di  piccola  mole,  che  in  certa  guisa  rappresentano  un  compromesso 
tra  le  forme  prettamente  bizantine  a  cupola  centrale  col  quadrato  e  quelle 
basilicali. 

Ruderi   della  chiesetta   di   S.   Michele  in    Altavilla  Alilicia  presso    Palermo, 
fabbricata  col  rispettivo  monastero  basiliano,  da  Roberto  Guiscardo  nel  1077  (3). 
Chiesetta  del  Castello  della  Favara  o  di  mare  dolce  in  Palermo,  dei  tempi 
di  re  Ruggiero  (4). 


;,iiiii!l^  m\^  «1 1  iii'ii  VI' 


(i)  Per  la  pianta  vi;<li   Foueraro,  /m  Basi/ira  de/hi  Roccelletta  presso  Catanzaro,  tav.  I. 

(2)  Bert.\ux,  L'ari  daiis  V Italie  ìiieridioiiale,  pag.  126  e  seg.  Coincide  coll'esame  dei  dati 
architettonici  anche  un  documento  del  1145  (Trincherà,  Syllabiis,  pag.  1S0-182),  con  cui  re 
Ruggero  conferma  un  diploma  del  padre,  in  forza  del  quale  si  dona  al  vescovo  Celso  di  Squil- 
lace  iì]r  ixx'/.>]isitii'  Qnyxé'AAa.;. 

(3)  Acati,  Cicerone  per  la  Sicilia,   pag.   120. 

(4)  Krkshfiei.d,  Cellae  triclwrae,   pag.  34. 
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Chiesa  del   priorato  di   S.   Andrea  presso  Pia/za  Armerina,  del    1096;  man- 
cano fin  qui  rilievi  ed  uno  studio  ragionato  (i). 

Chiesa  di  Forza  di  Agro  (Messina»,  ilella  quale  è  a  deplorare  non  si  pos- 
seggano ancora  né  la  pianta,  né  i  rilievi  di  dettaglio.  Una  lunga  iscrizione, 
l'unica  del  genere  che  si  conosca  in  Si- 
cilia, ci  ha  tramandato  il  nome  dell'ar- 
chitetto normanno,  Girardo  il  Franco,  e 
la  (lata  <li  fondazione,  che  è  il  1171-72(21. 

•Se  lo  schema  e  le  formi'  costruì 
live  ci  richiamano  ai  primi  tempi  nor- 
manni, non  diverso  è  il  giudizio  a  cui 
ci  conduce  anche  l'esame  ilei  particolari 
decorativi.  Ed  anche  qui  in  prima  linea 
siamo  ricondotti  a  S.  Maria  di  Tridetti. 
Oltre  della  policromia  e  della  decora- 
zione, v^orrei  dire  empestica,  dei  paramenti 
murari  esterni,  cui  sopra  ho  accennato, 
è  sopra  tutto  coll'impiego  delle  lesene 
che  si  interrompe  la  superfice  liscia  e 
quindi  monotona  delle  absidi  e  della 
cupola.  Queste  lesene  sorreggono  archeg- 
giature  .semplici  nei  corpi  più  bassi,  in- 
crociate nell'estradosso  dell'abside  cen- 
trale, e  diventano  pseudo-bifore  nel  tam- 
buro quadrato  tlella  cupola  ;  nell'ultimo 
corpo  della  quale  la  lesena  diventa  ad- 
tlirittura  snella  colonnina  ottenuta  sem- 
pre con  materiale  laterizio,  in  difetto 
di  marmo.  Manca  qui,  od  appena  ve 
ne  è  traccia,  il  merlo  a  cotla  di  ripudine 
tli  S.  Maria,  ma  la  gentile  corona  che 
cinge  il  tamburo,  ricorda  assai  da  vicini  1 
la  cupoletta  di  Pozzolio  in  S.  Severina,  la 
quale,  come  ebbi  a  dire  a  suo  tempo  v. 
ripete  forme  assolutamente  orientali  inne- 
state su  elementi  normanni.  Né  altrimenti 
vanno  giudicati  S.   (-riovanni    di   .Stilo  e 


(i)  Ag.vti,  Op.  ci/.,  pag-.  36. 

(2)  S.M.iNAS,  XoHzie  scavi,   18S5,  pa^.  86;  .Mai  ceri,    Taormina  (Bergamo,  1907),  pag.  94. 

(3)  Bolletlijio  d'Arte  1912,  pag.  279.  Tali  cupoli-  in  oriente  durano  a  tutto  il  sec.  X\'.  Re- 
centemente sono  state  pul)l)Hcate  dal  Gerola  pareccliie  chiesette  bizantine  di  Kodi,  a  croce 
equilatera,  sormontata  da  cupola  con  alto  tamburo  coronato  da  colonnine,  attribuite  al  sec.  XIII 
a  XI\'  (Annuario  R.  Scuola  archeol.  di  Atene,  a.  1,  pag.  266-270).  Ed  altre  consimili  sono 
sparse  in  più  punti  all'isola  di  Creta  ed  abbraniami  parecchi  secoli  di  età.  La  più  -uitica  è 
forse  il  vescovato  di  Gerapetra  ((Ferola,  I  mtìiiitiin-ìiti  veneti  dell'isola  di  Creta,  voi.  Il,  pag.  92), 
laddove  sono  di  parecchi  secoli  più  reci-nli,  arrivaiidn  al  .W.  quelle  di  S.  .Mirone  (p.  85!,  di 
l'ediada  qj.  2131,  di  liicorna  (p.  22.^,  di  .Milopntaino  (|).  254),  ed  altre  ancora.  -  Ai  rarissimi 
monumenti  di  .Sicilia  con  tamburo  a  colonnine  esili,  va  aggiunta  l'.^nnunziata  dei  Catalani  di 
Messina,  vaghissima  costruzione  del  sec.  Xlll.  la  quale  è  però  ancora  completamente  inedita. 


S.  Maria  di  Tridetti,  che,  come  S.  Cataldo  di  Lecce,  rappresentano  il  con- 
nubio della  basilica  normanna  colla  cupola  bizantina,  di  origine  probabil- 
mente armena. 

Questo  gruppo  di  chiese  calabresi  e  siciliane,  quasi  tutte  di  piccola  mole, 
collo  stesso  carattere  planimetrico,  quasi  tutte  con  cupoletta  centrale,  e  colla 
stessa  decorazione  policroma,  ottenuta  dall'impiego  di  materiale  misto,  lapideo 
e  cretaceo,  con  sviluppo  di  lesene,  archeggi  e  merli,  e  cornici  seghettate  (i), 
sorsero  dalla  metà  del  secolo  XI  alla  fine  del  XII,  per  opera  di  maestranze 
greche,  inspirate  dall'Oriente,  le  quali  lavorarono  di  qua  e  di  là  dello  stretto 
in  servizio   del  rito  greco. 

La  Storia.  —  S.  Giovanni  era  una  umile  ed  ignorata  fondazione  monastica 
basiliana,  divenuta  meta  di  frequentati  pellegrinaggi,  dopo  che  il  luogo  era  stato 
nobilitato  dal  lungo  soggiorno  e  dal  sepolcro  di  S.  Giovanni  i)  !>f-Qian\:,  ÙtÒ 
roù  iht-(jti^i-it\  cioè  di  S.  G.  il  mietitore.  Non  sono  agiografo,  né  entra  nel  compito 
mio  di  analizzare  criticamente  le  fonti  e  le  leggende  sulla  vita  e  le  opere  di 
questa  singolare  figura  di  santo,  mendicante,  altruista  e  taumaturgo.  Ma  importa 
designarne  con  una  certa  precisione  la  data  della  morte,  perchè  la  costruzione 
della  chiesa  diffìcilmente  può  essere  ad  essa  anteriore.  Egli  fa  parte  di  cjuella 
schiera  di  monaci  scampati  nel  sec.  X  e  XI  dalle  invasioni  arabe  di  Sicilia,  e 
che  rifugiatisi  in  Calabria,  la  riempirono,  come  S.  Elia  di  Enna,  S.  Luca  di 
Corleone,  S.  Xilo  ed  altri,  delle  loro  gesta  (2).  Un  codice  greco,  di  Grottafer- 
rata,  di  età  imprecisata  ma  certo  molto  antica,  contiene  la  vita  del  santo  nella 
sua  redazione  fondamentale  (,3),  acni  sembrano  attingere  tutte  le  vite  seriori.  Gio- 
vanni venuto  giovanetto  da  Palermo  fu  ammesso  nel  piccolo  monastero  in  mezzo 
ai  boschi,  «  aedicula  intra  lucos  »,  a  due  miglia  dalla  città  dove  vivevano  i 
basiliani  Ambrogio  e  Niccolò,  poscia  beatificati  (4I.  Vi  divenne  monaco,  poi 
archimandrita,  compiè  miracoli  e  dopo  lunga  operosità  vi  morì  e  vi  fu  sepolto. 
I  BoUandisti  ne  collocano  gli  estremi  della  vita  fra  gli  anni  1040  e  luy.ma 
a  me  pare  doversi  contestare  la  data  della  morte  ed  anticiparla  di  parecchi 
anni,  forse  anche  di  parecchi  lustri,  perchè  il  doc.  del  1 1  io,  che  riassumo  subito 
appresso,  parla  del  tempio  di  S.  Giovanni  ;  ora  né  il  tempio  poteva  essere  a  lui 
dedicato  «  ante  mortem  »,  uè  prima  di  essa  egli  poteva  essere  stato  proclamato 
santo.  Donde  la  necessità  di  spostarne  più  addietro  la  vita  e  la  morte. 


(i)  A  proposito  di  queste  cornici  seghettate,  per  Io  più  di  carattere  ornamentale,  ma  che 
qui,  uell'interno,  assumono  anche  un  officio  statico,  è  hene  ricordare,  che  la  più  antica  testi- 
monianza si  ravvisa  già  in  S.  Sofia  di  Salonicchi,  la  quale  è  nientemeno  della  fine  del  sec.  V 
(RivoiRA,  Origini  architeltiira  lombarda,  pag.  Sì. 

(2)  Cfr.  per  essi  Battifol,  L'ahbaye  de  Rossano,   pag.    Xiij  &  segg. 

(3)  Essa  fu  data  in  versione  latina  negli  Ada  Sanctoruni  del  Bollandvs  &  Henschenivs 
fehr.  toni.  Ili,  pag.  484  e  segg.,  dove  è  raccolto  tutto  il  matenale  bibliografico.  Mi  stupisce 
però  di  non  vedervi  registrata  la  l'ita  di  S.  Giovanni  Tltcresti  dell'ah.  Apollinare  Agresta, 
opera  vecchia  e  rarissima  (la  i'  ed.  è  del  1653,  la  2''  del  id'il),  ma  fondamentale,  attesa  l'alta 
posizione  dell'A.  nell'ordine  l)asiliano,  il  quale  appunto  perciò  ebbe  agio  di  studiare  carte  e 
documenti  ragguardevoli.  Per  la  vita  del  nostro  Santo  veggasi  anche  Gaetani,  Vitae  saiicto- 
riiìu  siculorum,  II,  pag.  107-109,  dove  si  fanno  assennate  osservazioni  critiche  sul  personaggio 
Ruggero  sanato  dal  Santo,  e  sull'età  in  cui  venne  redatta  la  sua  vita. 

(4)  Anche  la  cronologìa  di  questi  due  personaggi  è  come  quella  di  .S.  Giovanni,  oscura  e 
controversa.  .Secondo  il  Rodot.\,  Catalogo  agiologico  ed  alfabetico  dei  basiliani  insigni,  essi  sa- 
rebbero morti  verso  il  980  ed  il  1050.  Il  che  non  può  andare  se  accettiamo  la  cronologia  dei 
liollandisti  per  S.   Giovanni;  cn)nr)logia  che  ritengo  si   deblia   alquanto  anticijiare. 


Jl  primo  (locumenlu  che  parli  esplicilanifiUc  della  nostra  chiesa  è  un  di- 
ploma di  concessione  del  seltemlire  hfiog-i  i  io  1 1  ),  col  quale  Ruggero  1  e  poi 
la  contessa  col  tìglio  Simeone  concedono  al  monastero  una  vasta  estensione  di 
terreni,  di  boschi,  e  <lue  uomini.  K  da  rilevare  come  la  confinazione  di  ter- 
reni assegnati,  in  gran  parte  portassero  già  allora  gli  stessi  nomi  di  oggi.  La 
motivazione  del  dono  è  esplicitamente  detta  «  mane. indo  del  necessario  il  tempio 
«del  padre  nostro  .S.  Giovanni,  lo  costitui.inio  alili.indanle  ecc.  ».  Esisteva 
adunque  già  allora  una  chiesa  povera,  intitolala  a  S.  (riovaiini,  e  contenente,  e 
a  presumere,  il  suo  cadavere  venerato;  il  che,  come  ehlii  sopra  a  rilevare,  non 
si  concilia  c-oUa     cronologia    dei   l'jciUandisti. 


-s^^V. 


Pochi  anni  appresso  6624-1  115)  il  signore  di  .Stilo  riconosce  il  diritto  del 
monastero  sul  quarto  dei  diritti  di  pe>ca  e  di  caccia  nei  boschi.  Molti  cittadini 
attestano  con  giuramento  tale  Ijuon  diritto  in  forza  della  donazione  del  conte 
Ruggiero. 

Un  diploma  del  re  Ruggiero  del  6653-1149,  datato  da  Messina,  e  munito 
<lel  suggello  regale,  conferma  la  donazione  fatta  <lal  jjadre,  il  gran  conte,  ne 
ricorda  la  data  precisa,  descrive  i  medesimi  confini,  e  la  accresce  anzi  di  molto. 
Dei  tre  documenti  pubblicati  dal  Cozza-I, uz/i  il  r'  ed  il  3"  sono  genuini,  ma 
il  2"  ha  tutta  l'aria  di  essere  una  manipolazione  dell'industria  monastica.  Come 
al  p.  Cozza-I.uzzi,  dottissimo  paleografo,  non  sia  di  ciò  Ijalenato  il  sospetto, 
è  molto  sorprendente.  La  falsità  di  tale  documento  (come  cortesemente  mi  fa 
rilevare  il   conte  Het.  Capialbi)  era  già  stata  fin  dal  1840  messa  in  evidenza  dal 


(l)  Onesto  <l(icunu:nti)  e   ijli   altri   due  che  seguono  vennero  dnti   in  Iradaziune   latina    dal 
dotto  e  benemerito  ab.  G.  Coz7,.\-I,cz/.i  nella  Rh'is/a  slorii\i  calabresi-  nel   1903. 


conte  \'ito  Capialhi  nel  giornale  messinese  //  Maurolicu,  esaminando  e  criticando 
un  voluto  diploma  del  107  i  del  grande  Conte,  pertinente  al  monastero  basiliano 
di  Torre  Spadola.  Tanto  quel  documento  come  il  nostro  sono  falsi  per  più  ragioni  : 
giammai  il  gran  Conte  si  chiamò  Re,  e  quindi  è  anacronico  l'uso  della  parola 
Re  e  Regia  Curia.  Ed  i  due  regi  notai  Mauro  de  Plano  e  Stefano  Partone, 
del  diploma  di  S.  Giovanni,  intervengono  nientemeno  che  24S  anni  dopo  in 
altro  diploma.  Vi  sono  dunque  incongruenze  ed  anacronismi  che  l'anno  ritenere 
più  che  sospetto,   falso,  il   diploma. 

Dall'attento  esame  di  questi  documenti  nulla  di  esplicito  si  rileva  quanto 
alla  costruzione  della  chiesa;  ma  indirettamente  si  apprende  come  il  gran  Conte 
morto  nel  iioi  (si  ponga  mente  a  questa  data)  avesse  largamente  ilotato  il 
monastero  del  Santo;  tali  donazioni  vennero  confermate  ed  accresciute  dal  figlio. 
Ne  concludo  che  S.  Giovanni  fu  contemporaneo  di  Ruggero  conte,  e  che  morì 
prima  di  lui  ;  la  costruzi(3ne  della  chiesa  può  essere  opera  tanto  del  primo 
come  del  secondo  dei  due  principi  omonimi.  1  caratteri  stilistici  del  monumento 
corrispondono  precisamente  :dlt'  f<;)rme  dell'arte  chiesastica  in  vog'a  sotln  i  due 
primi   Ruggieri. 

Xel  1134  il  monastero  si  arricchisce  di  altre  terre  per  la  liberalità  del 
monaco  Dionisio,  figlio  di  Pietro  Cerice  ;  il  documento  originale  con  tra- 
duzione latina  e  larghi  commenti  venne  edito  dal  ciottissimo  conte  Vito  Ca- 
pialti,  che  era  appunto  di  Stilo  (i),  e  che  richiama  un  altro  analogo  del  i  165   (2). 

Un  diploma  greco,  ora  ottoboniano-vaticano  (n.  1,3461,  ci  fa  conoscere  un 
altro  archimaiulrita  per  nome  Ciro,  del  nostro  monastero,  il  quale  viveva  nel 
sec.  XII  (3). 

In  fine  sappiamo,  che  nel  1320,  Alarla  d'Ungheria,  Regina  di  Napoli  largì 
nuove  concessioni  al  monastero,  secondo  è  specificato  in  un  documento  dell'an- 
tica  biblioteca   dei   Basiliani   in   Roma  (41. 

Non  è  mio  proposito  fare  la  storia  del  monastero  nei  secoli  XIJI  a  X\T; 
mi  basti  rilevare,  come  le  cospicue  ricchezze  ammassate  e  la  sua  ubicazione 
in  mezzo  a  fitte  selve  discoste  dall'abitato  vennero  rendendo  sempre  più  pre- 
caria e  difficile  la  situazione  dei  monaci,  la  cui  vita  andava  intristendo  e  deca- 
dendo, ha  sacra  visita  eseguita  con  molto  rigore  nel  155  i  per  ordine  pontificio 
a  tutti  i  monasteri  basiliani  della  Calabria,  aveva  quasi  ovunque  constatato 
sfacelo  e  decadenza  materiale  e  morale.  11  rapporto  della  commissione  inqui- 
rente fa  intendere  che  a  .S.  Giovanni  le  cose  procedevano  ancora  relativamente 
bene;  ma  si  credette  opportuno  di  mettere  al  sicuro  il  prezioso  archivio  del 
monastero:  «  Et  quia  dictum  monasterium  sii  Ioannis  Teristi  de  Stilo  est  primum 
«  et  caput  aliorum  monasteriorum  convicinorum,  die  3°  aprilis  accessimus  ad 
«  dictum  monasterium,  quod  invenimus  antiquo  more  competenter  instructum 
«  et  opulentum  in  reditibus,  sacris  reliquis  et  ornamentis,  et  ordinavimus  quod 
«  dentur  chartae  scripturae  antiquae  dicti  monasterii,  et  claudenlur  in  una 
«  arca  »  (5). 

(i)  Difrloiiia  graeciiin  a.  l'itlg.  a.  MCLIW  Ex:  aiitograplio  iiwiiihi-aiiaceo  Joint'siiriif  hiblio- 
thecae,   \.  Capi.\lbus,  eiuit,  edidit,  notisgiie  illtistravit  (Neapolì,   1831). 

(2)  Edito  dal  MoNTF.wcoN,  Palaeographia  greca  lil).  \'I,  413. 

(3)  Byzani.  Zeitschrift  1S92,  pag.  619. 

(4)  MoNTF.wcoN,  Palaeographia,   \r,\%.  482. 

(5)  MoNTFAUCON,  op.  cil.,  pa.s;.  112;  la  relazione  di  qursla  Commissione  inqnirentt-  leg- 
o-esi  con  molto  interesse  più  completa  nel   B.vrriFOi.,   L' Ahbayc  de  Rossano,   pag.  109. 


Ma  le  cose  andarono  yìoco  appresso  peg'gioraiulo  così,  che  si  sentì  il  bisogno 
di  trasferire  monastero  e  monaci  al  sicuro  dentro  il  paese.  Bande  di  malfattori 
che  infestavano  k-  montagne,  commettendo  ogni  sorta  ili  violen/.e,  una  volta 
avevano  spogliato  i  monaci  persino  delle  camicie,  lasciandoli  C(_)mpletamente 
ignudi  I).  Il  soii<lo  muro  che  cinge  in  ])arte  ancora  il  mi:)nasten.i  <-ol  suo  jiode- 
roso  portale  a  Ijugne,  opera  della  fine  del  fÌTiquecento  (i  dei  primi  del  Seicent<.>, 
non   valse,  come   si   vede,   alla  efficace  difesa  del   cenobio. 

Col  consenso  di  papa  Alessandro  \'li  nel  i  h'io  i  monaci  passarono  a  Stilo 
in  un  monastero  nuovo  e  sontuoso  (attualmente  residenza  municipale),  dove 
trasportarono  il  corpo  del  loro  protettore  e  la  bililioleca,  un  tempo  assai  ricca. 
^la  i  codici  migliori  erano  già  esulati  a  Roma,  e  sono  aii])unto  di  S.  (TÌo\anni 
i  più  pregevoli   codici   Ijasiliani   ora   alla   Barberiniana  ed   alla    \^^ticana. 

A  questo  proposito  non  va  dimenticato,  che  nel  periodo  aureo  della  vita 
del  monastero  gli  archiman<lriti  ikju  solo  <-bbero  cura  di  arricchire  l,i  liiljlio- 
teca  di  preziosi  manoscritti,  ina  nella  lrain|uilla  solitudine  di  (|uei  Imschi  s'era 
anche  venuta  formando  una  piccola  scuola  di  amanuensi.  Xe  alfbiamo  una 
testimonianza  nel  codice  iirupoiitunKs,  11,  e.  7,  un  Xtniitnduou  cojiiato  l'a.  (i();S 
(=  1159)  da  Conone  prete  di  S.  (xicivanni  Teresti,  per  Pacomii>  higoumeno 
delio  stesso  monastero.  Era  dunque  un  modest<:)  centro  di  studi  (■  di  cultura, 
che   nei    tempi    normanni    e   svevi    tìiii-ix'a    sulla   montagna    di    Stilo. 

Colla  translazione  del  monastero  entni  Stilo,  colla  sua  trasformazione  in 
commeiulatario,  esso  continua  a  vivere  tli  florida  vita  attese  le  sue  sempre  laute 
rendite.  Queste  nel  sec.  X\'II  ammontavano  «  a  lineati  goo,  oltre  il  grano,  olio 
«  e  vino  eil  altre  cose  necessarie,  ed  il  numero  dei  monaci  fu  accresciuto  a  16, 
«  coH'assegnazione  del  noviziato.  Per  il  commendatario  rimasero  allora  du- 
«  cati  1300  ».  Ma  le  vicende  del  monatero  nei  due  ultimi  secoli  non  hanno,  al 
fine  dei   nostri   studi,   interesse  di   sorta. 

P.  Orsi. 


Posto, L.\.  —  //  i/hvinstrm  dri  Santi  Apostuli  sorgeva  sopra  un  colle  conico 
<a.  m.  380)  a  cavaliere  della  j-'iuniara  di  Stili),  un  due  km.  o  poco  più,  a  ponente 
di  S.  (riovanni.  I,o  ho  visitali)  nel  marzo  del  igu,  ma  il  piccolo  casale  cinto 
da  robuste  mura  seicentesche  e  le  mine  di  una  chiesetta  della  stessa  epoca, 
nulla,  proprio  nulla,  racchiudono  di  più  antico  e  di  interessante  per  l'arte.  I 
terremoti,  impotenti  a  S.  (riovanni,  qui  hanno  travolto  ogni  cosa.  Eppure  sor- 
geva anche  qui  un  monastero  di  data  assai  antica.  Ad  esso  re  Ruggiero  donò 
nel  II 15  alcuni  uomini  (2);  e  si  conoscono  anche  i  nomi  di  due  dei  suoi  priori, 
Umtredo  rroiovoiK  nel    1134   p'1   Adimaro  del  11S2  (3). 

11  non  vederlo  noverato  nella  sacra  visita  del  i.s.Si  fa  ritenere  che  già 
allora  esso  fosse  in  completo  abbandono,  oppure  che  appartenesse  ad  altro 
ordine.  Il  citato  doc.  del  1115  lo  chiama  in  fatto  monastero  dei  Santi  Apo- 
stoli  o  degli   eremiti,   nella  quale  designazione  non   so,  se  si  intenda  alludere  ai 


(i)  l5,\TTn--i)i.,  op.  cil.,   pii-.  44. 

(2)  Tri.n-cheka,  Syllahus  frrnecanitn  iiiemhi-aiiarum.  \r.\%.   loi. 

(3)  Ibidem,   pag.   196  e  279. 

43  —   lioll.  ,V Alle. 


basiliani,  od  allo  speciale  ordine  degli  eremitani.  Ad  ogni  modo  a  me  non  resta 
che  fare  la  constatazione  negativa,  che  le  sue  mine  nulla  contengono  di  inte- 
resse monumentale  od  artistico. 


INDICE  DELLE  T.WOLE  E  DELLE  FIGURE. 


Tav.      I.  —  S.  Giovanni  visto  da  Sud. 

Tav.    II.  —  Dettaglio  di  S.  Giovanni  da  .Sud. 

Tav.  III.  —  \'eduta  dell'aliside  da  levante.  —  L'aliside  e  la  cupola  da  levante. 

—  Monte  Consolino,  Stilo  e  bosco  di  S.  Giovanni. 

—  Pianta  di  S.  Giovanni  vecchio. 

—  Veduta  dell'arco  di  trionfo  e  della  cupola. 

—  Pianta  delle  absidi  e  del  transetto. 

—  Sezione  Nord-Sud  della  cupola  e  del  transetto. 

—  .Sezione  Est-Ovest  della  cupola  e  della  nave. 

—  La  cupola  veduta  da  sotto  in  su. 

—  Particolare  dell'abside. 

—  Madonna  bizantina. 

—  Madonna  liizantina  orante. 
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A   PROPOSITO  D"L'\  RITRA'n'O  Dl'I.  RATOXI 

i\  FRcìDO rrcì  xi-i.LA  (,ai,i.i;ria  borghhsiì. 


oN  Pompeo  lialciiii  che,  i_iuasi  dttuao-enario,  moriva 
nel  i;^^;.  la  pittura  di  quel  secolo  a  Roma  si  chiudea 
ii.iliilmeiite;  la  pittura,  voglio  dire,  dallo  stile  festoso 
e-  disinvolto,  dal  pennello  pieghevole  a  raffinate  dol- 
ci-z/.e,  inc<>nsapevi:>le  di  stVirzi,  d'impacci,  di  freddezze, 
lai.  ira  esulcerante  di  pregi  esteriori  e  c[uasi  folleggiante, 
ni  ielle  al  peso  d'ogni  fardello  scientifico,  sempre  esul- 
tante della  sua  sola  virtù  lilierissima.  Xon  fu  un  chiu- 
dersi repentino:  un'aura  degli  esempi  del  Baioni  so- 
•avvive  ancora  per  poco  in  Domenico  Corvi,  in  Tom- 
maso Conca,  spiritoso  ilecoratore,  che  sparge  di  un  crepuscolo  brillante  di  luce 
settecentistica  il  cominciar  del  secolo  XIX;  e  infine  alita  più  debolmente  in 
Antonio  Cavallucci,  (xiuseppe  Cades  dalla  sua  facilità  ad  imitar  lo  stile  dei 
vecchi  maestri  è  reso  esitante  ad  accettare  una  massima  stabile,  ma  egli  è 
sempre  un  caratteristico  settecentista  che  non  fa  atto  di  dedizione  all'arte  neo- 
classica; la  quale,  preparata  già  da  qualche  tempo,  negli  ultimi  quindici  anni  del 
secolo  invade  rapidamente  tutto  il  campo,  ed  estirpa  l'arte  dì  prima.  Di  quella 
pittura  sopraffatta  (oggi  si  direbbe  xnrptìssafa,  con  presuntuosa  sentenza  di  con- 
danna;  quasiché  i  mutamenti  fossero  sempre  ascensioni)  l'ultimo  rappresentante 
a  cui  possa  meritamente  applicarsi  il  titolo  d'insigne,  fu  veramente  il  Batoni. 
Due  anni  prima  ch'egli  morisse,  fu  dipinto  a  Roma  un  quadro,  ch'era 
l'affermazione  imperiosa  e  quasi  insolente  del  nuovo  principio.  Rappresentava 
«  il  giuramento  degli  C)razi  »  ed  era  <)pera  <run  gio\'ine  francese,  che  avea 
vinto  il  premio  di  Roma,  già  n<.ìlo  a  Parigi  come  un  brioso  seguace  del 
Boucher,  e  che,  antivedendo  i  pericoli  che  l'attendevano  sul  Tevere,  ove  il 
Winckelmann  non  avea  soltanto  messe  in  onore  le  discipline  archeologiche, 
ma  s'era  fatto  ajDostolo  d'un'arte  che  avrebbe  dovuto  essere  la  continuazione 
dell'antica,  avea  promesso  agli  ammonitori  pensierosi  che  l'antichità  non  l'avrebbe 
adescato.  Che  la  predicazione  d'un  ciotto,  qual  era  il  tedesco,  abbia  apportato 
nell'arte  un  così  profondo  rivolgimento,  che  le  sue  teorie  fossero  rimaste  vitali 
e  feconde  a  Roma  quasi  vent'anni  dopo  ch'egli,  appena  cinquantenne,  era 
morto,  assassinato  a  Trieste,  è  fenomeno  degno  d'osservazione,  perchè  unico 
nella  .storia.  E  più  strano  che  mai  sembra  il  caso,  perchè  al  diletto  dell'arte 
egli  non  sostituiva  che  una  castigata  rigidità  marmorea,  alla  varietà  dei  tipi 
umani  un  tipo  generico,  proclamando  che  l'assoluta  bellezza  è  come  l'acqua 
assolutamente  pura,  che   non   deve  aver  sapore.   Come  poi  egli   non   avvertisse 


alcun  sapore  nell'arie  greca,  come  stimasse  che,  dopo  un  sì  lungo  corso  ili 
secoli,  dopo  tante  mutazioni  d'ordine  morale,  dopo  gli  esempi  d'un'arte  riger- 
minata spontanea,  come  fioritura  indigena,  presso  questo  e  quel  popolo  d'Eu- 
ropa, fosse  possibile  il  rinnovare  le  stesse  disposizioni  d'ingegno,  di  cultura, 
di  spirito,  che  avevano  alimentata  l'antica,  è  quesito  che  non  è  stato  preso  in 
esame,  forse  perchè  la  sapienza  germanica,  di  cui  egli  era  un  araldo,  non  ha 
veduto  una  soluzione  soddisfacente.  Oggi  noi  latini,  concordi  coi  connazionali 
di  Winckelmann,  possiam  dire  che  venti  secoli,  riempiti  di  tante  cose,  pren- 
dono troppa  estensione  per  poter  essere  ridotti  allo  stato  di  parentesi,  chiusa 
la  quale,  il  discorso  può  ripigliar  il  filo  e  il  colore  di  prima  ;  e  diremo  anche 
che  quella  predicazione  racchiuse  un  funesto  errore,  onde  si  generò  un  dei  pe- 
riodi più  infelici  per  l'arte,  a  redimere  il  quale  non  bastò  il  genio  eli  Canova,  ma 
valse  soltanto  a  non   lasciarlo  deserto   d'ogni   ornamento. 

Il  giovine  artista  rivoluzionario  che  apriva  il  nuovo  periodo,  si  chiamava 
Iacopo  Luigi  David.  Prima  di  lui  una  moderata  applicazione  delle  massime  di 
Winckelmann  era  stata  fatta  da  Anton  Raffaello  Mengs,  specialmente  nel  Parnaso 
di  Villa  Albani,  di  cui  il  dotto  tedesco,  suo  amicissimo  ed  ispiratore,  messo 
a  capo  del  Museo  di  quella  Villa,  gli  avea  procurata  l'ordinazione,  e  che  senza 
dubbio  pretese  fosse  pittura  rispondente  al  suo  ideale.  Ma  non  deve  dirsi  che 
il  Mengs  abbia  fatto  molto  cammino  su  quella  strada.  Egli,  come  dimostrano  i 
suoi  scritti,  ammirava  le  statue,  sì,  ma  anche  molto  il  Correggio  e  Tiziano  ;  a 
Bologna  fu  preso  da  entusiasmo  nel  veder  V Ercole  e  Anteo,  dipinti  dal  Guercino 
in  un  soffitto  della  Galleria  Sampieri  ;  e  nella  sala  dei  papiri  della  Biblioteca 
Vaticana  dimostrò  che  qualche  parte  aveva  assorbito  del  vigore  guercinesco, 
nella  distribuzione  almeno  del  chiaroscuro.  Xon  meritò  le  lodi  quasi  illimitate 
che  in  vita  gli  fece  il  Cav.  D'Azara  ;  non  meritò  i  biasimi,  che  di  recente 
gli  ha  dati  il  (xillet.  Se  il  suo  gusto  fosse  stato  affatto  rattrappito  nell'adora- 
zione delle  statue,  si  sarebb'egli  costituito  protettore  di  Gova,  la  cui  insofferenza 
di  freni  è  stata  soltanto  superata  dai  pittori  anarchici  nostri  contemporanei  ? 
Fu  anche  un  corretto  pittore  di  ritratti,  sebbene  un  po'  freddo,  nei  quali  la 
contaminazione  neo-classica  non  si  scorge  affatto,  quella  contaminazione  che 
pur  può  insinuarsi  in  un'immagine  umana  individuale,  come  di  poi  dimostrò 
lo  stesso  David  e  i  seguaci  italiani,  Camuccini,  Appiani,  Benvenuti,  Laudi,  Pa- 
lagi ed  altri;  come  dimostrò  anche  il  Canova,  che  tuttavia  dinanzi  alla  realtà 
si  rinverginava  ogni  tanto;  per  esempio,  quando  scolpì  Clemente  XIII. 

A  Roma  tuttavia  il  Mengs  parve  davvero  l'antagonista  del  Batoni,  uè 
valse  che  il  tedesco  esaltasse  lealmente  qualche  dipinto  dell'italiano,  quello 
principalmente  che  il  Batoni  avea  posto  in  .S.  Celso.  I  giovani  si  divisero  in 
due  schiere  ;  e  i  partigiani  del  Mengs  (Antonio  Maron,  Cristoforo  Unterberger 
ed  altri),  esagerando,  come  avvien  sempre,  le  massime  e  le  pratiche  del  mae- 
stro, tennero  vivo  un  fermento,  di  cui,  come  abbiamo  visto,  si  parlava  anche 
a  Parigi,  di  cui  anzi  Parigi  aveva  fiutato  l'effluvio  in  S.  Rocco,  innanzi  a  un 
quadro  di  Vien,  e  che  dovea  promuovere  la  conversione  di  David,  formula- 
tore  audace  e  definitivo  della  nuova  pittura,  nata  veramente  a  Roma,  ove 
la  presenza  delle  antichità  e  la  diffusa  passione  per  gli  studi  d'archeologia, 
prima  e  dopo  del  Winckelman,  che  ne  ne  fu  il  disciplinatore,  la  fomentarono: 
passione  di  cui  sono  insigne  documento  le  stampe  stesse  del  Piranesi  ;  se  pur 
non  voglia  dirsi  che,  nella  stessa  Roma,  più  di  un  secolo  innanzi  ne  aveva 
gettato  il  seme  un   altro  francese,   il   Poussin,    mentre    Claudio    di    Lorena    (un 
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Siicra  Fnmi.2:lia  —   Pompeo  lìatoni    —  Palazzo  Lavaggi. 


francese  ancora!)  illeggiadriva  di  candidi  edifici  classici,  conlemplali  nella  fan- 
tasia, l'amenità  ubertosa  del  paesaggio  italiano.  Alla  qual  pittura,  anche 
prima  del  quadro  degli  Orazl,  un  vago  presentimento  assicurava  la  vittoria; 
e  dovè  provarlo  lo  stesso   Batoni,  che  da   ultimo  qualche  cosa  accettò  dai  suoi 
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avversari,  cedendo  all'erudizione  archeologica  e  sfrondando  qualche  libera  leg- 
giadria del  consueto  stile.  Egli  è  un  bel  fiume,  che,  prima  di  arrivar  alla  foce, 
accoglie  un  affluente  che  cambia  un  poco  la  composizione  dell'acqua.  Simil- 
mente, per  pigliar  un  esempio  molto  illustre,  le  concessioni  che  Raffaello  fece 
all'arte  di  Michelangeli),  annunziavano  che  il  grande  e  y)ericoloso  fiorentino, 
dopo   la   morte   dell'urliinate   avreblìe   avuta   liberissima   intìuenza  nelle  scuole  di 
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Roma  e  di  Toscana.  Il  grande  Tiepolo,  a  Madrid,  di  taccia  al  Mengs  anche 
lui,  sentì  l'imminenza  del  suo  discredito?  Chi  sa!...  Previde  che  dopo  pochi 
decenni  (nella  sua  Venezia,  tanto  orgogliosa  di  lui  !)  l'abate  Moschini  avrebbe 
scusato  i  professori  accademici  di  aver  introdotto  un  quadro  di  lui  in  (jal- 
leria,  ed  avrebbe  scritto  che  infine  era  bene  mostrare  ai  giovani  anche  un  saggio 
della  rovina  a  cui  potevano  esser  trascinali  dall'abljandono  delle  «  savie  mas- 
sime? »  L'obbrobriosa  parte  dell'ilota  ubriaco  davanti  agli  adolescenti  spartani, 
povero  Tiepolo  !  Semljra  incredibile.  A  pensare  per  cjuali  vie  è  passata  la  cri- 
tica, mantenendosi  sempre  in  buona  fede,  siamo  tutti  quanti  qualche  volta 
tentati   di   credere  che  lo  scetticismo   è  la  sola  sapienza. 

Ma,  discacciata  la  tentazione,  e  tornando  al  Batoni,  mi  è  caro  offrire  ai 
lettori  del  BoUcttuio  cC Arte  la  riproduzione  d'un  suo  quadro,  bellissimo,  che  ho 
veduto  nel  palazzo  Lavaggi  a  Roma.  ;\li  par  palese  in  esso  come  quella  mi- 
racolosa facilità  e  freschezza  di  stile  riposassero  sopra  un  appassionato  rivagheg- 
giamento dei  grandi  esemplari  del  cinquecento,  e  le  conferissero  una  saldezza, 
le  infondessero  un  succo  sostanzioso,  che  non  sempre  è  da  cercare  tra  i  sette- 
centisti migliori,  i  quali  spesso  son  amabili  per  la  loro  natura  un  po'  simile  a 
quella  di  una  farfalla,  che  svolazza  instancabile  di  fiore  in  fiore,  e  semljra  pom- 
peggiarsi tlelle  ali  screziate  e  vibranti.  Qui  rivive  nell'irreprensibile  disposizione 
delle  figure,  nella  calcolata  sobrietà,  il  sapere  di  Raffaello,  a  cui  pure  sembra 
collegarsi  la  decorosa  compostezza  tlella  ALtdonna,  la  nobiltà  del  panneggiare. 
Lo  slancio  del  putto  che  vuol  cingere  il  collo  materno,  la  testina  che  non 
dubito  chiamar  maravigliosa  ili  grazia,  il  guizzo  delle  membra  fiorenti  nel  moto 
suljitaneo,  l'avvicinamento  dei  due  visi,  intesi  con  tanta  tenerezza  l'uno  nel- 
l'altro, sono  cose  autenticamente  classiche  assai  più  di  quelle  che  fece  di  poi 
l'arte  che,  in  nome  del  classicismo,  tolse  questa  di  trono.  S.  Giuseppe,  in  pe- 
nombra, figura  efficacissima  nel  suo  realismo,  contempla  soddisfatto  quell'am- 
plesso, e  compie  la  soavissima  composizione.  11  colore  chiaro  e  florido,  la  fluidità 
ricca,  perchè  non  degenera  mai  in  vuoto  della  forma,  l'assenza  d'ogni  traccia 
di  stento,  tutto  è  cagione  d'incanto  in  questo  quadro  dell'ultimo  settecentista 
di  buona  razza.  Certo  è  bella  anche  la  Madonna  del  Batoni  ch'io  ebbi  la  for- 
tuna (li  accjuistare,  or  sono  pochi  anni,  per  la  Galleria  Borghese;  ma  è  opera 
che  non  esce  dal  suo  tempo,  pel  sentimento  che  l'informa,  per  lo  stile  che 
l'avvolge.  Quest'altra,  si,  esce  dal  tempo,  ed  è  sag-gio  di  quell'arte  alta,  uni- 
versale, che  imprime  ogni  tanto  il  suo  suggello  in  questo  e  in  cjuel  secolo, 
indipendente  da  transitorie  predilezioni. 

Fra  i  contemporanei  il  Batoni  ebl)e  anche  fama  di  eccellente  ritrattista.  Il 
Lanzi,  che  meditò  e  scrisse  in  mezzo  al  brusìo  dei  presuntuosi  e  intolleranti  neo- 
classici, e  che,  differente  dal  povero  Moschini,  ebbe  mentp  perspicua  e  sapere 
vastissimo  e  indipendenza  di  critica,  del  Batoni,  dopo  le  molte  lodi,  scrisse: 
«  fu  singolare  nei  ritratti  ».  Eppure  in  questa  Roma,  ov'egli,  venuto  giovinetto, 
trascorse  la  vita  operosissima,  non  si  vedea  fino  a  ieri  nelle  gallerie  un  ritratto 
dipinto  da  lui,  tranne  l'autoritratto  di  serie  nell'Accademia  di  S.  Luca. 
Ora  ce  n'è  uno  nella  (xalleria  Borghese,  riconoscibilissimo  al  pittore,  ma  che, 
giova  dirlo  subito,  non  reca  un  saggio  di  quell'eccellenza  che  l'alta  ammi- 
razione dei  contemporanei  prometteva.  E  pregevole  tuttavia  per  l'evidenza  del 
tipo  morale,  per  l'arte  con  cui  è  pianeggiato  (rubo  la  parola  ai  pittori)  nel  lato 
del  viso  esposto  alla  luce,  per  la  freschezza  dell'impasto  e  per  quella  difficile 
amalgama  del   colore  e  del   chiaroscuro,   disposati   insieme,   che  si   nota  special- 


mente  nella  parte  interiore  del  \-iso,  ove  i  chiari  sono  attenuati.  Un  po'  duro 
il  contomo  del  naso,  un  po'  rigido  e  manchevole  di  mezzatinta  il  taglio  della 
narice,  un  po'  modellata  a  parte  e  meschinamente  la  bocca,  senza  una  sufficiente 
intelligenza  della  sua  coordinazione  con  le  parti  circostanti.  Ma  infine  ora  in  una 
galleria  romana  il  Batoni  è  annunziato  come  ritrattista.  A  farmi  desiderare  questo 
ritratto  ha  avuto  però  molta  parte  anche  il  nome  dell'uomo  rappresentato,  che  è 
Pietro  Metastasi©.  Di  questo  non  può  dubitarsi.  Vedansi  a  confronto  le  stampe 
che  ci  hanno  tramandata  la  sembianza  del  poeta,  le  migliori  almeno  (giacché  ce 
n'è  delle  cattive  e,  credibilmente,  arbitrarie»:  quella  di  Andrea  e  di  Giuseppe 
Schnauzer  e  quella  di  Paolo  Caronni.  Vedasi  oltracciò  il  pastello  di  Rosalba 
Carriera,  nella  Galleria  di  Dresda,  che  il  Malamani  dimostra  esser  del  1732, 
e  dove  i  lineamenti  dell'età  virile  guidano  ovviamente  a  presagir  questa 
forma  di  vecchiezza.  E  da  ultimo  è  da  dire  che  il  quadro  stesso  reca  il  pro- 
prio testimonio,  perchè,  di  dietro,  incollato  sul  telaio,  c'è  tm  vecchio  cartellino 
che  dice:  «  Anno  D.tii  ij66.  Sala  j',  Pietro  Aletastasio  di f^into  dal  Battali  ì  Cav. 
Pompeo  ».  E  documento  di  una  catalogazione,  ma  in  che  palazzo  era  posto  il 
quadro?  Non  lo  so.  Gli  ultimi  possessori  non  lo  hanno  avuto  che  per  breve 
tempo,  e  nulla  sanno  della  provenienza  originaria.  Sul  rovescio  della  tela  è 
scritto  l'anno   1762.  Il  poeta  aveva  sessantaquattr'anni. 

;Ma  dove  s'incontrarono  in  quell'anno  il  poeta  e  il  pittore?  Andato  a 
Vienna  nel  1730,  come  virtuoso  di  poesia,  per  proposta  graziosamente  accolta, 
del  suo  antecessore  Apostolo  Zeno,  patrizio  di  S.  Marco,  il  Z\letastasio  non 
rivide  Roma  mai  più.  Non  si  trova  notizia  di  ritomo,  leggendo  la  vita  che 
ne  scrisse  il  capitano  Marcantonio  Aluigi,  stampata  in  Assisi  nel  1783.  Uguale 
mancanza  si  osser\-a  nella  vita  scritta  da  Giuseppe  Reger,  in  tedesco,  tra- 
dotta poi  subito  in  italiano  e  stampata  a  Roma  in  quello  stesso  anno.  Era 
l'anno  di  morte  del  Metastasi©,  e  non  è  mera\iglia  perciò  che  i  vari  scritti 
sieno  legati  da  contemporaneità  ;  infatti  pure  in  quell'anno  cade  un  discorso 
di  Giulio  Cordara  Calamandrana,  ove  ugualmente  non  v'è  cenno  d'im  ritorno 
del  poeta  a  Roma.  Un  secolo  dopo,  a  celebrazione  del  centenario,  il  conte 
Luigi  Falconi  recitò  a  Vienna  un  discorso  erudito,  acuto  e  sottile  nella  cri- 
tica, ove,  tra  le  altre  cose,  è  detto  apertamente  (parlava  un  uomo  che  avea 
molto  ben  investigato!  che  a  Roma  il  poeta  non  tornò  mai.  Xon  ho  mancato 
di  cercar  un  lume  nella  piacevolissima  raccolta  di  lettere  del  Metastasi©  :  ma, 
a  farla  apposta,  ho  trovat©  non  essercene  una  che  vada  dal  1759  al  '69,  il 
decennio  entr©  cui  sta  la  data  di  questo  ritratto.  Le  «  lettere  disperse  e  ine- 
dite »   racc©lte  amorevolmente  da  Giosuè  Carducci  non  vanno  oltre  il   1750. 

Resterebbe  dunque  a  vedersi  se  il  Batoni  andò  a  Vienna.  In  quella  corte 
egli  fu  veramente  in  gran  credit©,  d©po  ch'eljbe  dipinto  i  ritratti  dell'impera- 
tore Giuseppe  U  e  del  fratello,  poi  successore,  Leopold©  II;  ma  quei  ritrani 
turono  dipinti  a  Roma.  On©fri©  Boni,  che  commemorò  il  pittore  in  ©ccasione 
della  m©rte,  non  accenna  mai  ad  alcun  viaggio  di  lui  a  Vienna,  e  non  par  che 
avrebbe  dovuto  ometterne  la  notizia  in  quella  specie  di  ampio  panegirico,  com- 
posto col  prop©sito  di  mettere  in  vista  tuttociò  che  tornava  ad  onore  del  suo 
personaggio.  Una  vita  del  Batoni  imprese  a  comp©rre  l'abate  Francesco  Be- 
nagli©,  da  Trevis©,  e  fu  pubblicata  or  non  sono  molti  anni,  in  occasione  delle 
nozze  Marcello-Grimani  di  Venezia.  É  minuta,  è  circostanziata  m©lto;  se  finita, 
sarebbe  stata  pesante  per  tr©ppe  superfluità,  ma  almeno  dei  casi  del  Batoni 
avremmo  saputo  tutto.  Il  guaio  è  che  s'interrompe  presto;  s'interrompe  comica- 
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mente  con  una  specie  di  protesta  dello  scrittore  contro  il  Baioni  stesso,  che  non 
aveva  la  pazienza  di  star  a  raccontare  per  minuto  tante  cose  al  suo  biografo; 
il  quale  difatti,  se  il  carattere  di  un  uomo  si  manifesta  dagli  scritti,  doveva 
esser  discretamente  stucchevole.  I  fatti  raccolti  dal  Benaglio,  da  quanto  posso 
arguire,  non  vanno  oltre  il  1740,  e  il  Batoni  ne  aveva  altri  quarantasette  da 
vivere!  Insomma  è  vano  cercar  notizie  positive  intorno  a  ciò  che  qui  c'inte- 
ressa;  ma  certo  è  poco  probabile  che  il  pittore  sia   mai   andato  a  Vienna. 

E  allora?...  Allora,  non  potendosi  dubitare  che  il  ritratto  non  sia  del  Ba- 
toni, non  solo  pel  cartellino  di  cui  ho  parlato,  ma  perchè  il  pennello  di  lui  è 
manifestissimo,  resta  a  pensare  che  il  Batoni  abbia  dipinto  questo  ritratto  sulla 
traccia  di  un  altro  o  di  parecchi  altri,  che  gli  erano  stati  forniti.  Oggi  le  foto- 
grafìe rendono  alquanto  pii!t  facile  il  far  un  ritratto  da  lontano,  perchè  un  pit- 
tore molto  avvezzo  a  ritrarre  visi  umani,  ove  la  fotografia  non  dica  tutto  con 
chiarezza,  è  naturalmente  stimolato  ad  indovinar  giusto,  e  vorrei  dir  intuire 
quel  ch'essa  adombra;  e  non  vi  ha  dubbio  che  la  familiarità  abituale  con  le 
forme  dell'uomo  educa  una  particolare  facoltà  che  puiS  dirsi  intuizione,  e  che 
forse  non  è  che  capacità,  sotto  certi  stimoli,  di  portar  a  galla  quel  che  sta  nel 
fondo  della  sub-coscienza,  come  dicono  i  psicologi:  senso  di  una  legge  gene- 
rale di  rispondenze,  che  circola  sovrana  nella  moltiplicità  dei  casi,  e  che  facea 
dipingere  a  Paolo  Veronese  volti  d'impressionante  verità,  senza  ch'egli  avesse 
il  modello  davanti.  Il  bel  ritratto  di  Giambattista  Niccolini,  che  dipinse  Stefano 
Ussi,  fu  fatto  dopo  la  morte  del  poeta,  sul  fondamento  di  una  fotografia  molto  pic- 
cola e  soprattutto  molto  malcerta.  L_>  la  vidi,  e  non  mi  maravigliai  che  il  pittore 
l'avesse  snebbiata  e  avvivata  cosi  felicemente.  Ognim  vede  come  sarebbe  facile  il 
moltiplicar  questi  esempi.  Or  quando  mancava  questo  sussidio  di  natura  mecca- 
nica, c'erano  però  ritratti  ad  olio,  a  pastello,  ad  acquarello,  a  matita,  atti  a  guidar 
un  pittore  ed  anche  uno  scultore.  Il  Bernini  scolpì  Francesco  I  d'Este,  guardando 
un  ritratto  dipinto  da  Giusto  Sustermans.  Tiziano,  quanto  al  ritratto  postumo  di 
Caterina  Cornare,  evidentemente  idealizzò  la  figura  con  libertà,  donando  alla  regina 
veneziana,  cesi  amata  dai  veneziani,  una  bellezza  ch'ella  non  aveva  avuta;  ma  fece 
pur  un  ritratto  molto  realistico  di  Nicolò  Marcello,  che  non  poteva  aver  cono- 
sciuto. Ordinariamente  però  non  è  con  questo  metodo  di  ripieghi  che  si  fanno  i 
ritratti  migliori;  e  può  darsi  appunto  che  quel  che  c'è  di  men  perfetto  in  questa 
immagine  di  Pietro  Metastasio  dipenda  dal  fatto  che  il  pittore  non  ebbe  i! 
suo  modello  davanti  agli  occhi.  E  opera  corretta  e  vera,  sì,  ma  non  di  una 
verità  approfondita  fino  a  far  lialzar  fuori  qualcuna  di  quelle  note  che  mani- 
festano l'immediato  suggerimento  del  reale,  e  che  accrescono  l'efficacia  e  l'elo- 
quenza del  ritratto.  Mi  parve  dapprima  che  queste  note  si  potessero  ricono- 
scere nella  mano  e  nel  sapiente  modellato  della  mascella,  ove  c'è  forse  quel 
qualcosa  che  un  pittore  abile  non  trova  a  memoria;  ma  non  avrà  il  Fiatoni 
chiamato  a  soccorso  un  uomo  adiposo  e  maturo  che  gli  sedesse  davanti  ?  non 
avrà  da  lui  desunta  la  mano?  Son  cose  che  le  vediam  fare  anche  dai  pittori 
di  adesso.  Quel  lieve  indizio  di  congiuntivite  cronica  può  esser  l'effetto  di  no- 
tizia avuta  verbalmente  circa  i  connotati  del  personaggio.  Egli  dipinse  credi- 
bilmente, per  soddisfare  al  desiderio  di  un  qualche  ammiratore  del  poeta  ro- 
mano, ma  nel  lavoro  non  scattò  la  favilla  rivelatrice  dell'ebbrezza,  che  un  ar- 
tista com'era  lui,  avrebbe  provata  dinanzi  ad  una  vita  da  interpretare,  a  quella 
vita  poi   così  interessante! 

Giulio  Cantalamessa. 
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LA  QUl-STIONB  DELLA  CHIESA  DI  POLENTA. 


{0<,i!nliiaz:a„e  ,■  /iiir  v,;li  rimi,  in  py.cedciil,-). 


DI. 


r.wiiii  ni'l  (lici-niliri'  niio  la  nuova  Soprintendenza 
lU-ll.i  Koin.L-n.i  -^iilifiUr.')  a  quella  dell'Emilia  nella 
Uilel.i  ai  niiinLuiiciUi  della  rej^iiime,  il  compianto 
,11-chileUii  (ìUaviii  (xernianei,  direttore  di  quest'ul- 
lim.i,  che  da  jiarte  su,i  aveva  cercato  og'ui  mezzi") 
per  riparare  ai  danni  che  nella  chiesa  si  erano 
andati  verificando,  non  mancò  di  richiamare  l'at- 
tc/nziime  del  nijstro  ufficio  sulla  gravità  delle  condi- 
zinni  del  monuini'ntn.  E  chi  scrive,  dopo  essersi 
reso  conto  di  quello  stato  di  cose,  provoc(")  dal 
Ministero  dell'istruzione  un  sopraluogo  di  specialisti,  allo  scopo  di  esaminare 
più  addentro  il  problema. 

Preceduti  dal  prof.  Vittorio  .Simonelli,  che  per  una  intera  settimana  volle 
studiare  la  costituzione  geohigica  del  luogo  (i),  si  trovarono  così  a  Polenta  il 
31  dicembre  igii  l'ing.  .Silvio  Canevazzi,  il  soprintendente  (xermano  e  lo  stesso 
prof.  Simonelli,  unitamente  al  sottoscritto.  Dal  loro  esame  risultò  che  le  nume- 
rose ed  impressionanti  lesioni  dell'edifìcio,  pur  essendo  provocate  d.i  dislocazioni 
per  ineguali  spostamenti  dei  piani  di  posa  delle  fondazioni  in  conseguenza  della 
lenta  azione  delle  acque  freatiche  sul  materiale  del  sottosuolo  (2),  venivano  ag- 
gravate dalla  presenza  nella  muratura  di  blocchi  di  gessite  sommamente  corro- 
sibile  per  l'azione  meteorica  e  dall'uso  di  malta  priva  di  qualsiasi  coesione  in 
guisa  da  cadere  in  polvere  alla  prima  leggeri.ssima  raschiatura.  Dovendosi 
quindi  pensare  ad  un  provvedimento  capace  di  rendere  atto  a  resistere  anche 
a  tensione  e  rescissione  il  materiale  murarici,  all'intento  di  imjiedire  ulteriori 
dislocamenti  e  scorrimenti,  la  Commissione  nella  sua  relazione  del  6  febbraio  igu 


(i)  Risulta  dalla  sua  relazione  ctie  dal  Thalwegg  dell'Ausa  al  somuin  ilei  celle  ove  sorge 
la  chiesa,  si  vedono  affiorare  unicamente  le  testate  di  banchi  niolassici  o  di  saliliia  debolissi- 
mamente cementate  con  intercalazioni  ripetute  di  straterelli  argillosi  (ijhielii,  atlribuibili  questi 
e  quelli  al  miocene  medio  marino.  Tali  stratificazioni  ]ii-ndiin<i  costanteinenle  verso  ovest  di 
30  gradi  all'incirca. 

(2)  La  Commissione  ossi-rva  in  p.-irticolare  che  scerrinieuli  verso  ponente  dojjli  strati  nio- 
lassici o  sal)l)iosi  immediatamenle  pi>sti  sotto  la  chiesa  sono  sini^olarmente  facilitati,  oltreché 
dalla  non  lieve  inclinazione  de.icli  strati  medesimi,  dalle  ripetute  concordanti  intercalazioni  di 
letti  argillosi.  Cedimenti,  sia  pure  parzialissimj,  pcjlrebbrr.i  .inche  essere  dc-leiiiiinati  dal  l'atto 
che  nel  materiale  costituente  i  iletti  banchi  niolassici  o  sabbiosi  entra  per  parte  non  trascura- 
bile la   selenite  in   minutissimi   cristalli. 

40  -  Hall.  ir.lrU-. 
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proponeva  di  cerchiare  le  colonne,  di  iiiLjaliljiarc  i  muri  per  mezzo  di  catene 
gemelle  addossate  alle  due  l'accie  della  muraglia  e  rese  solidali  con  liolzoni 
passanti,  e  —  dove  occorresse  e  potesse  riuscir  sufficente  —  di  eliminare  con 
catene  rigide   le  azioni  orizzontali. 

L'architetti)  (raetano  Nave,  incaricato  dalla  stessa  Soprintendenza  di  stu- 
diare in  dfttlagii'.  l'applicazione  del  progetto,  volle  anzi  tutto  dm  i>])])(>rtuni 
assaggi  rendersi  più  esatto  conto  dello  stato  delle  fondazioni  della  <'hiesa,  che 
la  Commissione  non  aveva  jioluto  esaminare.  E  i  risultati  delle  sue  ricerche 
furon<.>  veramente  allarmanti.  Kiscontrù  e  .si  che  il  campanile  ha  una  liase  affatto 
insutììcente  per  profondità,  jjct  ,irea  e  \)vr  materiale  adottato,  in  ipianto  che 
e-sa  niggiunge  poco  più  di  un  metm  di  interro,  e  la  risega  delle  fondazioni, 
minima,   cessa   (ìrima   di   um.   diagli   spig,.]i,   c.si   che  il    vivo    poggia    sul    vuoto 

ne  in    siild,   ma  proprio  in  questo  ])unto  tro- 
?^:<;"Pa,.  \    vasi  piaiicato  il  pozzo  di  scarico  iier  il  para- 

liilniine:  il  pietrame  terreno  di  ia\-a.  mal 
■issi-siato  e  collocato  per  lo  ])iii  alla  rinfusa, 
si  è  cosi  lesionato  sotto  al  peso  incom- 
liente  e  le  crinature  serpeggiano  minacciose 
fino  al  castello  delle  campane.  L'abside 
maggiore  segna  nel  suo  inizio,  e  la  fendi- 
tura si  propaga  a  tutto  il  catino  ed  all'arco 
trionfale;  l'erigenda  absidiola  di  destra,  a 
soli  due  metri  da  terra,  presenta  una  lar- 
ghissima fes.sura  :  del  che  è  certamente 
causa  precipua  la  circostanza  che  le  fonda- 
zioni di  rinforzi)  a  pietrame  e  malta  locale 
vengono  addirittura  a  mancare  affatto  nei 
due  punti  di  intersezione  dell'abside  mag- 
giore colle  minori,  le  quali  jiosano  talora  sopra  un  terreno  neppur  costipato.  Né 
mc>lto  migliori  sono  le  condizioni  di  posa  degli  altri  muri,  mentre  ciuelli  late- 
rali sembra  ni.m  abbiano  mai  avuto  fondazioni  propriamente  dette.  —  Di  fronte 
a  tali  constatazioni,  l'architi/tto  Nave  concludeva  nella  sua  relazione  del  i"  set- 
tembre iqi2  che  all'opera  di  ingabbiamento  metallico  proposta  dalla  Commis- 
sione dovesse  precedere  un  serio  lavoro  di  vasto  e  complicato  consolidamento 
e  collegamento  delle  fondazioni   e  sottofondazioni. 

Cosi  poste  le  cose,  era  e\'idente  ormai  che  i  restauri  della  chiesa  di  Po- 
lenta, concepiti  in  tal  modo,  oltre  ad  importare  una  spesa  considerevolissima 
ed  a  prijspettari-  un  risultato  luolto  discutibile,  avrebbero  per  di  più  aggiunto 
alle  molte  Ijrutture  dell'edifizio  il  nuovo  sconcio  delle  numerose  ferramenta 
visibili,  destinate  all'opera  di  rafforzamento:  e  tutto  questo  —  si  noti  bene  — 
non  per  salvare  un'opera  antica  e  di  pregio,  bensì  per  puntellare  delle  informi 
e  difettijse  muraglie  costruite  una  ventina   d'anni   or  sono! 

In  conseguenza  di  tali  considerazioni,  il  sottoscritto  non  credette  di  dover  met- 
ter mane)  ai  hi\"ori  ;  bensì  invocò  dal  Ministero  un  nuovo  sopraluogo.  L'architetto 
(xuido  Cirilli,  recatosi  in  seguito  a  ciò  a  Polenta,  il  26  luglio  igi.s,  non  solo  con- 
venne nella  ragionevolezza  di  simile  riserva,  ma  svolgendo  tali  concetti  nella 
sua  ri'Iazione  del  jy  di  i|U"llo  stesso  mese,  coraggiosamente  concluse  pur  egli 
per  il  ])iù  radicale  dei  rimedi,  la  demolizione  cioè  di  tutte  le  parti  ricostruite 
<dla   chiesa   di   Polenta   in  questi   ultimi  anni. 


Capitello  (li  destra  della  chiesa  di  Polenta 
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Arcetlat.i  f(l  , limala  chi'  siasi  laie  (lecisioiu-,  resta  ,i  vedersi  UiUavi.i  CdiiK' 
supplire  ili  bel  mici\'ci  alle  jiarti  maiicauli,  ouile  resliluire  il  nimuimento  ail  unità 
e   prdvvedere   al    teni]in    slessn   all.i    iiiinlidre   ri  inser\a7,ii.)lle   degli  avanzi  antichi. 

Il  ]iriM-ediiiient(  1  piii  l'aulo  <■  razi'male  nella  riedilìcazii me  di'i  muri  perime- 
trali !■  delle  altre  p.iiti  riei  ,-,titueridi'.  seuihrerel  jl  je  ei  aisigliare  di  nianli'uere  le 
linee  generali  dell.i  aulica  Ijasilici,  senz.i  tiill,i\i,i  \iilerne  imitare  i  det- 
tagli; in  altre  parale,  le  muiMglie  d,i  i-it.irsi,  essenili^  di'slinate  sdltanln  a  so- 
stegno delle  \-ecchie  l-eli(|uie  del  tem])iii  eil  a  compiei, imen  ti  i  dell'ei  litk'io,  non 
solo  dovreliliero  mantenersi  semplicissimi',  ma  impronl.irsi  .id  un  ti])o  -  direi 
così   —    incolore,    né   slridenlenienle   moderno    ne    l.iKit.iniente   aulico. 


(  .lini. -Ili    .Il    -.iinslrM    .|.-ll;i    .h 


Tale  sdluziiine  però,  ottima  in  teoria,  non  è,  a  mio  av\-isu,  applicabile  al 
caso  attuale.  Si  è  visto  inlatli  come  in  tutta  la  |i,irte  superstite  della  chiesa 
originaria  —  filari  di  colomie  ed  arcate  divisorie,  e  basamento  della  crijita  — 
i  restauratori  recenti  si  siano  permessi  rinno\  azioni  e  riprese  su  scala  tanto 
vasta,  che  non  solo  (_|uelle  muraglie  tioii  si  po-,^iino  ne])pur  esse  considerare 
come  genuine,  ma  ne])pure  è  dato  discei-nei-e  in  esse  ilo\e  cominci  e  fin  a  che 
punto  arrivi  l'oper.i  del  rim.meggiatoi-e.  In  tal  modo  chi  incominciasse  — mi  sia 
permessa  l'esjjressione  -  quelle  ])arti,  ])er  mezzo  delle  jìrogeltate  nuove  costru- 
zioni, tenendo  queste  ajjpositameiite  di\'erse,  onde  lai'le  meglio  riconoscere,  otter- 
rebbe uno  scopo  perfettamente  opposto  a  quello  ]iretìsso,  perchè,  accentuando 
il  divario  Ira  le  une  e  le  altre,  verrebbe  come  ,iil  additare  e  consecrare  quali 
autentici  tutti  qni'i  tratti  di  muro  che  tanto  largamente  fui'oiio  invece  rimaneg- 
giali   e   l.ilor.i    rilalti    negli    idtimi    restauri. 

]_)ale  le  condizioni  attuali  del  monumento,  io  ritengo  quindi  che  all'odierno 
restatu'atore  convenga  di  ]>|-oseguire  nel  concetto  che  in  parte  erasi  già  attuato 
a  contatto  (-olle  ]),irti  antiche,  quello  cioè  di  ri])ristinare  la  basilica  in  tutta  la 
presuimbile  sua  es-,enz,i  origin,n-ia.  Tale  criterio  generico  dovrà  però  subordi- 
narsi  da   un   lato  ,ul   uno  studio  dei   caralteri  stilistici  del  monumento,  dall'altro 
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al  concetto  di  ridurre  l'opera  di  restituzione  alla  massima  semplicità  possibile, 
coll'eliminare  qualsiasi  membro,  non  dico  ornamentale,  ma  anche  non  assoluta- 
mente necessario.  Il  ripristino,  insomma,  come  io  l'intendo  per  Polenta,  limi- 
terà il  proprio  compito  a  restituire  le  muraglie  mancanti  in  armonia  ed  imita- 
zione schematica  e  stilistica  colle  antiche  fin  dove  ciò  sia  indispensabile,  senza 
alcuna  ulteriore  pretesa  decorativa  —  affinchè  superflue  falsificazioni  nrm  si  in- 
nestino alle  troppo  già  perpetrate  nella  parte  antica  del  monumento. 

Ma  a  quale  epoca  ed  a  quale  corrente  stilistica  apparteneva  dunque  la 
chic-a   di   Polenta? 

l,c  ii--poste  finora  emesse  possono  accontentare  tutti  i  gusti.  Al  secolo  ottavo 

la  riportarono  infatti  il  C'illeni  Nepis  (i) 
e  lo  stesso  Carducci  (2);  all'ottavo  od 
al  nono  lo  Zampa  (,3),  l'Errerà  (4),  ed 
il  Gigli  (51  ;  al  nono  senz'altro  il 
Boni  (6)  ed  il  Ricci  (7);  al  decimo  il 
Santarelli  (8);  al  decimo  oall'undecimo 
il  Fantini  (9);  e  al  decimoprimo  o  deci- 
mosecondo in  una  anteriore  sua  rela- 
zione lo  stesso  Santarelli   (io). 

Lh  verità  si  è  che  della  vecchia 
chiesa  ci  rimangono  realmente  troppo 
pochi  e  troppo  incerti  elementi  su  etti 
basare  un  criterio  <li  apprezzamento; 
la  regione  all'intorno  non  ci  offre  alcun 
altro  monumento  architettonico  con- 
simile, il  quale  po.ssa  giovate  come 
termine  di  confronto;  e,  mentre  evidentemente  la  chiesa  di  Polenta  è  dovuta 
a  c[ue]la  corrente  ili  arte  rustica  montagnola  la  quale  imita  con  ritardo  i  mo- 
delli dei  centri  maggiori  e  ti-alta  i  propri  prodotti  con  una  rozzezza  ed  inge- 
nuità che  a  torto  può  interpretarsi  per  arcaismo  (11),  ciò  serve  a  spostare  i 
criteri  di  giudizio.  —  Indici  di  un'epoca  relativamente  non  molto  remota  sono 
senza  dubbio  la  presenza  del  campanile  e  della  cripta  coeva  alla  chiesa  (12);  la 
forma  semicircolare  —  anziché  poligonale  —  dell'abside  esterna;  l'impiego  di 
colonne  in  muratura  —  anziché  di  pilastrate  rettangolari  — ;  le  sdoppiature  delle 
ghiere  nelle  arcate  divisorie;   e  l'uso  di   materiale  alternato  di  cotto   e  di  pietra 

(i)  CiLLENi  Nei'IS,  //  tempio,   ecc.,  p;ig.   20. 
{2)  Carducci,  La  chiesa,  ecc.,  pag'.   15. 

(3)  Zampa,  //  castello,  ecc.,  pajj.  591. 

(4)  Errerà,  Rassegna,   ecc.,  pag.   135. 

(5)  Gigli,  Giosuè  Carducci,    cit.  pag.  309. 

(6)  Lettera  già  citata. 

{7)  Ricci,  //  castello,  ecc.,  pag.  13. 

(8)  Santarelli,  Di  un'aììtichissima.  ecc.,  pag.  212. 

(9)  [A.  Fantini],  Rislauri,   ecc.:  egli  ritiene  però  i  capitelli  aiileriori. 
(io)  .Sua  relazione  al   Ministero  in  data   ty  novembre   iS.Sy. 

(ti)  Vedansi  a  proposito  le  ottime  osservazioni  di  G.  Pacchioni,  Variazioni  di  motivi  ro- 
manici lombardi  in  alcune  costruzioni  tnontaiiare  dell'  Emilia  {l.'.ìrtc.  X).  Roma,  1907,  pag.  124. 

(12)  Che  contemporanea  essa  sia,  fu  dimostrato  con  validissime  ragioni  dal  Cilleni  Nepis, 
//  tempio,  ecc.,  pag.  17.  —  Basti  ricordare  infatti  che  le  colonne  del  presbiterio,  originarie  al  pari 
delle  altre,  sono  raccorciate,  appunto  per  trovarsi  al  di  sopra  della  sopraelevazione  richiesta 
dalla  cripta. 
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e  la  sua  di^pD^i/.ii mi'  (■in  rriU'i-i  decorativi.  Quanto  ai  capitelli  (i),  se  è  inne- 
oaliilc  c'iu'  osi  ai(ii|^-<m,,  tuli.  nM  certi  elementi  ornamentali  particolarmente  cari 
airartc  lii/,,intin<  i-li.ii'li.irica.  Ira  cui  r  li])iia  s])i'(i,ilnicnli-  la  treccia,  è  certo 
(r.dtroiule  che  (juci  mi>li\-i  ili  clccdrazii  ine  l'iitraniiKi  ,i  l'ar  jìarte  del  repertorio 
artistico  anche  delle  età  ]iosterinri,  specialnu-nle  quando  si  tratti  di  rozze  o]iere 
di    imitazione   condotti'   in    territorio  atti,u;ui->  .ille  terri-  classiche  ile]  liizantiiiismo. 


Ma  è  evidente  ancor  più  che  la  sagoma  generale  dei  ca]5Ìtelli  stessi    -   a  tVirma 
cubica  depressa,   scantonata   o  meno  —  e  la   ricorrenza  della    decorazione  zoo- 


(i)   Ne  soggiuiigiaiiie   una   semniaria  clescrizicjue: 

Le  colonne  cilindriche,  ma  per  lo  più  allargate  ail  iniliuto  alle-  due  estremità,  sono  co- 
struite di  materiali  alternati  di  sasso  e  di  cotto.  I  capitelli  sono  in\'ece  di  gessile  o  di  arenaria. 
—  I.a  prima  colonna  di  di-stra  posa  sopra  un  piedestallo,  o  plinto  elle  dir  si  vngji.i,  fir- 
mato da  semplice  dade  ;  la  l)ase  della  colonna,  in  cello,  è  segnata  per  mezzo  di  un  tondino; 
il  collarino  è  a  cenlalto  col  capitello;  e  ciuest'nltinio,  di  forma  culiica  cen  (|natlro  informi  busti 
o  teste  umane  agli  angoli  —  del  preteso  diavolelle  aliliiamo  già  parlale  più  indietro  (nota  2  a 
pag.  4)  — ,  mentre  si  adorna  nelle  faccie  di  una  serie  anche  duplicala  di  foglie  spinose  e  di  pampini, 
termina  superiormente  con  una  cimasa  in  cello  e  cen  un  iliace  in  pietra.  —  Il  piedestallo 
della  colonna  seguente  e  la  sua  base,  priva  del  tonilino,  sono  in  gran  parte  occultati  sotto 
al  cemento  moderno.  Manca  il  collarino.  E  il  capitello  sormontato  dall'abaco  di  sasso,  mostra 
due  ordini  di  foglie  spinose,  simili  alle  precedenti,  e  colloca  negli  angeli  una  piccela  caria- 
tide e  altre  tre  figurine  umane  in  atto  di  tenersi  un  piede  fra  le  mani.  Il  dado  nel  pie- 
destallo della  terza  colonna  è  tutto  di  sasso.  l,a  base,  pure  di  iiietra,  consta  di  una  specie 
di  toro  rivoltato  in  su,  cui  fa  riscontro,  viceversa,  il  collarino  unito  al  capitello.  (Juest'ul- 
tinio,  doppiamente  scantonato  agli  angoli,  è  privo  di  abaco.  —  11  basso  piedestallo  dell'altra  co- 
lonna è  moderno.  Indicano  la  base  due  tondini  anulari,  simili  al  collarino  della  colonna,  il  tinaie 
non  aderisce  al  capitello.  Questo,  largamente  scantonato  agli  angoli,  si  adorna  ([uivi  di  una 
voluta  che  potrebbe  anche  sembrare  una  testa  animale;  e,  mentre  nelle  faccie  e  nelle  scanto- 
nature  si  sbizzarisce  in  semplici  treccie  e  in  grovigli  di  fogliami  e  di  pampini,  intercala  ad  essi 
una  croce  greca  oppure  un  leone  in  atto  di  rincorrere  un  pavone;  e  si  copre  di  cimasa  e  di 
abaco.  —  La  seguente  colonna,  raccorciata,  mestra  la  seliia  base  col  toro  anulare,  rimoder- 
nala, e  collarino  analogo.  Il  capitello  scantonate,  e  prive  di  abaco,  presenta  in  due  delle  sue 
faccie  altrettante  sporgenze  destinate  a  sorreggere  i  pieducci  dei  contrarchi  delle  arcate.  —  La 
semicolonna  finale,  che  consta  di  sola  pietra  anziché  di  materiale  alternato,  ha  base  attica  e 
manca  di  collarino  ;  il  suo  capitello,  in  cui  appare  franinientario  un  grifo,  è  formato  ili  un  sol 
pezzo  coU'abaco.  —  L'altra  semicolonna,  in  tondo  al  filare  di  sinistra,  è  simile  alla  precedente. 
Il  capitello  scantonato  e  privo  di  abaco,  si  decora  di  un  animale  mostruoso,   avvolto    da    tuia 
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morfn,  sono  testimonianze  sicure  di  una  età  non  troppo  antica  i  i  ).  Né  diversa 
conclusione  permette  l'esame  clelle  hasi  delle  col(.>nne,  ])cr  i|uanlo  ogg-igiorno  si 
possa   riconoscere  {2). 

Non  intendiamo  cjui  di  svolgere  più  ampiamente  la  questione,  per  la  (juale 
ci  mancano  torse  ancora  gli  elementi  risolutivi  più  sicuri.  Crediamo  però  che 
il  giudizio  sfuggito  al  Santarelli  sotto  la  spontanea  im])ressione  del  primo  mo- 
mento, sia  torse  quello  che  piìi  si  avvicina  alla  verità.  Di  fninte  alla  pretesa 
asseg'nazione  della  chiesa  al  secolo  Vili,  n(ji  propendiamo  per  riportarla  piut- 
tosto tra  il  X  e  il  XII  secolo,  pur  ammetlendi>  eventualmente  la  preesistenza 
di   una   pieve   di   S.   Donato  più   antica. 

La  riedificaziiine,  del  resto,  quivi  jiroposta  (3),  si  mantiene  entro  limiti  tanto 
semplici,  da  jioter  prescindere  da  una  determinazione  cronologica  più  esatta 
della   ricoslruenda   basilica. 

serpe:  (.-(l  un  piccdlo  Imstn  uinMim  spicc:i  nella  siMntiniatur.i  —  La  peiuiltima  culoiuia  del  filare 
stessii,  racinriiaUi,  ripete  la  solita  base  ed  il  -.iilito  cnllarinii  a  turi  anulari.  Il  capitello, 
privo  di  ali.Kc),  ha  la  doppia  sc;intonatnra  modellata  a  fogliame.  —  Segue  la  quarta  colonna  di 
sinistra,  con  l.a^so  pietlestallo  a  dado,  e  con  base  e  collarino  ad  anello.  Il  capitello,  scantonato 
da  c|uattro  )iici  oli  solchi  ancrolari  e  sormontato  da  abaco,  si  decora  di  treccie,  di  caulicoli  ag^grovi- 
.icliati  e  di  lo.ulie  ricorrenti.  —  Nella  colonna  seguente  il  basso  piedestallo  è  gradonato.  La  piccola 
base,  immedesimata  nel  piedestallo  stesso,  è  analoga  a  quella  della  terza  colonn.i  di  destra.  Il 
capitello,  con  collarino  ed  afìaco  adeienti,  è  tutto  lavorato  a  tre  file  di  piccole  liisangln-  r.ici  hiu- 
denti  ciascuna  una  pallina.  —  Le  altre  due  colonne  di  sinistra  hanno  piedest. ilio  e  base  come  la 
precedente;  e  collarino  ed  abaco  uniti  al  capitello  :  _il  quale,  nella  doppia  scantonaUira,  porta  inca- 
vate talora  delle  linee  geometriche  a   palmetta. 

Nello  spig,,l,,  li, -Siro  dell'arco  irionlale  dell.i  chiesa,  all'altezza  del  capitello,  è  ricavata 
una  li-stina  miiana.  .Ml'impostatura  della  s.iprastante  cimasa,  figura  ima  cornice  fior;ita,  che  dicesi 
sia   stata   trovata    Ira   i    ruileri   della    chiesa. 

Delle  ([nattro  colonne  centrali  della  cripta,  tutte  <iuante  di  pietra  o  di  granito,  le  due 
occidentali  mostrano  un  capitello  cubico  ribassato  ad  angoli  smussati,  e  la  più  meridionale  delle 
due  posa  sopra  un  basamento  a  dado;  la  colonna  nord-est,  a  fusto  poligonale,  ha  capitello 
cubico  allungato  a  scantonature  angolari  ed  a  decorazioni  di  vimini,  fogliami  e  nodi,  coll'abaco 
unito  al  ca|iiiello;  la  sud-est,  mmiita  di  collarino,  mostra  un  capitello  cilindrico  a  caolicoli  e 
toglianii,  sormontato  da  im  abaco  che  sembra  piuttosto  un  pulvino.  Le  otto  semicolonne  ed  i 
due  pilastri  periferici  tanto  sono  di  pietra,  come  di  cotto,  come  anche  di  ambedue  i  materiali; 
le  basi  presentano  la  forma  rotonila,  quella  quadra  e  la  sagoma  classica;  i  capitelli  sono  per 
lo  più  formati  da  un  semplice  cubo  depresso,  sormontato  o  meno  da  abaco,  e  scantonato  agli 
an';dli,  con  qualche  fogliame  sia  nella  fronte  come  nella  scautonatnra  stessa  :  uno  è  tutto  in 
cotto.  Ma,  come  quest'ultimo  evidentemente  è  moderno,  anche  gli  altri  membri  della  cripta 
constano  per  la  più  parte,  come  altra  volta  si  è  osservato,  di  materiale  di  varia  provenienza, 
rimesso  in  opera  recentemente  o  addirittura  rifatto  nuovo,  senza  che  una  più  esalta  distinzione 
in  proposito  sia  oggigiorno  possibile. 

(i)  Capitelli  che  in  ciualche  modo  si  avvicinano  a  quelli  della  cripta  e  della  chiesa  di 
Polenta,  sembra  a  noi  si  possano  riscontrare,  piuttosto  che  nel  ciborio  di  S.  Eleucadio  a  Classe 
—  come  fu  detto  — ,  in  alcune  chiese  della  montagna  modenese,  quali  la  pieve  fli  Trebbio,  la 
chiesa  di  Rocca  S.  Maria  (Montefestinoì  e  (|uella  di  Castellarano.  Nella  prima,  come  pure  a 
.S.  .Michele  in  Livizzano,  sono  notevoli  i  due  archivolti  della  porticina  laterale,  non  dissimili 
da  quello  trovato  a  Polenta.  Altri  confronti  si  potranno  stabilire  via  via  per  le  varie  terre  d'Italia, 
dai  capitelli  —  del  principio  del  dugento  —  nel  vecchio  palazzo  comunale  di  Riniini,  fino  a 
(|uelli  del  .S.  Francesco  di  .Susa,  e  d.all.-i  chiesa  di  t'ortazzone  in  Piemonte  al  matroneo  eli  .S.  Fl.a- 
viano  rli   Montehascone  nel   Lazio. 

(2)  Una  delle  basi,  a  giudicare  dalla  descrizione  dello  Zampa,  pare  fosse  munita  della 
nota  sporgenza  ad  unghia:  «  C/im  presente  agli  spigoli  del  plinto,  quattro  direi  Iriangolelti  lavo- 
rali abassissuno  rilievo,  con  la  base  in  alio  e  la  punta  in  basso  ».  (Xami'.v,  Il  castello,  ecc.,  pag.  553). 

(3)  I  (lue  progetti  qui  pubblicati  vennero  messi  in  prospettiva  dal  prof.  Costantino  Ecchia  del 
nostro  ufficio. 
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Come  pianta,  manlfiiianin  in  tutto  o  per  tutto  ((Ui'lla  attuale,  partemlo  dal 
presupposto  che  essa  corrisponda  .ill'antica:  che  se.  durante  i  lavori  di  scavo 
delle  fondamenta,  emerui'er.inin  >  eli-nienti  di\'ersi,  sulla  scorta  di  essi  converrà 
natLir.ilniente  moditìrarne  l'icnoi^r.itìa.  Kliniini.iino  jierò,  ])er  le  rayioni  altrove 
esposte,    le   due   aljsidiole   laterali,   ridueendo   (|uel    muro   a   semi)lice   linea   retta. 

Per  l 'altezza  del  tem]iio.  <-,d coli, mio  <lie  l'.itlu.ile  risela  -  ri sjion dente  a  quella 
antic.i  —  nei  muri  di\i-Miri  verso  li.' n,i\',itelle,  secali  l'impostazione  inferiore  del 
tt.'tto  di  queste  (11;  e  i-eedliamo  in  ai-nioni,i  con  tali.'  dato  le  altre  ])i'oporzioni 
in  altezza,  riilonaudo  .dl'editicio  l.i  torma  hasilic, de.  l'ale  struttura  rispecchiamo 
pure  nella  l'aeciat.i,  jìiir  non  eseludendo  tuttavia  che  quest.i,  ])er  meglio  legarsi 
al  campanile.  i.)ossa  conservare  anche  l,i  lorina  attu.ile  ,i  due  soli  pioventi,  quale 
non    di    rado    trovi. imo   applicata   a    chiese    li.isilic.di. 

Per   la   (■ri])ta    manteniamo   le   forme   ])resenli,   che   ci    seudir, risp.mdc-re 

alihastauza  .ill'.intico  :  s.d\-o  Ti  studiare  da  cajjo  la  ipiestioue  delle  sue  scile. 
.Mie  imn-aylie  esterne  soppi'imi.iino  non  sol..  qu.iKiwsi  decorazione  —  e 
l'eventuale  ])rotiro  che.  Come  notavamo,  pute\-a  iu  origine  jjrecedere  la  ])orta 
priiicijiale  -—  m.i  ])ersino  cjualsiasi  sporgenza  di  lesene  e  di  archetti,  tenendoci 
paghi  di  una  semplice  i.'c;irnice  a  guscio  o  a  piccole  mensoline  nell'ahside.  Lesene 
infatti  non  vennero  riscontrate  uè  lungo  i  muri  laterali,  uè  agli  angoli  del  c,im- 
])anile,  uè  a]i])ositamente  scavandosi  davanti  alla  lacciaia,  né  scoprendi.ìsi  le 
loiidament.i  dell'aliside:  chi'  se  n<jn  è  escluso  che  il  cimp.mile  demolilo  t'osse 
tutto  ])osieriore  alla  chiesa,  che  le  lesene  originarie  dei  fianchi  e  della  facciata 
fossero  state  distrutte  dai  restauri  del  settecento  e  che  quelle  delle  absidi  comin- 
ciassero sijlianlo  .1(1  una  certa  altezza  sopra  terra,  nel  semplice  duljl)io  abbiamo 
creduto  di  non  dover  d.ir  vita  ad  un  elemento  architettonico  e  decorativo  che, 
quantunque  molto  comune  nelle  costruzi(_ini  s.acre  di  epici  lenqii,  nim  è  di  per 
sé  indispensabile. 

Quanto  alle  porte  e  finestre,  le  disiribuiino  a  seconda  delle  norme  di  allora 
con  una  certa  assimmetria;  e  collochi.imo  un.i  bit'ora  —  meglio  rispondente  .die 
usanze  di  luogo  e  di  tempo  —  nel  mezzo  della  facci.ata  ;  mentre  assegni. iuk.) 
delle  altre  bit'ore  o  delle  semplici  monofore  alla  cella  canip.inaria  della  torre. 
Per  ravvivare  poi  di  una  certa  varietà  le  nude  muraglie,  abbiamo  creduto 
opportuno  di  applicare  largamente  all'esterno  l'alternato  impiego  di  duplice  m.i- 
teriale,  col  dare  la  prevalenza  al  sasso  nelle  parti  inferiori  e  più  importanti  e 
coll'utilizzare  invece  il  cotto  man  mano  di  ])iìi  nelle  parti  meglio  elevate  e 
leggere.  Mentre  infatti  l'alternativa  dei  filari  di  mattone  e  <li  ])ietra  è  certa- 
mente osserv.ita  nelle  colonne,  nelle  .ircate  e  nel  muro  superiore  dell'antic.i 
basilica  (2,,  si  riscontra  in  essa  ])ure  la  tendenza  tli  riservare  invece  il  semi)liee 
sasso  per  il  bas.imento  del  camp.inile  e  per  quello  dell'abside  alla  cript.i,  nonché 
per  le  zoccolature   in   genere. 


i.ij  Una  iiiuiisulM,  clii;  potrelilie  st-iiilirare  di  iinpiislazimu-  di  travata,  si  vede  unterà 
murata  nella  navatella  sud,  sopra  la  peuultinia  colonna  di  destra.  ICssa  ù  assolmanienle  troppo 
bassa  però  per  aver  potuto   servire   alle   capriate  del   tetti  >. 

(2)   N'elle  colr)Mne   i  Corsi   di   pietra   sono   inlercal.ni   ila   uno   o  due  corsi  di   mattoni,  i  quali 

(sebbene   i   siirjfoli   mattoni   possa nisinare   I'llio   a  centinielri   .S-io   di   grossezza)  non  ra.arsiun- 

guno  mai  coniplessivanienle  lo  spessore  dei  blocchi  di  sasso.  Pezzi  di  collo  sonc  eccezional- 
mente collocati,  sia  verlicalmenle,  si;i  orizzonialinente,  a  colmare  qu.ilche  mancanza  nei  blocchi 
(li  pietra.  Nei  muri  delle  arcate,  mollo  riniaue--iati  del  resto,  i  corsi  di  mattoni  possono  essere 
non   solo  doppi,   ma   anche   tripli. 
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Del  resto,  come  si  tratta  di  una  semplice  proposta  di  massima,  suscettibile 
di  ulteriori  modificazioni,  non  è  da  escludersi  che  all'atto  pratico  dell'attuazione, 
jiarecchi  dettagli  abbiano  a  subire  ulteriori   riforme  e  migliorie. 


(ì-iunti  però  a  tale  conclusione,  non  è  certo  fuor  di  luogo  il  chiedersi  dove 
mai  si  troveranno  i  fondi  necessari  per  sostenere  l'ingente  spesa  della  ricostru- 
zione del  tempio.  Se  per  i  restauri  condotti  nel  momento  jiiìi  favorevole  del- 
l'entusiasmo destato  dall'ode  Carducciana  si  jienò  talmente  a  raccogliere  quei 
limitati  fondi,  che  la  costante  ristrettezza  dei  mezzi  fu  ajipunlo  non  ultima  causa 
])er  cui  i  lavori  vennero  compiuti  con  poco  riguardo  estetico  e  con  minore  solidità 
statica,  come  mai  si  potrà  oggigiorno  raggiungere  la  ben  più  considerevole  somma, 
per  procedere  ad  una  ricostruzione  che,  come  opera  affatto  moderna,  incontrerà 
inevitabilmente   nel   jjublilico  una   l'ortiina  molto   relativa? 

j\la  quand'anche  i  fondi  si  siano  jKituti  trovare;  c^uand'anche  con  una  b(.'n 
intesa  opera  di  sistemazione  di  fondamenta  solidali  a  larga  base  oppure  a  piat- 
taforma generale,  profondate  fino  a  raggiungere  gli  strati  geologici  più  sicuri, 
siasi  pensato  alla  solidità  della  nuova  faljbrica;  quand'anche  da  lontano  siansi 
provveduti  i  nuovi  materiali  di  costruzione,  le  pietre,  i  mattoni,  la  sabbia,  la  calce, 
l'acqua  —  chi  ci  potrà  assicurare  che  le  sfavorevolissime  condizioni  naturali  del 
suolo  non  abbiano  ancor  una  volta  a  prevalere  sull'opere  dell'uomo,  a  frustrare 
qualsiasi   riparo  ed  a  minare  la  saldezza  del  nuovo  tempio? 

•Se  così  fosse,  io  non  vedo  che  una  soluzione  sola  e  ])iù  radicale  ancora  di 
quella  già  proposta.  .Si  edifichi  —  ove  si  sia  —  una  nuova  chiesa  per  le  esi- 
genze del  culto;  e  nella  vecchia  pieve  di  Polenta  si  demoliscano  tutte  le  ];)arti 
moderne  più  pericolanti  e  meno  estetiche;  si  regolarizzino  i  ruderi  in  modo 
che  non  abbiano  ulteriormente  a  deperire;  e  vi  si  lasci  crescere  d'attorno  un 
Ijoschetlo  di   lauri  ! 

Ì.R  ]-)r(;iposta  sembrerà  certo  troppo  dolorosa  a  quanti  hanno  per  il  passato 
contribuito  con  abnegazione  ed  amore  alla  risurrezione  del  tempio  e  del  cam]ianile 
eternati  dal  nostro  grande  Poeta,  e  potrà  anche  giudicarsi  irriverente  .dia  me- 
moria  di    Lui. 

Ma  i  posteri,  per  i  quali  il  cullo  ilei  Carducci  sarà  tanto  più  idealizzato 
quanto  più  lontano  dalle  immediate  contingenze  della  vita  vissuta,  i  posteri 
godranno  certo  di  più  nel  rileggere  l'ode  di  Polenta  sotto  i  pochi  resti  delle 
arcate  antiche  del  tempio,  che  non  fra  l'inconcepibile  bruttura  di  un  edificio 
moderno,  puntellato  per  ogni  verso  e  per  ogni  verso  minacciante  rovina.  E 
la  fama  artistica  del  Carducci,  che  a  quei  malaugurati  restauri  aveva  destinato 
il   suo  carme,  ne  guadagnerà  di   tanto! 

(tIUSEPI-'E  Gerola. 


DoTT.  .ARDVIN'o  (MI.  \N  \NTI,  Redattore  responsabile. 
la.  uni  —  Tipognilìa  Kaicrice  Romana,  via  della  Frezza,  .57-61. 
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(iiirli    l-"arne>iaiii. 


L'ARCADIA  SUL  PALATINO. 


]•:  o'allprie  ad  arenazioni  Antoniniane,  del  II  secolo, 
dominrmti  il  clini  della  Vitturia  ed  il  vico  Tusco, 
sostenevano  il  l'iiiduriniii  l'aiiifiintiii  adorno  di 
]inrtici,  edicole  e  ninfei;  lucernai  abbinati  dav.mo 
luce  a'^li  androni  o  cripfin'  sottristanti  alla  terrazza 
<_irientale.  .\ltri  verzieri  e  siìlariii  tìoriti  allietavano 
la  I hiiiins  Flavia  e  le  terrazze  ailrianee  e  severiane 
\-ers.  I   il   (^'olosseo  ed  il   Settizonio. 

La  //istoria  Aiti^nsfa  dice  che,  d'estate.  Elio- 
L^abalo  taceva  accumulare  un  monte  di  neve  /;/ 
viridario  doiiiux,  vale  a  dire  nell'ampia  spianata  sui 
<leclivi  già  i.iccupati  dalle  storiche  dimore  di  Cn.  (Jttavio  e  <li  Catulo,  di  Cice- 
rone e  di  Clodio;  ripristinato  dai  Farnese,  questo  giardino  pensile  fu  tra  gli  orti 
botanici  piìi  cospicui  della  Rinascenza:  «Il  gran  pontefice  Paolo  II]  cambiò 
quelle  ruine  in  deliziosi  giardini  sotto  la  cura  e  direzione  di  Michelangelo 
Buonarroti...;  quindi  il  cardinale  Alessandro,  nipote  del  papa,  fece  condnrvi 
gran  copia  di  acqua  per  l'ormare  delle  fontane  e  delle  peschiere...  ;  cvvi 
uno  spazio,  riquadrato  in  parte  da  lacere  ruine  ed  in  jìarte  da  verdeggianti 
alberi,  ed  in  mezzo  una  gran  pescdiiera,  dove  si  radunava  l'.Vccademia  degli 
Arcadi,  quasi  in  novello  Parnaso  irrigato  dal  fonte  Castalio,  rimanendovi  ancora 
l'insegna  pastorale  per  terra  lav(jrata  di  verdeggianti  bussi  e  la  lapide  delle 
leggi  sulle  pareti  »  (i). 

Il   cardinale  Odoardo   Farnese  aggiungeva  la    Fontana  drlla  piogoia  con  (\.\\c 
uccelliere  dominanti   la  valle  del    Foro;   ed  arricchiva  l'/A^/V^.v  wwrtw».?  di  piante 


(i)  \'asi,  Ulagnificenzii  di  /\'oiiui  nn/ir,!,  X,  .^S;  cIV.  l.rrr.s,  FainÌ!,'!ie  celebri  italiane.  X, 
XIII;  MrciiBi.  (Iu-sf.im'K  Mokki,  AA-nmric'  islorir/ir  ilcll'AdiiinDiza  degli  Arcadi,  MDCCLXI; 
Nniiiv,   /\'ii>ìia  ìiell'aniio  /S^S,    li,  9^6. 


fin/l.  il- Arie. 


igii.ne  all'Europa  quali  la  yucca  canadese,  la  passiflora  peruviana,  l'agave  del 
V.M.'Zuela  o  del  (Tuatemala.  Semi  venuti  dall'isola  di  S.  Domingo,  germoglia- 
rono per  la  prima  volta  in  Italia,  sul  Palatino,  nel  lon;  e,  perciò,  da  tre 
secoli,   la  profumata  ^w^'^m   serba   il   nome  di   araria    liidien   Farursiaiia  (  i ). 

Presso  che  intatte  ci  pervennero  le  fabbriche  ordinate  dal  cardinale 
Odoardo,  ma  niuna  traccia,  insino  a  pochi  mesi  or  sono,  delle  fontane  e  pe- 
schiere fatte  costruire  da  Alessandro,  né  del  luogc 
lacere  ruine  »  ove  convenivano  o-li  Arcadi. 


riquadrato  in  parte  da 


INSEGNA  DELLA  RAGUNANZA  DE  GLI  ARCADI 
In^ituha  in  Roma  a'  ^.  dì  Ottobre  ifigo. 


la  Siringa  di  fette  Canne  cirrondata  di  Lauro  ,  e  di  Pino . 


(TÌovan  Maria  Crescimljeni  {^Ufc- 
siht-ii  Curili),  Custode  d'Arcadia,  affermava 
nella  prima  RdOìUKu/zd  :  «  parecchi  gentili 

e    valorosi    uomini    insieme    con    me 

per  lo  racquisto  del  bel  paese  d'Arcadia 
fattosi  dalla  Serenissima  Repuljblica  di 
\'inegia,  lasciate  le  nostre  patrie  ci  siamo 
qui  portati  a  condurci  tranquilla  vita,  e 
gli  antichi  Arcadi  pastori  rappresen- 
tare... »  (2).  Anziché  nella  conquista  della 
Morea  per  opera  di  Francesco  Morosini, 
il  Peloponiicsiaco,  l'origine  dell'Accademia 
potrebbe  cercarsi  «  nella  semplice  conversazione  letteraria,  alla  quale,  perchè 
spesso  si  accoppiarono  merende  e  cene.  Arcadia  tu  secondo  il  comune  idiotismo 
appellata;  e  per  divertimento  della  brigata  ministri  turon  c<:)stiluiti,  i  quali 
ricevessero  con  serietà  quei  riti  e  titoli  ila  mascherate  che  per  burla  s'introtlu- 
ceano,  e  trattasser  l'ombre  come  cosa  salda  »  (3). 

I  seicenteschi  pastori  avevan  ripetutamente  mutato  il  luogo  dei  loro  con- 
vegni, sul  (xianicolo  e  sulI'Esquilino,  insino  a  che,  nel  1693,  tre  anni  dopo  la 
fondazione  dell'Arcadia,  non  ottennero  ospitalità  negli  Orti  Farnesiani  sul 
Palatino;  il  luogo  pareva  convenir  loro  meglio  di  ogni  altro  per  avervi  sostato 
Evandro  e  gli   Arcadi   che  con  lui  passaron  in  Italia  : 


(i)  ToBi.\  Aldinus,   Descr.   rur.  plaiit.  qiiae  coiilìiieiif.    Roinae  in    ìiorto    Fariiesiano,    1625. 

(2)  Dal  Co(\. ,  Raccoii/o  dfi  fatti  d'Arcadia,  vnl.  1,  pag.  i.  Devo  alla  cortesia  dell'amico 
A.  Meiichetti  la  ricerca  iiell'arcliivio  d'Arcadia  di  tiuesto  ed  altri  documenti  inediti,  flelle  cui 
trascrizioni  ha  fatto  di  ino  ■dWAiitii/uariui/i  Forense. 

liceo  uno  di  tali  documenti  :  «  In  eain  parlem  qiiae  ad  iiicridiein  horlorum  Farnesianoruìii 

ver,s:it,   area  haiid   ita    modico   spatio   dilatata  cernitur  :    hinc  a  sole  occidente  deusitate  arhnscu- 

lornin  cveinpla,  hinc  ah  merìdie  lanroruìn  saepimento  vallata:  ah  ortii  vero  partiin  acclivis  nemoris 

iimhra  munita,  partiin  itineri  pervia,  qua  in  ipsiiis  areae  caput  venilur  :  ah  septentrione  deniqne 

snh  Hinhram  procerac  platani  snhiecta  in  vicinum  leniter  admurmnrantis  aquae  fontcìn  exiguis- 

siino  intervallo  desinit.   lùi,  qua  in  parte  exercere  se  poeticis  recitandis  luculiralinìiihiis  .ìrcades 

soleiil,    in  oi'i  figuraìu  duplici  scdiliuin  ex  herhis  conte.vto  ordine  circumduritur.   In   Circi  veluti 

umhilico  Panis  Arcadiae  nuininis  syringa  pimi  laiiriique  formata  Gentis  e.vtat  insigne.  Meridiem 

z'ersns  post  sedilia,   legum  snnt  adversiis  circum.   inarinoreae  propositae  tabulae.  ita  ut  ex  oiniii 

caveae  parte  le.e:i,   perspicique  passini.   Supra  tabulas    stratae  eminent  Cardinal ihus  et  ipsis  ex 

herba  quoque  sedes,   unde  in  omne  theatrum  facilissimus  patet  aspectus.  Haec    in   loca   ex   oinni 

Urhe  celehratuin  pocticos  ludos  magna  cuiii  Praesuluin  tum  litteratoruiii  hominum  convolai  manus...  ». 

(Dalle  Scritture  originali  deir.\rcliiviii    d'Arcadia,  p.    1S9-191  ;   questa 

descrizione  inedita  <lel  ISosco  l'arasio  sul  l'alatino  fu  recentemente 

pul)l)]icata  dal   prof.  A.   Monaci   nel    (liornale  .Ircadico  del   20  set- 

tenilire   1914,  p.  27S). 

(3)  Gr.wina,  op.  Hai.   Napoli   1757,  p.  272. 


Arrii(/rx  /tis  on's.    -^tints  a   l'iillnii/r  profrctiitii, 
(Jiii  n\i:>-iii   l'l:<(indniiii  ioiiiilfs,   (/ni  si>;/i(i  sri/t//\ 
Dili-otir  liHitiii   ri  piisìii-rr  in   iinnitiinis   uibiiii, 
Fc.llautis  prtnivi   dr   iioiniiir.    l'itllni/fr/ii/i     i  . 


^-vX  ■  vC^. 


I  il;.    1.   —   .XulìliMlr'i   iiiislor.ili-   inau'^iir.ai ■   il   7   (;iu:_;iii)    169;, 
iie:_;li    (  )rli    l'':iriiesiaiii. 

Della  graziosa  concessione  si  mostravnn  ^rati  i  verseggiatori.  Troviamo 
proposte  d'erigere  nel  bosco  Parrasio  a  Rannerili  il  ed  al  figliuolo  Antonio 
(Carisio  Aldtiiiiii)  un.i    Lipidi-  di    memoria   «-....  proptrr  Arcadcs  din    ragos    in 


(i)  V'ers.  Aeii.  \'lll,  51-;  dr.  i  passi  ben  noti    in   N'arnme,   Livio,    Dionigi    d'Alicarnasso, 
Ovidio,  Stratone,   l'iiiiio,  Solino,   Plutarco,  Giustino,  ecc. 


anUquas  sedcs  rcceptos  »  (i).  E  ciò.  oltre  un  cinquantennio  prima  che  tosse  incisa 
l'iscrizione  del    1750  ricordata   dal   ÌMorei  (2). 


Fis.  2.  —  Monumento  del  Poussin 
nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina. 


Non  ospitalità  soltanto  concedevano  i  Farnese;  largivano  somme  ingenti, 
permettevano  che  in  alcuni  locali  del  palazzo  tosse  la  «  Capanna  del  .Serba- 
toio »,  il  luogo  cioè  dove,  dall'Ottobre  al   Calendimaggio,  si    tenevan    le    adu- 


(1)  Dal   Ci\(.\.,  Scritture  originali  li'.ircadia.    tmn.    i,   tt'.   114,   115. 

(2)  <>p.  rit..    p.    154. 


nanze  che  la  stagione  allontanava  dal  bosco  Parnasio,  e  dove  eran  la  Segreteria, 
l'Archivio  e  l'abitazione  del  Custode;  ed  innalzavano,  in  prossimità  della  fon- 
tana dei  platani,  provvedendo  ad  ogni  spesa,  anche  per  esser  grati  ad  Ales- 
sandro (xuidi  (Erili)  Elcoiiroj,  poeta  della  Serenissima  Casa,  un  teatro  (fig.  i)«  al 
nostro  uso  pastorale,  con  la  direzione  e  continua  assistenza  dei  gentilissimi 
Flomlbo,  Fromiiio  eà  Erhenio^>,  inaugurato  il  7  giugno  1693  con  grande  pompa. 
Furon  cosi  numerosi  gli  spettatori  che  «  molti,  non  potendo  in  altra  forma 
vedere  il   teatro  e  sentire  i   canti   dei   pastori,  avevano  occupati     i     rami   anche 


3.   —   «  I   pastori   (['.arcadia  »,   dipinto  di   ItartDluineo  Schidone 
ora  nella  Galleria  Corsini. 


più  alti  degli  alberi  vicini  »  (i).  Il  recinto  era  in  forma  di  «  ovato,  con  tre 
ordini  di  sedili  fatti  con  legnami  terrapienati  perchè  vi  naschi  l'herba  per  far 
verdtira,  dove  si  mettono  tutti  a  sedere  con  beni  ordine  sino  a  che  ne  ca- 
pono »  (2). 

Le  palizzate  dei  sedili  eran  rivestite  di  lauri  e  s'aprivan  per  modo  che 
quattro  strade  conducessero  alla  platea  nel  cui  mezzo  era,  in  pianticelle  di 
bosso  l'insegna  dell'Accademia,  la  settenipliie  siringa  con  lo  scritto  «  Gli 
Arcadi  »  ed  una  corona  di  alloro  e  di  pino;  simboli  di  perfetta  armonia  e  di 
poesia  eroica  e  pastorale,  ripetuti  in  un  disco  sul  muro  a  capo  del  teatro.  Gli 
scanni  per  i  cardinali  ed  altri  personaggi  ragguardevoli  stavano  al  di  fuori  ed 
in  luogo  elevalo. 

Celebravansi  in  questo  teatro,  con  concerto  di  flauto  ed  altri  slrimienti 
boscherecci,    i    giuochi   olimpici    dell'intelietto  ;    ed    ai    vincitori,    designali    da 


(i)   Race,  voi.   1,  p.   iS,^. 

(2)  Sci-illiirt'  /ùiriit'siaHf,   filza   1414,  Ardi,  di  .Slato  in  Napoli. 


quattro  uiudici,  s'inviavan  corone  di  lauro  e  di  mirto,  legate  con  un  nastro 
di  seta  verde  e  con  sigillo  dell'Olimpiade  corrente  (i).  Durante  la  celebrazione 
doveva  essere  «  sul  desco...  a  mano  manca...  la  corona  della  Custodia,  di  pino 
e  i;i  lauro  intrecciati  ed  intesstiti  con  un  ramo  di  edera  »,  il  tutto  con  sigillo  (2). 
Pur  nel  teatro  eran  le  lapidi  decretate  a  pastori  Arcatli  defunti  «  conosciuti 
ed  abbracciati  dal  mondo  tutto  »,  dtirante  il  periodo  Palatino  (il  sessennio 
precedente  al  1699)  e  nelle  quali  non  doveva  esser  segnato  che  il  nome  pasto- 
rale dell'estinto.  Ne  eljber  Marcello  Malpighi  (Trroìic  Filacio),  I,eonardo  da 
Capua  {Alccsto  Cillcnro).  Francesco  Redi  (Auicio  Traitsfio).  Fu  questi,  anzi,  il 
primo  ad  aver  inciso  il  proprio  nome  negli  Orti  Farnesiani  e  tu  la  sua  lapide 
del  seguente   tenore  : 

C  •  U  •  C  • 
ANICIO  •  TRAVSTIO  •  P  •  A  ■  DF  • 

PHILOSOPHO  ■  ET  •  PCET.F  ■  AL 

PHES1B(FVS  •  CARYVS  •  ARCAD  ■ 

CA'ST  •  AMICO  •  CARISS  •  POS   •  OLYMP  • 

DCXIX  •  AX  ■  I  •  AB  •  ARC  •  I   •   OLYMP   •  II  • 

AN  •  III  •  CVM  ■   LVDI  •  AdERENTVR  •  (3). 

Onesta  lapide  era  l'unica  che  vi   rimanesse  al   tempo  del  Mancurti   (4). 

A  regolare  la  vita  dell'assernljlea,  a  sedare  i  dissensi  Ai-W irritabile  i;r////s, 
non  poteva  bastare  il  solo  volere  dei  diversi  Custiidi  ed  i  pochi  avvertimenti, 
stesi  nel  *  Liliro  d'(  )ro  »,  ai  quali  obbligavasi  ogni  pastore  all'atto  del  giura- 
mento. Occorrevan  norme  minuziose:  «  Durante  le  ragmianze  al  bosco  Par- 
rasio  cincpianta  posti  rimangan  sempre  vuoti  per  comodità  degli  Arcadi  reci- 
tatori, il  discorso  non  ecceda  un  cjuarto  d'hora  di  lunghezza  ;  l'egloga  latina 
non  sia  di  pih  versi  che  di  sessanta,  la  volgare  non  passi  terzetti  cinquanta  ; 
le  composizioni  Ijrevi  non  eccedano  versi  ventiquattro  »  (5).  Curiose  restrizioni 
che  paion   discordare   dalla  verbosità  propria  dell'Arcadia. 

tu  solenne,  il  20  magg'io  i6g6,  la  promtilgazione  delle  leggi.  Scolpite  su 
due  grandi  tavole  marmoree,  dono  del  principe  L'arnese,  e  deposte  nel  centro 
del  teatro,  furon  singolarmente  lette  e  sancite  colle  tbrmole  rituali  ed  affisse 
collo  stemma  arcadico  nella  muraglia  a  capo  del  teatro,  ove  esistevano  an- 
cora al  tempo  di  Morei  (0).  Si  udì  in  quel  giorno  pur  la  ciceroniana  allocu- 
zione del  Gravina  che,  avendo  avuto  incarico  di  chiuder  le  leggi  in  poche 
formule  latine  arcaiche,  parlò  in  modo  d'apparirne  invece  l'aiitore  e  fu  poi,  non 
è  a  dire  con  quanto  suo  fiele,  «  costretto  a  dichiarare  pubblicamente  che  di 
quelle  leggi  non  era  stato  che  l'estensore  »  (7).  Malgrado  la  solennità  della  pro- 
mulgazione il  decalogo  non  doveva  esser  obbedito  in  ogni  sua  parte.  L'arti- 
colo VII  decretava  l'esclusione  di   ogni   verso  non   perfettamente   corretto: 

J/i//a  .  cariiiina  .  rt  .  famosa  .  obsr<c)ia  .  s/t/trsiiiiosa  .  iiiipiavc  .  scripta  . 
ne  .  proìììiiiciaiìtor  (8). 

(1)  Scrill..   tcim.    I,   p,    i;,5. 

(2)  Rari..  Vdl.  II,  p.  35. 

(3)  Morei,  op.  ci/.,  p.  i;,2. 

(4)  Vita  di  G.  M.   Crrsi-iiiific-iii,    Roma,    1729,   p.   25. 

(5)  Scritt.,   toni.   I,  f.   129. 

(6)  Op.  cit.,   p.  2.S. 

(7)  TlR.\Buscui,  .S7or.  delta   I.ctt.   /la/..    Vili,   492. 

(8)  J.   \'.   r,KAViNAE,  Opiiiiii/a.    I\<jnia,    1696,   p.    192. 


Ma  neH'adunaiiza  del  22  settembre  lògS,  Erosto  Alrsiihoiitico,  l'aljate  Fran- 
cesco Gavoni  ed  Albiiniia  /\///v^  l'abate  (  riov.iniii  \'i--noli,  recitarono  un'egloga 
latina   che   terminava   lamentando   di    dover   tacere    il    vero: 

«  Usqiit-  (idiii  iiiisi-ri   siiinii'^.    ut   )iri    vrra  profrrri 
I/OS  liiiiit !   LiX  duni   iiiiiiis.   ìii\    iiìi;i/ii   tiihillis 
Aiiiiduis,   ijiKis  sii^'/n:/  .l/z/nr  '.'iitittis  d  nrijiii  ». 

Conteneva,  per  altro,  allusioni  mordici  e  v'eran  satireggiati  e  preda  alla 
maklicenza  sopratutto  l'abate  (luidi,  s(.itto  il  nome  di  Altro,  e  (i-iovanni  San- 
torio  {Crathui  Eiin-nisio)  che  tentò  risprmdere  con  un  epigramma  estemporaneo. 
Ne  derivò  che  l'agente  ilei  Farnese,  il  conte  Ferini  \Eih'-iiio  Panìgniiti-),  il 
quale,  torse   prevedendo  1' «  eccesso   »   aveva    invitato  l'abate    Custixle    ad   una 


Fi»:.   4.    —    Ruderi   ri 


«  fontana  de  gli  spechi  »,  scoperti  nel  Marz(j   1914. 


particolare  censura  preventiva,  spinta  dal  Crescimbeni  sino  alla  correzione  di 
non  pochi  passi,  risentì  forte  sdegno  per  quanto  accadeva  e  specialmente 
perchè  s'osasse  offendere  il  poeta  della  Casa  ospitale.  Egli  avvertì,  il  giorno 
dipoi,  gli  Arcadi  che  «  così  pubblico  era  divenuto  il  disordine  da  non  dargli 
più  l'animo  di  somministrar  loro  più  oltre  il  giarclino  né  il  comodo  delle  stanze 
in  palazzo  senza  partecipazione  del  Serenissimo  Signore  »  e  parlò  di  voler  far 
guastare  il  teatro.  E,  dopo  un  lungo  tergiversare  e  l'elezione  di  giudii;i  (die 
sentenziassero  sulla  colpevolezza  dei  «  delinquenti  »  che  si  dichiararono  ]3uri  da 
ogni  intenzione  di  terir  chicchessia,  ed  il  succeilersi  di  congregazioni  nel  palazzo 
Farnese  ad  alcune  delle  quali  assisteva  Erhriiio  mostrando  interessamento  ed 
«  addormentando  con  queste  maniere  il  C(jrpo  dell'Arcadia  »  giunse,  il  27  mag- 
gio lògg,  la  decisione  del  duca  di  I^irma  di  non  \'oler  «  tollerar  piii  che  il  .Suo 
giardino  di  Campo  \"accino  serva  di  stogo  pei'  jiris-ate  passioni  e  tanto  meno 
di  teatro  per  recitar  satire  e  maldicenze  »  (i).  Decise  l'Arcadia,  d'indirizzare  .i 
S.  A.  una  «  Irttcra  di  xiitcrìaziniir  »  chiedendo  la  restituzione  tlelle  lapidi  già 
erette  e  diede  incarico  al  Custode  di  trovar  altro  luogo  per  le  ragunanze. 
Impresa  non  facile  se  esatta  l'affermazione  che  il  Felini  ed  il  Gravina,  me- 
more,  s'adoprassero  in   ogni   modo  perchè   fosser  negate  tutte  le  località  adatte 


(i)  Scritt..   Inni.   Il,  ir.  627-3.-,. 
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nel'a   ^->pe:-anza  di   veder  rovinare  l'Accademia  che  trovc'i,    in    fine,    des^-na    sede 
in   un   bellissimo  prato  contiguo  al  giardino  del   duca  Salviati  »  (i). 

Rimasero  al  Palatino  le  tavole  delle  leggi  e  le  lapidi  insino  ai  giorni  del 
Morei;  e  l'insegna  dell'Arcadia,  scolpita  in  un  disco,  tu  ancor  veduta  dal  Nibbv 
nel  1838  (2).  Poscia,  cumuli  d'immondezze  e  terre  di  scarico  s'ammassarono 
su  quei  luoghi.  E  nulla  ricordava  che,  per  sei  anni,  vi  s'eran  dato  convegno 
letterati  illusi  d'indirizzar  su  di  un  nuovo  sentiero  lo  spirito  della  poesia 
nostra.  Robinie  pseudo-acacie  e  fetidi  alianti  crebbero  su  quel  terrapieno  dove 
e  leggi  ed  emblemi  arcadici  erano  ancor  visibili  poco  meno  ili  un  secolo  ad- 
dietro, nel  1829,  allora  che  dallo  Chateaubriand,  ambasciatore  di  Francia,  tu 
innalzato,  nella  chiesa  di  San  ],orenz<;)  in  Lucina,  un  ricordo  funebre  a  Nicola 
Poussin,  morto  a  Roma  nel  166.S,  venticinque  anni  innanzi  la  fondazione  del- 
l'Arcadia. 

FONTANA    DE    LI    SPECHI 


Fis.  5.  —  Ninfeo  e  rampe. 

Nel  paesaggio:  Lfs  òrrgri-s  if  Arcaih'r,  mi  la  I-Vliiitr  sujt-th-  à  la  Mori,  dipinto 
dal  Poussin  nel  1653,  acquistato  da  Luigi  XIV  ed  ora  al  Louvre,  un  pastore  è  in 
atto  di  decifrare,  su  di  un  grande  sarcofago  ,di  Antlrogeo?),  l'epigrafe:  «  ET  IN 
ARCADIA  EfxO  ». 

Sulla  tomba  del  pittore  seicentista  (tìg.  2)  vediamo,  in  bassorilievo,  un'accade- 
mica riproduzione  di  questo  quadro  con  la  dicitura  che  dovrebbe  pur  leggersi  sulla 
variante  dello  stesso  autore,  oggi  nella  collezione  Devonshire  in  Londra.  Identica 
espressione  è  scritta  sotto  ad  un  cranio  nel  dipinto  di  Bartolomeo  Schidone  (-j- 16 15) 
ora  nella  galleria  Corsini  (fig.  3).  Quale  epitaffio  è  menzionata  da  J.  Gr.  Jacobis  (ijóg); 
da  J.  B.  Michaelis  (1771);  nel  Prn'o/tle  di  Wielands  (1778)  tradotto  da  Delille; 
da  Herder  (1785-1789)  nella  «  ricordanza  »  tradotta  dallo  spagnuolo.  Weissens 
componeva  nel  1782  un'opera  pastorale:  la  toinha  di  Arcadia  e  il  duca  di  Sas- 
sonia-(TOtha  scriveva   nel    181 5   il   romanzo:   1/1/   ai/i/o  in   Arcadia. 

Come  nei  racconti  di  Merkels  (iHoo)  e  di  lloffmann  (1H21),  AUCH  ICH 
IN  ARKADIEN  forma  il  motto  degli  Ilaliniixclini  Rrixcii  di  (xcethc  (1816-1817), 
ascritto  tra  gli  Arcadi,  sin  dal  gennaio  1788,  cjual  Mr-^ntio  Afiipaii/riiio  ;  e  nel 
2Drimo  e  quarl(j   verso  di   Rcsiu/ìiilion  (178Ò):  ^[uih  idi  unir  in  Arkadirii  gcborrn. 


(i)  Soitt...  toni.  H,  f.  602  f. 
\i)  Op.  ci/.,   Il,  9.36. 


lo  Schiller  lasciava  intendere  che  Tesser  naUj  poeta  avrehlie  dovuto  essery'li 
coefficiente  massimo  di  fortuna  nella  vita.  Egli  ricordava  forse  le  delizie  riserbate 
ai  poeti  e  celebrate  nell'Arcadia  del  Sannazzaro,  stampata  in  Napoli  nel  i=,02,  la 
quale,  diffusa  e  tradotta  in  tutta  Europa,  sparse  a  piene  mani  i  fiori  silvestri  edu- 
cati nei  giardini  e  nelle  serre  dall'idillio  greco  e  dell'egloga  latina,  già  colti  in 
parte  dal  Petrarca,  dal  Boccaccio  e  dal  Poliziano;  sotto  pastora!  costume  e  cim 
pastora!  semplicità  di  stile  il  poeta  cjuatlrocentista  spiega  (a  giudizio  del  (rra- 
vina)  mirahil    tenerezza  di   affetti.    Le  tenerezze  letterarie  dell'Accademia  seicen- 


tesca covavano  invece  dissenzione  e  discordia,  così  da  far  ricordare  la  diftì- 
■coltà  del  reggere  l'Arcadia  (  i  ),  espressa  nel  responso  delfico:  '.ioxKÒùty  ii'  m'ii-ìc  (2), 
che  potreljbe  volgersi   in:  diti  pocn! 

Al  dire  di  Poliliio,  soltanto  la  musica  la  vera  musica)  utile  a  tutti  ma  ne- 
cessaria agli  Arca<li,  riusciva  talvolta  ad  assopire  la  loro  innata  fierezza  [J list. 
IV,   20-21). 

Ma  né  musica  né  poesia  bastavano  neppure  a  tener  svegli  gii  accademici. 
Cosi  scriveva  dell'Arcadia,  nel  i  S 1 7,  Charlotte  Eaton  [Rmiir  in  tlir  iiiiiiici-nth 
ceiitury,  Eondon    1823,  111): 

«  Questa  confraternita  pastorale  si  dà  convegno  in  un  salone  adornato 
<lai  ritratti  dei  più  celebri  membri  defunti;  hanno  l'onore  d'esservi  compresi 
,Sir  Isaac  Newton  e  parecchi   altri   filosofi    nostri. 


(i)  Cic,  ad  Alt.,  X,  5. 
(2)  IIkkou.,   1,  66. 

81    -  Hall.  ,ì\\iie. 
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«  Una  \-()lta  al  mese,  spinti  forse  dall' intlueiiza  lunare,  s'ailun.ui  per  alleg- 
gerire lu  spiriti.)  e  flutti  (li  vacuità  scaturiscono  da  ogni  labbro.  Fui  trascinata 
in  un'adunanza  e  per  tre  interminabili  ore  s(ìpportai  la  ininterrotta  recitazione 
d'insipidissimi  versi.  Nulla  di  più  risibile  che  veder  alzarsi  un  omone  incap- 
ìjottato  e  con  le  scarpe  sudicie,  rispondere  all'ajjpellativo  ili  pastor  i'orxdtnìr  e 
udirlo  decantare  le  proprie  pecore  o  lamentare  la  crutleltà  della  sua  Fillide; 
ne  fu  interrotti!  dal    rumori  isrj   ruspare   di    un   iiingue   collega  arcadico. 


k  lini    I     I       I 


«  lersera  s'ebbe  seduta  straordinaria  in  onore  dell'impriiwisatrice  Rosa 
Taddei,  proclamata  pastorella;  in  quest'occasione  la  sala  non  aveva  il  solito 
aspetto  miserevole  di  banchi  vuoti,  ma  faceva  pompa  di  cardinali,  duchi,  du- 
chesse, ambasciatori   e  di   Canova   che  ci  era  compagno.  » 


Formulai  il  piano  delle  ricerche  valendomi  di  una  incisinne  di  (t.  B.  Falda 
illustrante  la  pianta  del  giardino  del  ser.  duca  di  Parma  sul  monte  Palatino. 
Raffigura  a  sinistra  la  porta  del  Vignola  che  dalla  «  piazza  di  Campo  \'accino  » 
metteva,  per  un  cortile  alisidato,  ad  una  rampa  fiancheggiata  tla  cipressi.  Segue 
la  seda  che  conduceva  al  «  teatro  del  fontanone  »  e  due  altre  laterali  che,  sa- 
lendo di  fianco  alle  uccelliere,  raggiungevano  la  spianata  superiore  del  giardino 
«  tiuarlo  ed  ultimo  piano  »  a  scomparti  rettangolari  limitati  da  filari  d'alberi 
a  chioma   larga  e  suddivisi   in   ajuole  a   mosaicultura   A\>piix  topidriiiiii   (tav.  Ai. 

Uno  scomparto  prossimo  alh'  uccelliere  è,  nell'incisione,  la  «  piazza  dei 
platani  »  e  cpiivi  era  la  fontana  d'egual  nome,  con  liacino  a  frastagli  recinto 
da   un'alberata   circolare.   A  Sud-Est  del   piazzale  son  due  vaste  piscine  retlan- 
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i.-dlari  n  specchi  d'acqua  cii-cosrrilti  da  viali  ed  occupanti  l'area  palatina  di 
tVónto  airin;4re-,-.<i  ib-ll,i  iìoiiiiis  I-'lm'ia  ;  ne  enierue\-ann  i  ruderi  all'an^'olo  set- 
tentrionale  della    l'.asìlìci    ed   all'aiiuiolo   orii-ntale  del   Larari.,   imperiale. 

Nella  zona  tra  la  lontana  dei  iil.ilani  e  le  grandi  piscine  sono  delineate 
due  rampe  con  una  sporgenza  nel  mezzo;  «  Scale  che  discendono  alla  fontana 
de  o-li  spechi  ».  Riconobbi  lo  s]iazio  confinato  da  ruine  e  da  alberate  rac- 
chiudenti una  ._;r,inde  jieschiera.  ])n>ssima  alla  fontana  dei  platani,  dove  radu- 
iiavansi    i;ii    Arc.idi    inaino   al    itii|i|. 


Rimosse  le  terre  di  scarico  e  le  immondezze,  stendentisi  a  scarpa  dalla 
platea  orientale  deg'li  Orti  Farnesiaiii  sulla  via  moderna,  che  sale  per  l'area 
palatina  al  fianco  occi<lentale  del  palazzo  dei  Flavi,  apparvero  le  vestigia  della 
«  lontana   de  gli   spechi  »,  fiancheggiata  da   ram])e  itìg.   4). 

Il  ninfeo,  absidato,  «lei  diametro  di  m.  0,50,  doveva  essere  originari.amente 
rico])erlo  da  cupola  a  semicatino;  cc^ntiene  tre  nicchie,  larghe  m.  1,02  :  una  nel 
mezzo  eie  altre  di  fianco.  L'ala  sinistra  del  ninlec}  tu  tagliata  in  una  antica 
sostruzione  <li  pietrisco  in  selce  che  si  estende  ]ier  oltrt'  cinque  metri.  Attor- 
niava l'abside,  internamente,  una  banchina,  formata  di  frammenti  marmorei, 
larga  m.  0,50  ed  alta  m.  0,20,  interrotta  dalle  nicchie  e  limitata  da  un  canaletto 
semicircolare  per  smaltire  le   acque  (fig.   ,sì. 

Chiudeva  la  fronte  un  muro  a  cortina  con  quattro  ]:)ilastri  sporgenti  così 
al  di  Inori  come  all'interno,  e  con  un'apertura  nel  mezzo,  T  jiilastri  sono 
larghi  m.  0,50  e  sporgono  m.  0,15,  le  incassature  sono  larghe  m.  0,80; 
internamente  tjueste  sono  profonde  ni.  0,30  e  larghe  quanto  le  esterne.  Le 
tracce  della  soglia  mostrano  che  il  muro,  grosso  m.  0,80,  aveva  un'apertura 
mediana   larga   m.    i.^o. 
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I,e  nicchie  (fig.  6)  sono  incrostate  da  stalattiti  e  gli  spazii  intermedii  da  me- 
andri ed  anelli  in  mosaico  e  da  stucchi,  dei  quali  l'uno  sembra  rappresentare  due 
caprioli  lottanti  in  cima  a  rupi  intonacate  con  detriti  iridescenti  su  sfondo  di 
mosaico  in  smalto  azzurro.  11  piano  delle  nicchie,  incrostato  di  ghiaietta  o  ciot- 
tolini  piatti,  conteneva  zampilli  d'acqua  od  era  sormontato  da  una  statua  come 
indicano  le  tracce  del  basamento.  Il  pavimento  dell'abside  era  in  mosaico;  in  una 
delle  incassature,  tra  i  pilastri,  ne  rimangono  tracce  a  fondo  in  marmo  bianco, 
con  una  fascia  di  tessere  di  porfido  rosso,  che  limita  il  campo  di  giallo  numidico. 

Delle  due  scalee  ai  lati  dell'abside  rimane  la  destra  (fig.  71,  per  m.  12,50;  è 
larga  m.  2,50  e  fiancheggiata  da  un  muro  a  pilastri,  e  con  inquadrature  rivestite 
di  stalattiti  come  quelle  del  ninfeo.  I  pilastri  conservano  traccia  di  mosaici  poli- 
cromi, raffiguranti  piante  e  motivi  architettonici.  Un  muro  a  macera,  alto  m.  0,70 
sino  alla  coltellata  a  mattoni,  serviva  da  parapetto. 

La  rampa  ha  la  pendenza  tlel  5,05  °'^\  è  suddivisa  da  cordonate  in  pepe- 
rino, distanti  circa  un  metro,  ed  ha  pavimento  ili  scaglie  in  selce.  Vi  addossai 
una  sfinge  marmorea  Cinquecentesca  rinvenuta  in  quelle  vicinanze  (tav.  B). 

Di  fronte  all'abside  aprivasi  un  pianerottolo  leggermente  declive,  largo 
m.  2,85,  a  mosaici  di  serpentino,  porfido  e  marmo  giallo.  Una  fascia  a  risvolto, 
larga  m.  0,65,  ove  il  pianerottolo  congiungesi  alla  rampa  destra,  è  composta 
da  romlìi  ed  elissi  racchiudenti  l'arma  dei  Farnese  «  al  campo  d'oro  con  gli 
azzurri  gigli  »  (Puccio  campanaio,  CciitiLoqido).  Le  incorniciature  sono  di  porfido 
rosso,  i  gigli  di  serpentino  verde,  i  fondi  di  ciottolini  collocati  per  taglio,  gli 
ornati  di  terracotta  rossa  su  sfondo  di  marmo  Ijianco,  le  fascette  di  mosaico 
in   lava  basaltina  grigia. 

\\\  tempi  posteriori,  il  resto  del  pianerottolo  fu  rozzamente  diviso  in  fascie 
di   scaglie  di   travertino  ed  in   riquadri   di   scaglie  di   selce. 

Rimane,  nel  mezzo,  un  disco  composto  da  quattro  anelli  concentrici  (fig.  8"),  di 
porfido  rosso,  serpentino  verde,  marmo  giallo  e  porfido,  del  diametro  di  m.  0,58; 
0,53;  0,32  e  0,16.  Sul  penultimo  anello  e  nel  centrale  sono  quattro  cerclii  di 
tubetti  in  piombo,  ilestinati  ad  uno  degli  scherzi  abituali  nei  giardini  della  fine 
della  Rinascenza.  Al  disotto,  due  fistole  plumbee,  limghe  due  metri  e  con  diametro 
esterno  di  m.  0,05,  terminano,  a  guisa  di  rastrello,  con  altri  due  condotti  nor- 
mali, lunghi  m.  0,30  e  muniti  di  cinque  zampilli  verticali   per  gitiochi   d'acqua. 

Una  cordonata  di  peperino  divide  il  pianerottolo  da  altro  più  basso,  lungo 
m.  7,00  e  largo  m.  0,85,  a  semplice  fascia  di  scaglie  in  travertino  racchiudente 
uno  specchio  in  scaglie  di  selce.  Di  fronte  al  secondo  pianerottolo  è  incassato 
un  tubo  di  piombo  con  chiavarda  a  vite,  munito,  per  l'intera  lunghezza,  di  molte- 
plici tubetti  distanti,  l'uno  dall'altro,  m.  0,12,  dai  quali  l'acqua  zampillava  in 
getti  verticali  formando  una  siepe  liquida.  Tutte  le  acque  erano  smaltite  da  un 
fognolo,  lungo  m.  6,10  e  largo  m.  0,40  sull'asse  del  ninfeo,  sotto  il  disco  cen- 
trale e  da  due  tubi  in  terracotta  del  diametro  di  m.  0,10,  convergenti  in  un 
pozzetto  quadrato,   largo  un   metro. 

L'insieme  ricorda  gli  ultimi  giorni  del  Rinascimento,  quando  illustri  tami- 
glie  erano  ancora  Mecenati  ai  migliori  genii  del  tempo;  ricorda  una  pagina 
singolare  nella   storia  della   nostra  letteratura. 

Fu  dato  scoprire  tali  vestigia  mentre  la  flora  classica  Vergiliana  e  quella 
indigena  mediterranea  rivivon  sul  Palatino  accanto  alle  flore  delle  quali  l'Eu- 
ropa arricchivasi,  anche  per  merito  dei  Farnese,   nel  primo  Seicento. 

Giacomo  Boni. 
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STATUINA  DI  CRISTO 

DEL  MUSEO  NAZIONALE  ROMANO. 


15»  icr.l.A  (ralleria  Sangiorgi,  sotto  la  denominazione  di 
«  Poetessa  seduta  d'arte  ellenistica  »,  esisteva  la  sta- 
tuetta che  cjui  presentiamo  (tavola),  e  il  cui  acquisto  fu 
ajjprovato  per  il  Museo  dal  Consiglio  Superiore  per  le 
Antichità  e  le  Belle  Arti.  Le  indagini  da  me  fatte  per 
determinarne  il  luogo  di  trovamento  non  hanno  sinora 
at<.i  sicure  notizie;  sembra  però  più  tlelle  altre  pro- 
babile la  voce  che  essa  sia  stata  trovata  a  Civita  La- 
vinia. In  ogni  modo  io  confido,  che  questa  incerta 
sede  di  nascita  possa  presto,  anche  pel  Inion  volere 
ili  chi  ha  venduto,  esser  assicurata  e  documentata. 
La  statuina  in  marmo  lunense  rappresenta  un  giovane  seduto  su  un  dipliros 
a  spalliera.  Le  gambe  tornite  del  dipliros  terminano  a  zampa  leonina,  sul  sedile 
è  posto  un  cuscino.  La  spalliera  è  ricoperta  con  un  drappo  posto  a  cavalcione 
sull'asta  orizzontale  superiore  e  tratto  sino  a  coprire  in  parte  il  cuscino.  Un 
tipo  simile  di  sedia  che  si  distingue  per  leggerezza  di  costruzione  dalla  cathedra 
e  più  ancora  dal  f/iro/ios,  e  che  ha  in  più  la  spalliera  a  distinguerlo  dal  dipliros, 
mi  sembra  piuttosto  raro,  per  quanto,  date  le  forme  affini,  sia  ammissibilissimo 
tra  i  tipi  ili  mobili  romani.  In  ogni  modo  un  esempio  ne  ho  trovato  in  un  meda- 
glione di   Severo   Alessandro  (  i  ). 

La  statuina  è  lavorala  del  tutto  separatamente  tlalla  seilia,  nella  quale  è 
poi  incastrata  e  fissata  mediante  un  perno.  Anzi  sedia  e  Ijase  sono  tratte  da 
un  blocchetto  di  marmo  greco  e  non  lunense  come  la  figura.  Il  personaggio  è 
rappresentato  in  aspetto  del  tutto  giovanile  ;  i  capelli  lunghi  e  ricciuti,  lavorati 
con  uso  assai  moderato  del  trapano,  scentlono  con  ciocche  veramente  un  po' 
esigue  dietro  le  spalle.  Il  viso  pieno  e  rotondetto.  privo  affatto  di  rughe  e  di 
peli,  sembra  accennare  a  giovanissima  età.  (ili  dcchi  con  la  pupilla  segnata  e 
con  le  ciglia  giranti  un  po'  in  alto  sembrano  guardare  come  attoniti  nel  vuoto, 
il  naso  breve  e  aggraziato  è  rotto  alla  punta,  la  bocca  piuttosto  ampia  sembra 
schiudersi  a  parlare.  Su  tutto  il  viso  è  diffusa  una  dolcezza  e  una  grazia  quasi 
femminea. 

Il  collo  è  piuttosto  lungo,  le  spalle  di  giusta  ampiezza,  il  petto  alquanto 
gonfio  e  saliente  sotto  la  tunica,  sì  da  giustificare  quasi  il  nome  col  quale  la 
statuina  era  nota  nel  commercio  antiquario  romano  di  «  poetessa  ellenistica  ». 
Le  braccia  sono  difettose  nelle  proporzioni,  particolarmente  troppo  corto  l'omero 
destro  e  male  espresso  l'attacco  della  spalla.  Il  braccio  sinistro  è  rotto  e  man- 
cante poco  sopra  il  polso,  la  mano  doveva  o  aprirsi  accompagnando  con  largo 
gesto  il  discorso,  oppure  essere  raccolta  a  benedire,  come  nella  maggior  parte 
delle  figurine  analoghe  dei   sarcofagi.   Sulla    coscia    destra   si   ha   l'appoggio  di 


(i)  C<JMKN,  407,  ral1ÌL,Miralc)    in    HiKSCii,  Saiiniilinti:    E.    F.    Weber.    Il 
n.  2030. 
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ministra   tiene,  separandoli  con  le  dita. 


un  puntello  per  detto  Ijraccio.    La   m 
due  volnmi. 

l'orna  errate  le  proporzioni  delle  braccia,  cosi  pure  soncj  tropjio  corte  le 
co-'  io.  e  troppo  arretrato  il  piede  sinistro,  sì  che  la  gamba  destra  non  è  affatto 
modellata,  non  si  sente  sotto  la  stoffa,  e  in  ogni  veduta  che  non  sia  perfetta- 
mente di  fronte,  viene  a  terminare  con  lo  sgradevole  ang'olo  acuto  del  ginocchio. 

Le  vesti  consistono  in  mia  tunica  a  maniche  brevissime,  e  in  un  pallici 
che  dalla  spali. i  sinistra  girando  dietro  il  dorso,  e  lasciando  libero  il  braccio 
destro,  viene  a  posarsi  sulle  gamlje.  Il  partito  di  pieghe  è,  più  che  solnio,  forse 
timido  e  gretto,   ma   l)en   disposto  e  di   effetto   non  sgradevole. 


La  calzatura  consiste  in  una  \i)/i-//  con  due  semplici  corregge  piuttosto 
larghe  che  lasciano  scoperte  le  dita  e  quasi  tutto  il  piede.  11  piede  sinistro 
manca  della  parte  anteriore  che  già  in   antico  era   eseguita   a  parte. 

I,a  base  ha  forma  di  trapezio  irregolare,  corrispondendo  una  maggiore  lar- 
ghezza alla  parte  posta  sotto  il  piede  destro,  è  ornata  di  due  listelli  e  ili  un 
piccolo  guscio  che  girano  però  solo  sulla  fronte  e  su  parte  dei  due  fianchi, 
arrestandosi  sotto  il  piede  anteriore  della  sedia.  Essendo  lasciati  grezzi  la  ]iarte 
posteriore  dei  due  fianchi  e  il  diirso,  è  agevole  pensare,  che  la  statuina  l'osse 
destinata  a  essere  accolta  in  una  nicchia,  e  viene  anche  fatto  di  supporre,  che 
essa  potesse  aver  f'atto  parte  di  uno  di  quei  grandi  sarcofagi  a  nicchie  e  colon- 
nine, o  a  tabernacoli,  cui  si  è  dato  il  nome  di  sarcofagi  di  .Sitlamara  dal  famoso 
esemplare  colà  rinvenuto  !  i)  e  ora  attribuiti  dal  Wulff  a  faljbriche  di  Antiochia  12). 
Ma  a  questa  seconda  ipotesi  farebbe  qualche  difficoltà,  il  fatto,  che,  posta  la  sta- 
tuina nella  nicchia  in  posizione  frontale,  la  base  della  figura  non  sarebbe  paral- 
lela alla  linea  di  base  dell'ipotetico  sarcofago,  ma  la  taglierebljc,  l'acendo  spor- 
gere obliquamente  l'angolo   acuto  posto  sotto  il  piede  destro. 


(i)  Reinacii  .S.  in   Moiitiìiieiils  l'io/,    IX,    pag.   iSg;  ci 
A'oiii,  pag.  40;  Mr\oz  in   /.'////.  .-Inii.  Crisi.,  1905,  pa.n-.  79 
in  Bui/,  de  Coir.  Jlell.,    191)9,  pa;j;.  333, 

(2)   Altchrisllirhe  iind  hy~aiitiiiischc  iKiinst.  ]iao-.    ni). 


•  incile  .SrRZVGOWsKi,   (hiciil  oder 
in  .irte,  1906,  pajj.   130;   Mendei, 
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l,'identifica;^ioii('  di  questa  slaUiiiia  con  la  tì;_;-iira  drl  Crislo  ì-  sicura,  hasta 
c<intV<jntarla  c.mii  l'anali  i'_;-.i  rappn-seiita/iniio  ilei  ])i\-ino  Maestro  in  un  certo  nu- 
mero di  sarcdtai^i  cristiani  di  cui  reco  (|ui  alcuni  esempi  tra  i  più  importanti 
e  i  più  lielli  del  ;^-rupp..Mi.  Jl  iirinu >  ifiu'.  i'  è  il  celebre  sarcotayT)  di  (iiunio 
Basso  delle  (xrotte  Vaticane,  ed  è  importante,  perchè  reca  un'  iscrizione  datata. 
L'altro  tra  i  più  cospicui  per  bellezza  e  conservazione  (fig.  2;' è  nelle  collezioni 
del  Museo  Lateranense.  Del  terzo  che  >'■  in  S.  h'rancesco  a  Ravenna  (2)  posso 
per  cortesia  del  Direttore  Generale  delle  Antichità  e  l>elle  Arti  comm.  Corrado 
Ricci  dare  il  dettaglio  della  testa  del  Cristo  (tìg.  4!  ponendola  a  riscontro  con 
la   nostra   testa  (fig'.   ,V- 


Fiij.   2.   —  .Sarcofnarci  del    ^h^se(l    Lnlevanense. 

E  ai  saggi  migliori  di  arti-  cristiana  ci  -ichiama  l'analisi  stilistica  della  sta- 
tuina,  con  gli  errori  di  pniporzione  nella  testa,  nelle  braccia  e  nelle  gambe,  con 
l'aria  attonita  e  ingenua  del  vi>lt(.>,  col  trattamento  degli  occhi  a  puiiilla  jjrofonda- 
mente  scavata,  con  quello  dei  capelli  e  delle  pieghe  del  s'estito,  timido  e  gretto, 
non  di  quella  timidezza  dell'arte  rho  non  ha  mai  l'atto,  ma  di  quella  che  ha 
cominciate:)   a   disimparare,   a   perder   la    liella    sicurezza   di    sé. 

1-;  noto,  cjuanto  sia  scarso  il  numero  delle  sculture  a  tutto  tondo  nella 
primitiva  arte  cristiana.  La  tendenza  av\-ersa  al  si^nini/.  all'idolo,  che  trionfò 
con  incomposta  \iolenza  nel  mo\-iment<:i  degli  L'onoclasti,  è  sempre  un  ]io'  esi- 
stita nel  sentimento  cristiano  jirimitivo,  e  si  comprende  1)ene.  che  cosi  dovesse 
essere,  se  la  nuo\'a  religione  voleva  veramente  (lifferenziarsi  da  tutte  le  altre 
precedenti.  Ciò  non  ristante  una  ilozzina  di  statuette  ci  sono  state  conservate, 
e  di  altre  si  ha  memoria  negli  autoi'i  (31.  Ora  s..'  alla  rarità  si  aggiunge  la  bel- 
lezza relati\'ami.-nte  gr.inde  della  figurina,  si  comprende  cj^uanto  cospicuo  accjuisto 
abbiaiKj  l'atto  con   es^a   le  c(jllezioin   cristiane  del   Museo  Nazionale  Romano  (4). 


(i)  Di  Siircofasi  con  li  li:^ui-a  .li  Crisl.i  iml.erlie  srrK-iile,  il  Carri-icci  iu41a  sua  'ii-aiKk!  rac- 
colta di  ni(iniiiiieiili  d--ir.\rl<-  CrisUaua  ni-  pili  .1  ilica  dicidUo  di  Reina,  di  Kavt-nna,  di  l'cni.;;ia,  di 
Gallia,  d'Africa.  .Alcuni  semi  .rane  pi-rsisU-n/.-  assai  lanle  del  tiiiii.  l'esso  a';';iuiV4ric  un  sarcotai;e 
già  esistente  nel  monastero  di  .S.  Caterina,  ora  nel  .Museo  Nazionale  Romano  (/tuli.  d'Arie.  1912, 
p.  179).  Il  Cristo  seduto  nell'insigne  vaso  di  marmo  nero  del  Kircheriano  (Tuksca,  .S'inriti  ilei- 
l'.h-le  Italiana,  p.   57),  è  senza  testa,   ma   prohahilnienle   era   anch'essi   imlierhe. 

(2)  È  pubblicato  dal  Canncci  e-  da  molli  altri,  sin  lialo  dal  Dùlsclike.  Raveiimitiichc 
SI  lidie»,  p.  196. 

(3)  Non  calcolo  in  questo  nnniero  le  due  grandi  slalue  se  l.-nli  di  S.  l'ielr.i  e  .S.  Ippolito, 
la  cui  attribuzione  all'arte  cristiana   priniiliva   non   è   annnessa  da   tutti. 

(4)  Tali  collezioni  recentissimamente  ordinate  e  prossime  ad  esser  esposte  non  sono  nume- 
rosissime, ma  sono  <li  molto  prejjio.  Nucleo  principale  di  esse  e  l'antica  collezione  Kirclicriana, 
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A  me  pare,  che  la  sola  celeberrima  statuetta  lateranense  del  Buon  Pa- 
store (i)  possa,  per  dolcezza  di  espressione,  nobiltà  di  lineamenti,  sapienza  di 
concezione  e  di  impostamento,  porsi  accanto  alla  nostra,  restandole  assai  infe- 
riori le  altre  poche  sculture  cono-ciute. 


lei   Museo  X;iziiiiiale   Romano. 


E  credo  proprio,  che  ai  primordi  dell'arte  cristiana  debba  ricondursi,  se 
non  questa  nostra  figurina,  per  lo  meno  la  creazione  del  tipo  al  quale  essa  si 
riporta.  Che  non  è  altro  questo  tipo  se  non  l'adattamento  più  primitivo,  più 
spontaneo,  meno  elaborato  di  un  tipo  dell'arte  primitiva  pagana.  L'artista  (cri- 
stiano o  no,  non  importa)  cui  era  commesso  il  tema  nuovo  di  creare  la  figura 
del  Dio,  fattosi  uomo  e  maestro  agli  uomini  di  dolcezza  e  di  bontà,  e  ucciso 
in  giovane  età,  ancora  vegeto  e  bello.  Lui  che  della  figura  umana  aveva  as- 
sunto la  più   nobile  espressione  (spriinsus    foriiKì  prac    filiis   hoiiiiiiuin),  l'artista 


sceltissima  e  di  grande  importanza  per  la  storia  dell'archeologia  cristiana,  perchè  in  essa  comin- 
ciò i  suoi  primi  studi,  sotto  la  direzione  del  padre  Marchi,  Giovanni   Battista  De  Rossi.   Delle 
■cose  aggiunte  a  quel  primitivo  nucleo,  non  poche  ri\estono  grande  importanza. 
(i)  Marucchi,  Museo  Laleraiieiise.   p.   13,  tav.  Xl\',   i. 
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dunque  non  lece  che  altrilniire  a  questo  nuovo  soggetta  quanto  di  più  degno 
l'arte  classica  aveva  apparecchiato  per  rappresentare  la  figura  umana.  Apollo, 
Mercurio,  Alessandro  Magno  in  certe  loro  peculiari  raffigurazioni  più  dolci, 
più   umane,  più   henevule,   torniscono  il  modella. 


Fig.  4.  —  nettatile)  ili  un  sarcofago  di   Ravenna. 


Certo  non  si  può  guardare  questa  nostra  staluina,  senza  sentire,  che  agli  occhi 
dello  scultore  fluttuarono  nel  crearla,  quali  visioni  vaghe,  e  purtroppo  dal  suo 
scalpello  non  più  raggiungibili,  la  benevola  dolcezza  dell'Ermete  di  Olimpia,  la 
fresca  ingenuità  di  qualche  Apollo  giovanetto  (  i  )  la  passione  doloros.i  e  no- 
bile del  cosi  detto  Alessandro  morente. 

Perchè  tale  nobile  sforzo,  quasi  commovente  in  artisti  di  cosi  misera  età, 
di  raccogliere  in  una  sintesi  di  bellezza  e  di  bontà,  e  di  offrire  al  Cristo  il 
fiore  più  degno  della  grande  arte  classica,  non  sia  stalo  coronato  da  pieno  e 
durevole  successo,  e  a  quale  più  vigorosa  corrente  di  pensiero  o  di  insegna- 
mento dogmatico  sia  dovuto  il  definitivo  trionfo  del  tipo  del  Cristo  barbato,  non 
è  mio  compito   d'indagare. 

(i)  Più  che  ad  altri  penso  al  delizioso  Apollo  seduto  del  Museo  Vaticano,  il  cui  alto  valore 
artistico  è  stato  cosi  giustamente  celelirato  e  fatto  conoscere  da!  Savignoni  (Ausonia,  1907,  p.  55). 
4"  —   Boll.  lìArlf. 


Solo  io  volevo,  concludendo,  ricordare,  che  a  determinare  l'età  della  nostra 
statuetta  con  una  certa  maggiore  sicurezza  che  non  potrebbero  dare  i  criterii 
stilistici,  ci  vengano  in  soccorso  una  tradizione  raccolta  dal  Libcr  Ponti fìcalis 
3  riscrizione  del  sarcofago  già  preso  a  confronto  di  Giunio  Basso.  Dice  il  primo 
te~to,  che  Costantino  aveva  donato  alla  basilica  Lateranense  una  statuetta  d'ar- 
gento del  Cristo  sedente  in  trono  tra  gli  Apostoli  (i).  Il  sarcofago  poi  di  Giunio 
Basso,  nel  quale  pure  con  arte  meno  raffinata  è  riprodotto  il  Cristo  imberbe  e 
sedente,  non  può  essere  stato  scolpito  dopo  il  359,  nel  quale  anno  Giunio  Basso 
mori  (2  . 

Può  essere  stato  anche  lavorato  parecchi  anni  prima.  Anzi  tale  ipotesi  è 
creduta  molto  probabile  da  valenti  studiosi  per  criterii  stilistici,  cioè  pel  disegno 
corretto,  per  la  concezione  scultoria  del  rilievo,  per  la  tecnica  alien;,  dall'abuso 
del  trapano.  V'ha  perfino  chi,  confrontando  queste  caratteristiche  dei  rilievi 
del  sarcofago  di  (riunio  Basso  con  la  maniera  piatta  e  coloristici  dei  rilievi 
costantiniani  dell'arco  di  Costantino,  crede  più  antico  il  sarcofago,  e  giunge  a 
datarlo  alla  fine  del  ]JI  secolo  (3).  Questa  ipotesi  è  forse  un  po'  arrischiata,  ma 
in  ogni  modo,  se  prima  del  359,  ossia  nella  prima  metà  del  sec.  IV,  la  figura 
del  Cristo  imberbe  sedente  quale  maestro  era  entrata  nel  repertorio  dei  mer- 
canti di  sarcofagi,  il  prototipo  di  questa  figura  deve  esser  nato  almeno  nel  III  se- 
colo, e  la  nostra  statuina  che  per  nobiltà  di  esecuzione  eccelle  tra  le  figure 
cristiane  a  tutto  tondo,  se  non  si  possa  dimostrare  pertinente  ancora  a  quel 
secolo,  non  può  certo  discendere  oltre  la  prima  metà  del  successivo. 

Circa  l'origine  del  tipo,  la  provenienza  della  nostra  statuina  rende  ancora 
più  problematiche  le  conclusioni  del  Wulff  che  con  ragionamenti  alquanto 
artificiosi  si  sforza  di  provare,  che  l'immagine  del  Cristo  sedente  come  maestro, 
deve  esser  venuta  a  Roma  dall'Oriente,  e  più  particolarmente  da  Antiochia  di 
Siria  (41.  Di  fronte  all'assenza  di  ogni  monumento  affine  da  Antiochia  o  da  qua- 
lunque altro  luogo  di  Siria  sta,  se  non  con  lo  stesso  valore  probatorio  del 
Cristo  seduto  dipinto  nel  cimitero  dei  S.S.  Pietro  e  Alarcellino  che  il  Wulff 
stesso  vuole  del  III  secolo,  /.  e,  p.  83)  la  statuetta  del  ÌMuseo  Nazionale  Ro- 
mano la  cui  origine  non  è  purtroppo  così  limpidamente  documentata  come 
quella  dell'affresco,  ma  che  è  certamente  scolpita  in  marmo  italico,  e  trovata 
in  Italia. 

R.  Parikexi. 

(1)  Liher  Pontificalis,  ed.  Duchesse,  I,  p.  172;  cfr.  Wulff,  Altchrisiliche  uud  Byzanti- 
nische  Kiinst,  p.  149.  (Jiiesta  ritengo  la  pii!i  antica  figura  documentata  del  Cristo  sedente  come 
maestro.  Non  sappiamo,  come  fosse  .rappresentato  il  Cristo  che  Severo  Alessandro,  e,  anche 
prima  di  lui,  alla  fine  del  secolo  II  la  gnostica  Marcellina  di  Alessandria  teneva  nel  proprio 
larario  accanto  a  Omero,  a  Pitagora,  a  Paolo  (Ficker,  Darstell.  der  Apostel  in  d.  altclirisfl. 
Kirche,  p.  44).  Il  Dùt-.rhke  però  non  esita  ad  attribuire  al  II  secolo  il  sarcofago  ravennate  di 
.S.  Francesco,  donde  hi  iiustra  figura  3  \Der  iugendliche  Chrisiiis  in  Ravenna  hi  Ravennati sche 
Studien,  p.  99).  L'iputrs:  ••  forse  un  po' ardita;  in  ogni  modo  la  nostra  statuina  col  suo  aspetto 
attonito,  con  la  pupilla  pr!. fidamente  scavata  mi  sembra  alquanto  posteriore  del  meno  accu- 
rato ma  più  romano  Crisi'      ;     Ravenna. 

(2)  De  Rossi,  Inscript:i,..    i   Christiauae,    141. 

i?)  ToESC.\,  Storia  delt'Artr  Ilaliana,  p.  55  e  77,  nota  49.  Il  Wilpert  invece  non  annnette, 
almeno  per  le  figure  cimiteriali,  che  vi  siano  figurazioni  di  Cristo  seduto  tra  gli  Apostoli  ante- 
riori al  IV  secolo.  Cfr.  Le  pitture  dette  catacotiibe  romane,  pp.  212,  225.  Al  contrario  il  Wulff 
[Attclirist.  II.  Byzant.  Knnst,  p.  S3Ì  attribuisce  al  sec.  Ili  il  Cristo  seduto  dipinto  nel  cimitero 
dei  .S.S.  Pietro  e  Marcellino. 

^41  WlLFF,   /.  e,    p.  S3. 
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(ii.i  AFFRi-scHi  i\i;nrri  di  bexozzo  gozzoli 

A   LHGOFJ  (PISA). 


Xc  .')i<A  un  capitubii  trascurato  della  \it<i  di  ì'o'ivr/.zo 
(tc'izzijIì;  anci')ra  degii  affreschi  sucii,  inediti  e  sccnio- 
sciuli  ai  più.  Forse  il  ricordi!  l'ugace  dei  dipinti  di 
l.égoli  e  il  giudizio  superficiale  ed  errato  che  di  cpiei 
iVammenti  lasciarono,  nella  loro  Storili  diila  pittura 
il!  Jtdiiii,  il  ('avalcaselle  e  il  Croweti),  dissuasero  i 
mi)lle])lici  e  affannati  scc:iprit(jri  di  opere  d'arte,  e  i 
recenti  commentatori  e  dlustratori  del  (ti'izzoH  dal 
Mengin  e  Papini  ad  Ahel  Letalle  I2I,  a  ricercare,  a 
studiare,  a  correggere,  a  jDtibljlicare. 

Il  Cavalcasene  e  il  Crowe  scrissero  : 
«  AtìVeschi  in  Ligoli. 

«  In  una  cappella  a  Ligoli  (borgata  che  trovasi  fra  Pontedera  e  Volterra) 
vedemmo  alcuni  affreschi  die  sono  attriljuiti  a  Pienozzo  e  fu  già  da  noi  avver- 
tito che  egli,  nel  1480  [p,  124,  in  nota]  erasi  rituggito  a  IJgoli  per  causa 
della  morìa. 

«.  L'esecuzione  tecnica  ili  c[uesti  affreschi  è  scadente,  per  la  cjual  cosa  cre- 
thamo  che  Benozzo  si  servisse  di  aiuti  per  eseguirli  ».  E  in  nota  soggiunge- 
vano: «  La  cappella  è  nella  casa  ili  monsignore  Della  Fanteria,  ora  defunto  (31. 
(tH  affreschi  che  rappresentano  Cristo  in  croce,  la  \'ergiiie  ciil  liambino  cir- 
condata da  santi,  e  la  .Salulazii)ne  Angelica,  sonn  molto  deperiti  >>. 

Intanto  dobbiamo  dir  l.égoli,  min  Ligoli,  antico  castelli!  ora  ridotti)  a 
paese,  situato  in  comune  di  Pèccioli,  jjroxincia  di  Pisa.  Poi  non  si  tratta  di 
«  cappella  »  «  nella  casa  »,  bensì  di  un  antico  tabernacolo  posto  fuori  dell'abi- 
tato, sul  crinale  di  un  colle  che  a  ^ba.lzi  scoscende  a  tramontana  sino  alle  aci.|ue 
del  Càrfalo,  di  contro  a  Tojano  «  dalle  Ijelle  botra  »,  e  a  mezzodì  sino  alle 
actpie  del  ^lelogio  e  del  Roglio,  affluente  dell'Era;  mentre  un  nodo  di  vie  dal 
tabernacolo  si  scioglie  e  si  allunga  e  risale  per  Castelfalfi  sino  al  celebre  ^lo- 
nastero  di  S.  Vivaldo  e  di  qui  a  Alontajone  e  a  Casteltìorentino,  o  si  inter- 
rompe per  distendersi  sino  a  Poggibonsi  e  .S.  Gimignano,  o  si  curva  ]ier  attin- 
gere le  balze  di  Volterra:  il  paesaggio  scabro  e  calvo,  disseminato  di  raili  ed 
esili  cipressetti,  cari   all'arte  fiorentina   del   '400;   i   castelli   e   le   borgate  dove  il 


(j)  ,S7.  delta  piti,  in   fi.,    voi.    \'lll,   p.    124,   in   iiuUi,  e   p.    126. 

(2)  .Mkngin  U.,  /)'.  a.,    l>;iris   1909;    Illa  di  lì.   G.  ,1  cura  di   R.  P.\i>iNi,   Firenze,  ed.    Bem- 
purad,  1912;   Letali.k  Ahel,   Les  fresques  dii  Campo  Santo  di'  /'isr.    Piiris,  .Saiisot  ed.  [1914]- 

(3)  Moiisisiior  c;iv.  arciprete  Luisi  Della  l'anteria   morì  a  77  anni,  il  4  felibrajo   1S72,  e  fu 
sepolto  nel   Cimiteri)   iiioiiumentale  di    Pi'ia,   ove   a   suo   ricordo   tu   iiure  collocalo  uu   busto. 
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3-ózzoli  i.ieregrinò  e  sostò  e  dipinse  a  più  riprese,  in  un  ventennio  della  sua 
%ita,  dai  1463  al  14X4. 

A  Légoli,  secondo  il  Cavalcasene  e  il  Crowe,  Benozzo  si  sarebbe  rifugiato, 
per  cansar  la  morìa  che  infieriva  a  Pisa  nel  14S0.  Questa  inesattezza  di  data 
scrisse  anche  il  Supino  e  la  ripetè  il  Papini  (i).  Il  Tanfani-Centofanti  aveva 
detto  giusto,  1479  (2). 

Nell'Archivio  di  Stato  di  Pisa,  tra  le  carte  della  Primaziale,  manca  il  volume 
delle  Ricordanze,  segnato  F,  dove  a  e.  134  si  faceva  cenno  dell'andata  di  Benozzo 


Fig.   I.  —   lìeiiDzzo  Ciizzoli.  —  S.  Gregorio  Majjno  e  S.  Giovanni  evangelista  (frammento). 
I.cgoli,    Cappella   Calanti. 

a  I,égoli  ;   ma   in   compenso  ne  rimane  la  memoria   nel   liljro  di  Entrata  e  Uscita 
e  in  quello  de'  Debitori  e  Creditori,  sotto  l'anno  relativo. 
Trascrivo  i  due  brevi  documenti  : 

I. 

I479'   31    maggio. 
A  di  jf   ditto  \^i/ia;^oio   i^Sa  s.  f>.\ 

A  111°  Ben  OS  so  di  Lese,  dipintori'  in  Camposanto,  lire  cento  ijìiarantanove, 
soldi  sei,  denari  sei,  e  quali  indi  in  piii  partite  chontaudo  una  partita  di  lire 
quindici,  soldi  ij,  dewiri  sei,  ehlìi'  il  di  che  andò  a  f^Ci^oli ,  quando  tai^i^i  la  /noria 
appare  alle  Rici/ordai/ze,  segnato  F.  e.  /  ,y,  posto  alti  Debitori  e  Creditori,  rosso, 
segnato  A,  e.   2ou  l.    i^g,  s.   ù,  d.   6. 

[A.   S.   P.  Primaziale,  Ent.  e  Use.  L,  filza    147,  e.   87]. 


(i)  .SuiUNO  I.  15.,  //  Campo  Santo  di  Pisa,   Firenze,    ed.  Alinari,   1.S96,  p.   194;  P.\pini,  l'/i. 
di,  pp.  43,  47. 

(2)  \oti~ic  di  ar listi,    ecc.,   l'isa,  ed.  .Spoerri,    189S,  p.  93. 


-  3«9  - 
II. 

E  II  ili    il   di  w/n^'!,'//'    i^-^'ii   [.V.  /.]  liì>rr  iiriito  (jnarantcmmte,  suldi  xri.  dcii.  sei 
n'iili  in  [•ili  piirtiti-  ilifiih-  (ippiirc  allr  Riilinidniìzr  srgnato   F,  e.    y.,v,    tlmntdiido 


^ 


i    1,11/ 'oli    —   Cristd    |priK-ilii'riil<-   (Ir;iinnii-ii1. 
/.fi,',//;.    Cappella   Calanti. 


lina  partita  di  tir,-  1/ ni  uditi,  snidi  diir.  driiaii  vj"  cJi'egli  {^lienoss()\  ebbi  il  di  che 
si  parti  di  Pisa  prr  fiiggirr  la  moria,  apparr  11   Uscita,  di  detto,  segnato  L,  e.  Sy, 

l.  e"  X  l  vUij'',  s.  vf,  d.  vj°. 

[\.   S.    P.,   Priiiiazialr.   Dt'hit.   e  Credit.,   rosso,  segii,   A,   filza  564,  e.  200]. 
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Qui  abbiamo  una  somma  complessiva.  Solo  il  voi.  F  delle  Ricordaiizr,  (.go-j 
mancante,  ci  avrebbe,  come  accennammo,  potuto  dare  il  dettaglio  delle  singole 
partite  e  indicare  il  giorno  preciso  nel  quale  Benozzo  ricevè,  dal  Camarlingo 
..ella  Primaziale  di  Pisa,  la  somma  di  15  lire,  2  soldi  e  6  denari,  per  recarsi 
;;  Légoli.  Tuttavia  una  assai  ristretta  e  sicura  deduzione  cronologica  .sull'andata 
e  il  soggiorno  a  I.égoli  non  è  impossiljile. 

Il  15  settembre  147S,  il  (ì-i'izzoli  ritira  la  solita  quota  di  66  fiorini  e  -/,,  per 
la  Stona  di  Farraoìir  qncnido  aniìfglùì  clion  tutta  il  sua  rsercito,  dipinta  in  Campo 
.Santo  ; 

il  19  settemljre  147.S,  si  segnano  a  suo  debito,  per  anticipazioni  <■  in  denari 
e   robbe  »,  lire   7698,   soldi   3,   denari   6; 


lìenozzo  (i6z.;oli  —  Angelo  aiinunziiiiite  (frammeino), 
Lt'i^oli,   Cappella  Calanti. 


il  20  marzo  1479,  si  allibrano  pure  a  suo  debito  lire  52  e  io  soldi  per 
1500  pezzi   d'oro  in  foglia  da  servire  per  i   «  sopracieli  »  della  Cattetlrale  ; 

il  20  marzo  1479,  cioè  nel  medesimo  giorno,  Benozzo  ritira  un'altra  cjuota 
<li  66  fiorini  e  -/,,  in  oro  larghi,  a  lire  5  e  soldi  io  il  fiorino,  jjer  la  storia, 
sempre  di  Camposanto,  O/taiìda  .ì/a/zr  torna  di  sul  iiioiitr  clic  nvca  lassata  le 
tanti-  I'  trovo  il  vitello  delForo  che  Ilo  adoravaiio  ; 

il  31  maggio  1479,  gli  si  addebitano,  infine,  perchè  avute  in  più  jiarlite, 
149  lire,  6  soldi  e  6  denari,  e  in  questa  somma  \-engon  compresi  gli  sjjiccioli 
e  le  15  lire  «  ebbe  il  di  clic  andò  a  Légoli  quando  t'uggì  la  morìa  ». 

(tIì  allibramenti  (li  1  ■■(•  e  avere  si  segnavano  dal  Camarlingo  in  presenza 
del  ^littore.  Allorché  si  [WLi.iva  ail  altri  per  suo  conto,  se  ne  faceva  specifica 
menzione  con  l'inciso:  «  e  per  lui  a...  ».  Come  pure  nei  ricordi  di  somme  com- 
plessive, la  data  dev-e  sempre  riferirsi  all'ultima  anticipazione  o  all'ultimo  paga- 
mento.  Quando   nel   ricordi  1  delle   summe  complessive  si   includeva   una  partita 


di   data  assai   remota,   e   imprecisahile  oramai,   si   usava  per  consuetudine  il'ai»'- 
giungere:  «  più  tempo  è  »,  oppure,  «  più  fa  »;  cioè,  più  giorni  o  settimane  ta. 

Dal    15   settembre    147S   al    20    marzo   '79,    corrono    sei   mesi   e  giorni;    dal 
20  marzo  147^  al   31    maggio,  due   mesi  e  mezzo   circa.   S(.)tto  c[ueste  date  del  '78 


.-.--¥^" 
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ieuozzo  Gózzoli  —  (jesù  crocitìs 


/Jool,.    Capi 


e  '79  Benozzo  era  certo  presente  in  Pisa;  ma  solo  dopri  il  ao  marzo  '79,  può 
aver  riscosso  le  15  lire  per  recarsi  a  J.égoli;  dopo,  cioè,  l'ullimo  allibramento, 
a  suo  debito,  dell'oro  in  foglia  per  il  soffitto  della  Cattedrale  di  Pisa.  Se  questa, 
alla  cjuale  si  accenna,  fu  l'unica  sosta  fatta  da  lienozzo  a  LoJ'goli,  egli  dovi'  cer- 
tamente affrescare  il  taljernacolo  nelle  jirimc  sellimane  della  primavera  del  147Q. 
Ragioni  di  iconografìa  e  di  evoluzione  >lili>tica.  nell'arte  del  (rózzoli,  danno 
appoggio  e  conferma  agli   accenni   contenuti    nei   documenti. 


Il  tabernacolo  campestre  tu  chiuso  entro  le  mura  dell'attuale  cappelletta, 
o  oratorio,  ai  primi  del  secolo  scorso  ;  quando  si  ridusse  a  cappella  funebre 
T7?:-  accogliervi  la  salma  del  dott.   Alessio    Della    Fanteria,   morto  in   Pisa  l'ii 


# 


Fig-. 


Betiozzo  c;ózzo1ì  —  Gesù  crocifisso  (dettaglio)   —  Legali,    Cappella  Calanti. 


marzo  1822.  I/epigrc;fe  del  suo  sepolcro  attesta  che  l'oratorio,  a  cura  dei  figli, 
venne  «  rialzato  daJ-i  iovine  »,  per  comporvi  in  pace  le  ossa  del  padre. 

In  origine  il  tab-;r. -colo  consisteva  in  un  grosso  pilastro,  in  muratura,  di 
forma  rettangolare.  Sopra  ogni  taccia  del  pilastro  si  affondava  una  nicchia,  con 
rappresentazioni  affrescale.    CT^na  tettoja  sporgente  proteggeva  i   dipinti. 

Più  grande  e  più  profonda  era  la  nicchia  che  guardava  ponente.  Larga 
oltre  due  metri  e  cava  oltre   uno,    aveva  offerto  modo  di   accogliere  in   basso, 


=ntro   il   vano,   una   mensa  da  altare.  Ala  se  alle  immagini  sacre  l'aura  di  maggio 
livi   li1,.T..  incfns..  di   an.mi.  l'umidilà  risalente  dal   terreno  e   lo  schiaffo  delle 


■i^. 


s>«f^' 


Fis.  6.  —  l'.enoz/.o  Gózzoli  —  La  X'ersine  e  S.    Francesco   iclettasli' 
Lci^ol:,   Cappella  Catanti. 


piogge  e  dei   venti   presto  iniziarono,  dal   l)ass(>   in   alto,   il   lavoro    di  iniracida- 
mento  degli   intonachi,  di  consunzione  e  di   rovina. 

Oueila  rovina  iconoclasta  e  dolorosa,  cui  accennavano  appunto  i  figli 
del  d.itt.  .Vlessio  Della  i'"anteria,  i  quali  nel  1S22,  lasciato  il  tabernacolo  cam- 
pestre inlatto   nel   centro,  jìnjvvidero  a   chiuderlo  entro  quattro  mura,  lo  copri- 

50  —   Holl.  d'Arie. 


rono  con  un    tetto,    trasformandolo  in  cappella    funebre  e  risarcendolo  dove  i 
danni  del  tempo  erano  stati   maggiori  (i). 


Fig.  7.   —    l'.eii'jzzM   r„,zz.jli   —  S.   Domeniru  «■   S.   (  Wovaiuii  (dettaglio). 
IJgoli.    Cappella   Tatanti. 


Degli  affreschi  frammentari  sono  tuttavia  visilìili  i   seguenti. 
Dalla    parte  di  ponente,  la   Vergine    col    Figlio,    fiancheggiata  da   quattro 
Santi.    Dalla  linea  del  petto   in  giù   tutto  andò    perduto  e  l'intonaco   fu   rinno- 


(i)  Attualmente  la  cappella  ò  iiroprietà  della  Debile  signora  contessa  Matilde  Catanti- 
(iioli  e  (Iella  contessina  Paola  Catanli,  alle  <iuali,  a  .nira  della  Soprintendenza  ai  Monumenti  di 
Pisa,  fu  notificato  il  vincolo  con  atto  ,S  settembre   1912. 


vato.   Dietro  la  Vergine  e  i   Santi,   tre  angeli    sorreggono  il   borilo  di    una  cor- 
tina gialla   sulla  quale   le  figure  c.inipeggiavano. 

Più   conservati   sono   i   diiiinti   del   sottarco  e  dell'irnljotte  della  grande  nic- 
chia.  Vi   sono  disposti   su   due  (.rdiiii   i   quattro    evangelisti   e  i   quattro  dottori 
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Benozzo   Gózzoli   —   S.   'r.iiiiniaso   e   Gesù  (dettaglio). 
Legali,    Cappella   Catanti. 


<lella  Chiesa  (fig.  i),  e  nel  centro  del  sottarco,  in  un  tondo,  (iesù  Cristo  bene- 
dicente    fig.    2). 

Nel  frontespizio  della  nicchia,  sui  rinfianchi  dell'arco  l.ivorato  a  piccoli  lobi, 
l'Angiolo  annunziatore  (fig.   3)  e  la   Vergine. 

Dalla  parte  di  mezzogiorno,  entro  l'edicola  incavata,  Cristo  sotto  la  croce 
che  si  volge  alle  IMarie.  Il  dipinto  è  assai  detoriorato,  il  colore  in  più  parti  caduto 
lascia  a   stento  vedere,   nel   fondo,  gli  avanzi  architettonici  di  un  palazzo  turrito. 
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Nella  grande  nicchia  di  levante  è  la  scena  della  Crocifissione,  che  misura 
oltre  un  metro  e  mezzo  di  larghezza  per  più  di  due  metri  e  mezzo  di  al- 
tezza (fig.   4).  Il   Cristo  è  una  delle  figure  più  solule  e    plastiche    che    Benozzo 


Fig.  9.  —  Benozzo  Gózzoli    —  San  Sebastiano  (frammento)  —  Legali,  Cappella  Catanti. 

abbia  dipinto  (fig.  5).  Due  angioli  volanti  stanno  in  adorazione,  e  in  basso, 
percossi  dal  dolore  e  intenti  per  la  santità  dell'Uomo  spirato,  la  Vergine  e 
s.  Francesco  (fig.  6),  s.  Giovanni  e  s.  Domenico  (fig.  71.  11  dipinto  è  assai  ben 
conservato,  tranne  nella  parte  interiore. 

Nei  pilastri  che  sostengono  l'arco  lobato  del  frontespizio  è  rappresentato  a 
sinistra  s.  Alichele,  a  ilestra  s.  Tommaso  che  caccia  il  dito  nel  costato  di 
Cristo  (fig.   8). 


XcH'ultinia  L'ilic  >l,i,  rlic  i^uard.i  IrdnKjiilana,  è  il  marliricj  di  s.  Sdiastiano. 
Mentre  i  «lue  Noldati  <li  I  ìidclezi.im  i  trafiggono  il  hiorulo  niarlii'e.  un  angelo 
volante  rinrorona.  11  cdlure  è  (|iiasi  jienhito,  ma  il  disegiin  delinea  con  fles- 
suosa dolcezza  il  corpo  giovanile  e  dà  langucu'e  agli  occhi  gonfi  di  jiianto  (fig.  g). 
Accennammo  a  r.igiimi  icnmigrafiche.  In  un  t.diernacold  affrescato  in  tempo  di 
pestilenza  s.  Seha-^li.inci  iicn  pwtex'a  mancare.  Ani  he  a  S.  (rimignano,  in  S.  Ago- 
stino, 15enozZ(i  aveva  di|iinlM  il  martirio  del  S.into.  per  la  peste  infierita  nel 
14Ó4,  e  aveva  ripetuto  il  uioti^n  in  un.i  ji.ireti-  dell.i  (Collegiata.  Ala  a  Li''goli 
sale  ad  altra  hellezzadi  linea  e  ad  altra  sentiun'iit.dilà  e  ([nasi  sensualità.  San  Seba- 
stiano è  il  santo  lugatore  della  moria,  j.iccipo  da  X'uragine  l'icorda  clie  i  ]ia\'esi 
sarebbero  .stati  sterminati  dalla  ])estilenza  se  un  .ingelo  nim  avesse  rÌNadatn  ili 
innalzare,  in  Pavia,  im  altare  in  cinure  del  -,anln  X.irbonese.  E  il  m<irbn  cessò 
per  incanto.  Non  senza  ragione  ,idun((ue  dobbiamo  ricimiiettere  il  m<irtiri<_i  di 
S.Sebastiano,  affrescato  nel  tabernacdlo  di  l.(''g.ili,  cui  dijcunienti  del  1470 
che  ci  danno  milizia  del  rifugili  cercatn  da  1  ii.'nnzzii  tra  i  munti  di  l.i\giili. 
per    sottrarsi   alla   morìa. 

Il  dipinto  a]3pare  come  un  umile  omaggili  al  s.mto  protettore  e  avvalora 
e   conferma   la   data    da   assegnarsi    agli    .iffreschi    di/l    tabernaciilo    i). 

J. 'ultima  parola  riguarda  l'attribuzione  di  cjuesti  affreschi  a  l'ienozzo  (xózzoli. 

Riportando  il  giudizio  del  Cavalcaselle  e  del  Crowe  lo  dissi  superficiale 
ed  errato.  Anzi,  l'errore  deve  esser  provenuto  dalla  sujierficialità  dell'osserva- 
zione. Non  assegnare  cjue'  dipinti  a  Benozzo  significa  urm  aver  mai  attenta- 
mente studiato  l'ultima  evoluzione  stilistica  del  pittore  fiorentini^,  la  quale  segna 
il  proprio  culmini-  nella  serie  ilelle  storie  frammentarie,  relative  a  Mosè,  affre- 
scate nel  Camposanto  di  Pisa.  Quando  il  (tÓzzoIì  oramai  perduti  gli  ultimi 
misticismi,  le  ultime  chiarezze  e  languidezze  dell'Angelico,  sembra  aver  dinanzi 
agli  occhi  la  visione  continua  dei  modelli  di  Piero  della  Francesca.  E  dà  ro- 
bustezza plastica  alle  proprie  figure:  facce  ossute  e  cave,  facce  bolze  e  tonde, 
e  larghe  spalle  di  donne  e  fanciulli  floridi  e  corpulenti  e  pupille  tremende  che 
scrutano,  articolazioni,  mani,  dita,  nocche,  unghie,  segnate,  disegnate,  incise, 
intagliate,  contornate  con  sottili  pennellate  di  terra  di  Siena,  e  capelli  a  lunga 
zazzera,  a  ròccoli,  a  ricci,  e  possenti  musciilature  di  petti  ignudi,  e  pieghe  di 
vesti  abbondanti  e  cadenti:  non  ì-  jjiìi  il  narratore  facile  e  fresco  di  episodi, 
tra  le  allegrezze  ubertose  di  vigin.-ti,  lungo  i  ruscelli  che  solcano  le  valli,  sotto 
i  portici  sontuosi  dei  palagi,  non  è  più  un  disegnatore  di  cartoni  da  arazzi,  è 
l'artista  che  pensa  or;miai  alla  figura  e  all'anima  dell.i  figura,  e  l,i  studia  e  l'at- 
teggia e  la  rende. 

E  nelle  storie  Irammentarie  di  AJosò,  e  in  quelle  di  AImmuio,  il  Crowe  e 
il  Cavalcaselle,  ponendo  a  conlronto  i  frammentari  aftVeschi  di  l.i''goli,  avreb- 
bero ritrovato  pezzo  per  pezzo,  avrebbero  identificati  1  nella  ie-,ta  di  Faraone 
(juella  di  Cristo,  e  risalendo  addietro,  fino  allo  i->pirazioni  piìi  Ioni  ine  e  persi- 
stenti,   nella   testa    di    Abramo   i|uella    di-ll'es  aiigelista    (rii.ivanni,    e    negli    angeli 

II)  Oli  c-ifireschi  franunentari  fuiuni)  salvati  ila  ulu-riore  inimiiK-ntc  rovina  dal  riparatore 
Domenico  Fiscali,  il  iiuale  fermò,  e  in  parte  staccò,  alcuni  (rammenti  di  intonaco  cadente,  nel 
dicembre  1912.  Concorsero  nella  spesa  necessaria  il  Ministero  della  P.  1.  e  i  proprietari  della 
Cappella  di  Léjcoli.  Vedi  in  proposito  una  lettera  delI'A.  di  questo  scritto  in  Giornale  d'f/aìia 
del   28  ottobre    19 12. 
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vo'-anti  e  adoranti  presso  il  (-resù  di  Légoli,  l'ang'elo  vulante  della  cacciata 
d'Agar  e  l'angelo  che  comparisce  mentre  il  sacrificio  di  Isacco  sta  per  com- 
■piersi. 

Gli  affreschi  di  Légoli  che  oggi  per  la  prima  volta  vengono  puljblicati  e 
rivelati,  a  illustrazione  di  questa  breve  nota,  daranno  agio  a  pii^i  minuti  e  det- 
tagliati confronti  con  l'opera  accertata  del  Gózzoli  e  saranno  conferma  dell'er- 
rore in  cui  caddero  gli  autori  della  Storia  della  pittura  in  Italia. 

Correggere  questo  errore  significa  avere  aggiunto  alla  vita  artistica  di 
Benozzo  una  delle  pagine  più  possenti  e  umane.  Benozzo  aveva  nel  1479,  59 
anni:  gli  affreschi  di  Légoli  sono  adunque  tutto  ciò  che  di  pii^i  alto  e  sentito 
la  sua  anima  poteva  dare,  tuttociò  che  di  più  perfetto  il  suo  pennello  poteva 
riprodurre. 

PÈLEO    BaCCI. 


UN  IGNOTO  VIVARINESCO  IN  S.  ANI)R1-A  D'ASOLA  o. 


s(  ILA,  assopita  nella  verde  quiete  padana,  sulle  rive  si- 
lenziose del  Chiese,  conserva  ormai  scarse  tradizioni 
dell'arte  che  nel  Ouattro  e  nel  Cinquecento  dovette 
copiosamente  affluirvi  ila  Mantova,  da  Cremona,  da 
irescia  che,  a  volta  a  volta,  ne  tlominarono  la  vita  citta- 
dina. 

La  vecchia  chiesa  di  S.  Krasmo,  che  le  leggende 
asolane  \-(jg]iono  costruita  sui  ruderi  di  un  antico  h'm- 
\no  di  (riove  e  per  la  tinaie  il  veccliio  abate  iJon  An- 
i<.ini<j  Poiazzi  s'era,  mezzo  secolo  t"a,  affaticato  i?ivano 
<i  Ulcerare  dal  bianco  di  calce  gli  affreschi  del  XI  \' 
e  XV  secolo  (2),  è  ora  abbattuta  e  trasformata  in  Teatro.  Ma  ancora  lungo  i 
corridoi  dei  palchetti  riappaiono  qua  e  là,  sotto  la  impiastricciatura  moderna, 
le  buone  tinte  degli  antichi  affreschi  e,  all'esterno,  in  mezzo  alla  volgarità  del- 
l'edificio, spunta  un  tratto  di  bella  tlecorazione  in  cotto  ad  archetti  intrecciati. 
Nell'altra  jjiccola  chiesuola  di  S.  Rocco,  eretta  al  principio  del  Quattro- 
cento ma  poi  rifatta,  capovolgendone  la  orientazione,  verso  la  metà  del  secolo 
successivo,  su  disegno  di  Cristoforo  de  Leno,  architetto  e  pittore  mantovano, 
resta  ancora  cjuasi  intatta  la  decorazione  a  fresco  (3).  E  pittura  eseguita  senza 
finezza  ma  con  l'armoniosa  ed  orgamca  semplicità  che  un  certo  (riovan  An- 
tonio dei  Fedeli  (4  ,  altro  artista  di  ]:)roljabile  educazione  mantovana.  sep])e 
derivare  dai   linoni   modelli   degli   ultimi   mantegneschi. 

Nel  fondo  delia  chiesetta  si  vede  anche  una  Deposizidiir  frescata  più  con 
violenza  che  con  vigoria  di  colore,  agitata,  convulsa,  forzata  nel  disegno  dei 
panneggi  e  degli  scorci.  Ouantunciue  il  ALitteucci  la  voglia  con  sicurezza  ascri- 
vere al  De  Leno,  essa  mi  pare  piuttosto  fedele  alle  tra<lizioiii  .irtistiche  cremo- 
nesi  che  alle   mantovane. 


(i)  Le  fotocfriifie  che  illustrano  i|UL-stM  artici  ilo,  eseguite  per  cura  ih-lla  K.  .Supriiiteilcleiiza 
in  occasione  del  recente  restauro  eseijuito  dal  (ioccolari  di  \'enezia,  mi  turono  ;.;L-ntilinente  co- 
municate da]   dott.   (lino   F(jifolari   al   ([uale   mi   è  caro  porgere  <ini   vivi   ringraziamenti. 

(2)  Le  pitture,  i|uasi  tutte  di  carattc-re  \i itivo  recavano  per  lo  più  iscrizioni,  dediche,  nomi 
di  committenti  o  di  artisti,  riate,  ricordi.  1  ),i  (|neste  molte  iscrizioni  pare  si  potesse  fledurre  il 
nome  di  due  artisti;  due  asolaui  del  |irincipio  del  sec.  W;  Draziolo  Nani  e  .Andrei!  d  ;'  Mi- 
lapersi  che  firmava  anche  semiilicemente  «  .Andreas  ».  —  \'edi  :  I'ortioi.i.  /.<•  chL-s.^  dipinti  del 
Mantovano,  i.S.S^  e  Krzz.\NKN'ri.  Artisti  e  cose  d'arte  in  .ìsola.  Il  Cittadino,  \.  16.^-167,  Bre- 
scia  1S7S. 

(.S)  La  chiesa,  non  più  otticiata,  è  ora  usala  come  magazzino  di  legname.  Destinazione 
certo  non  mile  alla  sua  conscrv.izione  e,  speriamo  se  ne  trovi  presto  altra  migliore. 

(4)  Maxteucci,   /.e  liiicsr  artiUiclie  del  .Mantovano. 


Nella  cattedrale  di  S.  Andrea,  incominciata  a  costruire  nell'auosto  del  147J  11) 
(.'.inno  stesso  nel  quale  nÌ  poneva  la  prima  pietra  del  S.  Andrea  di  iNIantova), 
sotto  la  direzione  di  un  (iuglielmo  da  Cremona  e  continuata  poi  da  artisti  asolani 
quali  Francesco  Biondello,  che  vi  lavorava  ancora  nel  i.soS,  restano  tuttavia 
sotto  l'imbianco  molti  notevoli  affreschi  della  seconda  metà  del  Cinquecento. 
11  Portioli,  il  quale  ne  vide  scoperti  molti,  e  ne  tentò  saggi  anche  nelle  vele 
delle  crociere,   asserisce  che  la   chiesa   ne  era   interamente  decorata. 

Da  quanto  si  jjuò  veliere  ora,  pare  si  tratti  piuttosto  di  pitture  votive  che 
di  una  vera  e  propria  deci:>razi(.>ne  organica.  Però  un  recente  tentativo  di  as- 
saggio a  lato  di  un  nicchione  d'altare  mi  ha  lasciato  intraveilere  alcune  figure 
di  santi  distribuite  simmetricamente  ad  imitazione  della  statuaria  con  motivo 
forse  non  dissimile  da  quello  usato  con  tanta  magnificenza  di  proporzioni  dai 
mantegneschi   decoratori   del   Duomo  di   Verona. 

Le  pale  e  le  decorazioni  degli  altari  che  ancora  rimangono  nella  chiesa 
testimoniano  esse  pure  di   una   non   minore   ricchezza   e   nobiltà  d'arte. 

Nelle  portelle  dell'organo  e  della  cantoria  (rerolamo  Ramanino  ha  lasciato 
il  segno  della  sua  un  poco  ampollosa  ricchezza  decorativa;  il  bresciano  Lat- 
tanzio (rambara  ha  ornato  di  una  Ijella  tela  uno  degli  altari  a  sinistra;  lo  spi- 
rito delicato  del  fioretto  sorrideva,  ancor  poco  tempo  fa,  in  due  piccole  tele 
argentine  prima  che  la  brutalità  di  un  sagrestano  passasse  una  spugna  intrisa 
di   ranno   bollente  sulle  povere  pitture  oscurate  dalla  polvere. 


Il  grande  polittico  (fig.  i)  del  quale  più  specialmente  si  occupa  questo  arti- 
colo si  trovava,  fino  a  poco  tempo  fa,  incassato  nel  muro  della  piccola  cappella 
barocca   del   .Sacramento,   a  lato  del   presbitero. 

Rimi.)sso  per  ragioni  di  restauro  e  eli  conservazione  è  stato  ora  collocato 
in  luogo  più  sicuro  ed  asciutto  a  fianco  dell'aitar  maggiore,  in  attesa  di  poter 
essere,   dopo  i   restauri   della   chiesa,  posto  in  miglior  luce  nel  fondo  dell'abside. 

11  Alatteucci  e  il  l>esutti  ritengono  (2)  che  la  bella  ancona  appartenesse  ad 
una  vecchia  chiesa  di  .S.  Andrea  preesistente  all'attuale.  Se  non  che  essa  venne 
abbattuta  n<-l  1474  e  l'autore  del  nostro  polittico  si  mostra  a  troppo  chiari 
segni  un  ritardatario  per  potere  datar  la  sua  opera  dalla  metà  circa  del  se- 
colo XV. 

Accanto  a  forme  apparentemente  arcaistiche,  cpiali  vediamo  nel  s.  .Seba- 
stiano, nel  leone  che  si  accoccola  ai  piedi  di  s.  ^larco  e  nella  rappresentazione 
della  Vergine  protettrice,  fanno  capolino  i  particolari  che  mostrano  come  il  pit- 
tore avesse  sotto  gli  occhi  modelli  più  progrediti  e  più  tardivi. 

La  tavola  centrale  (fig.  2),  note\-ole  per  la  singolarità  iconografi.;;  tiella  rap- 
presentazione (31,   ricorda  chiaramente  forme  e  tipi  vivarineschi,  gli  angioli  che 

(i)   .M.\NOiNi,   Cronaca  di  .ìsoi.ì,   .Ms.   pre>S()   r.iichivin   coiminalr  ili   .\-m.|;i. 

(2)  Antonio  Besutti,  Sloria  di  .Isola.  Ms.  lU-l  quale  ilelili.i  alla  cortesìa  dell'autore 
l'aver  potuto  prendere  visione. 

(3)  La  Vergine  vi  è  figurata  nell'atto  di  .Madonna  di  .Misericordia,  mentre  gli  angioli  in 
alto  le  posano  la  corona  sul  capo.  L'ignoto  artista  ha  riunito  cosi  in  una  <lue  rappresentazioni  che 
per  solito  erano  distìnte.  È  lo  stesso  soggetto  che  l'artolonieo  \'ivarìnì  aveva  già  dipinto  nel 
1473   a   .S.   .Maria   Formosa.   .Singolare  è  anche  il  modo  con  il  ciiiale  sr}no  aggruppali  dietro  Maria 


scendendo  a  volo  ])c_isano  la  corona  sul  cajio  d:  Maria,  sono  un  motivo  frequente 
nella  vecchia  jjittura  veneziana  e  Bartolomeo  e  Anionio  Vivarini  lo  usarono 
in  forma  n(.in  molto  dissimile  ilalla  nostra  nella  grande  ancona  di  Bologna  ;  la 
testina  di  Maria  che,  per  voler  essere  troppo  timida  e  dolcf.',  riesce  un  po'  bam- 
bolesca,  con  la  lioccuccia  raccolta  e  ristretta,  il  mento  minuto,  i  lineamenti  del 
viso  stranamente  piccioli  e  tini,  rinjrda  un  jjo"  lontanamente  il  medesimo  tipo 
midiebre  e  appare  come  una  derivazione  trascritta  con  sottile  minuzia  e  con 
un  palese  sforzo  di  finezza  e  di  grazia  del  tipo  che  Antonio  aveva  usato  per 
l'Aiinunziazione  di   S.   (jiobbe. 

La  parte  superiore  del  capo  che  nel  nostro  dijiintn  resta  in  parte  chiusa 
entro  il  cerchio  aureo  del  diadema  gcmmatri,  non  ha  jicn'i  lo  svilup])(j  ercessiv<5 
e   il    caratteristico   contorno   arcuato   caro   ai    due   ni.ieslri    niuranesi. 

11  tipo  di  Maria  è  ripetuto  quasi  punto  jjer  |nintri  anche  nell.i  immagine 
di  S.  Agata  in  uno  degli  scomparti  superiori;  se  mm  che  in  quest'ultima  la 
caratteristica  torma  del  cranio  che  abljiamo  ora  notato  tra  i  caratteri  vivari- 
neschi  è  portata  alla  sua  massima  esagerazione;  né  le  sopracciglia  rialzate,  né 
la  breve  durnice  di  capelli,  né  il  \'eli.>  che  avvolge  e  incornicia  la  testa,  né  lo 
spostamento  deiraurenla  che  in  ([uesia  hgura  è  collocata  un  poco  più  in  alto 
delle  altre,  riescono  a  correggere  la  sproporzione  tra  la  parte  inferiore  e  la  parte 
superiore   ilei   capo. 

Altra  figura  con  caratteri  vivarineschi  è  il  .S.  Andrea,  la  testa  del  quale 
ha  riscontri  1,  pfv  il  ti]3Ìco  atteggiamento  del  collo,  perii  modo  lanoso  di  trat- 
tare i  capelli  e  la  barba,  per  l'aggrottare  delle  sopracciglia  tanto  con  il  S.  (xe- 
rolamo  deH'.incona  di  L'ohigna  quantiì  col  Padre  Eterno  della  già  ricordata  pala 
di  ,S.  (xiobbe  a  Venezia,  e  con  le  due  figure  di  .S.  Andrea  nelle  chiese  di 
S.   (riovanni   in    Bragora  e  dei    Frari. 

La  solenne  corporatura,  a  larghi  piani  squadrati,  si  scosta  in\'ece  dai  mo- 
delli  dei   muranesi   per  avvicinarsi   piuttosto   a  cjuelli   ilei   Mantegna. 

Manca  però,  in  genere,  la  asciutt.i  snellezza,  la  asprezza  martellata  e  vi- 
gorosa, la  severità  ciiiasi  ascetica  tlell'arte  di  Bartiilomeo  Vivarini  e  manca  pure 
la  ricchezza  architettonica  e  decorativa  degli  stbndi,  l'aljbondanza  e  la  minuzia 
degli  ornati,  l'ampiezza  dei  piani,  la  sicura  varietà  della  composizione  propria 
di   Antonio. 

Se  l'ignoto  autore  del  polittico  fu  una  sola  persona  ed  è  difiìcile  provare, 
non  ostante  le  disuguaglianze  della  fattura,  che  possa  trattarsi  di  una  collabora- 
zione)  esso   non    dovette   essere   un    puro   vivarinesco. 

Ai  caratteri  che  abbiamo  ora  sttuliato,  i  quali  piuttosto  che  una  dipenilenza 
diretta  di  scolaro  pare  rivelino  un  riflesso  indiretto  e  tardivo  di  forme  diveTiutc 
già  quasi  trailizionali,  se  ne  associano  altri  che  mostrano  l'influenza  di  una  cor- 
rente artistica   ]iiù   matura   e  diversa. 

11  S.  ]\Lirco  è  una  figura  di  ispirazione  chiaramente  mantegnesca;  la  so- 
lenne severità  delle  ]3ro]3orzioni.  i!  panneggiare  grandioso  e  largo  n(jn  ostante 
la   ricerca  tormentosa   che  caratterizza  il   mantello  nella  parte  jìii'i   aderente  alla 


quattro  .S.imi.  Pra  i  devcjti  ingiiioccliiati  snim  in  iiriiiia  linea,  a  sinistra,  un  papa,  un  vjscovo  e 
un  cardinali^;  U-  dimne  a  destra,  per  la  nnilurniilà  dell'abbigliament'),  parrebbero  appartenere 
.•1  una  comunità  religiosa.  Ed  è  diflìcilt-  <lire  se  si  tratti  di  otterciiti  o  di  semplici  devoti.  Il 
fatto  che  nessuno  degli  inginocchiati  ha  l'aspetto  di  ritratto  ci  ir.clina  versv)  questa  seconda 
opinione. 

il  —  «<)//.  li'. -tue. 


gamba,  la  nobile  fierezza  della  bella  testa  barbuta  e  dell'attegg-iamento  sicuro 
e  imperioso,  mostrano  quanto  il  nostro  pittore  si  sia  sforzato  di  tenersi  vicino 
al  modello. 


Il  ricordo  mantegnesco,  che  rispunta  anche  nelle  due  testine  copiate  dal- 
l'antico, ai  piedi  del  S.  Sebastiano,  insiste  qua  e  là  or  con  maggiore  or  con 
minore  evidenza  nel  modo  di  trattare  il  paese  con  orizzonti  lontani,  vedute  ili 
castelli,   campagne  sparse  di   cespugli   e  di   sottili    alberelli,  solcate    da    sentieri 


l'ik^  2.  —  ./a,-/,,,    Chiesa  di  S.  Ancliva 
iKiioio  vivarinescu  —  Particolare  del  PoHuic). 


tortuosi  come  aiutile  di  giardino:  nel  li])o  di  jilcune  teste  tiuali,  ad  esempio, 
quella  ili  S.  Antonio  abate,  in  uno  degli  sconiparti  stiperiori  e  quella  del  Santo 
(forse  S.  Paolo  che  sta  a  sinistra,  dietro  la  Vergine  incoronata  nello  scomparto 
]ii-inci]iale. 

Anche  la  Croce  fissioiif,  per  quanto  sia  ora  difficile  leggerne  le  torme  attra- 
verso i  guasti  e  le  ridipinture  di  cui  questa  parte  del  polittico  ha  maggiormente 
sofferto,  mostra   nell'assieme,   una   is]DÌrazione   indiretta  dal   IMantegna. 

La  trailizione  asolana,  raccolta  ;inche  dal  vecchio  Diario  delia  città  e  dio- 
cesi (i)  di  Asola,  vuole  che  il  dipinto  sia  dono  della  Republjlica  veneta  e  ne 
ascrive  la  paternità  a  Zaiiibrllui  vrccliio,  l'artista  che,  insieme  col  Mantegna,  nella 
tradizione  ha,  come  un  eroe  mitico,  assorljito  in  sé  ogni  personalità  artistica 
secondaria   del   quattrocento   veneziano. 

Un  secolo  più  tardi  i  ]nttori  Bertini  e  Caimmi.  \-enuti  ad  i\s(.)la  per  com- 
missione dell'accademia  milanese,  giudicarono  la  ta\'iila  opera  di  Bartolomeo 
Vivarini  e,  con  tale  attribuzione,  accettata  in  torma  ]iiìi  o  meno  dubitativa  dai 
pochi   che  poi   l'hanno   veduta,   essa   è   arrivala   fino   a   noi   \i\. 

L'opera,  che  parve  ai  commissari  di  Brera  un  prezioso  lavoro,  rivela  invece 
seconilo  il  nostro  giudizio,  un  artista  troppo  debole  e  troppo  scarsamente  carat- 
teristico per  potere,  senza  l'aiuto  tli  qualche  casuale  scoperta  d'archivio,  essere 
identificato  con  alctmo  degli  artisti  a  noi  noti  che,  dominati  dalla  personalità 
poderosa  del  Mantegna,  tentarono  seguirne  alla  lontana  le  forme  innestandole 
alle  modeste  tradizioni  locali  e  frammischiandole  a  quelle  che  la  decorativa 
ricidiezza  splendente  dei  muranesi   aveva   reso  popolari. 

11  particolare  rappresentato  dalla  tìg.  2,  servirà,  meglio  d'ogni  analisi  eli 
forme,  a  mettere  in  evidenza  i  caratteri  più  significativi  ilei  pittore  e  la  misura 
della  sua  valentia  che,  da  scomparto  a  scomparto,  appare  però  saltuaria  e  ine- 
g'uale. 

Accanto  a  figure  trattate  con  la  più  vuota  superficialità  e  con  estrema 
timidezza,  come  son  quelle  dei  devoti  raccolti  sotto  il  manto  della  Vergine,  ve 
ne  sono  altre,  quali  i  tre  santi  assiepati  tlietrci  di  lei  (S.  Paolo,  S.  Pietro  e 
,S.  (riovanni  Battista?  nelle  quali  il  ricordo  del  \'ivarini  e  del  Mantegna  ha 
impresso  le  fronti  di  nobiltà  e  dove  la  ricerca  del  pittore  non  si  è  limitata  sol- 
tanto a  seguire  sottilmente  col  pennello  ogni  filo  di  barba  ed  ogni  ricciolo 
della  capigliatura,  ma  si  è  sforzata  quanto  poteva  di  definire  la  struttura  intima, 
di  esprimere  sotto  la  epidermide  la  saldezza  delle  oss;i  e  il  gioco  dei  muscoli 
e  di   <listinguere  con  linee  proprie  e  diverse  l'uiia   dall'altra   tìsi(_)n<.imia. 

In  questo  tentativo  si  sente  anzi  qua  e  là  la  pena  di  uno  sforzo  e  vien 
meno  talvolta  la  spontaneità  e  l'equilibrio. 


(i)   Diario  della  città  e  diocesi  di  .Asula,   ]irt-s-,n   1  )iini.-iiic>i    runiin'atli   di   W-nezia,   1790. 

(2)  La  relazione  stesa  nel  1873  ''"'i  pitturi  Hi-rtini  e  ('aininii  dice:  «  Xi-lla  chiesa  catte- 
drale d'Asola  l'opera  che  anzitutto  ha  lerni.ila  la  nostra  attenzione  è  la  grandiosa  .ancona  a  vari 
scompartimenti  in  tavola  di  Bartolomeo  N'ivarini.  Onesto  prezioso  lavoro  deperito  in  vari  pnnti 
per  I  azione  del  tempo  e  le  vicissitudini  atmosferiche  reclamerebbe  pronte  riparazioni  ])i,-r  quella 
parte  specialmente  in  cui  la  superficie  del  colore  sollevata  e  rigonti.ita  ha  - i  .  ;  i:-".  .ia.to  a 
staccarsi  ». 

I  danni,  che  nel  1X73  erano  forse  appena  inciiiienli,  s'eraii  j  in.  questi  ultimi  anni  venuti 
aggravandfj  in  modo  che,  senza  l'attuale  restauro,  ([uasi  tulle  le  figure  sarebbero  state  in  poco 
tempo  ridotte  alla  condizione  in  cui  vediamo  il  .S.  Andrea  e  il  S.  Antonio  abate. 


Le  figure  riescono  tuttavia  a  soffondersi  di  non  so  quale  inconscia  malin- 
conia e  ad  essa  dobbiamo  tutto  il  fascino  della  pittura  che,  se  non  a]>pare  a 
noi  quale  un  capolavoro  degno  di  portar  il  nome  di  uno  dei  più  grandi  maestri 
dell'arte,  ci  appare  però  cosa  non  indegna  di  essere  conosciuta  e  di  venir  con- 
servata con  gelosa  cura  nel  luogo  ove  per  secoli  è  vissuta  silenziosa  e  dimen- 
ticata. 


Che  la  vecchia  ancona  fosse  dipinta  proprio  per  Asola  pare  dimostrato  dalle 
immagini    dei   Santi   che  vi   sono  rappresentati. 

Nel  mezzo  Alarla  incoronata,  titolo  della  primitiva  chiesa  parrocchiale  e  della 
Commenda,  ai  lati  S.  Andrea,  titolare  della  chiesa  e  S.  Marco  protettore  della 
Repubblica  (Asola  ribellatasi  ai  Gonzaga  il  25  luglio  1440  si  era  spontanea- 
mente offerta  al  dominio  della  Serenissima)  poi  Lorenzo  e  Sebastiano  partico- 
larmente venerati  dagli  asolani.  In  alto,  a  lato  della  Crocefìssione,  S.  Giovanni 
Crisostomo  (?)  patrono  della  piccola  diocesi  di  Asola  e  i  ss.  Agata,  Antonio 
e  Rocco  ai   qtiali   erano  dedicati  in   Asola  oratori   ed  altari  (i). 

La  nostra  fotografia  non  riproduce  l'alto  gradino  a  incassature  e  scomparti, 
ilipinti  con  piccole  immagini  di  santi,  che  dà  all'interessante  polittico  una  ben 
maggiore  armonia   di   proporzioni   di   quanto  non  appaia   dalla  nostra  figura. 

Gli  intagli  che  incorniciano  le  pitture,  le  guglie  e  le  cuspidi  a  palmetta 
che  le  coronano  sono  eseguiti  senza  granile  finezza,  ma  rivelano  nella  bella 
euritmia  delle  parti  e  nella  elegante  distribuzione  ilei  rilievi  e  delle  incassature 
la  imitazione  dei  migliori   modelli. 

II  grazioso  motivo  che  orna  la  fascia  mediana  e  più  ancora  gli  ornati  ele- 
ganti che  occupano  i  triangoli  mistilinei  mostrano  un  non  lontano  riflesso  del- 
l'arte primitiva  dei  Lendinaresi  che  tanto  rapidamente  si  diffuse  nella  pianura 
padana,  mentre  il  modo  di  trattare  le  parti  scolpite  a  tutto  tondo  e,  special- 
mente i  capitellini  che  dividono  l'uno  dall'altro  i  peducci  delle  arcatine  persua- 
dono che  anche  l'opera  d'intaglio,  come  la  pittura,  deve  essere  datata  un  poco 
più  avanti  di  quanto  non  possa  sembrare  al  primo   esame. 

A  Venezia,  a  Verona,  a  Mantova  nei  centri  maggiori  ove  l'artista  ignoto 
ha  certamente  avuto  la  sua  educazione  e  trovato  i  suoi  modelli  stavano  per 
essere  totalmente  sorpassate  le  forme  che  ai  committenti  asolani  dovettero  invece 
apparire  ancor  v'ergini   e  fresche. 

Guglielmo  Pacchioni. 


(r)  Queste  notizie  devo  appunto  alla  cortesia  di  Mons.   Besutti 


Don.  ARDVINO  COL.^S.^NTI,  Redattore  responsabile. 
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